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RICORDI  DI  F R A*T  E 

SABBA  CASTIGLIONE  CA- 

VALIERE  GIEKOSOLIMITANO, 

à frate  'Bartolomeo  fm  nepote^Ca- 
ualiere  del  mede  fimo  ordine. 

R O E M I O , 

E Bartolomeo iper  haue^ 
re  io  qualehe  esperien":^  delle  cofe 
del  mondo 3 fi  per  la  lunga  etd^co-^ 
me  per  effere  fiato  & dimorato  in 
diuerfi  luQghÌ3&  hauer  conuerfa-- 
to  con  molte  perfine  diuarie  natio 
nÌ3&  per  effere  noi  giouane  affai , & di  non  molta 
esperienza  (la  quale  mal  fitroua  oue  non  fono  gli 
anni Jnièparfo  darui  quefii  pochi fiarieuiy  & fuccin 
ti  ricordi  3 i quali  quando  da  uoi  frano  ofierHati& 
mefii  in  operaySpero  in  ISf.S.  Dio  3 che  la  uita  uofira 
fard  da  un  uero  religiof 0 caualiere  di  fan  Giouanni; 
ilche  quando  fia  nè  tauro  piacere  & confilatione 
afiaiy  per  e fermi  fiato  da  me  alleuatOy  nodritoy  & 
creato  con  tutta  quella  cura3diligenza3&  follecitu-^ 
dincyched  me  fiate  fino  pofihili.Et  fi  perauentura 
d uoiyò  ad  altri  pare f e in  quefie  poche  mie  inettie  no 
e fere  queirornamet03&  quella  elegantia  del  parlar 
Tofeanoy  ò Cortegianoyqualehoggiuniuerfalmente 
s'ufa  perE Italiayla  quale dapoiEhamre perdutala 
\pmana  eloquenza 3&  quella  da  nationi  barbare  et 
efierneyCon  nofiro  danno  & uer gogna  occupata , 
ufurpatay  fi  uale3&  meritamente 3 della  lingua  T 0^ 
fcafla  quale  io  tengo  certo  che  tra  tutte  le  altre  Ita-^ 

A % 


liane  fta  la  più  ornata  & copiosa ^ & quella  che  piu 
piace  & diletta  uniuerfalmente  ad  ognuno,an^  di- 
rò che  delti  Tofchifi  può  ragioneuolmente  dire  quel 
che  de  Greci  difieil  Venufmo  Oratio  Toetagiudicio 
foMetrufcis  ingenium  , Hetrufcis  deditore  rotundo 
mufa  loqui.  La  mufa  dette  àiT ofcani r ingegno 3^ 
la  lingua  perfetta.  Tur  e fendo  io  Lombardo,  et  feri 
uendo  d noi  qual  parimente  fete  Lombardo, accioche 
meglio  fof  Unte fo, mi  parue  d douer  fcriuerein  lin- 
gua Lombarda, laquale  ancor  che  non  habbia  quella 
leggiadria , delicategg^ , & copia  che  la  Tofeana; 
pur  quando  io  habbia  con  ejfa  ejprefo  gli  miei  con- 
cetti della  mente, mi  contentarò  hauere  u fato  il  mio 
proprio  idioma,  quale  ejfo  fv  fia;  & per  che  f albero 
ciy  io  b auro  piantato  produchi  gli  defiati  frutti,  non 
molto  mi  curaro  quali  & eoe  fiano  le  foglie, co  con- 
folarme,  che  gli  alti  Tini  jpecial  beìleit^ga  de  i bene 
ordinati  giardini,  ancora  che  nò  fiano  ornati  di  fi  ua 
ghe  & leggiadre  foglie  ,come  molti  altri  alberi,  pur 
producono  grati  & diletteuoli  frutti;  & ancora  mi 
acquietare  che  alcuna  fiata  uno  fchÌ7^o,una  bog^ 
di  femplice  carbone,  0 di  penna  , a riguardanti  non 
meno  aggrada, che  le  figure  di  molto  oro  ricche,  & 
di  uaghi  & ueg^gofi  colori,con  molta  patientia  con- 
dotte,per  ricetto  che  in  efjo  fchigrp  forfè  meglio  fi 
uede  j & il  comprende  la  nobiltd  dell’arte  , che  in 
quelle  con  tanta  delicateg^  & diligentia  ornate 
colorite, Et  fe  alcun  altro  dird  in  quefla  mia  picelo^ 
la  operetta  non  ejjere  alcuno  artificio^  io  il  concede- 
rò, ma  ben  dirò  che  alcuna  fiata  in  un  folitario  bò  - 
fihettomfalmticQ  uccellino  feng^artificio  uerun9 


eo*fuot  mtuYali  concenti  diletta  agli afcoltami af*-^ 
faìy&  una  femplice  paflortlla  alV ombra  à' un  fron* 

T^ito  albero  fer.g^altra  arte  dì  quella  della  natura  , 
con  fue  ruflicane  canxonette^fpefje  fiate  alleorec-^ 
chie  di  chi  Fode  porge  piacere  afiai  ; alcuna  uol^ 
ta  in  un  diferto  luogo  tra  flérpi  & jpini  nafce  un  fio 
re,  il  cui  naturai  colore  è afiai  piu  uago  diletteuo 
ledi  quelli , che  fono  con  molta  diligentia  & con 
grandi  arte  dipinti , Fede  fi  ancora  un  ragno  picciolo 
animaletto  fenifhauere  imparato  da  altri  j che  dal-» 
la  natura , ne  i fuoi  naturali  lauori  efier  tanto  ec- 
cellente & mirabile,  che  ancora  non  è flato  dalTar 
tificio  agguagliato.  Et  co  fi  fi  ueggono  le  cofe  natu-- 
rali fenif arte  non  ejfere ingrate, an^fi  piacerei  di- 
lettare, & forfè  tal  uolta  tanto  piu  delle  artificio  fe, 
quanto  che  la  uirtù  delFarte  è minore  di  quella  della 
natura , la  qual  fi  come  fu  prima , cofi  fu  di  ejfa 
arte  la  inuentrice, 

RICORDO  I.  AMARE,  E 

TE  MEREIDDIO. 

prima  amarete,e  temerete  il  noflro  fignor  Dio  ' 

con  ricor darui, che  per  quefli  due  affetti  in  queflo 
mondo  s* ac  qui fla  la  gratia,&  nell'altro  la  gloria  di^'^ 
uita  eterna, & che  fenga  efii  indarno  s'affatica  qua 
lunque  uuol  profferare  fi  ne  i beni  temporali , come 
fpirituali.^marete  obedirete  la  uoflra  facra  reli 
gione,CF  à quella  di  continuo  feruirete  fi  della  pcrfo 
na  uoflra  in  non  fuggire,  come  delicato, ignobiley  et 
uile,gliincommodi,glidifagi,le  fatighe , & gli  pe- 
ricoli ycome  in  pagar  di  continuo  realmente inte- 
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gtctmente  al  commm  te  foro  te  rejponfioni  & Impó^ 
fitioni, quali  alla  giornata  fe  imporranno  per  la  fo- 
flentation  dieffa  religione, à feruitio  di  tutto  il  Chri 
flianefmo,&  d difenfione  della  [anta  fede  catolica, 

R I C O R D O IL  L'  H AB  I T O SENZA 

L^’OPERE  B VNA  RELIGION  MORTA. 

P£  hauer  11? abito  di  religione  fenga  le  opere 
è una  uana,anxì  morta  reUgione;  per  tanto  ac 
compagnando  quello  con  queflciOgni  mattina  fenga 
intermifiione  udirete  almeno  una  mejfa  con  quella 
diuotione  che  fi  conmene , cofi  infallibilmente  direte 
con  diuotione  le  oratìonì  che  fete  obligato  > & an- 
cora che  in  elettione  uoflra  fita  dire  cento  cinquanta 
Tater  noftri,  rufficio  della  madonna, ò quel  de  mor 
c,  fi.  nondimeno  li  e fiorto  d i ct.V ater  noftri , per  ef- 

inflitutione  di  noftra  religione  . Oltra 
W le  uigilie  & fefle  comandate  dalla  [anta  madre  chic 
fa  , ofieruarete  & folennigarete  le  uigilie  & fefle 
commandate  dalla  noflra  religione , fecondo  la  for- 
, ma  degli flabilimenti.  Vi  confejjarete  & commu—> 
^^^f^^nicarete  quattro  uolte  almeno  l'anno  fecondo  efit 
^^^^^J'^^^fi^bilimenti  & buone  ufange  della  religione.  Farete 
elettione  di  un  facerdote  di  fanta  uita,  fofficiente,&’ 
prattico, quale habbia  d confejfarui , & da  quello  di 
continuo  ui  conf e farete, con  ricordarui,  che  no  man 
» c. )i^co  nuoce  all  anima  il  mutar  de  i confeffori , che  d i 
cc  il  mutar  de  i medici.  La  mattina  quando  ui  le- 


- uarete  habituarete  di  continuo  dire  le  infr aferitte  o- 
< '^rationi  mentre  ui  ueftite.  Gratias  ago  tibi  ommpo-’-‘ 

/ ^ Itens  Deus  aterne, qui  me  hac  noUe,&  &c,  Vias  m 
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éL$  domine  demonjha  mìhu  ìUumnct  oculos  meof  l 
Vater  nofter.  Il  Credo  de  gli  apoflolì , qual' è la  re- 
gola  della  Chrifliana  fede,  il  Miferere  meì  deus  /è- 
cundum  magnani  mifericordiam  tuam  . Vjlue 
Maria.  La  Salue  regina.Mue  fanti  filma  Maria  ma 
ter  dei.  Lo  in  principio  erat  uerhum.  Et  Qjii  habi- 
tat in  adiutorio  alti  fiimi. Et  le  medefme  orationi  di- 
rete la  fera  quando  andarete  à letto , mentre  ui  fpo- 
gliarete.  llche  facendo  Jpero  che  giorno  & notte  fa- 
rete fotto  le  ale  della  protettione  dil^SXLiefu  Chri 
fto,&  della  fua  fanti  fiima  madre, 

RICORDO  III.  PER  LA  FRAGILITÀ 

HVMANA  E NECESSARIO 

r aiuto  di  Dio  & de  i fanti, 

PE  effer  rhuomo  di  queflo  mondo  per  la  fra- 

gilità & mi  feria  humana  fotto  poflo  ad  infini- 
te tentationi,  timori,  foretti,  angufiie,&’  pericoli  , 
di  continuo  haue  bifogno  delTaiuto  & foccorfo  di  no 
[Irò  fignor  Dio , i quali  fi  come  piu  facilmente  fe 
impetrano  per  le  interce fiioni  dei  fuoi  fanti  & fan- 
te, co  fi  eleggerete  appreffo  la  fua  diurna  maefla  per 
uoflri  perpetuiauuocatffa  glorio  fa  fempre  uergine 
Maria  fermo  ricouero  & faldo  refugio  di  tutti  gli 
peccatori , S.GiouanniBattifta  noflro  conf alone  , 
fanta  Maria  Maddalena, et  fama  Caterina  di  Sinaì, 
una  difcepola  & apoflola,&  f altra  uergine  mat 

tire  di  EfjS.  Giefu  Chriflo, quali  ancora  fono  auuo- 
cate  di  nofira  religione, 
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j . RICORDO  ÌIIL  LA  vmTATIÓMÉ 

! DEILVOCHIPII. 

F^equentarete  uifitarete  fpeffo  &•  con  àìuotìo 
ne  i luoghi  pij  dr  fanti  ^ come  fono  chìefe , mo^ 
na fieri  ^ hojfitaliy  & altri  luoghi  fmilÌ3&  ma  fiime 
quegli  oue  intenderete  ejferli  qualche  indulgentia  et 
^ ferdono,  per  lo  quale  le  meritate  pene  per  le  noflre 

colpe  fi  rimettoìio  & rilanciano  per  modo  di  fuffra^ 
gio.  Volentieri  udirete  le  prediche  de""  religio  fi  di  fan 
ta  uitaj<&  di  catolica  & [anta  dottrina  fiequalipr e 
diche  sforgarete  mettere  in  efjecutione , aìtrimente 
I ^ ^ farebbe  un  perdere  il  tempo  & f opera  infieme , dv 
li  ^ ^'^ffff^ff/'^l<^ordateuìyche  non  gli  auditori,  magli  fattori  della 
giuflificano  appreffo  il  noflro  fignor  Dio  . 
fe  ui  accorge fti  il  predicatore  Jpargere  dottrina 
fai  fa  & dannata,  dr  ma  fiime  infetta  del  pernìciofo 
dV  mortai  ueleno  luterano , fuggirete  tal  dottrina 
piu  che  la  pefle  , perche  la  pefte  uccide  il  corpo  , d^ 
quefla  fanima, 

RICORDOV.  VEDERE 

uolontieri  i poueri  di  Chrifio. 

VEderete  fempre  uolontieri  dr  accareggaretc 
gli  poueri,  perche  in  efii  riluce  dr  rifflende  la 
I uera  imagine  di  l^.S.Giefu  Chrifio, et  mafiime  i po 

neri  uecchi,  firoppia  ti,  a fiidrati,  deboli ^ infermi 3 dr 
fanciulli,  quali  chiaramente  comprenderete  no  efferc 
atti  & habili  d guadagnare  il  pane,  il  filmile  farete 
de  i poueri  peregrini, et  mafiime  degli  Oltramotani, 
che  fono  in  atto  di  meritare.  Bjcordateui  che  non  eh 
la  più  facile  et  più  e jf  edita  uia  di  arricchire  in  quefi9 


móndo  de  henì  temporali y&  nell* altro  de  beni  jpiri^ 
tuali,  che  la  demo  fina  fatta  a poueri  per  l'amor  di 
Id^.S.Giefu  Chnflo.  Et  in  effetto , & in  conclufione 
prouederete  che  nejfun  pottero  et  niun  peregrino  par 
ta  dal  uoflro  ufào  con  le  mani  note  fcofjè* 

RICORDO  VL  ABORRIRE 


H E R E S I E 


Fuggirete  più  che  la  pefle , & più  chef  fuoco  , 
più  che  Caribdi  &■  Scilla,  fopra  ogn  altro  rnale^ 
le  herefie  cjr  le  fattioni,  con  tener  per  certo  che  di 
tutte  le  maledittioni,che  noflro  fignorDio  irato  può 
mandare  fopra  la  faccia  della  terra  , non  ci  fono  le 
più  perniciofe  & più  peflifere  alle  anime ^airhono^ 
re, a i corpi,&  à i beni  temporali  di  quefle  due  giita 
nie  trouate  dal  Diauolo  perla  roina  delguaflo  mori 
do , & permeffa  da  S.  Dio  per  le  noflre  colpe 
&•  abominationi» 


RICORDO  VII.  FV  COIRE 

LE  BIASTEMMIE, 

Sopra  ogni  altro  peccato  uiguardarete  dalla  bia-- 
flemmia,  per  ejfer  uitio  di  diretto  contra  la  diui-^ 
na  maeflà  fenga  dilettione  & profitto  ueruno  , con 
ricor  darui  la  lingua  e fiere  data  aWhuomo  per  laudar  ^ ^ , j 
Dio,  & per  edificare!  profiimo,& per  confefiare  le  ^ 

fue  colpe.  Fuggirete  la  mala  ufanga  ,angi  il 
perato  abufo  di  giurare  & pergiurare,  fenga  urgen 
te  necefiità,&  per  DiOiper  li  fanti , & fante , per'^'^  ' 
le  cof  ? f tcrate,&  create  ; angi  nel  parlar  uoflro, fe^  | 

condo  la  dottrina  del  ftgnore,ufarete fidamente  fi , I 


fi  ; no  ) no  ; & con  quefli  due  monofilluhi  femplke^ 
mente  affermar  ete  il  ueròfo  negar  et  e il  falfo.Guar-^ 
dateui  come  dal  morbo  dalle  bugie, perche  oltra  che 
fiano  contra  il  noflro  fignor  Dio  , quaFè  ejfa  neri- 
tà  , ui  condurrefli  à termine  che’l  nero  non  ui  fareb 
be  creduto  , certa , giu  (la  , &■  degna  penitenza  del 
bugiardo.  Ter  tanto  ui  sformar ete  con  dire  fempre 
il  nero  acquiflare  nome  di  huomo  ueridico , diritto  , 
& leale.  Ojji  non  lafciarò  di  ricordare,  che  i buoni 
(&  difcreti padri , ad  imitatione  dei  Terfi,deueno 
guardare  piu  che  d'ogn  altro  uìtio  i loro  figliuoli  dal 
le  bugie,  dalle  falfità,  & menzogne, con  infegnar- 
gli,  ammae Arargli  ad  efferueraci  & ueyidici  , 

ancora  che  alcuni  Sicademici  dichino  laucrità  effe- 
re  in  un  poggo  fenga  fondo,  dal  quale  con  grandi f- 
fma  difficultd  fi  caua.  Fuggirete  il  nome  di  adula-^ 
^^>^ìr*-tdtore , & di  affentatore,fimile  allo  fcorpìone quale 
con  le  braccia  dauanti  accaregga  & fefieggia , (jr 
con  coda  percuote  la  gente;  ma  non  meno  il  nome  di 
maledico  <&  riportatore ,percheV uno  arguifce uUtà, 
<&  r altro  malignità  & inuidia,uitij  quali  molto  de 
uene  efiere  alieni  da  pari  uofiri,et  da  ogni  altro  ben 
nato,  incora  fopra  ogn  altro  difetto  fuggirete  la 
hipocrì fila;  perche  fecondo  Gieronjmo  lume  delle  di- 
ulne  carte, la  fimulata  fantità  è una  doppia  iniqui- 
tà, perche fiotto  fiecie  di  bontà, gaba, fimula,  fin- 

^ ge;  il  faluator  nofiro  diffe , lo  H ipocrite  efier  filmile 
^ ì i fepolcri, quali  di fuora  fono  ornati,&'  di  dentro^ 

pt/aolfiy^  di  carogne  & cortuttiom. 
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RICORDÒ  Vili-  DEL  V I N G E R H 
fe  medefimo , & lira  . 

P£  non  efiere  di  mondo  la  più  felice  & de—^ 

gnu  uittorìd  vhel  trionfar  di  fejìef0)per  tdnW 
con  r aiuto  di  noflro  fignor  Diof  fengd  il  quale  le  nò  ^ 
flre  forge  Immane  fono  di  poco  ualoYe  ) ui  sforgdre  . j 
te  macere  & dominar  Vira  . Et  perche  i primi  moti 
di  epa  non  fono  in  podeflà  delVhuomo  j prouederete 
cóme  prudente  col  freno  della  ragione  temperarli  di 
forte j che  non  efchino,ne  in  parole  j ne  in  opere;  & 
fe  perauentura  noi  dicefle  perche  la  natura  ( quale 
Hepuna  co  fa  opera  in  nano  ) ha  mepo  in  noi  queflct 
affette  deìTira^.  ui  risponderò , ac  cloche  Vhuomo 
uepe  d corocciarfe  contra  fe  medefimo  dei  propri  eY/f^ 

Yori  & falli  y & da  quegli  aflenerfi  y ouer amente 
centra  gli  fceterati  & empq  y quali  fenga  riguardo 
ueruno  con  parole  & opere  abomineuoli  & uitupe-^ 
rofe  offendono  noflro  fignor  Dioy  accioche  quelli  peY 
la  noflra  giufla  ira  y & fanto  sdegno  auedendofi  de 
i loro  difetti  fe  hahbiano  da  emendare  & corregge 
re.  Et  in  quefli  cafì  fimili Vira  è lecita y angi  lauda- 
ta come  affetto  naturale.  Et  però  difi  e il  profeta  . 

Vrafeimini  & nolite  peccare . Et  qui  non  lafciarò  di  ^ 
riferire  y che  un  celebre  & approuato  autore  Cato- 
lico  uuole  y che  Vadirarfe  & crUcciarfe  non  fia  ma 
le  y fe  non  quanto  non  gilè  caufa  leggittimay  giu--^ 
fla  y & honefia  del  corruccio  & delV alteratione  > 
ma  effendoui  ragioneuol  caufa  è male  d non  adirar 
fi  . Et  però  dice  yche  lafaggia  & di fcretta  na- 
tura pofe  nelle  humani  menti  V affetto  delVìra  > co^ 
fne  il  buono  artefice , nel  coltello  , nella  punta  § Ji 


& nel  taglio  lo  acciaio, accioche  oue,e  quando  htfo-^ 
gna  il  potejje  ufare  & adoperare. Et  per  ò quel  fauio 
diJfe,Ehuomo  fenga  ira  efjere  un  coltello,  che  non  ta 
glia, nè  punge.  Ma  pqi  ch'io  mi  trono  fi  per  la  rigi- 
da & gelata  Catione  che  corre , come  per  la  fredda 
e & debole  uecchiegga  à canto  il  fuoco  ociofo  , 

quaft  feriate, per  non  perdere  il  tempo,  del  quale  fe- 
!inic«^  condo  il  mio  Seneca, Tur^ifima  efi  laBura.  Me  par 
, fo  di  allargare, & alquanto  piu  dell’ordine  dilattare 

le  fimbrie  in  re  ferir  e due  efficaci  & ualidi  rimedij 
centra  la  turbata  paflione  della  cieca  ira  .Vuno  fe 
j ricordo,  & fe  la  memoria  mal  fida  nel  uec- 

chio  no  mi gabba,lafciò  Tofiidonio  filo fofo, già  mae 
li  ^ > firo  d’Muguflo  Ce  far  e , il  quale  diuenuto  ue  echio 

1 l^^J^con  molta  infiantia  li  chiefe  gratia  di  ritornare  in 
Grecia  d cafafua  per  uiuer  quel  poco  di  wta  che  gli 
(u  ' rtttangaua  in  quiete, in  ripe  fo, in  fecuregga , e tran-  - 

^ quiìlità.  Vedendo  il  buon  Ce  fare  con  quanta  inflan 
tia  ildomandaua,per  non  contriflarlo,  gli  la  concef- 
fcjma  mal  uolontieri;  perche  in  nero  l'amaua,  hono 
raua,&  of]eruaua,non  da  maeflro,ma  da  padre.  Jm 
però  gli  dijfe,To  fiidorJo,aua?iti , che  mi  ui  partiati 
i da  me,  intendo  che  in  memoria  Cv  ricordo  uoflro  mi 

lafciate  un  qualche  detto  notabile  &'  memorando , 

I Mllora  il  buon  filo  fofo  gli  rijpo  fe  ,kugu  fio , altro  ri- 

j cordo  non  ui  uoglio  lafciare  , fe  non  che  ogni  uolta 

' che  ui  trouarete  fuperato  & uinto  dall’ira  & dal 

1 furore,  pafiione  certo  in  ciaf :heduna  per  fona  biafma 

! ta^jT  uitupcrata,  & ma  fiime  nel  Trincipe,  qual  de 

ue  ejfer  fignore  & non  feruo  ; auanti  che  diciate  , ò 
facciate  alcuna  coja , tra  uoi  medefmo  direte  tutto 


V alfabeto  ah  alpha, ad  a.Vdendo  jlnguflo  il  faggio 
et  prudente  ricordo  del  filc  fo  fo,gli  difjèyVofiidonio, 
io  conopeo  bora  che  fon  uecchio  ,non  hauer  dì  mi 
manco  bifognojche  già  hebbi  nella  tenera  età  , men^ 
tre  era  un  fanciullo;&  però  non  intendo,  che  uoi  da 
me  partiate,  angi  intendo  che  mi  di  continuo  dimo- 
riate appreffo  di  me  ; & io  prouederò  che  fenga  fa- 
flidio  & noia  alcuna  potrete  ripofatamente  uiuer 
quel  poco  tempo  che ui refia , Et  fe io  fotto  filentio 
non  ho  uoluto  trapajfare  E^ofidonio  filofofo,  & Au 
gufo  Cefare  amendue  Tagani,Ge?itili,  &■  idolatri, 
come  potrò  io  con  chiù  fe  labbra,&  fotto  filentio  tra 
f affare  con  buona  confeientia  & fenga  peccato,^m  /.  J 

hrofio  & Teodofw  il  grande, amendue  Chrifliani,/^ 
undiloropaflor  fanto,&  dottor  folennifiimo  della 
[anta  chiefa,  & f altro  Imperador  \pìnano  pii  fi—  té 

mo,catolico,&  fapicntifiimo.  Adunque  per  nonpec  ^ 


care,  & per  fodisfare  alla  confeientia  , dirò  fecondo 
che  af ormano  tutti glhiflonci,  fi  ecclefiaflici  come 
focolari,  ft  li  Greci  come  li  Latini, Teodo fio  fu  prin 
cipe  r eligio fi  fimo, uirtuofi fimo  , & ualorofifimo  ; 
ancora  chelcometteffe  unahorrenda  & nefanda 
crudeltà  in  Teff  aionica, magni  fica  ,&  illufìre  città 
della  celebrata  Grecia  ; oue  in  una  mattina , come 
già  il  crudo  SciUa  à Bjima  , quando  diffe , Qjiidam 
pauci  'meo  iujfu  necantur , fece  crudelmente  fenga 


pietà  uccidere  fette  milapoueri  &’  innocenti  citta- 


dini  fentf  alcun  ordine  di  giuflitia  yma  fol amente  " ' 
mofio  dalla  cieca  pafione  delfica;  queflo  fu  per 
che  in  efja  città  leuandofi  un  giorno  d rèmore  la  fe- 
ditiofa  plebe y &furiofo  mlgoyuccifero  il  fuo  mae-- 


- 


firato.  Et  chef  ih  gli  /piacque, uituperofamente  trap^ 
fero  per  tutta  la  città  con  ma  fune  al  collo, una  flut- 
tua di  bronco  di  Trifcilla  fua  cara  & amata  confor 
te , donna  certo  religiofijìima , uirtuo fi  filma,  ho 

neflisfima,&  degna  d'ogni  honore  & fogni  laude. 
Poppo  il  fommejfo  errore  Teodofio  uenne  à Mìla^ 
uj  no;ou^  uolendo  entrar  nel  facrofanto  tempio  di  Dio, 
^^jLmhrofito  paflor  della  città, qual  già  haueua  intefo 
^ ^ ^ ecceffo  , fe  gli  fece  incontro  , & fenga 

'/^(f'^^^rijpetto  ueruno  gli  chiufe  le  porte  dinangi,  dicendo-^ 
gli  arditamente, Teodo fio, uoi  tutto  lordo  ,fuccido  , 
brutto,et  rifi^erfo  d'innocente  fangue  depoueri  Curi 
fiiani , ardite  & prefumete  intrare  nella  fanta  chie^^ 

I fa  di  Dio  auanti  il  cojpetto  di  Giefu  Chriflo,& pre- 

i fumete  comparere  auanti  li  fimulacri , fatue  , 

[ jmaginidei  fanti  <&  fante  del  cielo  ^ Fai  non  fol 

1 contento  d'hauere  commeffo  il  peccato  della  crudele 

tà  , ancora  uolete  cometere  quello  della  prefontione 
\ <&  della  temerità  come  impudente  cane  ^ Bjcorda- 

tiue  Teodofio , ancora  che  uoi  fiate  Imperatore  po- 
fio  in  grande  alte gga , in  gran  colmo  , in  gran  di-^ 
gnità  , & grande  honore,  che  fetepero  feruo  e fchia 
uo  di  Dio  , come  un  di  noi  altri . Bjcordatiue  che 
I quanto  le  gratie  , le  dignità , gli  doni  , che 

j Dio  per  fua  mifericordia  feng^alcun  uoflro  merito  , 

ni  ha  conceffo  , fono  maggior  delle  altre  ; co  fi  uoi 
farete  de  i uofiri  peccati  di  piu  acerbe  pene,  &"  aspe 
ri  flagelli  dalla  diurna  giuflitia  punito  & caflkato  j 
fi  nelle  cofe  spirituali , come  nelle  temporali , Fj — 
cordateui  che  fi  come  noflro  fignór  Dio  fe  adira, 
gruccia,  & feinasperaperla  colpa  3 cofi  fi  placa 


s 

humìlia  per  la  penhentia.  Zt  pero  non  prefume- 
te  d'entrar  temerariamente  nella  cafa  di  Dio,  per  no 
aggiungere  al  peccato  peccato  , ma  tornate  in  cafa 
uoftra , & ini  in  cenere  & in  cilicio  fate  i frutti  de- 
gni della  penitentia.  ^ccicche  Dio  h abbia  da  rimet 
terni  per  la  fua  mifericordia  la  gran  colpa  uoflra . 

JEt  Teodofio  , fi  come  era  intelligente  , conofcenda 
gir  intendendo  il  fuogran  fallo  commejjo  , & ac- 
cettando con  fomma  humiltà  & patientia  fi  que— 
fle , come  tutte  le  altre  ammonitioni , riprenfioni , 
gr  correttioni  fante  ,gr  falubri , tacito  gr  muto- 
io  ritorno  al  fuo  albergo  ; oue  otto  continoi  mefi  fen 
%a  mai  ufcirne  dimoro  in  cenere  gr  in  cilicio  , fem-  ^ .M: 

prò  in  lagrime , in  pianti , in  ramarichi , in  fospi — ^ 
ri , in  gemiti , in  fingulti , gr  altre  amaritudini,  in 
penitentia  della  fua  fiere^gga . Venuta  poi  la  folen- 
nifiima  fefliuità  del  nafcimento  del  noflro  faluator 
Giefu  Chriflo  , nelle  uenire  al  fanto  tempio  di  lyio  , 
non  per  uolef  entrare  in  effo  uiolentemente  ; ma  per 
riceuere  in  fui  uifo  in  penitentia  del  fuo  gran  fallo 
queflo  altro  fconio  , obbrobrio  , gr  contumelia, di 
ejfergli  proibito  fingreffo  della  fanta  cafa  di  Dio  ; 
quale  à neffuna  abietta  gr  uil  perfona  fi  fuol  uie- 
tare  ; & per  domandare  al  gran  paflore  imbrodo 
( al  quale  a Dio  piacejfe  che  tutti  gli  altri  fo fiero 
fimili  ) la  afjolutione  della  fua  colpa  . Onde  il  buo- 
no ^mbrofio  uedendo  Teodofio  contrito  , humiUa-/./Uf:  ,'cif 
to  , tribulato  , afflitto  , pentito,  lo  afiolfe  dalla  col-  ' 

pa  ,gr  dalla  fua  inaudita  crudeltà  ; ma  affoluen — 
dolo , per  parte  deUa  penitentia  il  Ugo  à una  nuo-ì^ 
uà  legge  i qual  fu , che  dando  alcuna  fententia  di  \ 


capitai  pena  fen%a  ejjequìrlay  foprafedeffe  la  ejfem 
tionedi  ejfa  per  trenta  giorni . jLcdoche  in  qaeflo 
Jpatio  di  tempo  fe  hauefje  d uederej^'  maturamen- 
te ejfaminarey(jr  confiderare,  fe  ej]a  fententia  era  di 
ira  &-  di  furore youeramente  di  ragione  & digiufli- 
tia;  & effendo  d'ira  fe  hauejfe  à fcancellarey  annul- 
lare y&  diflruggere;^  effendo  di  ragione  fe  haueffe 
da  ef]equirey&  mettere  in  effetto  per  la  conferuatio 
ne  della  giuflitiayquale  è quella  che  mantiene yet  reg 
ge  y & conferua  il  mondo . La  quale  [anta  legge  yfi 
come  effo  Teodofio  di  fua  mano  fottofcriffeycofi  fem 
fre  da  lui  fu  inuio  latamente  offeruata  . Et  d me  qui 
fare  per  quefio  effempioyche  V ardente  gelo  y la  fer- 
vente caritdyla  folida  cojìantkyla  inconcuffa  & ua 
lida  fermegga  del  gran  facerdote  di  Chrifio  y qua- 
le arditamente  pofe  l'anima  fua  per  quella  del  fuo 
amico  y udorofamente  comhatteno  con  la  humiltdy 
co  la  ohedientia  , con  la  patientiay  con  la  tollerantia 
del  magno  Theodojìoydel  benfare  no  parco;ma  qua 
li  di  loro  fliano  di [opra  non  ardifco  di  terminare  per 
bora.  Eccoci  un'altro  antidoto yun  altro  rimedio y un 
altra  medicina  centra  l'ira cantra  il  furore ytan- 
to  piu  ualiday  efficace poffente  di  quella  di  Vofi- 
donio yquanto  quella  fu  d'un  filojbfo  gentile  <&  que- 
fla  di  un  Chrifliano  fanto  & paflorc.Et  però  prega- 
remoEfjS.Dioy  che  per  la  fua  miftrìcordia  ci  con- 
ceda gratia  y che  con  quefli  & fimili  altri  rimedij 
fofiiamo  uincereydominarey  et  re  frenare  l'ira  y et  la 
furia  y&  tutti  gli  altri  moti  &■  pafiioni  dell' anima , 
capitali  et  mortali  nemici  della  retta  ragione ynofira 
diurna  parte,  Ucciochein  quefla  mortai  uita  y con- 
culcati 


(ultati  & ulntì  li  moti  e pacioni  deir  anima,  pofiia-» 
mo  uiuere  come  huomìni  rationali  & neri  Chriflia 
ni,  fecondo  gli  mandati  & precetti  dilSf.  S.  Gieft^ 

Chriflo,  qual  fempre  fa  in  noflro  aiutorio  & prò-- 
xettione . T?er  quefto  non  mancarò  di  replicare , l& 
adirare  oue  bifogna  & quando  è bifogno , non  ejfer 
male,  angi  bene  & merito, 

RICORDO  IX.  DI  PERDONARE 

LE  OFFESE. 

D'Elle  offefe  & ingiurie  à mi  fatte  fempre  fa-- 
rete  facile  &■  liberale  perdonatore,  prima  co-  ' 
me  buono  Chrifliano  per  famore  di  Kf,S.Giefu  Chfl 
fio, che  cofi  uuole  & cofi  ci  commanda, poi  per  di— 

'moflrare  la  generofttà  delf  animo,  laquale  m neffu- 
na  altra  co  fa  più  chiaramente  fe  mar.ifefla  , che  ih 
perdonare  le  offefe  d chi  dimanda  il  perdono  , 
fempre  ue  ricor  darete  delf  aureo  detto  di  Seneca;che  f 

il  ricordcuole  delle  riceuute  ingiurie  perde  la  uirtù 
della  memoria.  Ma  per  il  contrario,  uoglio  che  li  ri- 
ceuuti  benefici!  gli  fermiate  nella  mente  & nella  me 
moria  più  faldo  che  in  marmo  ',  di  quegli  in  ogni 

tempo  & in  ogni  luogo  ne  fiate  largo,  angì  prò fufo 
rimuneratore,  & non  potendo  mi  dare  quelli  de- 
gna ricompenfa  con  effetti , moflraretc  tempre  U 
gratitudine  del  uoflro  animo  con  gratiofe  parole  , ^ 

come  huomo  grato  & ricordeuole. 

RICORDO  X.  NON  DELEG  lARE 

GLI  PAZZI  N A T V R A L I, 

DeIH paggi , fciocchi 3 f empiici ,&  inf enfiati 
natwralinon  ne  prenderete  piacere , non  gli 
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dileg^f  ìaretè,  non  gli  sbeffarete,  ungi  battendo  de  io 
- to  difetti  & mancamenti  di  natura  pietà  & com-- 
fazione, fempre  gli  defenderete^gli  aiutarete,  & Co 
‘ uerret€,€on  ringratiare  la  bontà  di  l^.S,Dioy  quale 
non  ue  gli  ha  fatto  fmile.F  avete  il  mede  fimo  degli 
flr oppiati, attr atti y afiidrati  y mutilati , & mafiime 
deìlipoueri;  perche  mentre  dimorate  in  quefla  uita 
( quale  altro  non  èy  che  una  jpeffa  felua  di  disgratie 
^ fciagure )uoi  non fiapete  ciò  ui  pofifia  interuenire. 


iu- 


R I C O R D O X I.  C E R C A I L 

DO  R M I B E . 

P’Ereffereil  dormire  necejfario  all'humana  natu 
raydormirete  quanto  la  necefiità  rìcercay&  no 
fiùyan^  manco y con  ricordarue  il  Conno  altro  no  ef 
ferCyche  un  fmulacro  di  morte y& parimente  terrea 
t€  bene  à mete  il  detto  di  Dante,  che  feggendo  in  piu 
mèy  in  fama  no  fi  uien  ne  Cotto  coltre;  et  del  Tetrar 
ca.Jl  fanno  & C ociofe  piume  hanno  ogni  uirtusban 
dita. 

RICORDO  XII.  CERCA  IL 


LEVARE  PER  tempo, 

E S fendo  del  giorno  la  più  utile  & pretiofapar^ 
te  la  mattina  y ufarete  leuarue  di  continuo  per 
tempo,  nel  ueflircy  &’  calcare  y adobbarue , & or^ 
narue  , farete  prefio, brieucy  & eredito  ; & per  ef- 
fere  Vhuomo  animale  poVtico  yuoglio  fiate  del  cor^ 
fo  uofìro  limpido  & netto, mafiime  della  bocca,ma- 
ni, & piedi, ma  non  uof  lio  già  che  fiate  delicato 
molle.  Fuggirete  comepefie  gibetti,ambracani,mu^ 
fibiypoluere , profumi,  aeque,  & fmili  odori  , pm 


IO 

conuenientl  à femlne  uane,&  leggtadre^&  ad  huo~- 
mim  la  f dui  & effeminati,  chea  un  caualiere  religio 
Jo  eoe  mi. Et  ricordareteui  fempre  del  proverbio  an- 
tico,che  non  fa  fempre  di  buono  chiè  fempre  profn 
mato.  ' 

RICORDOXIII.  CERCAIL 

VESTIRI. 

Nel  ueflire  & calgare  fuggirete  ogni  Cuper 

fluita,  (cT  ogni  uentofa  pompa . Sarete  fempre  , ^ , 

gr aue, mode flo, & fchietto.  Fuggirete  li  bigar amen  ^ 
ti,à  bordure,  frappamentijuergamenti,  flracciamen 
ti,tagliamenti,  fregi,  reccami,&  ftmili  uanità  , | 

leggeregge  del  corrotto  edr  ribambito  mondo , co- 
me non  pertinenti  al  flato  & condìtione  uoflra  .Et  | 

qui  non  la feiarò  di  ricordare, che  ajf odiando  Milano  ^ 

Federico  1 1.  Imperatore  Capienti  fimo  , un  fuo  fai 
cone  peregrino  à lui  cariflimo  uol'o  dentro  la  citta  , 

^effo  mandò  unamba  feiatore  per  rihauere  il  fuo 
falcone,  &'  ragunato  ilconfiglio  , ognuno  fu  di  pa 
rere  ài  renderlo,  eccetto  un  folo,  quale  arrengo  che 
per  niente  fe  hauejfe  d reflituire , angi  haurebbe  uo 
luto  -,  chedoue  era  il  falcone , f offe  eflo  Federico  per 
punirlo  & cafligarlo  delle  roine  , de  gli  danni , (jr 
de  gli  oltraggi  che  di  continuo  daua  a quella  pouera 
città  . il  meffo  ritornato  fenga  il  falcone  ricontò  il 
fatto  à Federico  , il  quale  dimandò  che  huomo  era 
quello  , che  haueua  contradetto  , & diffe  , un  uec- 
chio  tutto  bianco . Dimandollo  come  era  ueflito , 

^ tijpofe  di  uergato  di  bigarato  t e allora 
il  diferetifiimo  Federico  diffe  , lafcialo  andarc  i^ 
perche  non  può  ejfere  fe  noti  un  gran  matto . ' 

^ Jt  2 
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Mf  c{UÌ  non  mancAro  dirucyche  la  uanàglorìa  del  leg 
ger  mondo  non  f oUmente  fetrom  nelle  folitegge 
pompe^ma  neUe  f or dideg^  & squallori, & que 
fla  è peggio, perche  fotto  Jpetie  di  feruitu  di  Dio  in- 
ganna, gabba  j&  frauda.tt  pero  il  buono  Cbrifiia- 
no  egualmente  deue  fug  nre  la  troppo  nitidegga,(^ 
troppo  fordidexga  , Etperò  dijfe  il  mio  gran  Stoico 
Seneca. ^ec  luceat  nec  f ordefcat  toga  . Con  auer^ 
tirue  che  per  le  piume  fi  conofce  r uccello. 


Ni 


KICORDO  XIIIT,  CERCAIL 
mangiare  et  b e r e^ 

El  mangiare  & bere  farete  fempre  bone  fio  & 
_ fobrioycon  ricordarne  j che  sì  come  la  crapula 
I la  imbriaghe^gq  fono  rouina  delle  menti  & cor- 

pi h umani, cofi  la  fobrietd  ,la  frugalità, e temperan- 
%q  fono  la  falute,  ^ conferuation  di  quelle  ,&  di 
if  hti  L quefii.^nchora  baurete  à mente,  che  molte  piu  per 

jJa  fine  uccide  la  gola, che  il  coltello,  & come  ben  crea 

to  moflrarete  al  mondo, eh  e uoi  mangiate  per  uiue- 
re,&  non  uiuete  per  mangiare , come  molti  difone- 
fii  dijfoluti  Sar^napali,  quali  hanno  po fio  ogni 

loro  felicità  nel  neutre, ò fotto  il  uentre,  à guìfa  à* 
animali  brutti  Ma  fopra  ogn  altra  co  fa  ni  ricor  da- 
rete la  fobrietà  airhuomo  effer  naturale  ,&  che  ciò 
^^'^o,confiàerarete  la  diferetta  natura  à nejfmtal 
cru^tro  animale  di  grandeggq  filmile  aWbuomo  ‘bauert 
Addato  piu picciola bocca  dr  minor  uentre , che  aW- 
^ >^ffihuomoy farete  ordinariamente  pià  toflo  cibi  grò  fi 
i ìA  ^ rufticani,  che  delicati  & efquifiti  ; perche  più  fa 
fìlmente  fitrouano , & piu  toflo  s'apparecchiano^ 


II 

il  fero  Gmliano\ApoJlata  Tubito  ajjonto  aWlmfe’*. 
tio  cacciò  dalla  fua  corte  tutti  i cuochi y perche  uo- 
leua  che  folamente  fe  ufaffero  cibi  fempliti.  Impero  '^i'tuoeO^'  I 

di  tutti  li  cibi y fi  de  i uili  & femplici , come  degli 
delicati  & efquifiti  y fuggendo  femprc  il  foperchio 
&•  il  troppo  y attenderete  d fodisfarepiu  tofio  alla: 
modefla  èr  ordinata  necefiità  > che  aliingordo  & * 

difordmato  appetito • Bjtornateui d memoria y che  li  - 

noflri  mai  obedienti  primi  parenti  non  per  iluitello, 
ma  per  un  pomo yincor fero  nella  indignatione  diT^m  ^ 

S,DÌ0y& ifau  perdè  la  dignitd  della  primogenitu- 
r a yìion  per  il  cappone yma  per  una  pie  dola  fcodella 
di  uil  lente,  l^on  lafciarò  di  riferir  e yparendomi  che 
uenga  d taglio  y quello  chel  mio  morale  Seneca  di--  ^ 
ce,  Isfonuuoi  tu  marauigliarte  della  moltitudine 
delle  diuerfe&  uarie  egritudini  & morbi y che  hog-rj^  ^ 

gi  al  mondo  abbondano  & regnano  ? mira  la  molti-^ 
tudine  de  i cuochi , de  i quali  gli  mifli  & compofli  ’ 

cibi  affai  più  nuocono  et  offendono  a gli  humani  cor 
pi  y chenon  giouano  & foccorrono  leprouifioni 
aiuti  della  pouera  medicina  y la  quale  fld  uinta  & 
confufay  perche  uede  i mali , che  di  continuo  nafeo-- 
no  dalle  cucine , e ffere  affai  più  che  iremedij  ' & prò 
uifionifue , E t però  il  medefimo  diffe  y la  ordinata  , 
parca  y&honeflamenfa  eff ere  madre  della  fanità 
Cir  della  uita.  Et  per  quefio  di  quegli  ben  nati  huo- 
mini  della  età  antica  beata  aurea  yfi  come  i cibi 

le  uiuande  erano  femplici  & pure  y co  fi  le  uite 
erano  fané  & lunghe;  & per  il  contrario  uedemo  d 
inoflri  corrotti  & diffoluti  tempi  y le  humane  uite 
effer  brieui  y corte  y languide yinf erme y dogliofcy  c$r 
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infette  ; & quefio  è CoUmenté  per  lo  di /ordinati 
dUhoneflo  mangiare  & berej  quali  ad  Un  ttat^ 
to  cmma^x^no  il  corpo  3 & uccideno  V anima.  Cer^* 
to  che  offerendoft  la  occafione  3 il  tempo  3 il  luo^ 

, , 3 la>  mia  farebbe  fiata  una  gran  neglkentia  e tra- 

fintaggine  , quando  non  hauefii  alquanto  dilattato 
le  fimbrie  y & forfè  con  trappafiare  gli  ordinarij  ter 
mini  de  i ricordi  y in  dete fiate  éi^  biafmare  la  f 
%a  imhriaghe%;xa  ; la  qual  fi  come  gite  ukio  ìnfa--» 
me, brutto ydishonefioy&'  uituperato,cofi  deue  ejfer 
fuggito  & ahhorrUo  da  qual  fi  uoglia  per  fona  , 
mafiimamente  nobili,  & ben  nati^pià  che  affido 
più  che  ha  fili  fio.  Dirò  adunque  ejfa  imbriaghs':^^ 

. fi  corri  è da  i Sauij  diffnito  , altro  non  e/fere  che  un 
ttolontario  furore , & una  uolontaria  priuatione  d 
tempo  deW ufo  della  retta  ragione , & libero  arbitrio 
nofira  diurna  parte, la  qual  procede  da  un  difordina 
f • Qjfule  f xondo  Varrone  dicitur  a ui, 

cioè , dalla  forga  , potentia , & uiolentia  , ò d* altra 
portioìie  yche  faccia  il  mede  fimo  e fitto  : 0 in  fin  fata 
pagp^ia  humana  , ò fenfualità  piu  che  be fiale  ,poi 
che  per  un  brieue  & momentaneo  diletto  del  gufa 
conduci  il  cattìuefhuomo  dì  quefio  mondo  a priuar 
fi  d tempo  delt intelletto,  della  memoria, & della  uo 
lontà,  & diuentare  un  animale  irrationale . Etpe-^ 
rò  il  grande,  acuto , & fittile  inuefligator  della  na 
'■  , ^riflotele  fapientifiimo  filofofo  , 
■sf  ^ V fuoi  miracoli , uuole  che  fe  fmbriago  cornette 

‘ ev-  alcuno  errore  fia  di  doppia  pena  punito , luna  per 
' efferfi  imbriagato , l altra  per  il  commejfo  delitto  , 
legge  certo  fanta  & ragione  noie  , & degna  di 


tffere  fcrltta  àlettetefoYO  nella  mente  di  qud  fi 
uogliaferfona  ingenua  & honefla  ; ancora  che  la 
fia  cantra  la  fai  fa  of  ini  one  deli  indi fcreto  uulgOyqua 
le  con  la  imbriaghti^  fcu  fa  gli  errori  deWimbria^ 
go.  il  mede  fimo  auanti  iArifloteleVittaco  Mitili-- 
nenfCiUno  de  i fette  Sauij  della  Grecia , pcrpublica. 
legge  ordinò  & inflitui,  il  diuin  alatone  poi  nella 
fua  B^  epub.  quale  al  mondo  non  fi  trouò  maiy  mo-.  U 
le  all  huomo  ejfer  lecito  imbriagarfi  almenounafia^'l^fl^- 
ta  al  me fe y & queflo  per  purgare  il  corpo  dalle  fu--^ 
per  fluita  & dalli  corrotti  humori  per  la  uia  del  uo-^ 
mito  y la  qual  medicina  so  certo  che  non  llmparò  in 
Egitto  3 quando  iui  uidde  la  [anta  legge  del  gran 
Moisèy  ne  negli  detti  delli  fanti  profeti  y mena 

trouata  rhaurebbe  nelli  facro  fanti  euangeli  del  no 
ftro  faluator  Giefu  Chrifloynè  in  la  falutifera  dot-' 
trina  de  i fanti  Mpofloli , da  i quali  uniuerfalmente 
tale  abominatione  è dannata  & deteflata  y & mafli 
mamente  in  piu  luoghi  del  gran  Taulo  folida  &fer. 
ma  bafe  della  fanta  Chieja  di  CÌmfio.Et  fe  nonfof- 
fe  la  reuerentia  ch^io  porto  al  nome  di  un  tanto  filo- 
fofoy  qual  per  la  cognitione  chebbe  della  deita  ac — 
quiflòil  cognome  di  diuoyio  direi  che  tal  rimedio  ofcc 
no  & brutto  più  toflo  fojfe  fiato  trouato  dal  porca 
Epicuro  ò dal  dishonefio  Cinico y che  dal  diuin  Tela- 
tone y poi  che  tiene  che  lecito  fia  per  liberare  & pur 
gare  il  corpo  dalle  putr e fattioni  & coruttioniyfi  pof 
fa  alterare  & conturbare  non  folo  ejfo  corpo yma  fct 
nima  creata  ad  imagine  & fmilitudine  di  Dio , con 
priuarfe  di  effere  buono  & ragioneuoUyet  diuentare 
hefiia  infenfata.  Tur  per  la  gratia  di  S.  Dio  ha 
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il  mondo  hamta  pùfor%a  la  naturai  uergognd  f 
chela  dishonefla  legge.  Ojii  non  lafciarò  di  riferire 
che  alcuni  folenni fimi  Dottori  Catolici  tengono  ^ch  e 
.f  . la  feruitu  al  modo  origine  & principio  hauefii  dall* 
j imbriagheg^jchefu  quando  il  buon  1S(j)è  ejfendo^ 

, (^giacendo  Copra  la  dura  terra , il 
X minore  figliuolo  poco  difcreto  gli  f coperfe  le  uer 
pftrtiydel  che  auedendofifdapoi  il  digeflo  & 
padito  nino  ) del  come  fio  errore , maledicendo  Cim-^ 
pudente  figliuolo  gli  difieyCanaam  tu  farai  feruo  de 
i ferui  de  i tuoi  fratelli  y fubito  doppo  il  diluuio 
Henne  al  mondo  la  trifla  & mi  fera  feruitày&  però 
^ Il  ^lo  fanf  Ambrogio  alta  & foblime  C olonna  del-^ 
t(  Canta  Chic  fa  di  Chriflo  ydice  yauanti  il  trouato 

^ la  libertà  fu  al  Mondo  inuiolata,  falda in-^ 

'jf^^foncufia  y&  fe  Loth  imbriagato  non  fé  fofie  > noH 
harrebbe  molate  & impregnate  le  figliuole s & fe  ti 
/ folle  Oloferne  non  fe  fofie  imbriagato,  f ardita y ca-* 
fla  yCàr  ftggla>  uedouetta  Giudit  non  fharebbe  fat^ 


. 

[rM- 

^ to  del  capo  fcemo  c Et  i fauij  Lacedemonienfi  erano 
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j JjL  . UtA.  [oliti  nelor  conuiuif  introdurre  gli  f irui  imbrtaghi  ^ 
accioche  la giouentu  ucdendo  la  dishonefla  brutteg- 
ga  della  imbriaghegga  fe  haue fiero  aflcnere  dalla 
immoderato  ufo  del  uino . GliEgittij  uoleuano  che  i 
loro  Bje  hauefiino  il  uino  à me  fura , accioche  per  la 
uiolenga  del  uino  , quale  delThuomo  è piu  mortai 
ueleno  che  la  cicuta  , non  ufciflero  de  i termini  ó*' 
confini  della  giuflitia  (jr  della  ragione,  il  gran  Bj)-' 
molo  fundatore  della  glorio  fi  fiima  gr  felici  fiima  cit 
tà  di  tgpma  y capo  gr  regina  del  mondo, e fiendo  in-^ 
uitato  aduna  cena  y&  ricordandofi  che  da  li  d tre 


ghrni  haueua'à  negotiare  alcune  cofe  d'importaH’^ 
ga  & di  gran  memento ybeuè  molto  parcamente ^ il 
perche  e jjendoli detto  d* alcuno  amico  ^\pmolo  fe 
ognun  beueffe  come^uoi  il  uino  farebbe  in  uil  preg;^  . 

Xp-Bjjpofe^angi  farebbe  carOiperche  io  beuo  ^uan-^ 
to  uogliO)&  fe  ogììun  heuefie  quanto  uuolei  il  uino  . 
certo  farebbe  caro  & non  uile  * 0 fama  rijpofta  del 
granBjìmolo  augi  oracolo  > quale  donerebbe  ejjcre 
intefa  & notata  dalli  dishonefli  Cinciglicni  & Sar-^ 
danapalide  i noftri  tempi  dijfoluti  ^ quali  beueno 
quanto  uogliono  quanto  pojfono  oltramodo  & 
oltra  mifura  > ponendo  nel  uino  ogni  lor  cura , fi 
come  al  mondo  nati  fojfero  folamente per  beuere  * 

Et  certo  che  nelle  lor  fepolture  meritamente  fe  gli 
potrebbe  jeriuere  lo  Epitafio  del  Tarafito  trouato  à 
V^omafuora  diporta  C apena,  & bora  di  fanSeba- 
flìanOìOue  anticamente  erano  i fepolcri  di\pmani  * , ^ 

Vieus  uiator,  hic  fitus  efi  Ojfelius  bubbalus  hibulus^  t 
^i  dum  uixit  aut  bibit  aut  minxk,iAbi  praceps.  Et  \ ‘ 
qui  fi  può  riferire  il  detto  dt  quello  gran  cin  ciglione,  ^ 
qual  dimandato  qual  [offe  al  mondo  il  più  felice  ani  \ 
male,  fenga  molto  penfarci,rifpo  fe,  il  pefee,  perche  _ 
potea  bere  ad  ogni  fua  pofla.QjteW altro  non  man^  J 
co  porco  di  queflo  dimandar o, che  uorrebbe  ejfereat 
mondo, non  ri  fin)  fe, imperatore, '^e  3 òDuca,  ma  un 
pefee , pur  che  f acqua  del  mare  foffe  malua^id  > ò 
greco  di  fomma,  ò corfo  pelofo.Vedete  fc  quefto  ot^ 
tro  di  uino  fu  folenne  gaglioffo  > che  di  huomo  har- 
Yebbeuoluto  diuentare  pefee  folamente  per  bere* 

Et  quello  altro  arcipoltrone  defideraua  hauere  il  col 
lo  di  Cigogna  0 di  Grue  > acciochc  ilgufto  del  per-^ 


iuto  nino  foffe  durato  piu , 1 1 quell* altro  f rate  sfra 
, . tato, uenerahil  poltrone, & folenne  gaglioffo ^di que 

‘^^^fiìnou  minore,  an^i maggior  porco  , sauantaua 
^ T^nonnonhauere  mai  portato  tnmàia  d per  fona  del 
u4,^ondo , fe  non  d quelle  fole  che  fi  trouorno  allenog^ 
di  Canadi  Galilea,  folamente perche  Ubero  hmn 
p^L'lx^ . nino  fatto  di  acqua,  del  quale  al  mondo  mai  non  fu 

il  megliore  : perche  piu  mite  udito  haueua  dire  da 
i frati  del  fuo  ordine  delli  gaudenti,  che  tutte  le  co^ 
fe  dal  Saluator  noflro  mir ac olo  f amente  create  an^ 
dauano  alla  fomma  perfettione  della  natura.  Et 
pero  li  noflri  facri  theologi  & dottori  fanti  tengo-^ 
no  , che  i pani  co  i quali  il  noflro  fignor  Giefu  ChrU 
fio  miracolo  famente  facio  le  gran  turbe , ma  poue^ 
re , fumo  di  tanta  perfettione  cjr  bontà  , che  effe 
turbe  il  uolfero  creare  I{e . I medefimi  affermano  ^ 
che  al  mondo  mai  non  furono  i piu  perjpicaci  oc- 
chi di  quei  del  cieco  nato,  E t il  mede  fimo  jponga  (&• 
fiacco  di  uino  , non  fi  uergognaua  di  dire  puhlica— 
mente , che  fcl  noflro  redentor  Giefu  Chnflo,sì  co-^ 
me  fece  in  Cana  di  Galilea,  bora  per  la  infinita  mi^ 
fiericordia  fi  degnaffe  mutare  l’acqua  del  mare  inuì 
no  , altra  gratia  non  chiederebbe  da  Dio  ; fe  non 
che  l trans  forma  fi  inunpefce , ancora  chel  fofje 
una  Balena  ; accioche  fempre  beuendo , fempre  ha 
uefi  la  panga  p'ena  di  uino , 0 uino  falfo  demen^ 
tatare , uero  Iddio  & idolo  delli  dementati  Cimi-’ 
glioni  & mbriaghi  : quanta  fila  la  tua  poffanga  , 
la  ma  forga , & la  tua  uiolentia , io  non  ofo  dirlo» 
Toi  che  un  'huomo  , animai  rationale  , creato  da 
■>  Dio  ad  imagine  & fimilitudine  fina , defiidera  che 
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tàt^ue  del  mare  fh  tranfmutmo  in  te  effe  li 
trasformi  in  un  fefce  per  amor  di  te,  Et  di  quefia  im 
briaghex^a  non  lafciarh  di  dire  efferne  tre  ff^etie:  Ld  ^ 


prima  è > che  fa  llmomo  fimile  al  Leone  , perche 
mena  lemanijtira  di  pietre, da  di  baflone^di coltello  f 


di  quel  che  liuieneà  mano ,indi^erente  à qualft  i 
tioglia  perfona,  come  furibondo  che  gliè,  & queflo . 
fideue  fchiuare,a?m  fuggite, per  ej] et  molto  pericoy^ 
iofo.  La  feconda  fafhucmojmile  al  porco  > per-^( 
thè  quando  fimbriago  è uinto  dai  nino  luttatore  in--  | 
fidio  fo , gìttando fi  in  terra  oue  fi  troua  , tanto  fi  uol 


ge  & riuolge  nel  loto, nel  fango, nell  e carogne  ^ co 
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me  porco , infine  che  fi  adormenta , o al  Sole,  o alla  ' 
pioggia, ò al  uento  poco  ficuro  , iui  tanto  dorme, 
infino  chel  mal  beuuto  uino  fia  fmaltito  et  digerito^  I 
La  terga  il  faftmile  alla  S cimia, perche  quefio  fchet 
ga  &giuoca  con  le  mani, con  le  dita  fa  f occhiolino, 
hor  s^dlegra,  & hor  s'attrifla , & in  un  medefmo  t 
tempo  canta, ride, & piange, & con  la  lìngua  infan- 
ta & mal  fciolta  dìce  balbutiendo  malie  jcioccheg- 
ge  infipide  & fenga  propofito  da  far  ridere  chi  di 
lui  non  bauejfe  compafiione , e tutto  queflo  procede 
perche  la  lingua  non  è moffa  daW intelletto, ma  dal-- 
la  uiolenta  fumofità  del  fallace  uino  , Et  imperò  ld 
dif creta  antichità  pingeua  Bacco,  ouero  Libero, per  > , / 

che  libera  Vhuomo  daUa  ragione , inghirlandato  di  ^ 

uue  c!t  di  pampm , quale  fedendo  à cauallo  di  una 
botta,  da  una  mano  flringeua  un  grappo  di  matura 
ma,  & nelT altra  tenea  un  gran  nappo  da  bere  » oi 
piedi  di  queflo  Iddio  pingeuano  un  Lione  > un  T or- 
co,& ma  Bertuccia  J dinotare  le  brutte  befilaìi 
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i qualità  della mhriaghex^ ; quale  haue  fornài 

I . \ far  Vhmmo  peggio  che  beflia , Terche  le  beflie  /è- 

Ìgueno  il  loro  flinto  ài  natura ^ Vhuomo  ìmbriago 

( fé  huomo  fì  pub  dire  ) fegue  il  cieco  furore  del  ti- 
ranno  uino.  Et  qui  non  mi  par  di  tacere  , chel  me- 
X de  fimo  vintone , qual  perraette  la  imbriaghegg^  ca 

U.  Ji  rae  lecita,  dice  che  fe  f huomo  di  quefio  mondo  con- 
'{'^^  '^  gli  occhi  della  tefla  potejfe  uedere  la  deformità  , la 
^ brutte%^,&  àishoneflà  deirimbriagheg;ga,neffuna 

per  fona  al  mondo  s'imbriagarebbe.  Onde  per  ejfere 
noi  nobile  , religio  fo , & caualiere , ui  rìcordarò  à 
comendare&  laudare  fempreil  mode  fio  c tempe- 
rato ufo  del  uino , fi  come  quello  che  conforta  il  cor- 
/u;  po  tutto  y & letifica  le  potentie  delf  anima  > & per 
Àtt'h-  7^^  queflo  il  magno  ^lejfandro  era  f dito  dire,  al mon 
do  e fiere  due  eccellenti  fiimi  liquori  per  la  conferua- 
tion  degli  immani  corpi , il  uino  & foglio,  funo  di 
dentro  & f altro  dì  fuora.ToUione  hauendopa fiato 
le  fanno  centefimo  della  ulta, et  e fi ^ndo  ancora  del  cor 

po  profiero  & uigorofo,  dimandato  df^uguflo  Ce- 
fitre  come  conferuato  hauefie  tanto  uigore;  rifiofe  , 
col  uino  di  dentro  & foglio  di  fuor  a . Et  per  fop- 
po fitto  ui  e fior  taro  à biafimare  & uituperarefempre 
f immoderato  & difonejlo  ufo  di  quello, come  roina, 
pefle,&  ueleno  delf  animo,  delfhonore,  della  fama, 
de  i corpi;  & à confiufiione  di  queflo  brutto  uitìo, 

' non  tacerò, eh  e quefli  difordinati  beuitori  rade  mite 

inuecchiano ,&  fe  pufinuecchiano , cadeno  in  mor- 
bi & egritudini graui  & incurabili,  come  è in  idro- 
pifita,in  paralefita , in  lepra,  in  fligga,&  altre  fimi 
li  infermità;  per  le  quali  le  loro  ulte  non  fono  altro 
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€he  un  morir  cento  mite  il  giorno i&  coft  Compre  del 
foperchio  nino  alla  fine  fanno  U degna  meritata 
penitentia.Et  fe  perauentura  alcuni  di  queftiprofef 
fori  di  buon  giudicio , i quali  fempre  flanno  in  fui 
/indicare  e tajjare,  & ài  quali  V acqua  rofada  png^ 
gajdicejje  queflo  mio  ricord  o hauere  una  lunga  co  - 
dargli  rijf  onderete , che  i Baboini  ^ e-i  Gatti  mamoni 
quali  uengono  dalle  remote  Indie  ^ancora  che  babbi- 
no  le  code  lunghe  , non  meno  dilettano  & piaceno  a 
che  le  S ernie  fenga  code^con  le  loro  callo  fe  natiche; 
eir  certo  chi  uoler  ejpUcare  minutamente  tutte  le 
pompe  che  fegueno  la  imbriaghe^^^ga^  non  ba fiat  eb- 
be un  giuflo  uolume^non  che  un  ricordo,  che  hahbìa 
la  coda  lunga ycome  le  cappd  de’ Cardinali. 

mCOKDO  XV.  CERCA 

f A F t L E PACI. 

PErche  gli  piedi  che  portano  la  pace,  fecondo  la 
dottrina  euangelica , fono  beati , per  tanto  ue 
intrometterete  uolontieri  in  fare  le  paci  ; dico  le  paci 
oue  le  offefe  & le  ingiurie  fe  rimettono  per  r amo- 
re & pafiione  di  Isf.  S.  Giefu  Chriflo,fi  come  fi  con 
uiene  tra  ueri  & buoni  Chrifliani,  & queflo  perche 
fempre  meritarete  appreffo  Isf.fignor  Dio:  ma  del- 
le paci  oue  con  poco  rijpetto  di  s.  Giefu  Chriflo, 
folamente  fi  ricerca  la  fodisfattione  per  la  gloria  & 
ambitione  del  mondo  ,non  ue  ne  impacciarete 
to , perche  fen%a  merito  ueruno ne potrefle  acqui- 
flare  maliuolentia , dt'  forfè  qualche  briga  & fa- 
Jiidio  , per  ejjer  pace  non  di  Chriflo  , ma  del  Diano  j 

lo . Ma  fopra  tutto  amertìrete  in  effe  paci  non  in- 


trometterenè  Impegnare  la  uofir a fede, perche  quan- 
do ui  foffe  rotta , farefle  aflretto  per  thonore  del 
mondo  d fare  quello  che  d noi  non  fi  conuiene,  anxf 
quello  eh' è di  diretto  contea  il  flato  uoflro  & di  o- 
gni  buon  Chriflmio. 

RICORDO  XVI.  CERCA  CO  M- 

r O N E R E LE  PACI,  E T D l F F E- 

rentie  tra  gli  amici  & nemici, 

ES  S 0 tra  due  amici  uoflri  lite  & con- 

trouerfia  , ui  trauagliarete  di  accordargli  ó* 
componergli  infleme  ; ma  ben  ui  guardar ete  di  giu- 
dicare tra  loro  , prima  perche  raffettione  potrebbe 
gabbare  il  retto  giudicio,  r altra  perche  giudicando, 
farebbe  ) che  Hoi  ui  facefli  l'uno  Bai- 
^ troy  ò almanco  un  di  loro  nemico . Ma  effondo  la  di- 

f cordia  & differenzila  tra  due  mimici  uoflri , meglio 
potrete  giudicare y perche  fempre  farete  un  di  lora- 
micoy  ma  nel  giudicare  mai  non  hauerete  altro  ri- 
fieno  & confideratione  che  d noflro  fignor  Dio  &’ 
alla  giuflitia, 

RICORDO  XVII.  DELLI  SEGRETI  A 

GLI  HVOMENI  COMMESSI, 

I Segreti  d mi  commefìi  fempre  gli  terrete  fedel- 
mente fepolti  nel  petto  uoflro  fotto  fugeUo  àifi- 
lentìa  taciturnità  y eSr  maflime  quando  efii  non 
l 'fiano  cantra  l'honore  di  Dio,  cantra  l'anima  uoflra  , 
cantra  il  ben  commune;  ma  fempre  fard  piu  fe- 
^ p^Htturo  non  intendergli , perche  il  più  delle  uolte^  fe  nt^ 
A ' ' gcquifla  difiiacere  & faftidio* 
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It  I COR  D O X V 1 1 1.  D E L L* 

HONI  STA  IT 


pudicitia 


fo  /. 


PE  ^ ejjtre  la  pudkitia  & rhonefld  il  preci--* 
può  &>  pedale  ornamento  <&  decoro  delle  don  . 
ne,  noi  caualiere  religiofo,  quale  [otto  giuramentqj^.^  ^ 
et  noto  folenne  hauete  promejfo  à noflro  fegnor  Gìe 
fu  C bri  fio  perpetua  caftitd  , hauerete  di  continuo 
[opra  la  tefia  mfira  Ehonore  di  effe  donne  ,&  maf 
fme  delle  pouere,  le  quali  non  hanno  altra  dote  nè 
altra  fuppellcttile  à douerfi  maritare  che  offa  bone 
flà  : & fe  noi  dicefli  ( come  alcuni  mondani  & Im  ^ ^ 
fuali  )la  legge  della  natura  effere  inconuimibìle , 
uì  ridonderò  effere  nero  , per  uirtù  di  effa  natura-  3 iC3kùJtU.y 
ma  non  già  conio  aiuto  & grafia  di  noflro  figfior 
Dio , la  quale  fi  come  mai  non  fi  diniega  à chi  con 
fede  gli  la  dimanda  ,cofi  con  e fi  a Ebuomo  uince  & 
domina  qual  fimgliapajìione  & moto  dell* animo', 

Terchealla  onnipotentia  di  noflro  fignor  ‘Dio  'ogni 

co  fa  è popibile , ne  fi  una  co  fa  impopihile.  Et  ac--- 

ciò  di  continuo  habbiate  tal  uirtù  per  raccomanda-- 

ta  , prima  ui  ricordarete  , che  quella  molata  & cor 

rotta, il  mondo  tutto  non  baflad  ripararla  ,:L  altra 

ui  metterete  auanti  gli  o echi  della  mente  i regni , le 

prouincie , le  citta  per  tutto' l mondo  disfatte , de--  ' 

folate , ^ conuerfe  in  cenere , folamente  per  que*  j^  ff 

jfo fieno , abomìnemle , e hvfìial  uitio  della  disho^  ->■ 

neflà,  qual  fimpre  alla  fine  iajcia  doppo  fe  diffia* 

$ere,danno,&  uergogna. 


RICORDO  X I X.  F V G G l R E . 

1 CONVITI. 

FVggirete  i corniti  ^ e i fallì , perche  rade  noi-- 
te  fi  fanno  fen%a  fcanàali  y f ojpetti , peccati , 
A faflidij  3 & oue  la  temperanza  fi  della  lìngua  > 

"j!^ome  della  gola  y corre  gran  fortuna  & pericolo, pa 
< rimente  fuggirete  le  fefte  , balli, gioflre,  torniamen 
V ^ comedie,  & fim^li  altre  uanità  & legger 

re%je , come  uafi  di  peccati,&  come  ragna  & uif^ 
chio  del  Diauolo , & oue  altro  non  s'acqui fta  che 
peccati  ^ colpe. 


G 


RICORDO  XX.  CERCA  RICEVE- 

BF-  OLI  AMICI. 

1 1 amici  gli  huomini  da  bene  & uirtuofi, 
Jqual  uerrano  a cafa  uoflra  , fempre  gli  uede- 
/ ] i > Holontieri con  faccia  aUe^ra,&  ferena3&  buo 
"'f  * ’ no  occhio  3 & per  honorardi  & accarezzargli  ui 
^ aprirete  il  petto,  con  ri  cordar  ui  che  tutte  le  Jpefe  Le 

quali  fi  fanno  in  honorare  & accarezgcare gli  ami- 
ci & fora  fiìeri,&  mafiime  i uirtuofi,  fono  benedet- 
te da  DÌQ3&  lau  date  da  gli  huomim  del  mondo. 


yf*-^ 


RICORDO  XXI.  OVE  CONSISTA 

Il  A I,  I B E R A L I T A . 

PE  effere  la  liberalità  tra  tutte  f altre  uirtù 
fummamente  comendaia&  laudata, uoglio  che. 
^ la  nera  liberalità  confifle  in  dare  oue  fi 

^ ha  à dare,  & non  togliere  oue  non  fi  deue  hauere , 

I Della  quale  liberalità  il  primo  grado  è aflenerfe  del 

^ C altrui.  La  maritia  & prodigalità  fempre  fuggii 

retCs 
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direte , come  due  uitij  eflremi^de  ì quali  Vum  ren^ 
de  rhuomo'eJfoCo  d Dio  & al  mondo y & inutile  à fe 
mede  fimo  ; l altro  il  conduce  à calamito fo  &• 
ftrrabilfineyO  uer amente  lo  fa  un  ladro yun  ruhbato^ 
veruna  rapace  ^rph  fen^a  ricetto  di  Dio , & fen- 
%a  timore  uergogna  del  mondo. 


R I CO  R D O XX  I 1.  M I S VR  A R E LSL 

I N T R A T B C O N L E S P E S E. 

Come  cauto  & prudente  economico  mifurare-- 
te  fempre  diligentemente  le  uoflre  intrade^m 
con  le  jpefe,  di  continuo  procacciarete  di  auan%a  r . , 

re  per  rifletto  di  co  fi  inopinati  & fortuiti , i quali 
fogliono  accadere  d gli  huomini  del  mondo , i qualr  ^^  " 
quando  auengono  poi,  e trouano  Ihuomo  jprouedu- 
to  & incauto  ylo  riducono  d gran  difordini  & d gran 
di  inconuenienti  con  uituperio  affai , per  effere(  fe-- 
condo  Scipione  ) aWhuomo  uergogna  affai  d dire  no 
gli  haueua  penfato  ; dr  cerca  ciò  ue  darò  due  ricor ^ 
di;  Vuno  fi  è , quando  non  fi  mette  i ordine  alle  co^ 
fe  , lordine  ue  fi  mette  da  fe,  non  fenga  danno 
uergona.  Et  pero  Federico  IJ.  dimandato  dallo  .Am 
haf ciaf  or  e del  Trote  Gianni  della  Ethiopia  , qual * 
fojfe  la  miglior  co  fa  del  mondo , come  fauio  riffe  fe , ^ ^ 

f ordine  dE  la  mi  fura . V altro  è , che  quando  tar^ 
ca  è uota  & f coffa  , la  parfimonia  è inutile , tarda, 
dr  uana  . Ter  quefto  non  dico  gid  che  uoi  h abbiate 
da  ttfaurhare  come  gli  auari  fanno  , quali  pojfo^ 
nendo  gli  beni  jfirituali  d ì temporali , accumula — 
no  per  ogni  uìa , per  ogni  modo  , rubbano  , rapina-- 
mi , muoiano  fenga  ricetto  di  Djo  , deli anima  j 


t^  """^^cowilo  il  uafo  dì  demone  ) è una  esprejfa  idolatria; 
t uoglio  che  f ’^mpre  in  un  cantoncino  della  uo 

uQfiracafa( & 

non  sui  banchi  fallaci  & mal fìcuri) perche  fi  co 
del  marinaro  il  fine  è Ca^'ogarfe  , & del  uol— 
‘y;  J - ^ . . / teggiatore  romper fe  il  collo y cofi  il  fine  del  hanchie 

^^>^^^'*f^re.èil  fallire  quando  altri  nonui  penfa^,  quelli 


che  fono  piu  famoft  & piu  riputati,  fono  in  maggio 
jg e pericolo y&  però  ui  ricordarò  à fuggirliyangi  ab- 


14^  <l  horriUiy  fe  amate  uiuer  fecuro,  quieto,  fenga  fo— 
' spetti, dubbi, timori, & faflidij,  altrimente  interuer- 

rà  a uoi  come  à quella  pouera  madre,  quale  hauen- 
/o  amato  figliuolo  alla  guerra,  ftd  in  continoui  af 
^ [anni  è angofiie  chél  fia  prefo  ò morto . Uabbiate 

adunque  fempre  un  depofito  per  poter uene  à i uoflri 
bi fogni  & necefiità  ualere , fenga  fare  esperientia 
^ parangone  degli  amici , ò andare  tra  le  mag^ 
de'  giudei,  ò tra  gli  fiocchi  de  gli  u furari , con  ricor- 
darue  che  la  parfimonia  fa  la  robhayla  liberalità  la 
gode,  & la  prodigalità  la  difirugge , confuma , ó* 
difiipa  . jEt  fe  noi  forfè  dicefie  ( come  la  magdor 
parte  detti  mondani  indifcreti  ) che  le  ricchegge  fi 
debbono  amare,  de  fiderare  & hauere  per  rispetto  , 
che  per  il  fenfo  manifefiamente  fi  uede  un  ricco , an 
cora  che'l  fia  un  ignorante, inetto,  uile,  & da  poco, 
b uno  federato,  un  t rifio , un  ribaldo , infame , una 
fentina,  una  fucina  d'ogni  uitiojd'ogm  lordura, effe- 
re  appreggato  & accareggato  da  ognuno  , & cia- 
jfeun  gli  fa  diberetta,  ognun  fe  gli  inchina , ognun 
gli  dà  luogo  in  ogni  luogo , Dall' altro  canto  fi  ueà€ 
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un  f onero  huomo  ^auengn  che*l  fia  buono  sleale  j ucl^ 
lente ^un  uafo  dì  uirtàjunarca  di  fcientia,  è da  ogn 
uno  diJpreT^ato  , ^cacciato  , ribbutato  j dileggiato, 
fchernito,&  sbejfato  , & folamente  gode  il  mi  fera 
primlegio  della  rifiutata  pouertà  ^ quale  è di  potere 
andare  inuifibile  oue  gli  pare  à pofla  fua;  come  ma 
raleui  rifijondero^  che  non  fen^  gran  ragione  deUa 
antichità  la  fortuna  fu  dipinta  cieca , perche  fe  ella 
uedeffe ycomela  non  uedeynefiuno  ignorante  cHr  fcè-^l^ 
lerato  farebbe  ricco  ,<&  nìun  buon  uirtuofo  & ualen'c^^^ . 
te  farebbe  pouero  . Ma  per  e fere  e fa  in  tutto  orba 
tir  fen^a  lume , uà  doue  non  donerebbe  andare , & 
doue  donerebbe  andare  non  uà  . Ter  tanto  e fa  for- 
tuna dal  gran  Tintone  Dio  delli  filofofi  fu  appella- 
ta nume  cieco:  et  come  Chrifliano  ui  rifonderò  yChe  ^ 

noflro  fignor  Dio  giuflo  &’  difereto  dijpenfatore  del 
funiuerfo  , fe  gli  beni  terreni , e temporali  fofero^  i^^ffy 
neri  & folidi  beni , non  gli  darebbe  ad  ignoranti 
cattiui  i & fe  la  pouertà  fofie  nero  male , non  la  ce 
mandarebbe  à buoni  & nirtuofi . Ter  tanto  uoi  do-eLt^J^ 
uete  fapere , chel  buono  & uirtuofo  pouero  è piàf^^ 
libero  hr  ulne  piu  fecuro  & piu  beato  & lieto,  che 
f ignorante  & federato  ricco  , perche  il  pouero  bua 
no  con  uiuere  & dominare  gli  propri  fenfi  & cupi- 
dità diuenta  libero  & fignore  di  fe  mede  fimo  , della 
quale  fignoria  al  mondo  non  è la  piu  degna  , &•  piti 
honorataSEtperò  il  mio  Mgoflino  di f e, il  buon^  an 
cora  chel  ferua  è libero,  e il  malo  ancora  che  regni 
è feruof&  non  di  un  folo,ma  di  tanti  quanti  fono  i 
uitfche  in  lui  dominano  »Et  per  queflo  il  borio  fo  ma 
gno  ,4lef andrò, hauendo  detto  à Diogene  filofofo 
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} Cmìco  e ffer  dominator dei  mondo  ^glirijpore , m^i 
tìi  feì  de  miei  fimi  femo  j perche  io  domino  à tutti 
^ ^ i\uei  uitij  da  i quali  tu  (ei  dominato,  come  uil  feruo, 
la  qual  feruitù  de  uitu  è peggiore  di  ne  firn  altra, per 
rifietto  che  fugendo  ilmomo  dal  luogo  oueglih  fer- 
uo , in  altrui  paefi  peregrini  & flrani  diuenta  libe-^ 
ro . Ma  il  fimo  dei  uitij  non  pub  fuggire  in  parte 
alcuna, ancor  cheandajfi  oltra  i Sauromati,  oue  fio, 
libero  & franco;  perche ouunquc  elio  uà  è fempre 
figuito  & accompagnato  da  i propri  uitij  che  in  lui 
fono.  Et  cltra  do  come  prudente , contentandofi  de 
gli  angufli  et  fretti  termini  della  fohria  natura  (qua 
lì  fono  non  hauere  fame,  fete,caljfdo,&’  freddo ) ui- 
ue  contento  &’ quieto  in  grembo  di  modefia  fortu^ 
na,  con  laudare  & ringratiar e di  continuo  S. 

t>io  della  fua  forte, qua  fella  fi  fia.  Vcrtanto  il  gran 
Seneca  Morale,  uero amico diTaolo , Colonna  & 

! fondamento  della  Catolica  fede,diffc,  il  contento  di 

I / leu  acqua  & pane  combattere  della ^fecilità,  col  fommo 

Ciouedel  Cielo.  E’I  ricco  ignorante  & federato 
( oltra  i contìnoui  timori  & fofietti, oltra  le  folleci- 
tudiwó"  cure  afìidue  delf  acqui fìare  & conferuare 
le  mal  guadagnate  richegz^  ) ttiue  in  perpetua  mi- 
, feria  & feruitu,  per  e fiere  fchiauo  & feruo  di  tanti 

crudeli  tiranni , quanti  fono  i uitij  ,&•  le  cupidità 
I che  in  lui  regnan  o.  Et  per  tanto  il  mede  fimo  Seneca 

^ ntiima  di  Socrate ) diffe  un  gran  regno  altro 

I ^ e fiere  che  una  gran  f imitù.  E fe  pure  de  fiderà- 

I tedi  e fiere  ricco , ui  darò  un  brleue  ricordo  , per  lo 

j quale  toflo  arricchirete,  che  farà  non  con  aggiun-^ 

gm  & cumulare  alle  ricchegge  ; ma  confeemarè 


& sminuitegli  defiderì  & gli  appetiti . Ver  tant& 

il  medesimo  S eneca  Vrencipe degli S toici , dijje  y 

chi  uiue  fecondo  la  legge  della  natura  ogni  mmm<t 

cofa  bafla;  d chi  uiue  fecondo  i fenfi  & appetiti 

fatiahili,  tutto  il  mondo  è poco  . Et  però  il  medefi’^an^ti  U ^ 

mo  Stoico  grida  infino  alle  flelle  , non  fi  fuda  > non  n/(*.Ai>^'ÙL 

fi  combatte y non  fi  pojja  per  li  fluttuofi  & perico-’* 

loft  mari , à gli  altrui  liti  eflerni  & peregrini , per 

le  necefi'arie  co  fe  quali  fono  prefle  & in  pronto  in 

ogni  luogo  ; ma  per  la  fuper fluita  yper  le  delicate^ 

%ey  <&  per  le  morbideggey&  per  le  lu furie  del  gua 
fio  & deprauato  mondo,  OueU  fanta  frugalità  da 
ognuno  è fuggita , come  borrendo  & Jpauentofo 
mofirOj  &'  da  ogni  luogo  pofia  in  perpetuo  bando  co 
manifefla  roina  di  ejfo  mondo.  Et  il  gran  Vitagori^* 

CO  Apollonio  Tianeoy  orando  àgli  Dei,  dicea,  ò Dei 
del  cielo yconcedetime  pocoy&dinefiuna  cofahaue 
re  bifogno^  ò compendio  fa  y ma  fanta  oratione  , €5^ 
piu  tofio  degna  di  un  uero  religio  fo  Chrifiiano  y che 
di  un  filo fofo  mago.  Et  il  fauio  dimandando  à Dio 
diccay  signore  non  mi  dare  richeit^a  nè  pouertd  , 
ma  folo  le  cofe  al  uiuere  mio  nece farle.  E t vlatone  h 
affermaua  che  qualunque  non  era  coflretto  à men^- 
dicare , nè  adulare , fi  doueua  contentare  & rin--* 
gratiareDio. 

RICORDO  XXIII.  CERCA 

LB  ESSA  LTAT  IONI. 

Delle  efaltationi  indegne  & delle  oppref- 
filoni  ingiufief  fecondo  il  fallace  giudicio  hu^ 
n}ano)di  quefio  uario  & infiabtl  mondo  , non  ne  , 


prenderete  ammirationeueruna.  “Perche  tutte  foHé 
dijpafttioniiOrdini,&  permifiioni  di  KljS.Dw,  qua^ 
le  con  retto  giudicio  & perpetua  ragione  auicendd 
il  tutto  gouerna.  Per  tanto  quel  buon  filo fofo  addi^ 
mandato  quel  che  Gioue  facefii  in  cielo  , fauiameri^  j 
te  rijpofe , Le  cofe  haffe  effalta  le  alte  abbajpt»  i 
Qjieir  altro  filo  fofo  ricercato  qualfojfe  lo  ejfercitio  | 
di  Gioue  in  cielo ^ fiotto  breuitd  rijpofie  > fare  di  con-  j 
tinuo  ficaie 3pcr  le  quali  chi  fiale  & chi  calanchi  afceH 
de  &.  chi  discende y chi  monta  & chi  dismonta,  Ow- 
de  mi  come  pr udente ycontentandouifiempre  del  uo- 
flro  flato( quale  elio  farà ) ricordareteui  di  ringratia 
re  ls{jS.Dioyil  quale  ogni  cofia  dijpenfia  & permette 
per  lo  meglio yancora  che  tal  meglio  dalla  cecità  del 
le  tenehrofenoflre  menti  immane  non  fia  intefo. 


RICORDO  XXIIII.  DI  NON  GABBARE, 

BT  DI  NON  ESSERE  GABBATO. 

C^V  di  gabbare  & frauda- 

Jre  perfona  del  mondo y^  mafiimegli  ignoran- 
ti yf  empiici  ypa‘x^y&  f ciocchi  y & fiopra  tutto  chi  ft 
fida  in  uoiyperche  fono  manifefli  indieij  di  perfidia, 
di  auaritiay&  di  tradimento  , uitij  abomineuoli  & 
uituperofi  à qual  fi  uoglia  per  fona  uile  & abietta, 
non  che  à un  caualiere  religio  fio  come  mi.  Parimeli 
te  guardateui  y di  non  e fiere  gabbato  , perche  tra  il 
gabbare  & efiere gabbato  non  cè  molta  differenga. 
Pertanto  ‘Jsfi.  s.  Giefiu  Chrifioyuera  regola  & uera 
norma  del  uiuer  no  flro  y difle  y Sarete  fiemplici  come 
colombe  in  n^on  gabbare  ypmdmtTcome  ferpenti  in 
non  lafciarm  gabbare.  Cerca  il  credere  dette  cofe  , 
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Hon  farete  molto  facile  > ne  molto  oflinato,  perchè 
tanto  uitio  è credere  ogni  cofa^quanto  credere  mena- 
te. Et  perì)  quei  Sauto  dijfe  ^L^acilità  del  credere 
arguif  :e  leggiere:!^,  ó"  la  oflinatione  ruflicità;  ó* 
in  fomma  rhuomo  prudente  non  deue  tanto  credere, 
che  non  pojfa  difcredere  y ne  ejfcre  tanto  pertinace 
nelle  prime  imprefiioniycheda  quelle  non  fi  pojfa  ri 
mouere.  \pnde  il  magno  ^leffandro  afcoltando  un 
accufatore  chiufe  la  defira  orecchia , & domandato 
perche  ciò  facejfeyrispofe , per  feruare  una  orecchia 
immaculata  &•  incontaminata  alle  efcufationi  dr 
difenfionideWaccufato. 

R I C O R D O X X V.D  E L L’E  S SER 

BVON  PAGATORI. 

E fempre  corte fe & liberal  pagato-»- 
re  d quegli  che  ui  ferueno , & à quegli  che  ui 
danno  le  lóro  robbe,  con  ricordarui  fempre , che  chi 
f odisfa  lealmente  & fenga  indugio  à chi  deuefoltra 
lo  e fiere  di  continuo  ben  feruito  èr  con  auantaggio  ) 
conferua  la  reputatione  del  nero  & leale  gentir-» 
huomo. 

RICORDO  XXVI.  LIBERO 

IN  DIRE  IL  YERO, 

V'EllFEB^S^ EMETTE  contutti& 
ma  fiime  con  gli  amici  in  dirgli  le  opinio-^ 
ni  y il  parere , & il  confeglio  uoflro  , fempre  fa- 
rete libero  y /incero  y fchietto  , fenga  affentatio- 
ne  y adulatione  y fimulatione  , & duplicità  al- 
cuna , con  ricordarui , che  tra  il  nero  amico 

? 4 


^ glie  quella  differen 
1a  /Jk^^  il  medico  el  cuoco  . il  medico  pur  che^ 

. fùu/pi*froueda  alla  falute  y poco  cura  del  gufto , e7  r/^oco 
^ ^i^^^^i  a y non  molto  penfa  alla  falu- 

^ ' Cote uj  ^ Tetrarca.  ^Iguflo  è dolce y e alla 

^ rw.  Per  «01  fempre  hauerete  piu  del 
medico  che  del  cuoco  y per  ejfer  piu  {andato  effer-^ 
€ÌtÌ0y&  arte  piu  degna. 

RI  C O R D O X X V 1 1.  O B E D I R E 

A i SVPBKIORI. 

PE ejfer  tutte  le  potejìà  inferiori  ordinate  & 
date  da  Ts^jS.  Dioy  farete  fempre  obediente  à i 
maeflrati  feculariypur  che  la  ohedientia  non  fta  con 
tra  fhonore  di  nojiro  fignorDio , nè  contra  V anima 
&’honor  uojlroynè  contra  i priuilegi  di  nojira  reli^ 
gione  y de  i quali  in  ogni  tempo  & in  ogni  Juogo 
(quanto  le  uojìre  for^e  hajìaranno ) ne  farete  fem'* 
pre  acerrimo  & ualiio  difenf  ne. 

RICORDO  XXVIII.  CERCA 
^LE  compagnie. 

ES  S ET^p  0 Vhuomo  animale  focìale yUogU^^ 
hahhiate  compagnia y ma  non  di  molti yma  quel- 
li fieno  da  bencyuirtuofiiy  nobili  y ben  coflumuti , 
hèn  creati.  Ma  fopra  tutto  faccino  profefìione  di 
' buoni  Chrifliani;  con  tutto  quefio  à me  parrebbe  che 

j non  ni  abbandonajìe  molto y an^i  che  ftefli  ritenuto 

df  fopra  di  uoi,  per  rijfetto  che  la  troppo  domefli- 
chegp^  & familiarità  , il  più  delle  uolte  rendono 
fhuomo  tùie  y dijfregj^to  j & di  poca  riputatione  : 


%1 

an%i  ui  eshortarei  ad  hauerc  dal  folitario  & rimes- 
to,quando  penfafle  la  folìtudine  ejfere  da  uoì  ben  di^ 
jpenfata;  perche( fecondai  filo fo fi  ) il  folitario  ò è ^ 
Diofo  è hefiuty  fe  feria  contemplatione della ueritd, 
è Dioyfe  per  bvx^iao  fiere^x^  è beflia.Tero  quan 
do  noi  eleggefie  la  folitudine per  potere  piu  libera- 
mente attendere  a i feruitij  di  noflro  fignorDio  , a 
i uojìri  fiudiji&  ejjercitij  del  corpo  ( d i quali  mal 
potrefie  attendere  effendo  mi  occupato  ) lauderei 
affai  cffa  folitudine  in  uoi,  ma  non  uoglio  però  che 
la  uita  uoflra  folitaria  fia  fen%a  fattiua,  per  rifpet- 
to  che  delle  uite,  la  mifla  è lapin  laudata^  &■  la  pm 
degna.  Ter  tanto prouederete  che  incafa  uoflrafco 
me  già  nel  caflello  di  Bettania  ) di  continuo  ci  al- 
berghino Maddalena  & Marta  infieme;  fi  come 
nelT  antico  teflamento  il  gran  Tatriarcd  Giacobheb 
he  le  due  forelle , Lia  ,&  Bracini  per  moglie  , co  fi 
uoi  prenderete  per  uofire  ffofe  Vattiua  & contempla 
tiua  uitay  & per  tanto  il  buon  Seneca  diffe  ^ la  na- 
tura  hauer  creata  il  giorno  per  operare  y la 
per  quietare.  i 

RICORDO  XXIX.  CBRCA  L’eSSERB 

MAGNANIMO  NELLE  AVVERSITÀ. 

Nelle  auuerfitdyne  gli  infortunijy  nelle  mi- 
ferie  ^ (jr  disgratie  y con  lo  aiuto  di’ì>^.  S.  Dio 
fempre  farete  magnanimo ypatienteyCoflanteyi&  in- 
utùoycon  ricordami  che  la  uirtà  del  buon  Chrifliano 
nelle  tribulationi  fi  affina diuenda  piu  perfetta  ; 

Cìr  per  tanto  il  mio  padre  Mgoflinoyfole  della  fanta  icoi 

Vsomana  chiefay  diffe  ; le  a ff  limoni  aWhomo  efferc 

AO  C*-- 


li  ' fornace  alforo , come  la  lima  al  ferro  ^ & 

/pla.  ^ -fuf^  come  a flagello  al  grano;&  cerca  do  terrete  à mm^ 
te  un  detto  del  magnanimo  Seneca  ^[chezU  Deidei 
1 hanno  in  tetra  piu  degno  & grato  spetta^  . 

<f  colo  che  uedere  unhuomo  mortale  ài  quale  luttando 
(&  combattendo  ualorofamente  refifle  à gli  impeti , 
^ à gli  infulti,&  colpi  della  irata  , & auuerfa  fortu- 
^ na.  ISfelle  ejjaltationiy  prosperità  grandegge 
non  inf  iperhireteynoìigonfiarete  come  molti  igno — 
rantiy  &’  uili,  li  quali  appena  fono  algati  da  terra  , 
&pofli  in  qualche  altegga , che  di fubito  perdono  i 
fenfi  j mafimamente  la  uifla  & la  memoria  y an%i 
tutta  uia  farete  piu  humano  y piu  modeflo  j & pm 
manfuetOyCo  nngratiare  di  continuo  il  mflro  fignor 
Dio  largo  donatore  di  ogni  bene , tfr  mirarete  con  V 
occhio  del  giudicio  fai  do,  che  quefle  felicità  huma^ 
ne, fi  come  fono  inftabili , caduche , tranfitorie , 
flujje,  cofi  in  un  momento  pajfano  à guifa  di  baleno 
ò uento  ; & come  dijje  il  buon  Tetrarca,  Che  men-- 
^ TrrJ>(»/rrA'i  P^^  l^  firiugi  fou  paffute. ^ncora  terrete à men- 
te  quefli  honori  & doni  di  fortuna  e fiere  filmili  alV- 
ombra  , laqual  fiugge  chi  la  fiegue,  & fiegue  chi  la 
[ugge. 


RICORDO  XXX.  CERCA  LA 

prudentia  neltuna  & f altra  fortuna. 

De  S 1 D 0 che  uoi  come  pruderti 

te  neWuna  dr  f altra  fortuna  fojìe  il  mede- 
fimo  , ue  ricordare)  à non  confidami  molto  nelle 
prosperità  ,nè  disperami  nelle  mifierie.  Ma  come 
dificreto  cmfiiderarete  spefio  ^ che  fi  come  in  quefio  ' 


infido  & falUce  mondo  à i fiereni  fiuc cedono  letem 
pefld,&  aUetempeftd  li  fereniy  cofi  alle  felicità  fuC 
Cedeno  le  miserie,  alle  mìferie  le  felicità  , &al  rifa 
fuccede  il  pianto al  pianto  il  rìfoi&  come  in  lun 
go  maggio  Jf)or  fi  trouano  montagne ^ bora  pianure, 
bora  fa fii yhora  prati yhora  fanghi ihorapolue^  bora 
I fiumi  y bora  fonti;  cofi  nel  mutahil  corfo  di  quefla 

\ mortai  uita  auicenda  fi  troua  y bora  piacere  y bora 

I dìjpiacereyhora  allegrei^  > bora  trifleT^a  , ancora 
che  per  un  minimo  ZT  momentaneo  piacere  mille 
! guai ymille  affanni mille  noie. 


RICORDO  XXX  ì.  CÉRCA  IL 


CONTRATTARE  IT  CONSER 


uare  delle  amicitk. 

PECCHE  meglio  è non  fare  f amico  yche  quel 
lo  fatto yrompere  famicitia  y la  quale  fempre  fi 
deue  difcufcire y&  non  flracciare.  Ter  tanto  auand 
il  contrattar  della  amicitia  y giudìcarete  fe  fhuomo 
è degno  di  effere  amico  ; percì)e  quello  che  prima 
ma  & poi  giudtia  , refla  molte  uolte  gabbato  y per  tifi 

ffiVpvp  ì /t  ■h/iRìnnp  lÀplpnntìpl  criu/ijrìn  • /T»  ^ AaJ 


effere  la  pa filone  mortai  ueleno  del  giudicio  fe'^^ 
noi  come  giouane  dicefle  non  faper  di  che  qualità  et 
forte  babbiate  da  eleggere  lo  amico  > ni  ridonderò. 
Trendete  fempre  di  quelli y che  ponno  fare  uoi  mi — 


^iore  di  quel  che  fete  , ò megliori  loro  di  quel  che 
fono.  Ma  delle  amicitie  prima  giudicate,  & poi  con 
trattate,  & per  la  lunga  efferientia  approuate , & 
fempre  ne  f irete  pertinace  & inuiolabil  conferuato 
re  .Tercbeium  amici  fempre  faranno  al  mondo 
pochi  & rari» 


KICOUDO  XXXII.  CERCA 
I,  afamiglia. 

famigliuola  uoflra  che  non  può  ejjere  moU 
ta,  pur  quelli  poca  farà  , prouederete  con  ogni 
dilizentia  & fludio  > che  la  fia  d'huomim  da  bene  , 
quieti j ripofatii  fideli ^ obedienti , di  poche  parole  ^ 
pronti  al  feruire ^amatori  delThonore  & util  uoflro; 
laqual  famiglia  prouederete,  che  almeno  una  uolta 
Vanno  fi  corife fii  et  comunichi iChe  farà  alla  Tafqua 
della  refurrettione  yper  fodisfare  à gli  ordini  deliri 
fama  madre  chiefa  ; à ciafcun  di  effa,  fecondo  la 
conditione  & merito  , prouederete  di  honeflo  fala- 
rio,  & quello  à i debiti  tempi  pagarete gratiofamen 
te  , trattareteli  bene,  ufareteli  fempre  parole  bone- 
fle,&  corte  fi , con  ricordarui  che  ancora  che  fiano 
fer ultori 3 fono  creature  & fatture  di  noflro  fignor 
Dio  come  uoi;  & fe  alcun  di  effa  ci  f off  e, il  qual  non 
ui  pareffe  al  propofito  uoflro,  prima  gli  pagarete  la 
fua  mercede  infino  ad  un  minimo  quadrante,  (jr  poi 
gli  darete  buona  licentia , It  fe  perauentura  alcun 
di  effa,ò  con  caiifa,òfen%a,  uichiedeffe  licentia, an^ 
Cora  cìfeifoffe  fofficiete,pr attico, età  uoi  grato  per 
una  Unga  feruità,fuhito  con  fodis  farlo  gliela  dare 
te  corte famente,  con  ricordarui  del  detto  di  Socrate: 
rot/rl^  uiu^fen’:^s ocrate  gr^  uer gogna 

‘^farebbe  à Socrate  nonjqtere  luuere  fen>^  il  feruo  ; 
'G^  leforfTmidefidcrate  dieffere  de  i feruitgriuor 
flri  uero, libero, & afjoluto  patrone  fignor  e prU 

ma,con  pagarli  il  loro  falario,ui  guarderete  dico-- 
mandargli  cofe  illicite, ingiufle , & dishonefie , poi 
eperarete  chela  ulta  uoflra  fia  fincera, netta,  pura. 
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mmamlata^&  irreprehenfibileyperche  ( quando  fia 
tale)  poco  ni  curarete  di  ferujtori  partiti , & man^ 
co  temerete  de  gli  amici  rotti  > ayicòra  che  quegli  ó* 
quefii  fojjero  trifli  & maligni.  Ver  tanto  diffe  quel 
buon  filo fofoycoft  farai  amico yche  non  temi  di  effere 
inimico;  cioè , che'l  uiuere  deWhuomo  fia  tale  j che 
non  tema  chef  amico  gli  diuenti  nemico . Ma  fopra  ^(c^rytL 
tutto  ui  guardar ete  di  battergli y nè  che  altri  gli  ^ 

ta  in  cafa  uofiraydico  de  gli  adulti  y &•  non  de'  fan-  ^ 

ciuUiy  i quali  male  fi  panno  creare  fenga  la  uerga  ; 
per  non  cafcarein  filmili  inconuenìenti  yui  ricorda  • 
rete  che  molti  piu  fono  i patroni  y i quali  fono  fla- 
ti morti  da  i feruitori , che  i feruitori  da  i patroni. 

£r  per  tanto  il  buono  Sfiorga  Attendalo  da  Cotigno  rltTt^0L.Aé(cyK, 
la  y Capitano  d'armi  y alla  fua  età  molto  flrenuo  & 
famtfbyfi  come  quello  che  fu  allieuo  di  ^Iberico  daj^"^  . 

C urlio  inflauratore  della  mancata  milhia  Italiana  , 
àouendo  F rance  fco  sforga  fuo  figliuolo  (il  qual  cet'fi^ 
to  fu  uno  dellipià  Jauij  y ualenti  y & felici  capita- 
ni  di  guerra  de'  feco li  noflri)  da  lui  partire  per  an- 
dare in  Calabria  j à congiunger  fi  con  la  moglie  y gli 
diedi  alcuni  belli  ricordi,  tra  ì quali  il  primo  fuyche 
fi  guardafifie  di  battere  i feruitori,  & fe  pur  gli  bat- 
tere Ài  fubito  gli  mandaffie  con  DÌ0y&  di  quelli  mai 
più  non  fi  fidafije,  nè  mai  più  li  riptgliaflè  à i Jeruigi 
fiuoi . Guardateui  come  dal  fuoco  prendere  in  cafa 
ùoflra  à i feruitq  uoflri  beflemmiatovi , renegatori , 
giuocato ri y furbi ydishonefliyfattiofiiy  feditiofiy  fgber 
riysbricchiy  fcarAolofi , rififiofii , Cr  fimil  gente , non 
fianta  ; perche  oltra  che  con  uoflro  pericolo  & ui — 
tuperio  di  continuo  tmebono  tutta  la  cafa  infuoco^ 


^ in  ^ammn  , potrebbono  mettere  ancora  mi  in 
qualche  trauaglio  & laherinto  apprejfb  li  fuperio^ 
ricche  da  quelli  non  ufcirefle  fenga  danno ^uer gogna 
faflidio  . £t  perche  lo  flato  (jr  condition  uoflra 
non  è di  hauer  feruitori  nobili  y cercar  et  e fernpre  da 
hauere  de  i ben  nati , cioè  > da  buon  padre  , da 
buona  madre. Cerche  fi  come  è confolatione  & con 
tentegTa  affai  al  patrone  Uhauere  buoni  feruitori , 
co  figlie  noia  & dijpiacere  hauer  li  trifli  & cattiui, 
piperò  quel  buon  T relato  antico  cor tegiano  B^pma 
no,  il  quale  non  era  flato  d'acqua  fanta  , & di  cera 
benedetta  , douendo  paffare  dalla  preferita  all* altra 
mta,flaua  tutto  allegro  gioiojo  , fi  come  in  feno 
hauefe  hauuto  il  hrieue  fub  annulo  pifeatoris  d'an- 
dare in  paradifo  à lato  à S.  Giouanni  Battifla , 
domandato  quello  da  un  altro  V relato  amico  f %o,  il 
quale  fapea  la  fuapoffata  uita,  donde  procede ffe  un 
tanto  giubilo,  con  lieta  faccia  ridendo, rijpofe.  Ver-^ 
che  efeo  di  mano  di  feruitori  ; guardate  che  delfu- 
f cir  di  mano  di  feruitori , del  buon  Trelato  , era  fi 
grande  faUegregita,  che  no'l  lafciauapenfare  oue^ 
gli  andana, & perauentura  in  mani  di  feruitori  tan 
to  peggiori  diquefli,  quanto  non  fe  gli  può  dar  li^ 
centiaad  ogni  fuapofla.Bt  un  altro  Cortegiano  pur 
Bsjimano , era  folito  dire  che  effo  non  hauea  inuidia 
ne  al  l?apa,neà  Cardinali,  ne  all* Imperatore,  ne  à 
J{e  , ne  à neffun  grande  del  mondo  ,fe  non  di  una 
fola  co  fa,  che  loro  fi  poteuano  feruire  di  per  fona  no- 
bili, ben  create , ben  coflumate,  òr  uirtuofefle  qua- 
li feruiuano  con  fede, con  amore, con  affettione,  et  di 
ligentiajeteffo  coftretto  era  à fcruirfi  di  lamm  uiliy 
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. ^abietti,  che  trouaua  à rortc  In  campo  di  fiore 
quali jlcome  feruìuano  per  bifogno  (^necefiità^co 
fi  un  bora  mille  anni  gli  pareua  chel  me  fé  uenijj * al 
fine  per  tirare  il  fxlario  de  gli  otto,  carlini,  incora  c^(4aIiìk 
ui  guarddrete  di  fer Ultori  che  fi  perfuadono  &’  pre- 
fumono  ; perche  da  loro  fempre  farete  mai  f bruito  > 

la  feruità  mal  fi^ 
jFrancefey  di  quat-^  ^ 
tro  cofe  Dio  njegtmda^dijionna  che  fe  afj arda  , 
un  picciolo disnarjjhetroppo  tarda di  carne  falata' 
f mga  moflarda^  ^ di  uamttò  che  fe  riguarda  .T ari  ^ 

mentFue  riguardar ete  da  fer ultori  ingrati, inflahilly 
elr  fantaflid, perche  a quefli  tali, ancora  che  oltra  la 
fua  mei  cede  gli  defli  quanto  hauete,  non  reflaranno 
quando  di  loro  hauete  maggior  bij ogno  fenxa  cau-^ 
fa  ueruna  lafciarui  in  fecco  , fenga  dire  à Dio.  Vero 
quanto  difopra  ho  detto  di  feruitoriuìli&  abietti  no 
intendo  di  quelli, che  come  e piacciuto  à Dio  fono  na 
ti  di  ìnfimi  uili  parenti , ne  i cenci  della  pouertà 
miferia  ; perche  tra  quefli  molte  fiate  ui  fi  tro- 
nano  huomini  di  honore,di  animo  genero  fo,ualenti, 
difereti , eir  uirtuofi , i quali  per  tutto  l’hauer  del 
mondo  non  commetterebheno  mi  atto  di  dishonefla, 

& di  uiltà;ma  di  quegli, che  fono  uili  di  natura  , di 
animo, di  cuore, edr  di  co flumi , ancora  che  difcefl  fof 
fero  deli alto  fangue  di  Giulio  Ce  fare, perche  la  uera 
nobiltà  non  flà  nel  fangue  (come  il  uulgo  ignorante  ^ fyk  Ìa 
crede  )ma  nella  uirtù  deli  animo  ;perh  io  giudico  che 
il  uirtuofo  folamente  fta  nobile  al  mondo  -,  ancora 
che  nato  [offe  da  Vgolino  delle  caflagne  dclborga 
di  Faeng^^Et perche  difopra  hauemo  fatto  metionc 


per  rispetto  che  la  riputatìone  & 
confanno  infieme;&’  però  dice  il 


della  prefontione,  non  lafciarò  dlrul  che  qnefla  no-^ 
’x  loufT^  hum<^na  eflimatione  nafce  da  quattro  radici  ^ ò 
'yA^/é^tda  nobilita  di  f angue ^ ò da  qualche  eminentejm tu  y 


CCL4>^-<^ 


è da  gran  ricche^ayCt  quefle  fono  alquanto  più  toì 
lerabiliper  hauerepur  qualche  fondamento;  ma  la 
quarta  cl/è  una  jpecie  dipa^ptia  & óUgncrantiay 
qual  nafce  da  fciochex^ay<&  femplicit a ^ch e è quan 
do  unhuomo  uile , pouero  , ignorante  > & da  poco 
fi  riputa y fi  eflima,  e^prefume  , & quefla  fi  come 
gli  è la  peggiore  di  tutte  f altre  y cofi  è infopporta- 
bile.  Ft però  ui  ricordarò  quefiitali  non  uolerli  per 
amicìy  ér  per  feruitori  y fuggirli  come  il  nauigante 

10  fcoglio  y perche  fono  tediofi  y importuni  y ritrofi  , 
rifcrefceuoli  y fafiidiofi  y infopportabili  y & total — 
mente  inutili  ; & [opra  ogni  altra  co  fa  y come  cau- 
to gr  difcreto  y prouederete  che  neffuno  de  iuoflri 
efchi  la  notte  di  ca  fa , fe  non  per  gran  necefiità yZT 
allora  con  uoftra  licentia  y comi  filone  y & non 
altrimenti.  Et  per  ejfer  fhuomo  animale  molto  dif 
ficile  da  cono  fiere  y il  cui  intimo  del  cuore  filo  Dio 
apertamente  intende  & uede  y per  tanto  ( oltra 

11  fipradetti  ricordi  y configli  , diligentie  cerca 
gli  feruitori  ) pregarete  noflro  ftgnor  Dio  che  ue 
conceda  feruitori  buoni , leali  y &•  fedeli , (jr  che 
ui  liberi  & guardi  da  feruitori  traditori  y & ladri , 
couerti  y & occulti y come  quello  che  uoi  fapetCy  fin- 
ga ch'io  il  dica  ; & come  prudente  & cauto  terre- 
te bene  à mente y che  al  mondo  non  è peflepiù  effi- 
cace à nuocere  che'l  familiar  nemico y perche  fhuo- 
mo da  quello  non  fi  guarda, 

RICORDO 
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RICORDO  XXXIII.  CERCA 

I.’  ANDARE  DI  notte. 


ATtcor^  jL  mi  guar darete  di  andare  di  not 
te,  fe  nonpernecefiitd  eflrema,  prima  per  gli 
fcandali,inconuenienti,& pericoli  y che  di  continuo 
ne  feguoìiG  ; P altro  per  le  uarie  & diuerfe  infirmi- 
tà  y le  quali  dall'aere  notturno  fi  fbgliono  generare 
nelli  corpi  humani , con  ricordarui  che'l  giorno  fu 
fatto  per  trauaglìare  , & la  notte  per  ripofare  ; & 
certo  èy  che  l'andare  di  notte  fenga  bi fogno  , altro  f , v 
non  èy  che  un  perturbar  f ordine  della  natura  : 
per  tanto  alcun  fauio  dijfe  , la  notte  ejfere  detta ^ 
nocendoy  perch'ella  nuoce le  tenebre yà  tenendo stji.  ^ 

perche  tengano  gli  occhi  che  non  uedano,  ^ 

RICORDO  XX  XI  III.  CERCA 


di  non  fidai  fi  del  proprio  fenfo. 

PE  1^  ejfere  prefontione  molto  uituperata  ere — 
dere  & fi  dar  fi  piu  del  proprio  fenfo  , che  dello 
altrui;  per  tanto  à me  parrebbe  che  tutte  le  co  fe  uo- 
flre  dimomentof dapoil'hauere  implorata  lagratia 
dil>fjS.Dio  )s'haueffeno  à configliare  con  gli  ami- 
ci yi  quali  conof :ete  e fiere  amoreuoli  & difcrettL 


RICORDO  XXXV.  CERCA  L’HA- 
uere  co  i fuperiori  qualche  autorità. 

A C C .AD  0 F J hauer  qualche  auto- 

rità & credito  co  i maefiri  fecolariynon  man- 
carete  punto  di  aiutare  y de  fender  e,  & di  foccorrere 
di  continuo  le pouere  mifer abili  perfone  ingiufia 

mente  opprefie^oltraggiate , ftratiate  o&  rnolefta- 
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ttjper  efjere  opera  molto  pia,  meritoria,  & grata  d 
'Ì^.S.Dìo.Ma  ben  uì  •^mrdarete  fauorire,  difende- 
re ,&  aiutar  trifli,&  fcelerati, come  ladri,  traditori , 
ajjafiiniyfodomiti,  falfarij  ,&  altri  fmili,  & [opra 
tutto  heretici,de  i quali  poca  fferanga  ci  è di  emen- 
da, perche  oltra  che  ne  acquiflarefle  nome  di  cappa 
di  triflif  impedendo  & diflurhando  uoi  con  le  uoflre 
intercezioni  lagiuflitia,la  quale  è ejfo  Dio  ) di  tutti 
i mah,  che  ej]o  federato  per  V opera  uoflra  dalla  me 
ritata  pena  della  giuftitia  liberato  cometejfe,  ne  ha- 
refle  a render  conto  à S,  Giefu  Chriflo  nel  gior 
710  delTefiremo  giudicio. 

RICORDO  XZXVI.  CERCA  LA 

CVRA  DELLA  CHIESA. 

P£  effere  la  chie  fa  uoflra  curata, prouedere- 

te  che  di  continuo  ci  fia  un  capellano  di  età  ma 
tura, di  ulta  hone(ia,fofficiente,&’  prattico,il  quale 
(oltra  il  celebrare  delle  meffe  fecondo  le  antiche 
mone  ufange  di  ejfa  chiefa)  fta  diligente, & folleci- 
to  cerca  il  gouerno  delle  anime  del  fuo  gregge , la 
quale  è arte  fopra  tutte  le  altri.  Trima  procuri  che 
le  pecorelle  fané  fi  preferuino,le  infette  fi  curino,  le 
def aiate  fmarrite  fi  riduchino,le  erranti  ficorreg 

ghino  ; proueda  che  almeno  una  uolta  Vanno  , che 
farà  la  pafqua  della  re furrettione  , fecondo  i facri 
canoni , tutti  li  parrocchiani , parrocchiane  che 
fono  in  età  <&ìn  dijpofiitione  , fi  con  f e fiino  com- 

munichino , & quegli  che  faranno  difobedienti  gli 
ammonifea  , fe  ( non  oflante  Vammonitione  ) 
Horranno perfeuerare  nella  loro  oflinata  contuma-^ 


eia  3 con  Vaiitorltà  & braccio  de  i piperiori  à chi 
tocca,  proceda  contra  di  loro  rigore  famente  , fecoU’- 
do  le  coftitutioni  & ordini  della  chie  fa  ; acioche 
quei  giuflamente  cafìigati  & puniti  fi  riduchino  al 
: dritto  camino  della  faiute,  & gli  altri  prendino  ef- 
* /empio  di  uiuer  Chriflianamente , & di  ejfer  buoni 
I ohedienti  figliuoli  di  e fa  [anta  madre  chiefa . 

' Et  fe  perauentura  ci  fofi'e  ( chlo  noi  credo,  & Dio 
\ noi  uoglia  ) qualche  pouera  pecorella  per  fempU-^ 
cita  & fenfualità  infetta  della  mortale  &"  fogja 
, lepra  Luterana  , la  quale  hoggi  à molti  carnali  tir 
fenfuali  del  corrotto  mondo  , angi  fuccidi porci  del 
dianolo  ,eun  dolce  , foaue , Csr  diletteuole  ueleno, 

I /libito  prouederete  che  dai  medefimì  fuperiori  fia 
ammonita  fecondo  fi  conuieue  , & fe  dapoi  effa  am* 
monitione  far-a  ofiinata  nel  fuo  dannato  errore,  prò 
uederete  con  la  medefima  auttorità  che  ella  fa  cac* 
ciata  & cjpulfa  fenga  eccettione  alcuna,  della  pa-* 
r occhia,  perche  quella  fola  baflar  ebbe  ad  infettare 
ogni  gran  mandria  , <&  ogni  grande  ouilc  . T rotte* 
da  che  tutti  li  parrocchiani  <&  parrocchiane  che 
fono  di  età  , fappino  almanco  il  Vater  noftro  , il 
Credo  de  gli  apoftoli  ,(&V^ue  Maria  ; fia  non 
molto  facile  à dare  licentia  fenga  legittima  cagio* 
à i parrocchiani  che  fi  confe fiino  ad  altri , per  rifpet 
to  chel  mutare  & uarìare  ffejfo  confcjfori  è cagio* 
ne  di  gran  danno  alle  pouere  anime  de  i fudditi . Et 
fe  perauentura  nella  detta  parrocchia  ci  foffe  f co* 
me  auuitne  ) qualche  odio, qualche  rancore, & ini* 
micitia, cerchi  con  ogni  arte, de flregp^,&  induflria, 
tenaria, eftinguerla,et  fopirla , accioche  efiendo  ejfa 
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f arrocchia  unita  in  carità  di  , di  continuo 

fia  con  effo  lei;&  fe  inejj'a  ci  fard  alcun  f onero  in- 
fermo che  no  habbia  il  modo , non  mancate  f unto  di 
aiutarlo y fouuenirlo, foccorrerlo  di  quanto  noi  po 
tete  per  V amor  di  TSf.S,Giefu  Clmfloy  con  ricordar- 
ni  che’l  pouero  fi  può  faluare  da  fe  con  la  patientia^ 
ma  il  ricco  fen%a  il  pouero  mal  fi  può  faluare;  per- 
rf  fuA- 1/  €helsf.S.Dio  non  fece  il  pouero  ^e  non  per  faluare 
J ricco,  si  che  ejfercitandoui  noi  nelle  fopradette  o- 
fere  fante  & pky  fi  come  ne  acquiflarete  gran  me- 
rito appreffoàlSf.S, Dio  yco  fi  omettendole  & la- 
fi dandole  ne  acquiflarete  gran  colpa  , per  yijpetto  , 
che  di  tutte  le  anime  della  uoflra  parocchia  je  qua- 
li per  uoflra  negUgentiaytrafcur aggine,  difetto , 
foca  cura  moriranno  inpeccato  mortale, ne  harete  à 
rendere  conto  à S-  àie  fu  Chriflo  nel  ponto  della 

morte  uoflra  , & nel  giorno  deWeflremo  giudicio  , 
quando  fle" guadagni  neri  & falfi  fi  farà  ragione^ 

IC  O U D O XX  X V I.  C E R C A ifRO 

N ;0  K A R 1 I S A C E R D O T I . 

S‘I  come  Dio  per  rijpetto  del  fommo  domi- 

nio &'  fupremo  imperio, per  effer  ii  fommo  hene^ 
^ il  creatore  delfuniuerfo ^donatore  ài  ogni  grada, 
fi  deue  adorare  per  ador adone  di  latria  con  tutto  il 
cuore, con  tutta  la  mente,&‘  co  tutte  le  forge,  foprà 
tutte  le  co  fe  create, fopra  fe  medefmo;&  co  fi  da 
foi  gli  fanti  & fante  del  cielo  fi  deuono  honorare 
^riuerire  tutti  i fuoi  ferui  & miniflri,&  mafiima 
mente  facerdoti, non  folo  i buoni , ma  anche  icatd- 
mdr  rei  fer  la  loro  fofrema  dignità , la  quale  fer 


h loro  dishonefla  & f 'Aerata  ulta  non  fi  fuò  m€^ 
culare  :&  accioche  di  continuo  fiate  pià  pronto  ad 
h onorar  li, ui  ricor  darete  che  ifacerdotidi  l^.S.Gte 
fuChrifionelcon  facra're&  contrattare  il  fuouero 
^ fantifiimo  corpo, &•  il  fuo  nero  & fantifiimo  fan 
gue,  fono  piu  degni  de  gli  angeli  del  cielo  , &’  de  l 
loro  falli,  errori,  & mancamenti, ui  guardareteffe 
non  quanto  la  carità  fojfre ) ripì'endergli,ta fargli , 
infamargli,  & uituperargli;  ma  la  filar  ete  la  correi 
tione  & punitioncdi  efiid  "h^^S.Dio,  & ài  fuoific 
periori  & prelati  à chi  affetta  cafligargli;  perche  in 
uerojfi  come  è gran  prefontione, quando  lo  inferiore 
giudica  & riprende  il  f %periore,il  minore  il  maggio 
'refi  men  degno  il  piu  degno, il  gregge  il  paflore;co-^ 
fi  prefontione  grande  ,an^  temerità  diabolica  , è , 
quando  il  laico  & fecolar  e giudicale  per fone  eccle 
fiaflice , & mafiìme  facerdoti  eletti  e confecrati  à i 
feruitij  di  S.  Giefu  Chriflo;cofi  ui guardarete  di 
giudicare  ruttigli  altri  monaci, religiofi, romiti,  ana 
coriti,&  ferui,&  firue  di  Dio, i quali  ( per  poterlo 
piu  liberamente  firuire  ) hanno  abbandonato  ogni 
co  fa , (&  uoltatele  JpaUe  a queflo  mondo  di  uetro  , 
angi  di  ghiaccio , che  può  bello  parere , ma  nulla  ua^- 
le.  Lt  di  queflo  non  lafciarò  di  riferire,  che  nel  con-- 
cilio  Tsljceno  celebrato  al  tempo  di  Silueflro  L nel- 
l'anno. :^i<).da.^iS.  Vefcoui  Catolici , ejjendo  flà- 
ti  prefentati  al  magno  Coflantino , il  quale  iui  era  cx^ 
pre finte  ,. molti  f amo  fi  libelli  delle  colpe  & difetti  ^ ^ 
di  quelli  uener abili  padri,  accicche  uedendogli , ha- 
ueffe  à giudicare  di  loro;  il  buono  & faggio  Tren- 
c^pefenga  uedergli  mejfofiegli  in  petto  , gUdiffe  ^ 
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l^euerendi  padri , Dio  ha  ordinati  uoì  facredoti  Con 
dar  ni  la  potefla  di  giudicar  di  noiy& però  noi  da  noi 
douemo  e ffere  giudicati non  uoi  da  noi, Ma  il  giu 
dicio  uoflro  è folo  riferhato  a D/o,  & quefio  detto s 
gli  non  ueduti  libelli  gittò  in  fui  fuoco* 


RICORDO  XXXVIII.  CERCA 

AFVGGIRE  L*OTlO* 

P£  efferl'otio  da  ciafcun  dannato  & uitupe-^ 
rato  come  fomento  & miniflro  di  o^ni  uitiojdi 
continuo  il  fuggirete ^ come  nemico  capitale  di  ogni 
ttirtù*  <&  pero  come  referifce  Matteo  à i.  20,  cap, 
quel  folk  cito  buon  padre  di  fameglia  , che  era 

lsf.S,  DiOjUedendo  quei  buoni  huomini  che  flauano 
nella  piagga  otiofì  dijje  loro^andate  ancor  uoi  à la- 
uorar  nella  mia  uigna , & quello  che  giuflo  farà  ut 
pagare , & queflo  diffe,  accioche  Ihuomo  di  quefio 
mondo  fuggendo  l'otio,  haueffe  à feguire  le  fatiche 
e i negotij.Ter  tanto  ui  dilettarete  leggere  gliau--^ 
toriyma  approuati,  & in  prima  come  Chrifliano  dr 
religio  fo  ui  dilettarete  leggere  la  fcrittura  facra,  le 
uite  de  i fanti  et  fante y&  mafiime  de  i martiri  di  no 
ftro  S.Giefu  Chrifloyle  quali  oltra  che  ui  infegnaran 
no  dr  ammaeflraranno  à uiuere  come  uero  & buo^. 
no  chrifliano,  ui  infiammaranno,  & inanimar  anno- 
d tollerare,  foffrire idr  patire  non  folamcnte patien^ 
temente, ma  uolontieri,  dr  con  allegregg^  , qual  fi 
ttoglia  fatica, di fagio , pena  ,dr  ancora  morte  per  lo 
amore  di  "hf, S.Giefu  Chriflo  etdellaf anta  fede  cato 
lica.  Come  caualiere  ui  dilettarete  leggere  Jpefjo  gli 
autori  antichi  & moderni  della  militare  di f cip linag 


sS 

come  V'egetìOiModeflìno,& altri  ftmili;  ut  diletta-* 
rete  leggere  Jpefjo  le  ulte  di  Tlucar co  ( opera  certa 
dignifiima)i  Comentarij  di  C e far  e ìT  ito  Limo  s He-* 
rodotOi&  gli  Hiflorici.  Vi  farete  familiar  del 
le  opere  di  Seneca  Je  quali  in  qual  fi  uoglia  fortu-- 
na  ui  faranno  cofiante  & forte , incora  ui  farete 
domeflico  Egidio  \pmano  del  regimento  de  i pren^ 
dpi, delle  quali  lettioni  uoi  prenderete  affai  maggior 
dilettatione  (&  profitto,  che  degli  Orlandi  Furiofif 
(&  altri  filmili  romanci, pieni  di  fogni  & uanità  , & 
che  de  i giuochi, i quali  tutti  da  noi  fiano  lontani  Ó* 
alieni, & majiime  di  carte  & dadi;da!U  quali  il  pm 
delle  mite  ne  nafcono  ire ,inimicitie , latrocinij,  bia^ 
ftemmie,homicidif  , & altri  mali  infiniti , & quafi 
fempre  conducono  rhuomo  à miferabil  fine.  Et  per-- 
che  un  caualiere  come  uoi,il  quale  ha  da  andare  per 
il  mondo, gli  farebbe  reputatione  & utile  affai,  il  fa 
per  doue  uà  & oue  fi  troua.  Ter  tanto  ui  eshortaro 
à dilettarui  della  cosmografia  di  Tolomeo, & degli 
altri  moderni , i quali  fono  andati  piu  oltra  che  lui; 
dr  perche  quella  mal  fi  può  intendere  fenga  qual-^ 
che  principio  di  aflrologia,  per  tanto  ui  farete  legge 
re  la  Sfera,&  tanto  ui  farete  introdurr  nella  ^rif- 
metica  & Geometria, quanto  ui  bafii  ad  efferefoffi- 
dente  Cosmografo  ò Cosmimetra;& perche  alcuna 
I fiata  fhuomo  fi  abbatte  a ragionare  con  prencipi,et 
capitani  grandi  di  guerra,  de  i fini,  delle  città  , delle 
fortegj(e,dc  i porti  di  mare, de  i fiumi, de  i monti,  de 
1 / laghiji  quali  non  fi  ponno  cofi  bene  ejf  rimere  W di. 
I pingere  co  la  lingua  et  co  le  par  ole, per  tato  à me  no 
j parrebbe  fuor  di  propofito  d dilettarui  di  defignare 
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m poco ycitcìò  meglio  potefle  dimoflrare  & infegna 
re  le  cof  r>,quando  accade fje  il  bi fogno. Tarimente  ut 
dilettarete  dìimendere  & impararefdico  da  Capita- 
ni eccellenti  & famofi  & approuati  in  fmili  ejjerci 
tijy  perche  gli  detti  de  gli  huommi  grandi  & dì  au- 
toritdyfi  come  con  maggiore  attentione  fi  odono, coft 
nella  memoria  piu  fedelmente  fi  conferuano ) il  mo- 
do di  fortificare, di  riparare,  di  baflionare , di  mina- 
re,contraminare, il  modo  di  fare  caue,trincicre,fo fi- 
fi,  il  modo  di  condurre,  piantare,  & liuellare  larte- 
glìaria  per  battere  oue  rhuomo  uuole  , & filmili  al- 
tre cofe  di  guerra, le  quali  tutte  le  notaretebene  per 
metterle  in  opera  a i hi  fogni, &- non  filare  in  fui  fiat 
to  come urìhuomo difarto,ò come unhuomo uenuto 
al  mondo  di  poco . JEtanchora  io  crederei  non  f off  e 
di  poco  merito  apprefjo  Isf.  S.Dio , ne  di  poca  laude 
appreffogli  huomini  del  mondo,che  uoi  hauefle  qual 
che  intelligentia  & cognitione  delle  ragioni  del  Duel 
lo,  perche  accadendo  il  bi  fogno, come  caualiero  reli 
giofo  potefle  etfapefle  acconciare, affettare, & com  ‘ 

forre  con  ragione  uiue  & efficaci  molte  differentie^ 
querele, & abbatimenti  di  armi, liquali  o^ni  di  p^tg^ 
gamente,con  pericolo  & detrimento  del  corpo  , & 
che  è peggio , delT anima , fi  co  mettono  folamente 
fer  la  ignorantia  delle  prefontuof  ? perfine,  le  quali 
non  intendono  il  Duello, ne  fanno  perche  , come,  ^ 
quando  effo  Duello  fia  lecito  & coìiceffo  ; per  tanto 
ui  ricordaro  à legere  fludiare  alcuna  fiata  gli  au 
tori  autentici  antichi  & moderni, latini  & uolgari , 
quali  hanno  ferino  del  Duello,&  ma  fiime  M.Taris 
de  Tuteo  nobile  l^apolitano. 


29 

RICORDO  XXXIX.  CERCA  LA  MÌLITIA 

P£  jf^  efferc  la  militia  uoftrafiu  toflo  maritima 
& nauale  che  t erre flre^à  me  parrebbe  ejjcre  af 
fai  al  propofito  ^an^  necejfariojl  fapere  ben  natare^ 
fe  non  con  altre  armi , almeno  con  fpada  con  lo 

feudo  3&  co  fi  hauere  intelligentia  & prattica  della 
carta  del  nauigare  & della  bofola,  accioche  ritro — 
uandouiin  mare  ^ fen*^  l'aiuto  de  i marinari  [ape- 
fe  doue  andare  3& per  qual  uento  3 & cofi  oltra  la 
cosmografia,  per  la  prattica  & uia  della  carta  ha- 
uere una  piu  particolare  cognitione  delli  feni  del  ma 
re3  & de  i porti, delle  ifole  3de  gli  fogli,  fecche , ^ 
fmili  altre  cofe  , le  quali  a faperle  intenderle  uì 
potrebbono  fare  honore  & utile  affai  nelli  pericoli 
& fortune  di  mareicHtr  ancora  che  alla  detta  militia 
uoflra  il  caualcare  non  fia  molto  neceffano,  pur  per 
ogni  co  fa  che  poffa  auuenire3&per  hauere  uoi  tito- 
lo di  caualiereflaudarei  affai  il  faper  caualcare , & 
intendere  di  caualli  competentemente  . Ma  ben  ui 
guardarcte  di  caualcare  caualli  sboccati  et  che  trabo 
chino  & inalberino  , perche  fempre  fono  pericolof* 

RICORDO  XL.  CERCA  LO  ES- 

SEKCITIO  CORPORALE. 

LO  effercitio  corporale, per  effere laudato 6^  co- 
mondato  generalmente  ad  ognuno,  mafii — 

me  caualieri  & giouani , & meritamente , fi  per- 
che rende  il  corpo  agile 3deflro,difpoflo  & conferua- 
lo  fano,cofi  ancora  perche  faccia  & rimouedalf— 
huomo  la  ignauia,inerm,  fonnolentia,&  per  me — 
glio  dire  fa  poltronaria , uitq  affai  biafmati  d gen^ 


trThuomhil  & ben  creati.  Ver  tanto  ut  effortaro  la 
mattina ydo'pfo  udita  la  mejfa,  detto  V ufficio  che 
feteuhligato  ^ àgiuocar  d^armi , come  ài  fpada  (jr* 
brocchieri  grandi;  di  jpada  e targa ^ di  ffiada&  rotei 
la, di  Jpada  & cappa perche  fete  di  flaturagran 
de, di  Jpade  di  due  mani, di  picca, di  axga,di  mangia^ 
là  dihttarete  lanciare  la  partejanajl  dardo, tirar  di 
baleflra,di  fchioppo,di  arco  turche fco,ui  dilettarete 
giuocare  alle  lotte, di  correre , di  falcare  à un  falto  , 
àigiuocare  alle  prefe  con  pugnali  & altre  armi  cur 
te ,per  ualeruene  alle  flrette,etuttiquefli  effircitij, 
fi  come  ui  fanno  buona  lena,  cofi  potranno  ne  i bi^ 
fogni  feruirui  & aiutarui.  Et  in  fommaui  dilettare 
te  di  maneggiare  mediocremente  ogni  & qual  fi  no 
glia  maniera  dì  armi;  accìoche  à i bi fogni  fapiate  a-^ 
doperare  tutte  quelle  arme, le  quali  non  per  elettio-^ 
ne,  ma  per  forte  ui  uerrano  alle  mani;  perche  allhq^ 
va  fi  conofce  il  buon  caualicr  nelfarmi,  quando  fi 
naie  d' ogni  forte  d'armi  nelle  necefiità, 

RICORDO  XLL  CERCA  IL 

DESIDERIO  DEL  SAPERE. 

PE  \ ejfere  naturale  alfhuomoH  defiderio  del 
fapere,onde  il  buon  Vctrar,  difie,^ltro  diletto 
che  imparar  non  trono.  Ter  tanto  uorrei  ui  dilet — 
tafii  d'imparare  <&  intender  fempre  da  qual  fi  uo-^ 
glia  perfona,  pur  che  ella  fappia,  ancor  cKellafoffc 
una  mi  femmella,con  recordarui , chefieffe  fiate  fi 
troua  in  un  luogo  fierile, indomito, faluatico,una 
herba  uirtuofifiima&  predo  fi  fiima, la  quale  non  fi 
trmua  ne  i fertili  & ben  coltiuati  giardini» 


-RICÒRDO  xtiì.  Cerca  l’ a-  ' 

SCOLTARÈ  ET  RISPONDERE» 

NLÌf  udire  & afcoltare  farete  attento  &patien 
te, ìlei  rijpondere  parco  & fobrio;le  parole  uo- 
flre  fiano grani,  modelle j&  fententiofe^  ma  fengO- 
àffettione  alcuna ;nel  parlare  non  farete  troppo  neh 
ce, ne  troppo  tardo, ma  le  parole  uoftre  efchiìio  dalla 
uoflra  bocca  a guifa  di  neue  cadente  dal  cielo,  Bjcor 
danni  che  femprepiu  è comendato  rhuomo  di  po- 
che parole,^',  come  dice  il  CafiigliaHo  > ombve  cal^ 
liato,fiue  cagliato iiChel  ciarlatore ^angifecca  capOi 
H quale  fempre  è fchifato  & fuggito  da  ogrìuno,& 
mafime  da  i prcncipi,(jr  da  i mae frati,  per  il  tedio 
deUe  molte  parole,  con  ricordami  che  Mecenate  fo- 
la per  la  taciturnità  fu  caro  ad  Mugufto;&  fe  per- 
àuentura  mi  domandarete  che  lingua  comunamente 
hauerete  ad  ufare,  ui  diro, quella  che  meglio  fapete» 
‘ÌSfelf andare  non  farete  molto  celere,  ne  molto  tar^ 
do, perche  uno  arguiffe  paggia,  & Palm  pigritia. 

Ricòrdo  xliii*  cerca  la 

DISPENSATIONE  DEL  TEMPO* 

P'Erche  di  tutte  le  cofe  che  fono  in  noflrd  poteflà^ 
non  hauemo  la  piu  predo  fa  & cara  del  tempoi 
perche  ogn  altra  co  fa  che  fi  perde  fi  può  ricuperare 
ma  folo  il  tempo  è irreparabile;  per  tanto  ftudiarete 
di  ejferne  buono  dijpen  fatare;  & fi  come  ejfo  è uelo-^ 
cìfiimo  nelpafiare  , cofi  noi  farete  diligentifiimo  in 
dijpenfarlo,con  ricordarui  del  detto  di  Seneca, al  md 
do  ìwn  effere  lapin  grane  & uituperata  giattura 
di  quella  del  tempo  fatta  per  nofixa  negligentìa  | 


CO  fi  ui  ricordar  et  e del  detto  di  Vlinio  al  fm  ne^ 
^fate’  ociofoj  poteuì  non  perdere  quefle  bore. 


RI  COR  Domi  in,  CERCA 
eleggere  unejfempia  al  uiuere, 

E C H E gli  ejjemptj  piu  afficacementemua 
_ nono  i giouani  ^ come  mi,  che  la  ragione  , per 
tanto  ui  e f orto  à fare  eletvionedi  ma  per  fona 
tuo  fa  & degna, antica  ò moderna,  latina  o greca, la 
quale  ponendola  auanti gli  occhi  della  mente  uofiray 
come  un  chiaro  jpecchioal  uiuer  uoflro , quella  di  co 
tinuo  imitarete,&  feguirete  in  tutte  le  uvftre  attio^ 
ni;&  fe  perauentura  ui  parejfe  difficile,angi  impof 
f bile  trouar  e una  per  fona  nella  quale  fojfero  unite 
congiunte  tutte  quelle  uirtu  che  in  un  folo  piu  to 
fio  fi  ponno  defide  rare  che  trouare,  farete  come  quel 
f ingenio  fo  fcoltore  , il  quale  prendendo  da  piu  di- 
uerfi  corpi  h umani  le  piu  belle  parti  di  quelli,  ne  co^ 
pone  però  un  corpo  di  piu  perfetta  &■  compita  bel-^ 
legga  di  quei  delia  natura , la  quale  rare  mite,  an- 
gi  mai  noti  accumula  in  un  folo  quanto  ella  può  fa- 
re; cofi  ancora  uoi togliendo  da  diuerfe perfine  de- 
gne & eccellenti  diuerfe  uirtu  buone  qualità, c^ 
ponerete  & formar ete  una  perfona  (ancora  che  la 
fia  imaginana  & matematica  ) & in  quella  di  con- 
tinuo ui  mirar ete;come  in  unauiuaimagine  & chia 
vo  fpecchto  della  mia  uoflra;  & fe  cerca  ciò  udir  de- 
fiderafie  un  piu  compendio  fo  ricordo, ui  dirò  f oraco- 
/o  del  fapientlfumo  Socrate , uisforgarete  di  ejfer 
L' uct  tde  qual  uoi  uorefie  ejfer  tenuto  &■  riputata .. 
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CERCA 


HO  N ORARI  L HABlTO. 


17^  tutte  le  attioni  & oferaìiom  uoflre  ut  sfor^ 
rete  di  e^et  tale ^che  fi  tome  queflo  fanto  & glo- 
rìofo  hahito  ài  S .Gìouanyii  Batti fla  qual  noi  porta- 
te ho'nora  nobilita  uoi,  eofi  uoì  honoriatc  & de- 
coriate efio  con  Thonefià  bontà  della  con 

le  opere  ulrtuofey  con  ricordarui  fi^effo  , che  taTha- 
bito  nan  folamente  adorna  il  petto  delti  priuati  gen- 
tiThuomni^come  noi  fiete , ma  ài  piu  , figliuoli  di 
&-  di  gran  Trencipi  del  mondo  fi  quali  nonhsn 
no  riputato  in  poca  grafia  dihauerlo  ottenuto  ; èir 
fe  perauentura  noi  direte  non  poter ui  uguagliare  co 
Taltegx^  del  fanone  à gli  difceft  & nati  di  regai  flir 
fe  <&  legnaggio^,  io  uì  diròjche  fiudiate  dà  uguagliar 
lì  con  là  uirtu  & con  la  bontà  , ilche  mn  farà  con  Sii 
minor  laude  & gloria  uoftra  ; perche  if  na  fcere  da' ^ 

e dono  di  fortuna,!' e fi  er  buono  & uirtuafo  è prò—  ^ 
pria  mdujtria  & propria  opera, con  lagratia  di  no—  .u 

jiro  fignor  Dio,  Et  ricordar eteui  non  efier  minor  lau 
de,dire  queflo  merita  di  eff ere  Ejyche  dire  queflo  è 
Rje;  & per  tanto. auuenga  che  ognuno  non  pofia  ef 
fere\€  nondimeno  ognuno  douerebhe  sfor^arfi 
fijjer  degno  d'ejjer 


R I C O RB  O X L V I.  CERCA  I L 

V 

TAGGIRE  LE  VOLVTTTA. 

Le  uoluttà, gli  piaceri , & dilettioni  moìidane'^ 
fi  come  fono  tutte  fiuffe, caduche, tranfirtorie,c^ 
fuggitine,  cofi  ancora  noi  le  fuggirete  ^ con  rkor— 
daruifCke  fmfre  ladano  fenitentia  et  dolori  dopf& 


le  (palle ió-  per  tanto  quel  Saggio  diffe ideile  uoluttà 
pajfa  il  piacere  & refla  il  peccato,  quel  che  dilet 
ta  fuggej&  rimane  quel  che  affligge,  la  trifia  ferui 
tu  del  peccato.  Il  diuin  Vlatone  dicea , le  uoluttà  à 
gli  huomini  fenfuali  effer  V e fca, perche  fi  come  rha 
Tfno  prende  il  pefce,cofi  le  uoluttà  prendono  gli  huo^ 
mini  incauti  & indif  :reti. 

RICORDO  XLVII,  CERCA  L’AC- 

Q^V  ISTARE  DELIA  VIBTV.  ^ 

E t fe  forfè  à uoipareffe  l'acquifiare  della  uirtò 
difficile  & duro(  perche  non  fe  può  guadagna- 
re (eriga  molta  fatica  gran  [udore  finir arete  con 

gli  occhi  della  difcretione,  che  fi  come  li  piaceri  hu- 
^^^A^'^mani  doppo  loro  lafciano  pentimento  e triflegga,co 
fi  facquiflata  uirtu  addolci ffe  tutte  le  amaregge  ; e 
tutte  le  paffute  fatiche , noie,  & fudori,  riuolta  &• 
conuerte  in  piacere  & aUegregga  perpetua  ; perche 
fi  come  delle  uirtu  le  radici  f ino  amare  afpere  ^ 
eofi  lì  frutti  fono  dolci, grafhgio  condi, [oaui. 

RICORDO  XLVIII.  CERCA 

l’  E S S E R E L A V D A T O , 

T7  T fe  à eafo  ui [offe referto  uoi  effere  molto  lau 
Lodato  &•  comendato ,effendo  la  laude  uera,nÒ  ue 
rie  gloriate  punto, angi  ringratiarete  S.Dia  che 
ui  habbia  còceffa  tal  qualità  & dote  per  le  quali  me 
ritate  di  effere  comendato  dalle  per  fané  del  mondo  , 
con  ricordarui  che  tutte  le  bontà  et  uirtu  che  fono  in 
poi,  fono  per  la  gratta  dilsf,  S.  Dio;  eìr  però  di  ffe  il 
gH  V^olo  fomrrf  trgniba  dello  jpirito  fanto^  che 
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rhuomo,che  non  habbìa  rlceuutoì  & h^uendo  rice^ 

W4to^  perche  fi  gloriasse  ui  fo fi  e riportato  mi  efier 
biafmato^tafiato^&mfamatoy  fe  la  farà  opera  del 
uolgo^non  ne  farete  molto  contOyperche  fi  come  gli 
è fcìocco  3 ignorante 3 cieco;  cofi  il  piu  delie  moke 

uitupera  oue  donerebbe  laudare  > & lauda  oue  doue 
rebbe  uìtuperare.  Et  pero  Seneca  difie,  del  migo  le 
parole  e fifere  come  la  uentofìtà  del  uentre , la 
efca  puf  oue  fi  uogliafiempre  pute  & fempre 
de  il  nafo.  OjieWaltrcrgran  fikfofq  di(fe3le  orecchie 
gli  occhÌ3&  l^  lingua  del  uolgo  efiere  tre  fdfitefli-  <j  a' 
^nvj;&alcmn  altri  fauij  del  mondo  difièro 
bile  uolgo  cffeféfimle  oT mare,  il  quale  sfii  come  è 
da  ogni  uento  mofioyCofi  fempre  uà  doue  da  quello  è 
jpinto.Ma  fe  ia  fofie  opera  diìmomini  di  piu  codim 
ne, & di  maggiore  giudicio,  efaminarete  tra  mi  f fi 
hiafmo  è ueyÒ3&  efiendo  uero,  rimouerete  da  uoi  la 
caufa  di  ejfo;  perche  cefifando  la  taufa  , mancar à h 
effetto;  ma  non  ejfendo  3parimente  rmgratiarete 
S. Dioico  ricordarui  chel  buono  Ckrìfiiano  il  quale 
ajhira  alla  celefle  patria , gli  bi fogna  paffare  quefla 
mortai  uita  bora  per  acqua3bora  per  foco,  bora  per 
buona  fama yhor a per  mala  fama,  bora  perhoncre, 
bora  per  infamia;  oltra  do  ue  confortarete  , che 
fempre  Dio  & la  uerità  prendeno  le  armi  in  mano  à \ 

diffenfione  & aiuto  di  chi  ingiuflamente  è calumnia 
to;  & non  lafciarò  qui  di  ricordarui  rhuomo  da  U 

ne  &■  uirtuofo  effere filmile almarmo,ilquale anco--  u 
ra  che  tinto  fia  di  carbone  , nondimeno  non  perde 
non  muta  il  fuo  innato  candore , & la  fua  na— 
turai  bkncheTga  ; nero  è , ch'io  nord  cerca  queflc 
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ehe  mi  non  fofle  come  leggiero  & mno  molto  cre-^ 
dulo.fer  effere  hognil  mondo  tutto  pieno  di  adula- 
tori,di  aj]  entatori, mimi, parafiitijdi  maligni, &•  in- 
mdiofi,uaghi  di  fcandali , & di  mah , li  quali  bora 
con  nuoue  grate, bora  con  ingrate,  bora  con  falfità 
menzogne, non  ceffano  moleflare  & tormentare 
di  continuo  le  flayicbe  orecchie  della  perfona  da  be- 
ne maxime  di  quelle  che  fi  accorgono  effere  al 
credere  pronte  & facili.  Ma  fe  defiderate  chiudere 
la  bocca, legare  la  lingua  , fare  mutoli  tutti  li  uo — 
jlri  calonniatori  ( ancora  che  fiano  loquaci  ) fi  co- 
me efi dicono  di  uoi  male , direte  di  lor  bene , ilcbe 
facendo,  fi  come  uoi  uincerete  il  male  col  bene , la 
malignità  con  la  bontà  ,cofi  ceffaranno  & manche 
ranno  tutte  le  calunnie  & taffationi,  detrattioni  &• 
mormorationi. 

RICORDO  XLIX.  CERCA  IL  DONARE. 

CEB^C  M il  donare  ui  dirò  il  parere  mio , il- 
quale  farà, che  uoi  non  ui  curiate  molto  dipre 
fentarc,&‘  ma  fiime  à gran  prencipi  gran  {igno- 

ri, cofe  da  mangiare,  & bere , come  fono  confetti , 
frutti,  uini,  & cofe  filmili , perche  d'ogni  accidente 
che  à loro  interueniffe  doppo  i guflati  prefenti  ( an- 
chora  cheà  f offe  per  li  loro  paffati  difordini )non  ne 
farefli  fenga  qualche  fojpittione,&  mafiime  appref 
foà  gli  emuli  & maliuoli;  ma  feuoranno  da  uoi  fi 
mili  cofe,  la  darete  molto  corte famente  , cor.  fargli 
fempre  una  leale  credenga.  Fero  è,  cha  come  fono 
arme, libri, fiat ue,imagini, medaglie , pietre  intaglia 
HiCamlli  ^ cani  f&  fimili  altre  cofe , le  potrete  pm 
^ * liberamente 


lìberamente  & pcuramente  donare, perche  olirà  che 
in  efii  cejfa  ogni  fojpetto,  anchoraper  effere  cofepih 
durabili  & ferme  meglio  potranno  conferuar  lame 
moria  di  uoi  apprefjo  di  loro.  Ma  come  prudente 
auertirete  cke'ì  dono  che  noi  faretefcome  dice  Dan-^ 
te  )hahbia  la  faccia  fimigliante  à chi  fi  dona  ; cioè, 
donare: e farme  al  foldato  , il  libro  al  profcjfore  di 
lettere, il  cauallo  al  cauaìliero,al  cacciatore  il  cane, 
alf  uccellatore  il  falcone, la  cetra  al  fonatore  . Ter- 
che  quando  facefie  altrimenti , &-  che  prefentafie 
Varmi al  dottore, il  libro  al  foldato  , uoi  mojlrarefle 
dfejfere  huomo  dipocogiudicio,  & il  prefente  fatto 
farebbe  inutile  & poco  grato,  augi  farebbe  comegit 
tato  in  acqua, & in  queflo  fine  non  lafciaro  di  dire, 
chel  donatore  deue  hauere  fempre  due  rijpettì,funo  Jsgji-  ^ ^ 
allefacultà  & conditioni  fue ,&  V altro  alle  qualità 
merito  di  quello  à chi  dona  , £t  però  il  Trend- 
pe  deue  donare  da  Trencipe,perche  fe  gli  donajfe  da 
priuato  gentiVhuomo  , moflrarebbe  mìferìa , fordw 
deg7a,auaritia,&  uiltà  d'animo,  (&  donando  fem- 
pre deue  hauere  confider  adone  al  donar  ario, do  è,  à 
chi  dona,  per  rifpetto  che  altrimente  deue  donare  à 
buffoni, à mimi, à par  afitti, à giuocolan,à  piffari,&‘ 
à fitmìle genti, & altrimente  à Capitani  ualenti  d'ar 
me,à  cauallieri  di  honore,  & d gentifhuommì  uirr- 
tuofiià  quelli  ficonuenirà  donar  uefle, cappe, robbe, 
faij,&  coffe  ffmili,à  quefìi  Ville, Caflelli,  Terre,  & 

Città,  fecondo  i loro  meriti, & non  fare  come  il  Ma  ' 

gno  Mleffandro ,il  quale  hauendo  donato  unaCittd,  , ^ 
parendo  à quello  à chi  donata  fhaucua,di  non  ef 
fer  degno  dà  un  tanto  dono,  gli  difffe  ; non  fconuìent 
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! mk  ha jfa  fortuna  un  tanto  frefente . ^ìjpofe  il 

borio fo  re  > io  non  ho  guardato  alla  conditione  tua^ 
ma  alla  mìa  dignità  , alla  quale  non  fi  cónuienfare 
minor  prefente  di  una  città.  ‘ì^j^ ancora  uoglio  chel 
faccia  come  ^intkono  j al  quale  un  filopjfo  Cinico 
domandandogli  un  talento ^ gli  dijfe,  che  era  troppo 
d un  Cinico  , dimandandoli  poi  un  denaro , gli  difje  | 
nhe  gli  era  poco  ad  unre  ,&  cofi  il  pouero  filofo  fo  J 
non  hcbhe  ne  il  talento, nè  il  denaro;  & cofi  il  gen--  \ 
t rhuomo  ancora  efi'o  deue  donare  da  gentiChuomoy  I 
' & non  da  prencipe , perche  donando  da  prencipe  | 

moflrarebhe  una  prodigalità  profu  fa  & pagga  da  j 
durare  poco  tempo.  Et  in  fomma  Vhuomo  faggio  & j 
difcreto  non  folamente  deue  fare  le  co  fé , ma  farle  \ 
bene  fecondo  la  ragionerà  quale  in  tutte  le  fue  co-  ! 
fe  deue  ufareper  fua  guida,  fcorta  , <&  auriga  . In  j 
^ueflo  fine  non  lafciarò  daruì  un  brieue  ricordo  , il  | 
quale  ui  potrebbe  giouare  affai , che  aWhuomo  al-  1 
iL  ’ /ot/yiLfdtro  non  gli  rimane,  fe  non  quello  che  non  dà  . Terò  j 
il  il  gran  Socrate  diceua  effer  meglio  dar  e, eh  e riceue-  | 
<jr  re, perche  il  dare  è della  foftantia  della  gloria  ,&  il  | 

riceuere  è della  fo flanga  della  neccfiità.Et  il  Salua- 
cL'y^  tornoflro  Giefu  Cbriflo  effential  faplentia  dello  eter 
no  padre , fecondo  Taolo  3 difje , Bcatius  e fi  dare 
j quàm  accipere.  ~ 

RICORDO  L.  CERCA  IL  VOLER 

SAPSKELIALTRVIDIFFETTI. 

No  N ui  dilettarete,come  alcuni  curiofi  & ma 
ligniyuoler  papere  & intendere  li  altrui  difet- 
d&uitij , & quegli  intefi  f publkare  per  parere 
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buono  & ulrtuofo  y per  effcr  tal  curio fttà  contra  la 
carità  & contra  la  legge  della  natura^&  contra  o- 
grà  buon  cofl/me . Ter  tanto  io  uorrei  che  in  ueàer 
gli  altrui  falli  (cfle  cieco, in  udirli  fordo , in  re  ferir- 
gli mutolo  , nel  reflo  ucglio  c babbi ate  li uoflri fenfì 
ben  purgati,  liberi, ejpediti, per  ufare  quelli  con  quel 
la  T emperanga  che  la  ragione  , noflra  diurna  parte 
j commanda, &•  non  fecondo  che  ricercano  gli  appeti- 
ti Immani  communi  con  gli  animali  brutti  ,&  fe 
perauentura  uoi  direte  effere  una  corruttione  uni- 
uerfale  del guaflo  mondo, uvler  faperc  ó^  intendere 
gli  altrui  mancamenti, & quelli  tuffare  (la  qual  ma 
I le  fi  puh  fchi fare ) io  ui  darò  un  remedio  folo,  per  ii 
quale  pen  fo  che  la  fuggirete  facilmente  , qual  farà 
che  innanti  che  uoi  penfate  alle  altrui  magagne  & 
difetti, diligentemente  ricerchiate  , & efaminiate  li 
uoflri  proprij  jilche  facendo  me  rèndo  certo  , che  uoi 
ui  fcordarete  delle  altrui  ; & f ^ uoi  direte  li  uoflri  er 
rori  non  efjer  tanti  &-  tali,ue  rifponderò,  fe  li  uoflri 
non  fono  tali  h maggiori , non  è merito  è uìrtù  uo- 
flra,ma  folo  gratia  dì  no flro  fi  gnor  Dio , il  quale  no 
ha  permeffo  che  uoi  fate  cafcato  in  quelli.  Ter  tan-^ 
to  ringratiando  dì  continuo  la  bontà  diurna  della  uo 
fira  preferuatione  , imparate  di  hauer  fempre  com- 
paflione  delti  caduti  & roinati,&  pregare  no flro  fi- 
gnor  Dio  che  perfua  infinita  mifericordia  & cle- 
mentia  fi  degni  aiutargli, & rileuarli  del' fango  de  i 
fuoi  falli , con  la  pietà  fa  mano  della  fua  gratta , la 
quale  fempre  fla  con  effo  noi, perche  fen^a  lei  non  fi 
puh  penfare^non  che  fare  opera  ne  cojà  buona, 
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K I CO  RDO  LI.  CERCA 

a l L T B E S T A R E. 

V JL  ISl^D  O ui  parerà  prefiare  le  cofe  no-- 
flrey  femfre  le  preflarete  allegramente  ^ 
con  prontegp^  , per  che  il  feruìtio  fatto  uolontieri  e 
tofloiè  più  grato più  ohliga  quello  chel  ricette  • 
Delle  co  fe  d uoipreflate,  fempre  he  farete  diligente 
Clr  leale  venditore;  ilche  facendo  ognuno  uiprefla^ 
rà  gratiofamente  & uolontierlMa  fuggirete  come 
dal  gran  SatanaJfodelT Inferno  di  aggiuntare  et  far 
trarre  nejfuna  perfonainqualfiuogUa  co  fa  mini- 
ma, perche  acquiflarefle  il  nome  di  taccagno  , (jr 
come  dice  il  \pmagniuolo  , d* ahbrufciatore , u’tio 
certo  ballante  ad  ofcurare  & Infamarefnon  che  al- 
trì)Socrate,Catone,&‘  Seneca, 


RICORDO  LIL  CERCA  I Be- 
ne p i c i i AD  A L T K I PATTI. 

DELI!  benefici  et  feruitq  ad  altrifatti  maina 
ue  ne  prederete  premio, donofo  un  minimo  pre 
fentuccio, perche  pigli Ìdo  perderefiiil  continuo  pia- 
cere &■  dilettatìone  delVhauere  f€ruito,con  ricordar 
uidel  detto  di  Seneca,  che  del  feruitio  il  uero  frut- 
to confifiein  hauer  feruito , coft  di  tutte  le  altre 
cofe  ben  fatte  il  uero  frutto  Jìà  in  hauerle  fatto. 


RICORDO  LUI.  CE  RCA  IL  CON- 
feruare  la  familiarità  co  i Trencipi. 

H,AV  S-lSl^D  0 mi  feruitù  dr  domefiicheg^ga 
con  gran  Signori  & Trencipi  del  fecolo  , per 
la  conferuatione  di  ejfa  ognhora  farete  più  b umano. 


piu  cortefej& più  modeflOi& ritrouandoui  oue  egli 
fi  troucLyUi  baflaràychel  fapiu  che  noi  ce  fete,  perche 
uolendoui ui farà  dimandare.  Maguardateui  à’ mi- 
trare prefontucfamente  oue  elio  fa  ( ancora  che  Irt 
porta  fofje  aperta ) fen%a  ejfere  noi  dimandato yper- 
che  correrefle  ìijchioyche  un  ualletto  y un  fer ultore 
ignorante yindifcretOy& impudente  ui  butajje  unuf- 
do  in  petto  con  uoflragran  uergogna  , & confufw^ 
ne, della  quale  non  ui  leuarcbbe  effo  VrencipOyancO’^ 
xa  che  l'oltraggio  gli  dijpiacejfe.  Ter  tanto  ui  ricor  ^ 

-darete yche  meglio  è efjere  dimandato  che  ributtato  , 
che  da  ognuno  fempre  è più  laudata  la  modeflia. 
che  la  temerità,  perche  quella  arguiffe  beflialità  dr 
paggla,&  quella  ingegno  & prudentia, 

RICORDO  Lini.  CERCA 
Veffere  ijpedito  nelle  faccende  . 

TFTTI  le  cofe  che  uoi  hauete  à fare, fempre 
le  ejpedirete  con  celeritày& fenga  indugio yper 
che  ui  potrebbe  fopr  agiunger  e qualche  altro  acciden 
te, che  u impedirebbe  far  le;pertanto  dijfe  Giulio  Ce- 
fare,  fempre  ha  nociuto  il  differire  alli preparati', mrt 
prima  uoglio  che  f udiate  di  far  bene  fecondo  il  y*  , 

to  di  J-goflo  Cefare,  chi  fa  bene  fa  tofto.  ^ ^ 


RICORDO  LV.  CERCA 

LA  MEKCaNTIA. 


neffuna  forte  di  mercantìa  uimpacciarete  per 
effere  tutte  uietate  & prohibiteà  perfoneeccle-Tfru^c^’M^i^^ 
fafliche  religio  fe  come  uoi  fete ,11  contratti  u fura 

rijillecitÌ3&  dishonefliytutti  li  fuggirete  come  mor-*^ 


- tal  pefle;  di  forte  che  udendoti  fotamente  nomnari 
tir  ricordare,  gli  hauerete  in  fomma  ahominatione  ; 

. (jr  certo  che  io  fermamente  tengo  & credo  , che  di 
quante  infamie  et  uitupertj  fi  ponno  op onere  à qual 
fi  uoglia  perfona  uile  , non  che  ad  un  gentillmomo 
naturale,  ad  un  caualiere  di  honore  & di  uirtù,non 
ce  fila  lapin  uergognofa  & uituperofa  della  ufura  , 
la  quale, oltra  che  ella  fila  contra  nofiro  fignor  Dio  , 

. contra  la  chiefa, contra  V anima, contra  lhonore,con 
. tra  il  prò  fiimo, arguì fce  uiltà,  pufiUanimità , auari- 
^ tìaffordideT^,^  rapacità , tutte  qualità  & prò-- 
ifprietà  conuenienti a Giudei.  Vur  nonhiafmarò,an- 
fommamente  commendar o ,&•  laudare  infino  alle 
y / fleUcjChe  noi  diate  & prefliate  ad  ufura  à nofiro  fi- 
^ Giefu  Chrifio,  fecondo  il  detto  del  faulo  ; qua- 

y lunque  haurà  mifericordia  del  pouero, darà  ad  ufu^ 

ra  al  fignore,  perche  quefia  per  uno  rende  cento. Lau 
darò  ancora  il  prefiare  ad  ufura  con  la  terra , con  la 
quale  quanto  del  riceuuto  feme  renderà  maggior  in 
terefie  tjyutile, tanto  piu  la  commendo,  ancora  che 
la  non  fia  meritoria, come  V altra  Tfdnchora  eh  un 
altra  ufura,  non  folamente  lecita, ma  fanta, pia, 
meritoria , la  quale  e Deffercitare  effa  ufura  con  le 
gratie  doni  che  nofiro  fignor  Dio  ce  hàconcefi'9 
ad  edificatione  (jr  falute  del  profiimo. 

RICORDO  LVI.  CERCA 

LO  SPENDE  RE, 

PERCHE  i gioueni  come  uoì,  ne  i quali  per 
difetto  della  ejperientia  i giudieij  fono  imper- 
fetti ipiu  tofiofeguitano  feff empio  che  la  difere- 


ta  ragione;  per  tanto  cerca  lo  fendere  non 
chiarete  in  quegli  che ^eìiduno  molto  & profufk-* 

■ mente ^ma  in  quelli  che  jpendono  bene  & honorata- 
mente  ycon  ordine  & mi  fura  le  fue  fujlan%e  & ren-^ 
dite, con  ricordarui  Jpejfo  che  di  tutte  le  dij^enfatio-- 
ni  delle  uoflre  intrude ^infino  ad  un  minimo  quadrai^ 
tene  haureted  render  buon  conto  à chi  meglio  di 
uoi  intende  i conti,&  meglio  di  uoi  sà  famminijìra-- 
tione  di  tutte  le  co  fe  uoflre , che  farà  S.  Giefw 

Chriflo,  & fanto  Giouanni  Battifla , & alla  uoflrcc 
facra  religione,  nel  giorno  delT ultimo  giudicio, 

RICORDOLVII.  CERCA 
IL  promettere, 

Avanti  che  promettiate, peti  fate  bene 
ccnf  derate  maturamente  fe  la  promejfa  è Ai 
cof  % lecita,  honefla,& giufla,&’  eflendo  tale,  dopo 
fhauerpromejjo,  attendaw  & ofleruarete  inuio^ 
labilmente  ejja  promejfa , effondo  le  cofe  ne  i mede-- 
\ fimi  termini , che  erano  quando  la  fu  fatta  : il  me^ 

I defimo  farete  della  data  fede  , per  eff ere  uituperio 
mancamento  ad  unhuomo  di  honorc , mancare 
della fua  fede. 

R I C O R D O LVIIT.  CERCA 

l’essere  SICVRTA. 

DI  effere  uoi  fecurtà  promettere  perula 
tri , non  ut  darò  altro  ricordo  è documcn-^ 
to,  per  effere  uoi  in  poteflà  di  altri , cioè  , della  uo^  / . 
tira  facra  religione  ; perche  non  ui  potete  obliga^pi^^cx^r^fii^ 
- re  ad  alcuna  co  fa  fen%a  eflrejj  o confenfo  delti  uofiri 
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fupemrìy  & ohlìgandoul fen%a  ejfoyh  ohligdtloneh 
di  nej]uno  udore- 

RICORDO  LIX.  CERCA  L’E  S- 

SERS  AVTORE  DI  NVOVE. 

C"'  V A R D A R E T E di  non  cffere  autore  di 
J nuoue  y mafiime  dì  quelle  che  mi  faterete 
non  giacere  molto  alli  fuferiori , perche  uipotreh-- 
he  nocerey  o fami  men  grato  alli  Trencipi  : nero  èy 
che  quando  ej]d  nuoua  import  affé  alla  per  fona  y o al 
flato  fuo  (ancora  che  non  gli  f offe  grata )la  commu-- 
nicaretey  accioche  eglipojja  remediarc  alli  cafl  fuoi, 
& diretelaà  lui  folo, prima  chea  neffuno’ altro ycon 
quello  accommodato  modoyche  effa  nuoua  ricerca, 

RICORDO  LX.  CERCA  IL  Dis- 
pensare DELIE  INTRA  TE. 

L£  intrate&  rendite  uoflre  le  conferuarete 
dijfenfarete  come  meglio  à uoi  parerà  , Terò 
accommodandoui  fempre  à i tempi  & alle  flagioni, 
come  fanno  gli  prudenti . Hauerete  fempre  auanti  ì 
gli  occhi  il  ben  communey&  uendendo  le  rohbe  uo- 
flrù  y prouederete  con  diligentiachelemifureuo^ 
flre  fiano  giufle  & più  tofto  ingorde  che  fcarfe.  ,Al- 
le  cofe  uoflre  non  farete  uoi  il  pregio y ma  feguirete 
quello  che  per  altri  farà  fatto  ypiu  toflo  abaffando- 
lo  che  al'xandolo  , & mafìime  à poueri , li  quali  in 
ogni  tempo  y & in  ogni  co  fa  fempre  gli  hareti  rac- 
commandati  come  neri  fmulacri  di  noflro  fignor 
eie  fu  Chrifloyancora  che  ognun  naturalmente  defi^ 
deri  uender  caro  & comprar  uile. 


RICORDO  I-XI, 


.?7 

CERCA 


IL  piatire. 


Cerca  il  piatire  ui  YÌcordaroà  fuggire  fem 
pre  come  Carihdi  Sciita  le  liti  come  molefle 
alle  anime  & à i corpi  ^ eccetto  che  non  fate  dallct 
necefità  & dal  hi  fogno  coflretto  ^che  fard  per  difen- 
dere & conjeruarefo  per  riacqui  far  e & ricuperare 
il  uofiro,  & in  tal  cafo^ficome  il  litigare  è lecito , 
giufloy&’  honeflo  , angi  neceffario  , cofiuoi  non  gli 
mar.  eh  ar  et  e di  co  fa  alcuna, & maf  irne  di  folìecitu- 
dine,  perche  le  leggi  fouengono  d i uigilanti,&  non 
à gli  dormienti  ',  & si  come  il  prattico  & buon  falda 
to,ilqualdefidera  riportare  honor  della  guffa,auan- 
ti  che  entriin  campo  , uede  molto  bene  Varme  fue  ; 
cofi  udancom  guanti  il  cominciare  dellejiti 
te  uedere le  ragiornuoflre  d qualche  fclenne  & fa- 
me fo  giure  cori  fui  to  , il  quale  ^tra  la  feienga  hab- 
bia  confeientia , & altra  la^ dottrina  hahbia  bontà  ^ 
dr  fecondo  il  parere  & confeglio  di  quello  uigouer- 
narete . Ma  accioche  habbiate  d fuggire  quanto  po- 
tete le  liti , ui  raccordaro  un  detto  di  un  folenne  & 


celebre  Dottore  di  Legge  d'Italia,  il  quale  era  , chì^ofezr^J^'f^ 
uuol  perdere  il  corpo , prattichi  con  medici , & 
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perdere  l'anima  (&  il  corpo  co  i frati , chi'l  corpo 
f anima, & la  robba,  con  Muuocati  & Trocuratori;;/ J 
intendendo  però  degli  ignoranti  & cattiui , non  de  ^ 
i buoni  & uirtuof  Medici , frati , Muuocati , 

Procuratori , perche  quefli  conferuano  i corpi,  fai- 
nano  le  anime, & mantengono  le f jfantie. 


RICORDO  LXII.  CERCA 

IL  G O N V E K S A R F. 

Ne  L corner  fare  farete  fempre  humano  ymodc- 
floy  pìaceuole y faceto y&  moteggieuole yt^uan- 
to  la  honeflà  [offre y&  fopra  tutto  uiricordaretefev 
uare  dì  contìnuo  il  decoro  &'  la  riputatìone  del  gra- 
do & flato  uoflroy  con  tenere  à mente  y che  tutte  le 
cofcy  le  quali  fono  laide  & dtshonefle  à fare  y fona 
ancora  laide  Ó^dìshonefle  adire. 


RICORDO  LXIII.  CERCA 

IL  COMPRARE  A CREDENZA. 

FV  G G I K E T E quanto  potrete  di  comprare 
rohhe  d ereden'^^yperche  il  piu  delle  uolte  fare- 
te mal  feruito  y & comprarete  femprepiu  caro  ; per 
il  contrario  comprando  in  contanti  y di  continuo  fa-  | 

/’  S cmi  rete  meglio  feruito  con  più  uantaggioy&'  qui nott  i 

^lafciarò  di  ricordare yche  thuomo  che  compra  in  con  ' 

tanti ycommunamente  nel  jfendere  uà  più  ritenuto, 
che  quello  che  compra  à credenza. 


R I C O R D O LXIIII,  C E R C A 

IL  GOVERNO  DELLA  GASA. 

IN  tutte  le  €ofey&  ma  fiime  cerca  quelle  della  ca- 
fajudirete&  intenderete  patientemente  gra- 
tiofamente  il  parere yle  opiniomy&  configlio  di  tut- 
ti li  uoflri  dome fiici,  familiari y&  feruitoriy&  mafii 
me  di  quelli  che  noi  conofcerete  hauere  de  gli  altri 
più  ingegno  & piu  difcorfo  & piugiudicio  yma  la 
refolutione , la  determinatìone  y^-  la  deliberatio- 
ne  delle  cofe  flano  fempre  uoflre , accioche  ognum 
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...  : - 
thìirdniente  conofca  & intenda, che  fi  come  mi  fe^ 

* te  il  padrone  delle  cofe,  coft  miete  nelle  mani  m-^ 

! flre  il  timone  della  nane  per  condurla  & guidarla 

' ouè  ^ come  parerà  d uoi , con  ricordarui  [opra 

ogn  altro  mancamento , fuggire  d'ejjeYgouernato  da 

1 altri, perche  tal  di  fetta, altra  che  arguifce  & dimo-^ 

I ftra  ignorauTCL,  ignauiaj  & dapocaggine , & uil^ 

' tà  , conduce  rhuomo  ad  acqulflar  nome  di  bufalo 

. il  quale  fi  lafcia  menare  per  il  nafo  ouunque  altri 

I uuole. 

RICORDO  LXV.  CERCA 

l’ ESSER  BEN  SERVI  IO, 

IN  qual  fi  uoglia  co  fa  che  uoi  prenderete  à fare  , 
fe  defiderate  d' ejfer  ben  feruito , fempre  farete  e- 
I lettione  de' periti  & eccellenti  & buoni  maeflri , 

; & quanto  piu  eccellenti  tanto  meglio  , per  rijpetto 
j che  le  opere  & lauori  fatti  da  buoni  maefiri  ,fi  co^ 

I me  fempre  ui  faranno  grati  & cari , co  fi  li  fatti  per 
maefiri  ignoranti  & inetti  di  continuo  ui  faranno 
ìnolefii  & ingrati  ; di  forte , che  fempre  farete  co-- 
f retto  d rifarli  con  tre  fpefe,e  tre  perdimenti  di  tem 
poj  cioè,  fare,  disfare,^'  rifare,  con  danno  6'  uer- 
gogna  . Ter  tanto  fempre  ui  guardarete  da  maefiri 
ignoranti,  prefontuo fi  , & di  molte  parole , & che 
fempre  fi  uantano, 

RICORDO  LXVI.  CECRA  LE 

COSE  CHE  TONNO  AVVENIRE, 

D'Elle  cofe  chepono  auuenire,  fempre  pe  farete  il 
peggio, et  à qllo  proueder€te,fche  auuenend% 


. foi  non  ul  troni Jprouifioianxi prouijioycon  ricordar 
. uiyCÌK  piaga  antiueàuta  affai  men  duole. 

R I CORDO  LXVIL  DELLE  COSE  ; 

incerte  GIVDICAR^IL  MEGLIO.  | 

Delle  cofe  incerte  dr  dubbio fe  fempregiu-  'ti 
dicarete  il  meglio , con  fuggire  fempre  come 
f :oglio  infame  i giudici}  teme'carij  ,i  quali  fempre  fa 
no  manifefìi  indici}  di  animo  mal  diff  ofloy  maligno y 
& pajìionato, 

RICORDO  LX Vili.  CERCA 

LA  RESIDENTI  A. 

La  flan%a  & refidentia  uoflra  fempre  fard  m 
conuentoy  d i feruitij  della  uoflra  religione  , b \ 
alle  commende  mflreydr  non  altroucycon  ricordami  j 
cÌ7e  la  cagione  che  i benefìci}  della  uenerahil  Italia  | 
flano  mancati  & uenuti  à meno  y è fiata  Vaffentia  \ 
delli  comendatoriyflue  caualieri,  i quali  fenxa  haue  i 
re  habito  dr  dimorato  in  effe  y le  hanno  affittate  à ' 
fitti  anticipali y feng^hauer e hauuto  rifguardo  df*  \ 
cofifideratione  d chi  & colme.  ' 

RICORDO  LXIX.  C E R C A D E L L*  ! 

ANDARE  IN  CONVENTO. 

VO  L E IsffD  0 noi  andare  in  conuento  alla  re^ 
ligione ^ farete  fempre  elettione  di  un  fattore  ' 
da  beneylealeydàligentey  f officiente ydr  pr attico  di  te  l 
tier  conti  j al  quale  fi  come  gli  prouederete  ddurìho^  j 
'ne fio  dr  recipiente  falarioy  co  fi  operarete  che  anco- 
ra  eff'o  fiotto,  buona  & idonea  cautione  fi  oblighi 


d'ammimflrare  le  cofeuoflre  lealmente  & diligen- 
temente di  ejfa  amminiflradone  render  buon  con 
tojl  quale  mal  fi  potrà  rendere,  scegli  non  è ben  di 
Vigente  & follecho  con  la  penna  ; ma  (opra  tutto  ui 
guardarete  dare  la  cura  comifion  delle  cofe  à gli 
parenti  uof  ri,  perche  gouernando  loro  le  cofe  male 
( come  fogliono  fare  il  più  delle  uolte)sì  come  quelli 
che  non  penfano  à rendere  il  conto  della  loro  ammi- 
niflratione,  finalmente  à noi  romperete  il  parentar- 
to,  V affinità, & V amore  con  e fi  loro , ò rimanerete 
con  notabile  & uergognofo  danno:  & ricordareteuì 
fiejfo  che  le  commerce  della  noflra  religione  nonfur 
no  ordinate  & inflituite  per  ingraffare  & arricchi- 


re gli  parenti  jCome  molti  fciocchi  & ignoranti  ere- 
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dono  , ma  accioche  quei  poueri  caualieri  ,i  quali 
perii  lunghi feruitij , fatti inhabili al  fcruire , ò per 
uecchiercgga,o  per  debilità  delli  corpi, haueffero  doue 
^sreome  uiuere , e tutto  quello  che  à loro  auangaua 
dalli  diritti  & ^rauexj^  della  religione,  & deWor- 
dinata  & honefla  mta,andaffe  al  commun  Tef  rro, 
per  intertenimento  dìeffa  religione, & di  quegli  po- 
ueri caualieri,ì  quali  di  continuo  feruono  in  conuen- 
to  feuT^  benefieij.  Jfpn  negare  già  che  doppo  Vha- 
uer  pagato  & fodis  fatto  il  fuo  alla  religione , non  po 
tefle  uoi  fare  qualche  elemofina  ad  alcuno  uoflro  po 
nero  parente, pur  che  la  fia  tale, che  quando  ejfa  re- 
ligione il  fapeffe  fe  ne  contenta fe,&  non  altrimen- 
ti, Jfkordatiue  ancora  che  uoi  fete  più  obliato  à no 
flrofignor  Dio,à  fan  Giouan  Battifla  , & alla  reli- 
gion  noflra , che  à tutto  il  Mondo  infieme  , ejr  che 
maggior  pa7:^a  non  può  fare  rbuomo  in  queflo  mi- . 


ferahil  mondo y che  di  mler  andare  à cafa  del  Dìa- . 
nolo  per  altri.  Vn  Trelato  Romano  fi  granie  , che 
maggior  ejfer  non  poteHa,era  [olito  dire  , eheH  cor- 
tyti  tegiano  \pmano  douea  hauere  tre  co[c,la  prima  du 

'^^^ati  mille  d'intrata,  la  feconda  ducati  mille  in  cajfa 
; ^ '^‘^di  contanti jla  terga  effer  mille  miglia  lontano  da  pa 

; perche  quelli  pur  che  pofino  pelare  y [coreica- 
c^/  àe  loro  par  enti  ynon  pen 

té-  'fu.  punto  alla  mefehina  anima  del  catiuello  corti- 

ISfè  hanno  confideratione  ueruna, perche  gli 
< ^ • eccleftaflici  beneficij  furono  fondati , delle  cui  ren- 

dite il  beneficiato  una  parte  ne  deue  dijpenfare  per 
il  fuo  moderato yhonc fio y&  continete  uiuere,[ altra 
per  la  riparationeldella  chìefzy^  [altra  per  la  f lu 
uentione  deglipoueri  diGiefu  Chrifioy&  non  per. 
impire  le  profonde  uòragini  degli  auariyingordiy  & 
auidi  parenti  y più  infatiabili  delf ardente  fuoco  y il 
quale  mai  non  dice  bafla  ; &•  [eperauentura  mi  do- 
mandarete  quefio  fattore  come  ha  da  efiere  , ui  di- 
ro yche  hahbia  bene  amminifirato  il  fuo y & non  mal 
gouernato  ; perche  rade  uolte  chi  à fe  è fiato  negli- 
; gentCy  fard  diligente  ad  altri, 

I R I C O R D O LXX.  C E R C A I L 

! DIMORAREALLAGOMMENDA, 

Trovandovi  uoialle  commende  uo- 
firejancora  che  habbiate  fattore  buono  & dili- 
gente ynon  mancarete  di  uifitare  Jpeffo  le  co[e  uofirey 
I di  uoler  uedere  le  uoflre  intratey&  li  uofiri  efiti , 

I delli  quali  ne  terrete  di  man  uofira  diligente  cotOy& 

j €Qfi  di  tutti  li  pagamenti  quali  farete  per  conto  della 
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religione  dii  receuitori  ddli  qudì  femfre  ne  pren- 
derete le  quietante  di  man  loro  , Varimenie  terrete 
buon  conto  delti  feruitij  delle  mercedi  delli  feri- 
tori & cappellani, & jfmilmente  di  tutte  le  [fefe  or 
dinam  eflrajrdinarie  delia  cafa  mflra,&  in  fom 
ma  di  tutte  le  cofe  uoflre  haurete  tal  notitia  ^ co- 
gnitione,che  fel  uoflro  fattore  macajfe  airimproui- 
fo,  fenga  hauerrefo  conto , è cheli  fuoi  libri  non  fi 
trombino ^ non  bahhiate  da  curaruene  molto  , Lau- 
do che  facciate  jleffo  conto  con  ejjo  fattore  ^perche, 

[ come  accade,  lì  conti  uectìn  & lunghi  quafifempre 
\ fono  trauagliatiyintricati, ingarbugliati, & mal  chia 
ri . Laudo  et  cmiendo  ajjai  che  oitra  il  fattore  mi 
inperfona  uediate Jfejfo  le  uoflre pGjJejmni,co?i  ri- 
■ cor  dar  ui  del  detto  di  Ljmdo,che  nejfuna  co  fa  piu  in- 
graffa il  campo  che  le  orme  del  patrone ..  Trouedere 
te  co  effètto  che  fiatio  beneficiate  &•  megliorate  oue 
hifogna,&‘  compemerete  ogni  co  fa  d ordine, al  de. 
bito  luogo  u farete  diligentìa  che  nefjmia  parte  di  ef 
fe  terre  (per  minima  che  fiu)fm  infruttuo  fa  & hm 
file;  clr  perche  le  poffefiioni  per  buone  & fertili  che 
fiano, quando  non  fono  aiutate  ffoccorf e fouenu- 
te,toflo  flerilifcano  & mancano  con  danno  u-er- 
gogna  delli  patroni, per  tanto  u farete  ogni  diligenza  ' 

^ foUecitudine  che Jiano  bene  lauorate  & cidtiua- 
te;  & accadendoui  à mutar  lauoratorifilche  non  fa 
rete  fenga  gra  necefim Jauuertirete  chel  lauorato-  . , 
re  à uolef  e ffere  buono, li  bifoma  tre  non,  W on  la- 
tiro, non  pouero,&  non  poltrone;  pertanto  mancan-  4 
dogli  un  di  quefli  tre  non,penfo  no  farà  alpropofito 
uoJiroMli  lauordti  quali  per  luga  ejferientia  & per 
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molte  prone  conofcerete  ejfereil  bifogno  uoflroyfem 
fre  farete  careg^ey  uederetegli  uolontieriy  feruirete  i 
gliyaiutaretegli , foueniretegU  allegramente  , accio 
hahhiamo  caufa  dì  lauorare  di  bene  in  meglio , dì 
ejferni  leali  & fedeli . Cerca  il  fabricare  ni  dirò  il 
parer  mio  , qual  farà  che  noi  edifichiate  per  bifo — 
gn0y& neccfiitày& non  per  uolontd  & piacere, ma 
ni  ricordarò  che  le  fabriche  che  mi  farete  fiano  ben 
ferme,  [ode, & flabili,&  come  perpetue, à gni fa  del 
le  antiche  ; per  tanto  fempre  ui  ualerete  di  buoni 
maeflri,&  di  buone  materie, & [opra  tutto  fi  nel  fa 
bricare, come  in  ogni  altra  cofa  fempre  hauerete  pri 
ma  rifletto  confideratione  à far  bene,&  poi  quel 
bene  con  quello  a aant aggio  che  fi  può;ma  legareteui 
flretto  al  dito, che  qualunque  huomo  priuato  prende 


il  fabricare  per  fuauoglia , inauedutamente  gabba- 
dal  piacere  del  fabricare  fi  riduce  in  dif ordine,  di 
forte yche  non  fe  accorge  fe  non  quando  è necefiitato 
co  flretto  con  danno  &•  uergogna  uenderegli  edi 
^ fidi  fatti, ò la  fciargli  imperfetti  & interrotti . Do- 
uendo  mi  fabricare, auanti  che  incominciate  ad  ape 
rare  & lauorare , con  molta  diligentia  & maturità 
efaminarete,confiderarete,  mifurarete , <&  feanda- 
gliarete  il  tutto, & poiprouederete  al  bifogno  , ac- 
cioche  chel  cominciare fia  r ultima  cofa;  & in  que- 
flefiimil  co  fe  non  molto  ui  fidarete  delle  parole  de* 
fabricatori,  i quali  non  dirò  già  che  tutti  fiano  bu-- 
giarda,  ma  ben  dirò  che  pochi  di  loro  dicono  il  uero  , 
& pur  che  efii  imbarchino  li  fempllci  & incauti, non 
molto  fe  curarlo  fe aW imbarcato  à un  tergp  delui- 
aggio  manchi  il  bif cotto  . "Hpn  mancarò  di  darui 
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quefl'altro  ricordo  Jlqmle  terrete  hneà  mente 
fi  nel  fubricare  come  in  qual  fi  uoglia  dm  cofa , 
non  farete  come  deuni  big^rri^  fantaflichiy  ritrofi, 
an^  paxgi , le  cofe  j & le  opere  contrarie  à glrd-^ 
tri  j ma  ben  uoglio  ui  sforiate  farle  meglio  de  gii 
dtri»  Cerca  le  caualcature  ne  terrete  per  lo  bifogno- 
uofiro  j & non  piu;  ma  quelle  filano  honoremli  &• 
condecenti  allo  fiato  & condition  uofira  s ma  ricor^ 
dateui  tenerle  di  continuo  in  ordine  & ben  guarnite 
di  tutto  punto, come  difiaffe,fiaffiìi,  felle,  couerte, 
altre  cofe  fimi  li  ; ma  guardante  che  'tutte  fmno 
fchiette  jfen%a  drappo  , fen*^a  oro  , dalle  borchie  in 
fuora, quali  filo  fi  portano  indorate, &•  perche  foc^ 
chio  del  patrone  ingrafia  il  cauallo,  ui  àilettarete  di 
uederfiefio  i uofiri  ammali, eh  e farà  due  uoheilgior 
no, la  mattina  & la  fera,  prouederete  che  fiano  be^ 
ne  atte  fi  & fipra  tutto  bene  ftreggkti  & ben  netti  ^ 
per  efiere  il  cauallo  animale  molto  politico scurarete 
che  fiano  bene  in  carne, ma  non  molto  grafi, per  ri- 
cetto che  meglio  è che  fiano  manco  grafii  per  mi , 
che  di  fiperchio  grafii  per  li  cani  & lupi,  & in  firn 
ma  prouedereti  che  fiano  bengouernati,&  benguar 
niti, perche  tenendogli  altrimente  , oltra  che  dimo-^ 
flrarete  auaritia, tra feur aggine, negligentiaj&  gof- 
feg^a,  farefie  sbeffato  & dileggiato  da  ognuno  ; di 
forte, che  manco  male  farebbe  non  tenergli, 

RICORDO  LXXI,  CERCA 

]L*HONPRAR^I  VtCCHi  , 

PE  R c H E w Ogni  tempo, & in  ogni  luogo, af 
prefi'o  d qual  fi  uoglia  natione , non  filamente 


Creta  & latìna^ma  barbara  & eflerna,  la  uecchìex^ 
%a  fempre  fu  riuerita,purò  è ferino  . [Serper  uene^ 
randa  feneÓius.  Vertanto  non  foto  ui  ricordar o et  ni 
éshortaro  ad  honorare  fempre  i uecchi  ^ dico  uecchi 
non  folamente  di  età^ma  di  Cenno, di  co  fiumi, di  uir-- 
tu,digrauitd,&  fopra  tutti  gli  altri , i uecchi  dotti 
^ liner ati , perche  in  nero  fmili  uecchi  fi  deueno 
adorare  come  un  Tempio  fanto,  per  efjere  efii  alla  in 
certa  uita  delli  dubiofi  giouani  un  fermo  ef\empio  , 
ma  regola  certa, un  chiaro  fi)ecchiox&  però  dal  fian 
co  di  quefii , li  ben  nati  giouani , quali  ajpirano  alla 
uh  tu, non  fi  deueno  punto  difeofìare  B^icordateui  che 
li  Senati,dalli  quali  mentre  il  mondo  fu  ^ouernato  , 
fu  ben  retto, dalli  feni, cioè , dalli  uecchi  furono  det^ 
i.rf^Utiy& che  ciò  fia  uero,  \oboam  re  de'0iudei , perche 
\C  i/^xUU^y^ttlafciò  il  con  figlio  de  i uecchi, & fegut  quel  de  gioua 
ni, perdette  quafit  il  fuo  regno  C^cordareteui  anco- 
ra  che'l  magno  ^lejfandro  facendo  feffercito  con- 
tra  Darioredi  Ver  fia, non  tolfe  giouani  gagliardi  & 
robufii,ma  militi  ueterani  & prouetti,qualigià  ha- 
ueuano  militato  fono  le  infegne  di  Filippo  fuo  pa- 
dre,& d’altri  fuoi  antichi, &•  neffun  capo  de  gli  or- 
dini uolfe  che  hauejfe  manco  di  feffanf anni,  di  ma- 
niera che  à uede fi  capitani  del  fuo  felice  efierci- 
to , era  uedere  un  Senato  d’una  bene  inftituta  repu- 
blica,  ma  li  uecchi  folo  di  anni, ma  fanciulli  di  uita, 
di  coflumi , pieni  di  fenfualità  , diuanità  ,dileg- 
gieregg^a,&  di  dishone fi à, delli  quali  difie  il  profe- 
Jfl  b'c/ta  . Maladetto  il  fanciullo  di  cento  anni,  feccle- 
/^ftaflico. Guai  alla  terra  il  cui  re  è fanciullo  di  fenno, 
UATceyàfiQn  folamente , non  gli  hauerete  in  riuerentia  , ma 


con  fommo  hcrrore  lì  fuggirete  come  draghi bit:- 
filifchijcome  quelli  che  con  la  loro  [corretta, ofcena^ 
infame  uita  ,fono  manifefla  roina  certo  preci- 
fitioy  zir  pene  0 lo  fo  [cogl  io  , alla  indi  [creta  giouen- 
tùy  la  quale  per  difetto  deUa  ragione  che  in  lei  man 
ca  y è più  pronta  à feguiregli  effempi  fenfuali , co- 
me più  facili  y che  la  uia  della  uirth  alquanto  più 
difficile  òspiti  affiora  ;&•  però  dijfe  Seneca  che  al 
mondo  non  era  co  fa  tanto  infame  & brutta  quanto 
ejjer  uecchio  di  anni,  & fanciullo  di  fenno  & di  co- 
fiumi,  feperauentura  alcuno  dimandajj'e  donde 
procede  al  mondo  una  tanta  copia  di  uecchi  p^tQ^» 
riffionderete  la  riffiofla  nera  ^ dalla  penuria  grande 
delU  giouenifauij. 
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l’hvomo  PRYDENTE. 

Diogene  cinico  andando  da  megogior-^^^»^c*^ 
no  con  la  lanterna  accefa  in  mano  , diman-  ^ 
dato  quel  che  cercaua , riffiofe  . Q^  uaro  hominem 
fed  non  inuenio  . Io  cerco  l'huomo , ma  noi  trouo  , 
intendendo  delthuomo  che  uiue , non  fecondo  i [en- 
fi 3 che  di  quefli  molti  trouati  ne  haurehhe  fenga 
lanterna  y ma  di  quelli  che  uiuono  fecondo  la  dilet- 
tatìone  della  retta  ragione  , noflra  diurna  parte , 
che  tanto  importa , quanto  unhuomo  ragioneuole 
prudente  . Et  fe  un  filofofo , il  quale  al  mondo 
fu  sì  famofo , chel  magno  ^lejjandro  non  dubitò 
dire  y feio  non  fofii  ^leffandro,  Diogene  effieruor- 
rei,  con  la  lanterna  in  mano  di  megp  giorno  non  tra 
HÒ  fbuomo  prudente  che  ejfo  cercami  come  pojfo  io 
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fierare  trouarlo  in  me^o  gli  ofcuri  ahlfii  della  mìa 
cieca  ìgnorantìa  fenxa  lume  uer mio  ? Turmojfo  dal 
defìderio  delfapere,  che  è naturale  ad  ognuno  ^ mi 
fono  afiicurato  cercarlo ^non  co  altro  lume  che  d' un 
picciolo  ti'g'^ney  angj  duna  picchia  fauiìluccìa  del 
la  [anta  fede  catollca  , e tanto  piu  che  alcuna  fiata 
auuìene  che  à cafo fi  troua  quello,  che  da  molti  con 
gran  diligentia  lungo  tempo  è flato  cercato.  Se  io  di 
mandarò  ad  alcuno, chi  è al  mondo  prudente^  di  Cu- 
bito mi  ridonderà  , il  tale  ^ perche  egli  è unfolenne 
eccellente  dottore  neW ma  r altra  ragione 

fuoi  confegli  fono  approuati,come  quelli  di  Federico 
di  Senis  , le  decifìonì,  & dottrine  fue  per  li  palagi 
per  le  corti , e tribunali  non  fono  di  minore  au- 
torità di  quelle  di  Bartolo  , & di  Giouanni  An- 
drea : fe  io  domandarò  di  buon  dottore  qual  è il  fuo 
ultimo  fine^  mi  dirà  acquiflar  robba, danari, riputa- 
tione  per  fe  , & per  la  poflerità  fua  . Se  io  doman- 
darò ad  un  altro  chi  è al  mondo  fauio  ? mi  dirà  , il 
tale , perche  glie  un  gran  Filofofo , un  gran  fi- 

fico  , ^ ha  à mente  tutte  le  opere  di  Galìeno , ò 
per  dir  meglio  di  Galeno  per  non  effere  apuntato 
da  quefli  noflri  fcropolofi  moderni  ; le  opere  di  Via- 
tono,  (jr  d’Ariflotele  le  ha  meglio  à mente  chel 
Tater  noflro  ; ^ io  lo  credo  , perche  penfo  che 
non  lo  fappia,& manco  VAue  Maria  . Se  io  doman 
daròdi  queflo  gran  dotto,quarè  il  fuo  ultimo  fine  ? 
mi  dirà  guadagnare  beni  terreni  e temporali , ma 
piu  fama  & nome,  fi  come  quello  che  tra  tutti  gli  fi 
lofofanti  & medicanti  del  mondo  Morrebbe  effer  te- 
nuto & riputato  unico, folOi<^  primo. Se  io  doman- 


darò  ad  un  altro  chi  è al  modo  prudenteìmontinen. 
i te  mi  dirdjil  tale,per  effere  unlmomo  di  buonmge-^ 
t gnoji  buon  difcorfo,&'  digrangiiidicìoy&  è il  frt 
: mo  della  fua  città, co  fluì  regge  gouerna  il  tutto  , 

come  à lui  piace  col  fuo  lenno,deflregga3&  lin- 
gua uolge  & riuolge  la  fua  republica.  Oltra  di  ciò 
; dalli  patrkij, dalli  plebei, & uniuerfalmente  da  tut- 
to il  popolo  è honorato  & riuerito , angi  adorata 
come  un  Idolo  . Se  ricercavo  da  queflo  gran  repu-- 
blicone  quaVè  il  fuo  ultimo  fine,  mi  rijponderà  ac- 
quiflare  ricchegge  y thè  fori, & credito,  autorità  & 
riputatione  nella  fua  patria, forfè  ancora  con  op- 
primere , urrtare , abbajfare , & caualcare  hor  que- 
flo , hor  queiraltro  cittadino  uirtuofo  & da  bene  » 
aflirafarfi  ( per  non  dire  Tiranno ) fignore  affoluto- 
di  effa  ,&  poi  per  afiicurarfi  penfa  di  menare  la 
mag^  atondo, come  cieco  quando gliè  tolto  il  qua- 
trino  fuor  della  feo  della . Se  domandar o ad  un  altra 
chi  è al  mondo  prudente^  fenga  pen far  punto  mi  ri- 
donderà , il  tale , capitano  di  guerra  , perche  a i 
fuoi giorni  ha  ejpugnato  , sforgato,  roinato,  disfate 
to,  & dalli  foìidamentidefolato  mille  città  , infiniti 
caflelli , & uile , non  hauendo  perdonato  non  che  Ì 
gli  habitanti  di  qual  fi  uoglia  forte, ma  à cani  & al- 
le gatte  , oltra  ciò  ha  fatto  mille  giornate  & fatti 
di  arme  , nelli  quali  ha  tinto  le  campagne  & i fiumi 
di  fangue  humano,<gT  molte  altre  crudeltà  ha  com- 
mejfo  di  pouere  donne,  d* inno  centi  fanciulli,  di  me- 
fchiniuecchi,&  mif eri facer doti,  le  quali  folamen- 
te  à dirle  è uneflremo  horrore  : ò fallace,  per uerfoy 
& cieco  giudicio  del guaflo  edr  corrotto  mondo , poi 
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che  una  pefleyUno  intento y una  pernicieyuna  rouirta  I 
deW h umana  generatione  è riputato  , & detto  pru-^  f 

dente . Se  io  domandarò  di  quefla  honenda  & cru^  ) 

del  fierayqual'è  il  fuo  ultimo  fine  ? mi  dirà  con  Va^  ( 
nimo  à fuoi  danni  fempre  acce  fu  yacquiflareytuhba^  I 

rcyufurpare , inuolare  gli  altrui  dominij  y flati , re-  ! 
gniypaefiye  thè  fori  y&  fecol  [angue  y fieno  y&  fuoco 
occupajfie  il  mondo  tutto yanchora  non  farebbe  piena 
fatiay  tanta  è di  queflo  infernal  Cerbero  lanari^ 
tiayla  uoraginey&  la  ineflinguibil  fete  del  domina^ 
re,& deWhauere.  Se  io  dimandarb  ad  un  altro  chi  è 
prudente  al  mondo  ^ fon  certo  che  mi  dirà  quel  gran 
cortegiano  1\pmano  y il  quale  ancora  che  andajfe  in  \ 
corte  ignobile y poueroy&  ignorante,  pur  col  fuo  fen  j 

no  ha  fatto  tanto yche  dopo  l'hauere  flreggiato  mille  ! f 
mulcy  & forfii  tanti  altri  afimi,  diuenne  copifla  im^  i 
parioncypoi  un  foUecitator  di  caufeyC^  poi  procura^  j 
tore yanxigarbugliatore  in  Campidoglio y&  in  corte  i 

Sauelhy  finalmente  aiutato  dalla  fua  bona  difgratia 
(jr  fciagura  y Trotonotario , & tandem  Vefcouo  in 
^hruT^gOy&  bora  perpajfiare  piu  auanti  fludia  tut 
to  il  giorno  come  un  cane  l’Epiflole  del  beato  Tao^  ì 

loy^jr  Dio  sà  fiel  sà  Toeta  qua  pars  efl  y&  però  il  \ 

poueretto  tuttauia  uiue  come  quello  affamato  cane,  I 
quale  hauendo  ancora  in  bocca  il  toxTtp  del  pane  d 
lui  datOytanta  e rauidità  & ingordeg^  di  hauerne 
deW altro yche  ne  quello y ne  queflo  li  gioua  ,&  co-  j 
fi  V infaturabile  & mi  fero  Cortegiano  , anchora 
chel  fla  ricco  , & forfè  olirà  il  marito  fuo  y tanto  è ; 
[ardente  defiderio  d’hauer  deW altro yche  ne  funo  ne  ^ 

[altro  gode , S’io  dimandarò  di  queflo  buonore-  Ì 


lato  della  (anta  \pmana  chic  fa , quafè  il  fuo 
mofine  Umidirà  farfi  reuenndifiimo  & illuflnjii-' 
mo  3 & poi  fel  potrà  ^ Serms  ferimum  Dei . Et  io 
confideratis  conjiderandis  , & majìimamente  fe  la 
forte  imaginatione  fa  il  cafo  y penfo  chel  farà  come 
già  papa  Benigno  ; fc  non,  credo  che  con  tal  fanta-^ 

\ fia  &uogliayin  julejpalled'un  deUi  canonici  di 
Campo  di  Fiore,  andrà  à Campo  Santo,  come  molti 
altri,  à far  numero  di  offa , & iui  dimorard  in  fan-^ 
rapace, infin  che  fia  de  fio  dal  fuono  della  celefletroM 
ha, per  andare  nella  Valle  de  Giofafat  ad  atdiendam 
fententiam  , la  qual  piaccia  à noflro  ftgnor  Dio  che 
la  fila  in  fuofauore,&‘  fi  come  al  mondo  fu  un  gran 
caflrone  ( per  non  dir  pcccorone  ) co  fi  uoglìa  la  di- 
urna maefià , che  in  quella  ultima  di fcu filone  fi  truo 
ui  tra  le  pecorelle  dalla  deflra  mano  del  gran  giu- 
dice , &■  infieme  con  lui  . lo  non  intendo  uolerepin 
di  fimili  quefiti , per  non  fentirepiù  di  tal  rijpofte  , 
per  non  dire  [ciocche , dirò  uane , & indiferete , le 
quali  fono  d'huomini  uolgari , plebei,  & di  poeti 
giudicio  , che  non  pe frano  molto  al  fondo  nelfalta 
pelago  della  uerità  . Ma  per  non  tenerui  piu  [offe- 
fio  j ui  dirò  che  ntjfimo  delli  fopradetti  tengo  per  fa- 
uio  & per  prudente,  au'xl  ( fe  lecito  mi  [offe  dirlo) 
piu  toflo  perpa'ggo,  perche  fhuomo  neramente  prn 
dente  e folo  quello  che  ri  [guardando  il  fuo  ultima 
fine,  dijpone  & ordina  tutti  gli  debiti  meifiper  con- 
feguire  quello.  Vhuomo  dallo  onnipotente  eterna 
Dio  fu  creato  ad  imagine  & fimilitudine  fina;  ad. 
imagine  inquanto  che  la  imagine  di  noflro  fignor 
Dio  è [anima  noflra  per  la  e ff ernia  , & per  la 
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ragionerà  fimilhudìne  in  quanto  alte  uinu  per  ejje^ 
re  ejfa  anima  hona^giufta  & fama,  il  fine  al  quale 
l’huomo  fu  creato i fu  ad  cagno  fcendumi&  agendu  * 
iJhuomo  adunque  fu  creato  per  conofcer  DiO)  & co 
nofcendolo  amarlo ycir  amandolo  pojjederlo^&‘  pcf- 
fedendolo  fruirlo fu  creato  per  operare jaccioche 
haueffe  ad  operare  fecondo  quello per  lo  me%o  di 
tal  cognitione  & operatione  aiutato foccorfo  dal 
la  diurna  gratta  fin  aue fa  à farfi  cittadino  della  celefle 
patria  ^ &perquefto  concludo  che  fola  il  uero 
buono  Chriflmw, quale  con  li  debiti me^^  tende  d sì 
felice  gloriojo  fine , uer amente  fi  pofa  dire  fauio 

d^pr  udente  )&  non  li  fcpr adetti  fi  quali  abbagliati^ 
cecati  dall aimitiaidalla  fiuperbiU)  dalla  uanaglo 
na,duUa  ambitione , &fenfualità  del  mondo  , non 
fcorgendo  il  fuo  ultimo  fine,pofero  tutti  li  loro  affet 
tiy& defiderij,&  appetiti  nelle  terrene^  e temporali 
cofefie  quali  fe pur  dalla  uolubile  fortuna  le  fono  la 
fidate  sdalla  rapace  morte  infallibilmente  le  fono  tol- 
te fe  per  auentura  direte  lafamadelthuomo  che 

refla  al  mondo  dapoi  le  fepolte  ceneri  è molto  pre- 
do fa,  & dilette  uole  s quale  non  è fottopofia  ne  al- 
la fortuna  y ne  alla  mone , ne  al  tempo  diuoratore 
delle  terrene  cofe,angi  quanto  piu  inuecchia , tanto 
più  rijflende  a gufa  di  elmo  & di  cora^Xfi^  milita- 
re ych  e quanto  jono  più  ufate  & adoprateytantopiu 
lucono  , Vi  rifpondero  che  quefiafama , la  quale  è 
una  frequente  laude  con  gloria  non  fi  deueperò  tan 
to  apprex^re squante  il  uentofo  ambitiofo  crede  - 
Trima perche  effa  fama  non  folamete  è delfhmmo, 
triade  gli  uccelli  del  cielo  ideili  pefei  del  mare , de 
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1^//  anmdi delta  terrà3&  non  fola  dì  quejìii  ma  dét 
lì  metalli delle  pietre, E t che  ciò  fia  nero,  chi  fa-^ 
rà  quello  che  nieghi  che  lì  tre  corni  tanto  dalli  grarl 
di  autori  antichi  celebrati  non  foffero  famofi^ Qj^el^ 
lo  che  tornando  Ce  fare  ^ugufio  uittoriofo  dalla 
guerra  jlttiaca  [aiutandolo  gli  di ff e ^ iAùè  Cafar 
Imperator  inuìBe  yEt  queflo  dal  mdrauigUàto  Ce- 
fare  fu  comperato  per  gran  quantità  di  denari  > ^ 
quelV altro  che  hauendo  fatto  la  medefmid  faluta^ 
tioncyma  no  uoledolo  Ce  fare  comperare  s foggiunfe3 
Opera  & impenfa  perijt.  Et  per  queflo  da  Ce  far  e fu 
comperato  > & quelf altro  che  o^ni  mattina  qudn-^ 
de  fe  andaua  in  fenato  falutaua  Tiberio  Germanico 
t>rufoi&‘  poi  tutto  il  popolo  J&' fatta  la  falutatione 
I tomaua  al  fuo  albergo , & effendo  flato  ucctfo  3 la 
I morte  dal  [degnato  popolo  (Er  dalla  irata  plebe  fe-^ 

\ neramente  fu  uendicata,  & il  corpo  morto  fu  lejfat 
I le  di  due  negri  Etiopi  con  honorata pompa  fu  por-^ 
j tato  à fepelìre  fuora  diporta  C apena  nella  uia  ^Ap-^ 
i pia,oue  erano  gli  antichi  fepolchri  delliE^omanipa 
j tritij  & nobili  .Isfon  fu  famofo  quel  tanto  celebra^ 

! to  da  gli  autori  Greci  Delfino;qualegittandofe  Aria 
ne  gran  fonatorc  di  cetra  in  Mare  per  fuggire  la  erti 
; deità  de  gli  auari  marinari  y lo  raccolfe  in  fui  dorfo 
' fuo,  & fenga  leflone  alcuna  con  la  cetra  in  mano  lo 
portò  [ano  & faluo  in  fui  lito  del  Mare  ? Tfpn  fu 
al  mondo  ancora  f amo fo  Bucefalo  cauallo  del  ma^ 

1 gno  Mleffandroyil  quale  effendo  morto, & dolendo  fi 
; Mlejfandro  di  ejfa  morte, piu  uolte  difje  hauereper-^  ^ 
' àuto  un  grande  amico  3 ér  in  honore , & in  etemu 
, memoria  di  quello  , fopra  il  fepolto  corpo  fece  edi^ 
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ficare  um  città  la  cjuale  dal  fuonome  appellò  tu- 
ce  falla . Et  il  colojjo  di  metallo  fatua  del  fole  del- 
laquale  li  F^odij  furono  detti  Coloffenfi,  fu  ftf amo- 
forche  tra  li  fette  miracoli  del  mondo  fu  commemo- 
rato . il  Maufdeo  , che  altro  non  fu  che  una  gran 
congerie  di  pietre  ragunateda  èrtemi fia,  ancora  ef 
fofu  fi  famofo  che  tra  li  fette  jfettacoli  del  mondo 
fu  cmnumerato molti  altri  e ffempi filmili  ui po- 
trei addurre,  fe  non  che  per  la  prolifiità  li  la  feto;  & 
però  efiendo  la  fama  commune  aWhuomo  , alle  he- 
ftieralli  metalli,  & alle  pietre ^non  fi  deue  tanto  fti- 
mai  e, quanto  l'huomo  nano  &'  leggiero  flima  & ap 
preggt^  ; & per  rifietto  che  cjja  fama  il  famofo  Ict 
fentefo  non,  fe  non  la  fente  non  gUgioua  ,fe  non 
gligioua  è uana  , <&  fente  fi  come  efjà  gli  diletta  , 
cefi  il  hìafmo  lo  contrifla,&  affigge.  Conciofia  co- 
fa  che  à nefjun  famofo  c fiata  al  mondo  concejfa  la 
fama  fenga  infamia  & uitMperio,<^  che  ciò  fia  ue- 
Yo rplgUaremo  due  delti  pmfamofii  & celebri  che  fia 
no  flati  al  mondo  , un  Greco  che  farà  ^lefl'andro 
Magno,  & un  \pmano  qual  farà  Giulio  Ce  fare  in 
.j  lettere  & in  armi  felicifiimo  , del  qual  ancora  che 
a/  . A*  la  fila  fama  reai  per  tutto  aggiunga, noìidimeno  non 
CluAUtf  fp  puote  fuggire  di  non  e fere  detto  tiranno  , molatore 
della  patria, ufurpatore  della  Bjomana  libertà,  dila- 


pidator  del  piiblico  errarlo , marito  di  tutte  le  mo- 
gli , &‘  moglie  di  tutti  li  mariti , & altre  fimili  in- 
famie, {^flfi^ndro  , ancora  che  la  fua  chiara  fama 
arriui  dall’uno  aW altro  polo  , pur  non  potè  fchifare 
che  non  f offe  detto  e fiere  un  imbriaco , uitio  detefla- 
bile&  laido  in  qual  fi  uoglia  perfona  uile^  non  che 


in  un  gran  prendpe  ^ un  furio  fo  j uniracondo,  am^ 
dito  &poi  deir  errar  pentito  udfe  mcMere 
fe  Jìefj ottenne  le  mdni  alla  morte  di  Filippo  fm  pa-- 
dre,  fece  amag^^e  C arano  fuo  fratello ^ Tarme 
nionegià  uecchio  con  Filata  firn  figliuolo hamn 
do  à Capirne  filófofo  fattoj^liarjde  orecchie  j il 
nafoj&le  labbra fil  fece  ferrare  in  unagabbla  con 
un  cane^gr  molte  altre  crudeltà  cùmmifie  ì Fu  tan-- 
to  ambitio forche  udedo  dijputare  della  flurdlkà  del 
, li  mondi 3pianfe  dolendoji  non  hauerne  ancora  acqui 
flato  uno,&  queflofu  che  fi  come  ejfo  gli  altri 
famofi  del  mondo  fumo  hmmini  imperfetti )Co fi  noti 
furono  fenga  uitij  mancamenti  granài,  il  mede-^ 
fimo  ^Ale fiandra  per  lo  prefo  ueleHo  j per  lo  quale 
perfe  l ufo  della  lìngua ^ uenendo  d morte  in  Babilo-^ 
niaficriffe  la  fua  ultima  uolontà  jnella  quale  mn  uót 
felafciare  lafuagran  Monarchia  à nefiuno  ; per-- 
che  fu  tanto  ambitio  forche  non  haurebbe  mluto  ch^ 
doppo  lui  prencipe  alcuno  al  mondo  flato  fofie  po-* 
tente  come  già  e fio  fumoir  per  tanto  il  buon  poeta  dif 
fe  . sine  crimine  uiuit  nemo^  fed  optimus  ille  efl  qui 
minimis  urgetur Fl^efiuno  è fenga  uitio^  fenga  di^ 
fetta  5 & fenga  mancamento , ma  ottimo  è queE^ 
che  ne  ha  pochi, & per  tato  quefti,st  come  per  li  lor 
fatti  egregij  furono  laudati  ^ ancora  co  fi  biafmad 
fumo  per  li  difetti  & uittj,che  haueanoMa  lafciam 
do  in  àifiarte  quefli  tali,  li  cui  ukuperij  mancai 
menti  furono  uen  & certi ^et  per auentura  molto  pit^ 
di  quello  che  fi  dice, perche  gli  autori  chele  loro  ut-* 
te  & gefli  feri  fiero  et  celebrarono, piu  toflo  atteferé 
ad  ampliare  li  fatti, che  à notare  gli  difetti,  d guifli 


ih  quel  difcreto  pittore y qual  eauanio  dal  naturale  i, 
fentimenti  parti  belle  del  uifo  , con  diligentia  ri-: 
cercate , non  folamente  le  ejprirne  > ma:  con  altre  le 
muta  y (^^rfauoreggia  y ma  li  difetti  & mancamenti 
^ ^conpajjarfenc  leggiermente  fi  contenta  folamente 
^ rtccennarli.  Ma  il  [aiuator  nofiro  Giefa  C hrijlo  nero 

'ft^BiO  ó"  nero  huomo  per f etto  fbuomo  concetto y nato, 
jt  'U  Ww  ^ morto  y fenga  peccata  & fenga  difetta ueruno 
P-^  dare  ejfempio  d noi  altri  miferimortalty  non  Co- 
^ lamente  non  curo  la  gloria  mondana y ma  quella  fug 

, f gendo  fempre  dannò  & dctejìòyma  non  fuggì  co  fi  le 

cdlunnk  non  uerey&‘  à lui jfdlfam ente  appofie , per 
co^nr^  che  quelle  per  Tamor  di  Dio  conno firo  me 

rito  h abbiamo  d tollerare  (jr  patire  patientemente 
& che  ciò  fila  nero,  alcun  diffe  cl/egli  era  un  diuo- 
ratorey  un  beuìtor di  umoychi  un  feduttore  de'popo^ 
Ivjche  un  mago y& un  malefico^etuno  indemoniato y 
(&  filmili  altri  uituperij , jidunque  fe'^.S,  Chrifia 
fuggì y dijpreggò ydannò  y &biafimò  la  uanagloria 
del  mondo  ychi  fard  quello  che  fami , che  la  de- 
fi  deri  y eh  e la  laudi  y^  che  la  commendi  ? certo  nef- 
fimo,  Qjii  fi  potrà  far  unbrieue  & fuccinto  difeor- 
f ,^foy  qual  fard  chlo  trouo  al  mondo  due  difficultà gra 

dì  énquafi  impofiibili  ;f una  è il  uiuere  in  quefla 
mondo  fenga  peccato y^  quefo  per  la  noflra  natu- 
^^rale  inclinatione  al  male  y f altra  è il  fuggire  la  ca- 
^f^unniay&  quefìo  per  la  noflra  innata  malignità y cìr 
c/tA»  f^tia  et  l altra  nafee  dalla  dannata  radice  della  difo 

iC  ^ ^ bedientia  delli  noflri primi parenti.il nofiro  l\eden^ 
Giefu  Chriflo  mffe  bene  fenga  peccato,  ma  non 
c^bunnìay&  fe  ejjo  Chriflo  nero  Dio 
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^ nero  huomo3&  fen^a  peccato  & difetto  alcuno 
non  la  fuggi  ^che  fard  quello  che  fi  uantìhauerla  fug 
gita  y ò poterla  fuggirei  certo  veffuno . Et  perche  a 
me  pare  affai  al  propofito  y nonferbarò  nella  penna 
di  dire  y che  un  gran  Cortegiano  \pmanoy  uecchìoy 
iiirtuo  foyCir  dotto  era  folito  direy  che  al  mondo  mag 
giordifficultd  non  ha'ieua  trouato  chélmuere  in  , . 
E^oma  fenga  fcandolo  i&fenga  mormoratìone  y per 
rijpetto  della  corona  Ulta  & dishonefli  coflumi 
quella  corte yUngi  fucina y nido  y ^ albergo  di  tutti  i 
uitijy  & ofeenitd  del  mondo y&  fopra  tutto  le  Ugni 
tà  & gradi  mal  collocati y & iniegnarnente  poflì . 
Velcheancora  io  ne  fono  flato  alcun  tempo  in  dub- 
bio y ma  bora  incomincio  à credere  non  so  che  y poi 
chele  pietre yC  ì fafli  non  fonno  r afrenare y e tempe- 
rare le  loro  licentiofe  Imgueymafiimamente  il  uem- 
rahile  fer  Tafquino , & fer  Marforìo  reliquie  refi- 
duiy€  tronchi  di  due  antiche  flame  marmoree  um 
di  Hercoley&  f altra  di  T annorio y aumigate alla  uo 
' ragine  delTingordo  tempo y gridano  ad  alta  mccy  '&• 
li  loro  dishonefli  gridi  ìmpìno  il  cielo  & la  terra 
delle  nefandi  & horrende  cqfeyche  di  continuo  fi  co- 
mettono  in  quella  mìfera  citta  y già  detta  la  iiuom 
BabU(mìayi&  bora  da  alcuno  moderno  autore  è ap- 
pellata monflruofiyperche  dice  (&  penfo  dica  il  ue- 
ro)  che  B^oma  folamente  in  mi  anno  partorìjje  éu 
crea  piu  moflri  et  piu  portenti  che  la  Libia  yf  Egitto  j 
r africa  tutta  intento.  Et  queflo però  fe  inten- 
de per  lo  generale y^'  non  per  loparticoiarey  perche 
sì  cerne  In  quella  città  tìraneggiano  di  molti  uitij , 
€ofl ancora  ui  regnano  di  molte  lùrtìh  per  quejh 


fi  ueàe  in  quella  corte  di  contìnuo  ejferci  fiate , 
lx)ra  ancora  ejferci  molte  perfine  dignifììme uh  . 
tuofifiimeydi  ulta  honefiijìima,&'  dicofiumi  fantifii  * 
mi  y & in  ogni  dottrina  & fiientia  eccellenti  fiimi  y 
quali  decorano  & adornano  i lorhonoriy&  ben  mt 
ritate  dignità  certo  checiafiundi  quefii  cerca 
Ijyonefio  uiuere farebbe  ballante  effempio  & fijfic^ 
ente  Jpccchio  al  mondo  tutto, quando  gli  huomini  uo^ 
lefjero  piu  tofio  feguire  la  uia  della  uirtù  che  del  ui- 
tio,allaqualpare  che  inclinati  fempre  fi  ano  più  . Et 
un  altro  uirtuo  fi  cortegiano  diceua,che  Fhuomo  da 
bene  che  uiuein  quella  corte  debbe  effere  come  il  So' 
le,  il  quale  ancora  che  luca  [opra  le  carogne , non  fu 
corrompe  dr  non  s'infetta  punto.  Et  fi  peraiientura^ 
mi  dimddarete  come  ejfa  calunnia  è fatta,  lafciandoiì 
per  bora  in  dijparte, come  già  fecondo  Luciano  fu  int 
geniofamente  dipinta  dal  f amo fo  jLpelle  antichifiì- 
' mo  pittore  Greco  , io  dirò  che  glie  una  heflia  molto  ^ 
maluagia  & rea,  qual  da  di  cogjp  , di  calce , & dì  \ 
denti  finga  ueruna  eccettione  & rijpetto  indifferen  i 
temente  ad  ognunofo  perfetto, ò imperfetto,  buono,, 
ò trifio, grande, ò picciolo  che'l  fta.Ma  poi  che  quafi  i 
c impojìibile  fuggire  la  calunnia , pregaremo  nofiro  ■ 
f gnor  Dio  che  per  la  fua  infinita  mifirìcordia  ci  con 
cedagratia  dì  aflenerci  quanto  la  huniana  fragilità 
permette  almeno  dalli  mortali  peccati , che  nelli  ue^ 
tiiali  fepties  in  die  caditiufius;&  fi  per  forte  uoi  di^  > 
rete, adunque  fhuomo  di  quefio  mondo  non  ha  da  te 
ner  conto  & cura  della  fama  & del  buo  nome  ,ui  di 
ro  disi,  per  rifletto  che  tra  beni  terreni  non  c è co  fa 
pih  predofachfl  buon  nome  i& pero  dijfè  il  Sauio. 


At 


Mtlìus  efi  nomen  bonum  gmm  dmtU  milita.  Mt 
p//o  è il  buon  nome,  che  le  molte rk eh 6%^ e , ilme-^ 
iefmo  dijfe , babbi  cura  del  buon  nome , qual  na- 
ie piu  di  mille  predo  fi  thè  fori . Ma  effa  fama  ouer 
gloria  fi  deue  ricercare  & de  fiderare  accidentalmen 
te  <&  non  principalmente , & fé  mi  direte,  che  non 
m'intendete , forfè  auuerrd  cììio  noi  sh  dire , pur  mi 
forcare  dirlv  al  meglio  che^  potrò Xlmomo  di  que-- 


' \ <>*  i i 

(io  mondo  fi  deue  affaticare  & fidare  per  acqui 


, jr  la  uirtùy  perche  ella  è uìrtù,&  la  bontà  perche 
dia  è bontà,  & non  per  la  uanagloria , & qui  non 
mancherò  di  ricordare  quanto  il  leggiadro  ^ elor 
quentepoetaVetrarcadiffe  nellacangon  che  inco- 
mincia. Io  HO  penfando,  e mi  penfwr  m'affale . Ma 
fel  Latino  , è'i  Greco  parlare  dime  deppo  la  morte 
è un  uento,  onde  io  perche  pauento  adunare  fempre 
quel  che  unhora  fg(mbra,uorrei  il  nero  abbracciar 
la  fidando  l'ombra  . Et  Malachia  offendo  al  morir 
uicino  diffe  à i figliuoli , non  temerete  punto  le  pa-- 
role  deWhuomo  faperbo , perche  la  gloria  fua  è co- 
me il  uerme,  che  oggi  è uìuo,  & diman  non  fi  truo- 
ua  , per  efjcre  ritornato  nella  f m terra  , & di  lui 
€gni  cognitione  & memoria  e totalmente  e fìnta; 
della  quale  fama  la  cieca  cupidità  è tanta  , che  al^ 
cuninon  poffendola  con  le  opere  uirtmfe  bona- 
rate  acquiflare  , la  uolfero  acqui flare  con  fatti  m- 


Supero  fi  & infami , come  quello  che  arfe  il  Tempio 


a Diana  Efefia  per  far  fi  al  mondo  celebre  fa- 
mofo , ma  i fauij  Greci  fecero  una  legge  che  mai 
non  f off  e nominato . Vero  h che  gilè  neceffario  che 
\*acqmflata  bontà  & acquiflata  uirtà  fempre  fiano 


accomp^.gnate  dalla  gloria  come  loro  ferua,  per  ri>* 
jj)etto  che  tanto  panno  flare  la  uirtu  & bontà  fenga 
laude  & gloria»  comepuòflarun  corpo  fenga  om^- 
bra^&però  alcuni  fauij  dijfero»  la  uirtù  effer  fmile 
al  fuoco  & fmile  al  Sole  » quali  fempre  ìuceno  & 
riJplendono»&  qui  non  lafciarò  di  dire  , cheejfendo 
Socrate  dimandato»  come  s'acquifiajfe  la  buona  fa-- 
ma»riJpofe  da  filofofo»  con  fare  V opere  buone  » & fe 
mi  domandarcti  quali  fono  flati  al  mondo  i neri  glo 
rio  fi»  ni  rijponderò  gli  apofloli  » i martiri  » i fanti  & 
fante  di  noflro  ftgnor  Giefu  Chriflo»  & fe  mi  direte 
di  quefli  ancora  molti  ne  furono  »i  quali  non  furono 
fenxa  errori  & fenga  peccati,  Tietro  rinegò  Chriflo 
fuo  m4eflro»Vaolo  perfeguitò  la  chiefa»  & molti  al 
tri  parimente  peccarono  »ui  rifonderò  che  tutti  que^ 
fli  per  la  uirtu  della  penitentia  & della  diuinagra^ 
tia  furono  purificati  dalla  fordidegga  eSrpena  de' lo 
TQ  peccati, ^t  fe  lo  fcelerato  Giuda »qual piu  peccò  in 
flppicarfe»  che  in  tradire  il  fuo  maeflro  » perche  tra^ 
dendolo  offefe  la  immanità »appicando fi  offefe  la  di^ 
mnitdyperche  f dà  fiero  della  mifericordìa  di  DtOjqua 
le  era  molto  piu  del  fuo  peccato  » ancora  che  quello 
gramflmo  fojfe»hauefle  fatto  come  Tietro  » qui  fle-^ 
uh  amare  » fi  come  bora  è nel  più  pro  fondo  abbiffo 
deir  Inferno  sfarebbe  in  cielo  nelH  gaudij  eterni  » in^^ 
fieme  con  gli  altri  apofloli  & fanti  di  Dio  » perche 
il  noflro  faluator  Giefu  Chriflo  uenne  al  mondo  fo^ 
lamenteper  faluare  li  peccatori  penitenti »&  fe  noi 
direte  Giuda  ancora  effo  fi  pentì  » fecondo  che  ferme 
Matteo  al  capaC.uedendo  Giuda  ejfere  dannato 
mdlQehs^jTo  hamua  tradito  ^ pentito  reflìtuì  li 
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'trenta  dinari  d'argento , dicendo y io  ho  peccato  in  tra 
dire  il  [angue giu flo  y io  confeffarò  chel  fepentìyma 
la  fua  penitentiafu  nana  y infruttmfa  y & inutile  \ 
perche  ella  fu  fenga  Jperanga  ueruna  di  mifericor-- 
dia  & di  remifiion  del  fuo  peccato  & fallo yCt  fe  noi 
direte  diquefti  fanti yquali per  la  fua  penitehga  ó" 
grafia  diurna  dalli  loro  errori  furono  mondati  & net  i 

ti  y pur  al  mondo  rima  fero  deUi  difetti  loro  le  me- 
morie li  uepAgij  y ui  ripondero  chel  tutto  fu  per 
dipenfatione  diuinay  acciò  che!  pouero  peccatore  fi 
confortale  confortandofi  prendere  fiducia  & a , { 
pera7iga  di  faluarfi . il  renegator  pecchiandofi  in 
TietrOy  ilperfecutore  in  Vaoloy  lo  ufurario  in  Mat 
teoy  la  meretrice  in  Maddalenaylo  affa  fiino  nel 
drone  y qual  effondo  in  fui  legno  della  Croce  meri^-^^ 
to  di  udire y hoggi  farai  meco  in  Taradifoy  lo  homi- 
cìda  & lo  adultero  nel  gran  profeta  Dauid  organo 
e t)’omha  del  pirito  fanto  yC^  co  fi  tutti  gli  altri  fe 
haue fiero  a confortare  & con  filare  con  certa  &feY 
ma  peranga  di  faluarfi  ancora  efiiper  megp  &•  per 
uirtù  della  [anta  penitenga  & della  infinita  miferi- 
cordia  de  nofiro fìgnor  Giefu  Chrifio  y quale  fempre 
flà  con  le  piato  fi  braccia  aperte  per  raccogliere  au- 
gi abbracciare  ilpeccator  pentito:& fe  forfè  uoi  di- 
rete yquefii  fanti  furono  glorio  fi  in  quanto  alle  loro 
anime  y quali  fino  nella  eterna  felicità  del  cielo  , io 
ui  ripondero  che  inquanto  al  mondo  ancora  fumo 
gloriofi . Ditemi  che  mai  fi  mofie  dalle  efireme  par- 
I ti  del  mondo  per  andare  à \pma  à uedere  la  fepoltu 
ra  ò maufileo  di  Giulio  Cefaroy  b dijiugufio  , ò in 
Babilonia  per^  mder  la  tomba  del  grani'Meffandro 


Macedone  h le  fuearfe  ceneri , come  ogni  dì  fi  uede 
nenìre  da  V ultime  parti  della  terra  à ^oma  per  nifi 
tare  le  fante  & r merende  offa  reliquie  di  Tietro 
di  Taolo  & degli  altri  fanti  & fante  di  Tsl^,  S. 
Oiefu  Chrifìo  jChe  fono  in  quella  fanta  & felice  cit- 
tà; oueramente  come  quelli  & quelle  che  con  tanti 
fericoli  & difagi  di  mare  & di  terra  uanno  alla  fan 
ta  città  di  Gierufalem  per  uifitar  il  glorio  fo  fepolcro 
diT^.  S-  Giefu  Chrifìo  & gli  altri  luoghi  fanti  & 
dinoti come  quelli  che  uanno  infino  al  Monte  si 
naìper  uifitar  il  reuerendo  corpo  di  fanta  Caterina 
fpofa  uergine  & martire  di  Isf,  S.  Giefu  Chrifìo  ; ò 
come  queir  altre  diuote  per fone  y le  quali  partendo  fi 
dalle  più  remote  parti  di  lsljipolio  di  Cicilia  à pie- 
di con  il  bordone  in  mano  mendicando  à gli  ufei  3 fi 
riducono  con  molti  fatiche  & incomodi  in  C ompo- 
JìeUa  in  Galitia  pofìa  in  fu  le  ripe  del  patre  Oceano 
folamenteper  la  diuotione  di  uifitare  quelle  predo - 
fe  et  uenerande  reliquie  delV Mpofìolo  di  Giefu  Chri 
fio  fan  Giacoho  maggiore  3 ornamento  precipuo  & 
Jpecial patrone  et  precettor  della  nohil  et  fertile  Spa 
gna;&  cofi  molti  altri  buoni  Chrifìlaniyi  quali  dal- 
la diuotione  mofìi  fenga  nfpetto  di  fatiche  & di  di  fa 
gi  fanno  le  remote ylunghe yajpre yet  fìrane  peregrina 
doni  per  Vamor  di  Dio  & difuoi  fanti  & fante.  Io 
sò  ben  che  noi  mi  direte,  fecondo  che  riferifee  Giro- 
lamo yalcuni  dalle  ultime  parti  di  Spagna  uìmnero  à 
ì^omaynonper ueder\pmayancora  cheaUhora  feli 
cifiimafoffeymaper  uifitar  il  gran  Tito  LiuioTa- 
doano  fonte  di  latte  di  eloquenga,  io  ue  rifponderò  , 
$be  quefiifurom  dm  è tre  mofii  da  leggkre^T^a  & 


uanità  humana.  Ma  quefiifono  dìluùij  dlmomini et 
dinne  mrie  di  lìngue  <&  di  co  fiumi  ^ di  h abiti  & di 
faefiy  i quali  mofii  dalla  diuotìone , dalla  affettione 
[anta  & religio  fa  y di  continuo  corrono  per  uifitar 
quelle  facrofante  memorie  \pmane  et  oltramarine. 
chi  trouarete  uci  che  da  gli  efiremi  liti  delfocciden 
te  fia  andato  in  Egitto  per  ueder  quelle  miracolo  fe  , 
angifauolùfe  pira'rnidi  di  congerie  & mole  di  pietre 
di  fafii  fabrlcaie  da  quei  gran  re  , folamente  per 
tene're  gli  popoli  occupati  y accìoche  per  il  pigro  otio 
non  hautfjero  centra  di  loro  machinato  , come  ogni 
dì  fi  uede  dalle  ifole  BritanniceMibernice  y ^ dall* 
ultima  Tile  y & d! altre  efiremitd  del  mondo  uenire 
una  innumerabile  moltitudine  di  dinoti  peregrini  in 
fui  lito  delV Adriatico  feno  à Loreto  per  uifitar  una 
humlle  dr  poneva  ca fetta youe  la  regina  del  cielo  fu 
nonciata il  creator  dell' uniuerfo  concetto. \Ojèli 
cifiimoyò  dignifiimo  & fantifiimo  Tugurio  & alber 
gOjqual  Teatro yqualpala^gt^Oyqual  tempio yqual  fa 
bricay&’  quaf  edificio  al  mondo  fi  può  uguagliare  à 
tekerto  nefiuno.Terche  tu  folo  contenefii in  te  quel 
lo  chel  cielo  yla  terra y&  il  mare  non  contenne  y & 
cofi fi  uerifica  il  detto  del  profeta  . Glorio fis  deus 
in  fanbeis  finis.  Et  fi  come  io  ue  hauròyComepenfoydi 
mo firato  il  nero  ultimo  fine  del  buon  Chrifiianoyco- 
fi  ue  ricordare  che  leniate  noi  il  guardo  uofiro  fem- 
fre  afiijjo  in  efifo  ad  ordinare  & dijporre  gli  debiti 
me'T^yaccioche  con  la gr alia  di Isfi.  S.  Dio  il  polia- 
te confeguire yquale  è un  regno  fengafineyuna  beati 
Indine  fen%a  mi  feria , un  gaudio  fenga  tnfiegga , 
ma  uitafenga  morte , una  perfetta  Jufficienga  rf  a- 
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gm  bene  ^.cofì piada  al  noflro  fignor  Dio  per  la  fua 
infinita  dementìa  cocedere  ad  ogni  fedel  Chrifliano 
gratia  di  acquiflarlo  con  le  fue  pie  & fante  opere. 

RICORDO  LXXIIR  Q_VAL  DEVE 

ESSERE  IL  P R E N C I P E. 

SE  à cafo  come  auiene  ni  trouarete  oue  ragionan- 
do fe  difcorra  deUiprendpi  del  moìidoy  mafiima- 
mente  di  Europa  , & che  alcun  dica  il  tal  prencipe 
è molto  fauio  3 fenga  allegare  le  ragioni  3 io  uor rei 
che  uoi  ancora  che  fiati  giouane^ anni  fofii  difen- 
m uecchio  maturo  3 & cercafii  intendere  oue 
tal  fapientia  confìfie  3 & ejfendoue  rilpoflo  come  fi 
fuol  risponder  e 3per  ejfere  li  giuditij  perfetti  al  mon- 
do rarÌ3  che  ella  confifle  perche  tutte  le  cofe  fue  paf- 
fano  bene30gnicofagli  uà  projpera , tutti  li  fuoi  di- 
fegnili  riefeanoy  le  uoglie  3 lipenfieri  <&  li  defiderij 
tutti  fortifcano  effetto  fenga  contraflo  & impedi- 
mento alcuno  ; uoi  li  direte  con  femplice  parole  que- 
fla  non  ejfere  uera  fapientia  , ma  più  toflo  una  om- 
bra di  una  buona  forte  3 b di  fortuna  come  uolgar- 
mente  fi  dice  3 la  quale  mentre  dura  fa  parere  l'huo- 
mo  fauio3ma  poi  che  quella  manca ytal  fapientia  an- 
cora effa  manca.  Et  che  ciò  fia  uero3Confiderate  mol 
ti  gran  prencipi  & fignori  delli  nojiri  trauaglìati  e 
tribulati  tempi 3alli  quali  mentre  la  lieta  fortuna  ar- 
rife  furono  fauìj  & prudenti  reputati  ; ma  poiché 
gli  hebhe  uoltato  le  /palle  con  perdere  li  loro  flati  , 
domini/  3 regni 3 ricchegge3thefori  3 & grandegge, 
ferderono  la  lor  fapientia  reputazione  ancora , 
&feHQÌ  fecondo  U parer  Hojìro  fofli  ricercato , oue 
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confijìe  que/ìa  uera&  n07i  ombratile  & orpellata 


perche  il  princìpio  della  fapientia 
hahhia  in  fe  non  fmulata  & finta  religione  , cornei 
molti ^ma  nera  & Chrifliana^per  ejfer e efiareligio-K 
ne  la  prima  uirtu  che  nel  prencipe  fe  ricerca y fila  gii^ 
floyperche  maggior  dono  non  puh  riceuere  ilpren-^  ^ ^ 

cipe  da  Dio, che  la  giuflitia,la  quale  haue  due 
he  [opra  le  quali  uà  &flà,&  fen^a  le  quali  è 
pa  & fcian  cata,V una  è in  punire,  cafligare,correge-- 
re  & emendare  li  fcelerati  & li  rei  & delinquenti, 

V altra  è in  rimunerare, in  fauorire,&  aiutare, i buo 
ni , i uirtuofì , & gli  degni.  Ancora  ricordifi  fpefib  i foJ. 

che  r anima  del  giufio  Traiano  Imperatore , per  ^ 

giuftitiafua  & per  la  inter  ce fiione  del  gran  Gre^o- ■ 
rio,  fu  liberata  dalle  pene  deir  Inferno, ejfempiora-  ( 
ri  fiimo  per  non  dire  unico  &•  [ingoiare  , impero  nel  ( 
punire  e caftigare  uorrèi  che  l [offe  come  i folgori 
del  turbato  cielo, quali  fono  con  terrore  & jpauento 
di  molti, ma  con  danno  <&  ofiefa  di  pochi;  fiapiatofa 
per  e fiere  la  pietà  precipuo  ornamento  del  buon  pren 
cipe, impari  [opra  tutto  di  dominare  le  pa  fiioni  delfa. 
nima  & del  corpo  fuo,perche  quello  che  non  sa  do^ 
minare  fe  flefio,mal [apra  dominar  li  altri, co  ricor 
dar  fi  al  modo  non  ejfere  la  più  f elice, & glorio  fa  uit 
torta  chel  dominare  fe  medefimo.  Cofifle  in  no  preti 
der  guerra  fc  non  lecita, giufla,c^  honefia,&’  per  uè 
nere  in  pace  fen':^  ingiuria, o per  difenfione , ò con^ 
feruatione  delfuo  flato, & non  per  auaritia,  per  am 
iition€,òper  odio, b per  binaria  mettere  à rifigo  & 
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à pericolo  le  migliaia  de glihuomini  per  fodisfa^e 
à un  fuo  paxjo  appettlto  & fodisfare  d una  fua  he-* 
filai  uoglia  . Confifie  in  operare  ufare  le  armi 
quando  hi  fogna  con  quella  religione, che  la  fama  mi 
litare  difciplina  ricerca  > della  quale  ne  cLeue  hauere 
quella  efatta  & piena  cognitione  che  pofiìbile  è di 
hauere . Trimaper  fua  reputatone  quale gioua  af- 
fai d dare  terrore  d gli  nemici,  f altro  per  non  ejfere 
gabbato  dalli  fuoi  faldati,  come  facilmente  interue-* 
rchhe  quando  non  haueffe  tal  cognitione.  In  fomma 
ilprencipe  fi  ricordi  in  lui  douer  ejfere  ogni  pruden 
tia  per  faper  reggere  fe  fiejfo,  la  fua  caufa,&  il  fuo 
regno, fi  in  tempo  di  face,  come  di  guerra  . Confifie 
quando  elio  nonfojje  atto  & dijpoflo  aWarmi,ò  per 
natura, ò per  accidente, ad  imparare  tutte  le  arti  del 
la  pace,accioche  con  quelle  poffa  & fappia  gouerna 
re  & reggere  il  fuo  regno  & dominio  . Confifie  in 
conofcere  fe  mede  fimo  & in  bene  efiimare  & mifu^ 
rare  le  forxe  & il  ualore  deir  animo  fuo  & del  fuo 
regno:confiifle  in  ricordarfi  ffeffo  che  li  \pmani  uin 
fero  il  mondo  con  le  giu fie  armi, ma  non  manco  con 
la  uirtu  Crgencrofi  fatti, come  fi  uede  per  li  degni 
& laudati  ejfempij  del  gran  furio  Camillo  con  li  Fa 
lifci , di  Fabritio  & di  ^Emilio  con  foli  con  Tirro  re 
de  gli  Epiroti,di  Curio  della  mal  cotta  rapa  co  i San 
niti,di  Mutio  Sceuola  con  la  fua  arfa  mano  con  Tor 
fena  re  di  Etruria  , di  Scipione  Africano  con  tu- 
ceo  prencipe  de  i Celtiheri , & di  molti  altri  fimili 
effempu  . Confifie  ancora  à non  mettere  come  uano 
glorio fo  il  rumore  della  fama  auanti  alla  falu^ 
te  , ma  la  falute  auantiil  rumore  ; confifie  in  ejfer 
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tontinente  e temperata 3&  tempre  hauerl'h onore  de 
i fuoi  f!4dditìy&  mafiimamente  delle  donne  per  rac-^ 
comandato  come  il  fm  proprio  . Terche  molti  gran 
prencipi  al  mondo  fon  flati  crudelmente  morti  & 
auelcnati  folamenteper  lo  poco  rifletto  portato  aW 
altrui  honore  . ConfiflecheHfia  cortefe  & liberal 
pagadore  a chi  deue  & à chi'l  feruej&  che  delli  be-~ 
neficij  riceuuti flagrato  & largo  rimuneratore , 

I in  non  fare  come  alcuni  prencipi  flati  al  mondo 
' auariflimi  & prodigali  fiimi, anariflimi  in  cauare  fen 
%a  pietà  , fenga  mifericordia  alcuna  dalli  poueri 
fudditi  infino  al  uiuo  fangue , prodigali  fiimi  poi  in 
diflevfare,angigittarefenga  rifguardo,fenga  con^ 
flider adone,  fenga  difcretione  alcuna  le  inique  rapi^ 
ne&  eflorfloni  ingiufle  fatte  da  i mifen popoli  : 

perì)  eshortaro  fempre  il  prencipe  à non  manca-^ 
re  punto  alle  neceffarie  co  fe , del  reflo  farfe  un  pe- 
cullo, un  capitale, & un  depoflto  , prima  perche  ac^ 
cadendoli  ^come  auuiene,per  forte  guerra,  fabrica,ò 
altra  notabil  flefa  , habbia  à ualerfl  del  fuo  fenga 
mettere  le  uiulente  mani  alle  borfe  delli  fuoi  popoli; 
ilche  fi  come  fa  mal  flomaco  , co  fi  genera  fdegno  j 
odio  , alien  a gli  animi  delli  fudditi  ,0^  fleffeuol^ 
te  è cagion  di  ribellione  & di  tradimenti;!' altra  per 
fua  riputatione  ; per  rifletto  che  quando  il  prencipe 
è ricco  & denarofo^gli  altri  anchora  che  amici  non 
gli  fono, più  toflo  cercano  d’ inter  tenerlo  che  irritar-- 

10  prouGcarlo  con  le  ingiurie  con  le  offe fe  per 

11  timore  deltheforo  che'l  fi  troua.  Vero  è che  quan 
do  per  una  eflrema  necefiità  gli  accada  à ponere 
graueg^  alcuna  ò angaria  eftraordinaria , allhora 
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condlmoflraYe  ài  fml  popoli  il  gran  hi  fogno  sfaccia 
col  dolore  & àijpiacere  chiara  fede , che  sformata- 
mente  la  mette  & non  uolont ariamente  come  auaro 
& rapace  Tiranno . Qjii  non  rimarrò  ài  ricordarui 
che' l prencipe  uirtuofo  degno  et  da  bene  fi  deue  sfor 
gare  di  non  dire  & di  non  far  cofa  eh' ella  non  fia  no 
tabile  & degna  di  memoria  ^ per  rifpetto  che  per  le 
p enne  per  gl*  inchioflridelli  grandi  & f amo  fi  du 
tori  che  fcrimno  le  lor  parole  sfatti,  non  folamen 
te  durano  mentre  che  uiueno  , ma  poi  Varfe  ceneri 
eternamente  fi  eflendano  à gli  pofleri  & allì  futuri 
fecoli  3 & che  ciò  fia  uero  u eggonfi  i uitij  &■  gli  di- 
fetti di  Domitiano  j di  'lsljrone,  di  Claudio  C alligo- 
la  de  gli  altri  federati  prencipi  y non  folamen- 
te  al  mondo  non  efjere  Jpenti  y ma  piu  uerdi  & uiui 
che  mai y& per  il  contrario  gli  detti  & fatti  di  in- 
tonino Tioydi  ilejfandrojdi  Mameay&  de  gli  altri 
degni  & buoni  prencipi  efjer'al  mondo  piu  iUuflri  & 
chiari  che  mai  y&  co  fi  fempre  faranno  in  fin  che  Vu- 
niuerfo  fi  diffolua  , f opra  tutto  i prencipi  delli 
noflri  tempi  fi  sformino  & fludino  di  ejjer  uirtuofi  , 
dahene  , èr  fengn  uitij  y per  non  andar  in  bocca  à 
quelli  due  uecchi  B^omani  y anticamente  uenuti  da 
Carrardy  fer  Tafquino  & fer  Marforioy  i quali  an- 
cora che  filano  mutoli  y fenma  lingua  y & fenga  uoce, 
nondimeno  fenifalcun  rijpettode  i fiignori jfirituali 
€ temporali jche  hoggidì  fonoy  dicono  tutti  quegli  ob 
brobrij yuituperij y&  abomìnationiyche  fono  pofiibili 
dipenfare  & imaginarcy  di  maniera  ch'io  tengo  per 
certo yche  quefli  due  uecchi  pam^ymutilatiyflropia- 
tiy&  da  gli  anni  confumati  & rofiy  in  infamare 


uhuperare  auan':^no  tutti  li  Comiche  tutti  la  Sati-^. 
rici  Greci  & Latini,quali  fono  flati  al  mondo  ìnfìno  ^ 
à i giorni  noflri . Ma  che  i loro  hìaflmi  & calunnie 
fiano  nere  o falfe  io  noi  niego  ne  f affermo  3 per  Je- 
ma  ài  non  incorrere  in  una  pafquinata  & marfork’» 
ta  con  mio  poco  honore  & laude  3 ma  ben  dirò  che 
quefla  dishonefla  licentia  & sfrenata  libertà  din- 
f amare  3 taffare3&  notare  ognuno  fi  uituperofimen 
te  3 ancora  che  piaccia  ^ diletti  à molti  3 & mafii- 
mamente  al  paggio  uulgo  3 al  quale  le  calunnie  3 le 
infamie 3 uituperij  fempre  dilettano  3 e gran  manca- 
mento & uergognadi  tutta  la  \pmana  corte  sanco- 
ra che  gli  appofli  uituperij  uerifojferos  & con  gran 
di  fiimo  fcandolo  di  tutto  il  chriftianefmo  3 ma  fiima- 
mente  à quefii  noflri  tempìsne  i quali  la  pouera  cine 
fa  di  Chriflosoltragf  infedeli  grandi  spotenti  3&  uhi 
ni,  fuoi  capitali  nemiciyhaue  molti  figliuoli  adulte- 
rini & Jpurijsda  i quali  è crudelmente  perfeguitata, 
di  forte  che  fe  noflro  fignor  Giefu  Chriflo  non  hauef 
feper  lei  orato  sCerto  dubbio  farebbe  che  dapoi  la  pe- 
ricolo fa  fortunasla  quale  per  li  noflri  peccati  di  con 
tìnuo  [corre , non  patiffe  naufragio  & fommerflo- 
ne  . Confi fle  in  rie  or  dar  fi  jpeffo  , acciò  chelfrenci- 
pe  meritamente  fe  p offa  dire  buono  & uirtuofo,  che 
non  bafla  effer  buono  & uirtuofo  al  principio  , mrt 
perfeuerare  & continouare  m effe  uirtu  & bontà  dh 
bene  in  meglio  infinaW ultimo  fine  . Ternonfar& 
come  il  fiero  Verone  , quale  nel  principio  del  fuo 
imperio  effendoliprefentata  per  fottofcriuerlasCome 
era  Vufangasdifua  mano  sla  poliga  di  uno  squale  per 
li  fuoi  demeriti  fi  doueua  dannare  alla  morte  scfclth^ 


^ }ftinam  nefcirem  tkeras  * J.  Dìo  p!a^ 

^ /^'^^•(f'^  fb'io  ?2o;2  /^pej?f  lettere  per  non  fatto fcriuer la  . 

prorapp^  /;/  uitij jahominationi  & crudele 

/^WeVj/^  ^ che  fu  il  piu  federato  prencipe  che  mai  al  mon^ 

do  fojfcyò  primato  poi.  Qjiefio  borrendo  moflro  ap-- 
pellato  delfhmiana  generatione  capitai  nemico  , 

, non  fatio  della  perfecuùoneper  luì  fatta , che  fu  la 
ìu  crudele  che  mai  fe  faceffe  cantra 
gf innocenti  & poueri  Chrifiianì,mafimamente  con 
tra  li  prencipi  de  gli  apofloli  di  Giefu  Chrifio  fan 
Tietro  & fan  Taolo^fe  arder  \pma  y fece  morire 
la  maggior  parte  del  Senato  y fece  morire  Lucano 
nobili  fimo  poeta  > & Seneca  moral  filofofo  dignif- 
fimo  fuo  maeflro  y & ancora  incrudelire  uolfe  in 
Ottauia  fua  moglie  & in  Agrippina  fua  madre. ^n 
cara  che  della  morte  della  madre  Apollonio  T ianeo 
più  che  filofofo  y nella  fua  preclara  oratione  quale 
hehhe  dapoi  la  morte  di  ejjo  crudel  TSferone  ; anco- 
ra che  in  offa  con  molta  diligentia  minutamente  no- 
tati foffero  tutti  li  uitijy  li  fiagitijy  le  crudeltà  yli  ui- 
tuperq  dell’ impq fimo  &•  fceleratifiimo  Imperato- 
re y nondimeno  fotto  filentio  trapajjo  la  morte  della 
fuenturata  madre yquale  pareuafoffe  la  più  enorme 
& fiera  crudeltà  che  fatto  haueffe . Onde  efjendone 
domandato  ^ppollonio  perche  di  effa  nella  fua  iu- 
fmti^culenta  oratione  ne  memoria  ne  mentione  alcuna  ha 
jt4jiJ*ffij^t^uefje  fatto  yrifpofe  il  buon  fi  lofio foyper  che  giujiamett 
fhaueua  fatta  morire  y per  rijpetto  che  haueua 
partorito  lui  horrihile  & monflruofo  prodigio  al 
mondo  . Confifle  in  prouedere  che  nel  fuo  regno  la 
giufiitia  fia  à tutti  eguale ^ tanto  d pouero  come  al 
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Vieto  itantò  al  Ricciolo  come  algeande^accìo  chelfe 
fcegrojfo  non  mangi  & non  diuori  il  minuto  5 come 
auuiene  quando  la  auaritia  & la  ingordegga  dellt 
grandi  non  è raffrenata  al  giuflo  morfo  della  [anta 
giuflitia  con  fer  natrice  del  mondo.  Confifle  che  fi 
gli  in  carni feia  per  sbandire , [cacciare  & efierminct 
re  [opra  cgn  altra  peflc  dal  fuo  dominio  la  perni-- 
ciofa  fattione, quale  è la  dcfolatione  delle  città  ^ & 
delle  terre y & manifefta  roina  delle  anime idèlli cor 
fi  & delle  fio fiantie  delli  poueri  popoli  ^ quali  per  li 
fuoi peccati  non  [e  accorgono  del  loro  cieco  errore  . 
Confifle  in  dilettarfi  di  lettere,^  & pero  ^Ifonfo  di 
dragona  di  l^apoli  primo  re , prencipe  all'età  fua 
certo  Ugni  fimo  & eccellentifiimo  3 era  [olito  dire  , 
'un  re  illiterato  eflerunafimo  coronato  : Socrate 

dfceuay  che  rhuomo  [en^a  [cient'a  era  una  prouin- 


ciafen^a  re  A\oherto  già  felici fìimo  re  pur  di 


poliyquel  che  in  alto  tefe^come  referìfee  il  Tetrarca,  ^ 
era  [olito  dire yche  molto  maggior  piacere  & diletta 
tione  prendeua  delle  lettere  che  del  regno  , & che 
fe  flato  [offe  per  [fogliar fi  di  quelle  ò di  queflo  , pia 
toflo  fi  farebbe  priuato  del  regno  che  delle  lettere  , 
parola  propria  da  un  uirtuofo  rey  degno  di  effere  re . 
^leffandro  Magno  paffato  in  iAfia  intendendo  Mri 
; flotele  [uo  maeflro  hauere  publicato  alcuni  libri  del 
le  contcmplatiue  difcipl  ncy  dolendofi  di  luiferiffe  m 
talguifit  . In  che  cofa  [arò  io  piu  eccellente  de  gli 
altriy  fiele  feientie  nelle  quali  io  fono  erudito  y [aran 
no  communi  ad  ognuno  ? tu  hai  da  [apere  chlo  pm 
toflo  defidero  effere  [ingoiare  & unico  nella  feien-^ 
tia  che  nella  potentìaAdabbìa  pr attica  grande  dvUé 


facra  fcnttumy^  quella  ufi  come  uìatico  della  ulta 
fua  i h abbia  buona  notitia  delle  hifiorie  greco,  lati- 
ne,antiche,  moderne , accioche  fer  la  cognitìone 
delie  pafate  cofe  & delle  prefenti  pojfa  & fappia 
come  fauio  & difcreto  difcorrere,  preuedere,<&  prò 
ueder e aUe  future  , ancora  quanto  la  noflra  imbe- 
cillità humana  permette Xonfifie  in  haucre  ufficiali 
giufli, integri, leali, eìr  non  corruttibili strifli,^  cat- 
tini , per  riffetto  che  un  gommo  non  fi  può  dir  buo- 
no , ancora  chel  prencipe  fia  buono  , fe  gli  mini [Irì 
fono  trifti  . Confifle  in  tener  ben  netto  & ben  pur- 
gato il  fuo  dominio  & regno  di  uitij  & di  peccati, 
detti  quali  ne  fa  feuero  ueàicatore,per  rifpetto  che'l 
buon  prencipe  quanto  piu  rigorosamente  punifce  gli 
difetti  & mancamenti,  tanto  dimoflra  da  quegli  ef- 
C ’V  ^ ’ ..fer  piu  alieno  ,an7Ì  maggior  nemico  . Et  fopra  tutti 
^ incYudelifca  in  quefli quattro, biaflem- 
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'f^Xwiie,  facrilegij ,herefie , & federata  ahhominatione 
.rJLi  CA/f/^contra  natura.  Imperoche  un  dominio  mondo, puro, 
netto  di  fi  nefandi  uitij  & peccati  fempre  farà 
fi'  P . dalla  grana  di  noflra  fignor  Dio  confermato  & man 
f^nuto  lungamente  in  buona  prò jf  evita  & fortuna, 
c onflfle  in  ricordarfl fpejfo  che  delttamminiflato  re- 
.jìgnopreflo  neharà  da  render  conto  à un  maggior 
^ "^P^^ticipe  di  lui, quale  il  tutto  sa,  & il  tutto  intende, 
€ onflfle  inraccov  dar fl  che  gli  re  fono  detti  d regen 
j,  do  non  à regnado  come  uuole  il  mio  fanflAgofti 
Confifle  in  còfiderare Jpejfo  che  li  uafalli  fuoi  an 
cova  che  Sudditi  flano,  fono  huomini  come  ejfo  , & 
creati  della  medefma  mafia , fi  come  ferine  il  glorio 
Coflantino  Imperato 


dUifiglìmlì . incora  che  la  dignità  fta  diuerfa,  non 
dimeno  la  conditione  del  nafcere  & del  morire  del 
prencipc  & dclli  fudditi  è la  medefma , qui  è da 
notaresche  Gifmondo  Arciduca  d^Aufiria,  certo  à i 
fuoi  tempi  folennifìimo  prencipe  ^ uedendo  in  urìal-^ 
bergo  in  fui  muro  fcritto  in  lingua  Germanica  y qua 
do  Adam  gappaua  & Eua  filaua , chi  era  al  mon- 
do nobile ydifleyio  non  mi  tengo  da  quefli  miei  primi 
pirentiin  co  fa  alcuna  differente  & diuerfo  y fe  non 
in  quello  honore  & in  quella  dignità  chelSfS.  Dio 
per  la  fua  infittita  mi  ferie  or  dia  <&  bontà  se  degnato 
concedermi . Detto  certo  degno  di  un  prencipe  buo- 
no y fauìoy<&  nero  Chriftiano  . Anchora  deue  ricor- 
dar fi  che  tolti  & leuati  dal  mondo  gli  ambitio fi  no- 
mi di  imperatori  y di  re  y di  duchi  y di'  marchefi  y di 
conti  & de  gli  altri  degni  & honorati  titoli  mon- 
dani, tutti  gli  huomini  che  altro  fono  che  huommi  ? 
Confifte  in  tenere  & riputare  e fii  fudditi  effere  fue 
membra y<^  però  quando  gli  accade  à punire  & ca- 
fiigare  alcun  di  loro  dimofirarà  col  di jpiacere  farlo 
per  laconferuatione  della  giuflitiayla  quale  è il  fo- 
le del  motiàOy<&  non  per  odioyper  auiditàfo  per  fete 
di  fangue  come  fiero  maluaggio  Tiranno,  Et  qui 

non  tacerò  y perche  il  tacere  me  parrebbe  laido  y che 
Tende  Ateniefe  Tiranno  y trouandofi  grauemente 
infermo yda  molti  amidyquaU  non  penfauano  dJeffe- 
ve  uditi y€rano  laudate  infino  alle  flelle  le  fue  uittorie 
gli  fuoi  trofei  y & gli  fuoi  honorì  y & fentendo  effo 
Tericle  tal  laude yper che  de  gli  infermi  lo  udito  fuoi 
efferpiu  acuto y gli  dijfcyuoi  altri  laudate  in  me  quel 
U cofeiMÌle  quali  la  fortuna  ce  hauegran  parte 


hi  quelle  ile  quali  io  ho  communi  con  molti  altri . 

quelle  le  quali  fono  proprie  mie  le  tacete  . Di 
tanto  tempo  ch'io  ho  dominato  in  ^tene , quale  è 
quell'huomo  ò quella  donna  che  fia  ueflita  di  panni 
h ueli  negri  per  hauer  io  fatto  morire  per  inuidia , 
per  odio  3 ò per  uendetta  per  fona  alcuna  ? certo  nef- 
funo  . 0 commendatìone , ò laude  non  di  un  T iran- 
no Vagano  & Gentile, ma  di  un  prencipe  Chriflìa- 
no  3 religio  fo  3giuflo3pio3  & fanto  ; & queflo  det- 
to fa  in  confufione  & uituperio  di  alcuni  prencipi 
Chriflianì , quali  hanno  fatto  i macelli  & le  becca- 
rle delli  lor  pouerì  cittadini , & delU  lor  mefchini 
& fuenturati  popoli  3 & Dio  sa  il  perche . Confi fle 
in  ponere  freno  & modo  alle  cupidità  , à gli  defide- 
rij  3 & d gli  appetiti,  & come  modeflo  mettere  & 
fermar  il  termine  & la  meta  al  fuo  dominio  & re- 
gno 3 & quello  conferuare  3 difendere  3 & mante- 
nere 3 & come  buon  prencipe  Chrifliano  contentar  fi 
di  quello  che  Dio  gli  ha  conceffo  che  è più  di  parte  , 
perauentura  fenga  alcun  fuo  merito  3 & queflo 
per  non  cafcare  nel  morbo  della  mal  curabile  idropi 
jiaj  fecondo  quel  gran  filofofo3qual  dimandato  qual 
foffe  la  piu  uniuer fa  f infermità  del  mondo  , ri^ofe 
ufu.  ^ il  nero  , la  ìdropifia3  perche  de  gli  huomìni 
mondo  fempre  li  tre  quarti  di  continuo  fonoin- 
fetti  di  taf  egritudine  3 & li  piu  gran  flgnori  & pren 
dpi  j fi  jpirituali  come  temporali  3 fono  piu  graue- 
rnente  infermi  3 per  rifletto  che  quanto  più  hanno 
piu  pofjeggono 3 tanto  l'auìditd  fete  dalfhaue 

re  fono  in  loro  più  ardenti  3 accefe , in  fatiabili  & 
ineftmguibili  s & per  queflo  effondo  un  giorno  Gw- 


1 uannì  Galea%^o  Vìfconte  frìmo  duca  ài  Milano  & 
conte  di  uirth  di  rea  uogliu  & mal  contento  come 
amiene  j dimandato  un  fuo  feruitore  ( <&  come  al- 
cuni dicono  il  cuoco ) perche  il  fignorefoffe  fi  tribù- 
lato  & hialenconico  , rij^o  fe  che  ragione uolmente 
era  ft  afflitto  e tri  fio  per  due  impofiibilità  ch'egli  uo 
leua  i l una  era  di  metter  termine  & confine  al  fuo 
dominio^  V altra  era  d'empir  la  profonda  uoragine 
di  Francefco  Barbauaro , laquale  tutto  il  mondo  non 
hauerebbe  impita  & fatiata  . Fuquefio  Barbauaro 
\ un  gentilhuomo  FF^uarefe  fuo  feruitore  , & da  lui 
molto  ornato  cr  meritamente , perche  dicono  che  fu 
huomo  di  buon  ingegno , di  gran  configlio  , & di 
buongiudicio  & dìfcorfoy&‘  di  molta  ejperientia 
prattica  nelle  cofe  del  mondo  , & mafiimamente  in 
ejuelle  del  fuo  flato  & dominio  , ma  molto  auaro  y 
cupido  y e tenace  . Qjjeflo  buon  Barbauaro  doppo  il 
, morto  duca  effendo  confinato  pcrinuidiay  come  au- 
uiencyil  noflro  mefftr  Chrifloforo  da  Cafliglione  fuo 
amico y dottor  di  leggi  eccellentifiimOyacutOyg^  fiot- 
tile piu  di  ne ffun  altro  di  quella  età,  gr  per auentu- 
rapiu  di  ncfjun  altro,  che  dalthora  in  qua  flato  fia 
nella  [cola  de  i Legifli , ancora  che  delie  fue  letture 
non  fitrouino  fie  non  alcuni  frammenti  ,per  riflet- 
to che  tre  fiate,  fienga  camparne  un  fiol  foglio,  fie  ar 
fe  il  fuo  Audio,  alcuni  altri  dicono  ckel  fu  foogliato 
per  non  dire  rubato  delli  fuoi  degni  f udori  cjr  lauda- 
te fatiche  & uìgìlie  dal  Fulgofo  dal  Cimano 
fuoi  diletti  & cari  dificepoli , &•  per  queflo  udendo 
ungiamo  le  ricollette  di  quegli,diffe.  ìflifilioli  mei 
> uccepermt  ueflimenta  mea . Queflo  buon  dottore 


ferriuocar  ddVepilio  il  prefato  Barbauaro  fuoami 
co  hebhe  quella  ìngeniofa  & folenne  oratione  qual 
comincia.  Omnia  peripfum  fa6ta  funt , & fine  ipfo 
faBum  efinihil . Opera  certo  piu  toflo  di  un  Demo- 
Jìenefo  di  un  Cicerone^che  di  un  dottor  di  leggi , per 
che  tra  legijli  rari  fono  i buoni  Oratori , per  ricet- 
to che  pochi  di  loro  fi  dilettano  di  eloquentia,  auen- 
ga  che  tutta  la  facondia  del  mondo  fia  nelle  leggi  y 
mafiimamente  nelli  Digefli , di  maniera,  che  ra- 
gioneuolmete  di  quelle  fi  può  dire  quel  che  dijfe  M. 
Tullio  di  Tlatone.  Si  luppiter  loquutusfuijfet,  non 
aliter  loquutus  fuiffet^quàm  Tlato.JEt  cofi  fe  Gio- 
ue  haueffe  dato  le  leggi  y non  le  haurebbe  date  con 
maggior  eloquentia , ne  con  maggior  elegantia  & 
ornato  sdi  quello  che  diedero  quei  buoni  Giureconful 
ti  antichi. Confifle  che  ne  i tempi  della  fertilità  & 
abbondanza  proueda  chel  fuo  regno  non  fi  Jpogli  , 
ne  fi  sfornifca  affatto  di  uittuaglia , accio  eh  e fopra- 
giungendo  (come  auuiene  sperche  l' una  fuccede  ali- 
altra ) la  penuria  & careflia , piu  facilmente  pof- 
f % foccorreresprouederes&  aiutare  gli  poueri  popo- 
li s i quali  in  Jìmil'  cafii  deuono  hauere  in  luogo  de 
figliuolis  & come  figliuoli  fouuenirgli  & aiutargli 
fenT^alcun  rifguardo  di  /f  endere  largamente , concio 
fia  cofa  che  fi  come  gli  popoli  ordinariamente  man~^ 
tengono  & foftengono  i Trencipiscofi  i buoni  Tren 
dpi  nelle  necefiità  , & bi fogni  deuono  mantenere , 
aiutare , & fouuenire  alli popoli.  Confifle  indimo- 
flrare  che  in  lui  può  piu  la  ragione , che  la  uolontày 
& piu  le  leggi  s che  fappettito  il  fenfo  ; & an- 

fora che  eflo  rm  fia  alle  leggi  fottopoflo  , però 

fempre 
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fmpre  fta  delle  leggi  offematore ycome  fu  noflro  y?- 
^,or  Giefit  Chnfio  delti  trafgrejfon  di  effe  mue  & 
feuero  uendicatore,  Coìififle  che  nella  felicita  fiama 
defio  e temperato y&  nelle  auuerfità  forte  & cofian 
te  3 con  tener  piu  certo  che  llmomo  in  neffma  co  fa 
tanto  dimofira  la  magnanimità  fuay  guanto  in  tote-- 
rare  con  r animo  inuìto  le  miferie  & calamità  del 
mondo,  Confifie  che  tutte  le  fue  felicità  &•  projperi^ 
tà  le  attribuì fca  à nofiro  ftgnor  Dio, donatore  di  ef^ 
fe,e  tutti gV in fortuntj  & difgratie  alti fuoi  peccati , 

& in  qual  fi  uoglia  fortuna  fempre  laudi  & ringra 
tij  Iddio . Dt qui  non  Iqfcierò  di  ricor daf  il  fempre 
memorando  detto  del  gran  Carlo  V,  d'^Juftria,  il 
quale  hauendo  confeguita  rinfiorata  uittoria  di  Ciò  ^ 
uan  Federico  duca  di  Sajfonia dijfeAo  non  uh  dir  coi 
me  Giulio  Cefare,uenni,uiddi,&'  umfi,ma  hendiròy 
ch'io  uenni&’  nidi, & che  nofiro  fignorGiefu  Chrr 
fio  uinfe, parole  uerhmented' un  imperatore  Chrifiìa  ^ 
nifiimo  ér  religiofi fiimo, com'egli  è & degne  d'effer  [ 
fcritte  nelle  mentì  di  quelliprencipi  Chrifliani,i qua 
li  la  profierità  & felicità  afcriuano  alla  lor  pruden 
tia  et  ualor e.  Confifie  in  non  porgere  le  attente  drec 
chic  à gli  adulatori, aJJentatori,lufinghieri,  ne  à le^ 
noni, ne  à gnatoni,ne  à parafiti, ne  à mimi, & filmili 
altre  per fone, reprobe, abiette, uili,&  infami,  in 

difcacciare  totalmente  dafegli  rapportatori,  fufur^^ 
r oni, maledici, bugiardi, et  altri  tali, i quali  oltra  che 
corrompano  & infettano  le  buone  menti  dellipren^ 
dpi,  fempre  li  tengono  in  odio,&  in  malo-difiofitio 
nedelli  lor  popoli , Cuardifi  fe  nelle  guerre  è fla» 
toflrenuo  & udente , che  nella  pace  poi  non  fia  de^ 
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UciitOy  effeminato  motte , à gmfa  del  grande  Jtk 
mibaie  Cartaginefe yil  quale  quanto  rigore  <&  robu'- 
fiegga  nelle  armi  acquiflato  hauea,  perfc  poi  neiro- 
cm  et delicategga  della  quieta  pace  , poi  che  una  uil 
femìniMa  mVuglialo  prefe  & legò  , ^bhorrifca 
la  perfidia^  ferui  la  data  fede  in  fino  alla  morte^fcac 
€i  da  fe  il  comcci.  Tire  > & li  furori , come  oflacolo 
^ impedimmio  della  diritta  ragione, & dishonefla 
mento  del  €orpOy&  mafiimamente  delia  faccia  fBj- 
eordifìla  dif creta  natura  d tutte  fapi  hauer  dato 
Vacculeo  , eccetto  aire , a fignificareche^l  prencipe 
folo  deue  effere  fengira  , & per  queflo  alcuni  fauij 
diedero  aUi  prencipi  ii  titolo  del  ferenifiimo,  perche 
fi  come  il  del  fereno  è fenga  nuuole , fenga  uenti , 
^ fenga  nehhiayCofi  il  buon  prencipe  deue  efier  fen^- 
^ pafiione  alcuna  ; nero  è che  io  intendo  delfica  & 
del  moto ychenaf cono  della  pafiione, <&  non  di  quel- 
la che  uiene  dal  gelo  della  giuflitia , la  quale  è fi 
^ran  uirtù,  che  fenga  effa  la  pouera  ^ dfipreggata 
giuflitia  farebbe  languida, augi  morta.  Confi fle  non 
folamentein  non  corucciarfl,  ma  in  fuggire  la  cau- 
fa  ddli  corrucci, come  il  gran  Giulio  Ce  fare, al  qua- 
le dapoi  a gran  conflitto  di  Tenaglia  offendo  appre- 
fentati  alcuni  forcieri  di  lettere  di  cittadini  \pma- 
ni  amici , parteglani,  eìr  feguacl  del  magno  Tom- 
feo  , fenga  uederle, commandò  che  abbracciate  fof- 
^ fero  , per  non  hauer  cagione  di  odiare  ò incrudelire 
€ontra  que!li,&  rkordifl  che , fecondo  Salomone , 
piti  laude  è uincere  fira  j che  prender  una  città  , 0 
clementia  uirtà  diurna  , tu  foia  facefli  effo  Cefare 
piu  che  humano.  Le  ingiurie  proprie  facilmente  per^ 


dóni , le  altrui  feueram ente  uendichi  & punifca  , 
mafiìmamente  quelle  che  fono  cantra  noflro  fignor 
Dio  y & cantra  i fuoi  fanti , di  giujìitia  à nejfuna 
f orfana  del  mondo  manchi  , uft  clementia  oue  eir 
quanto  bifcgna  , ami  la  face , defideri  la  tranquilla 
tà  & quiete  del  fuo  dominio  , cerchi  di  efferpiu  to-- 
fio  amato  che  temuto  , per  rifletto  che  l'amore  con-^ 
ferua  il  regno  y & l'odio  lo  roina  ; nejfuna  co  fa  tan- 
to defideri , quanto  la  buona  fama  , nejfuna  ne 
abhorrifca  pia  che  la  uergogna  . Bjcordifi  quanto  è 
piu  grande  potente  tanto  ejfer  meno  licentiofo 
infoiente  ; perche  fecondo  il  diurno  Vlatone  > il 
uero  trionfo  dellainnocentia  è non  peccare  oue  fi  può 
peccare  ; & però  il  grande  Stoico  Cordube  fe  appel-^ 

10  l’antica  età  aurea  yfeliciflima  ^ perche  in  quella 

11  piu  potenti  furono  gli  megliori  . ^mi  fempre  la 
uirtù  , la  quale  è pofla  nel  meggo , difcoflandofi 

I dalla  ejlremità  per  ugual  jpatio  . F ugga  l'auaritia 
i come  nemica  della  gloria  y fugga  la  prodigalità  cór 
me  difiipatrice  delle  foflantie  neruodi  tutte  le  al  ^ 
te  imprefc  ; & perche  impofihìl  farebbe , che  ejfo 
attendejj'e  ad  ogni  co  fa  y fecondo  il  configlio  di  ìetro 
al  gran  Moife  , faccia  elettione  di  hmminì  fauij  & 
buoni y che  habbiano  àgouernare  miniflrare  giu- 

flitia  alli popoli y &effo  attenda  alle  cofediDiOy 
à quelle  che  fono  di  maggior' importanza  al  fuo  re- 
gno ; & queflo  per  l'ordinario  , anchora  che  deue 
hauere  gli  occhi  affisfe  h or af  all'uno  & bora  all' al- 
tro y & però  ufi  diligentia  di  hauere  configlieriy  au- 
ditoriy&  miniflri  buoni yintegri y& giufliy&  difcre- 
tiiCt  amatori  di  ejfo  pren€ipei&  del  fuo  regno  y&  à 
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quelli pOHeda  di  honejìi  & condegni  flipendi  , 
€locche per hnecefiità mn  fiano cofiretti  à rohharc 
li  poueripopoU3&  per  tanto  hahbia  in  fommohor 
tore  unahwfoprauOi^  ma  permrfacormttela^che 
hoggi  molto  regna  tra  li prencipi  Chriftiani,la  qua 
le  è^che  dalla  cupiditdcecatiyfenga  punto  uegognar 
fìjuendono  a pre^zsp  apprex^to  ^come  Giuda 
Ciefii  Chriflo  gli  ufficìj,i  maeflrati^li  tribunali  yan^xi 
£jfagiufiitiaja  qual  deue  ejjere  delUprencipi  fio  fa , 
€ome  la  chìefa  di  Chriflo  ; & li  mi  feri  & gli  in f eo- 
lici non  fi  auedono  , cheappreffb  à glihuomini  del 
fnondo acqui flanoil  uituperofo  & infame  riomedi 
auari^di  fordidh&di  imp^;& non  fi  ricordano ^per 
che  fauidita  <&  ingordegga  non  gli  laf eia  ricorda- 
r e iCh  e di  tutte  le  ingiurie  Angiuflitie^eflorfioni  storti  9 
oltraggi  3 che  gli  iniqui  compratori  commetter an 
no  nelli  uenduti  popoli  9 efii  come  prima  caufa  ne 
baurdno  d render  ragione  neWeflremo  giuddtio  auan 
ti  al  tribunaldi  l^.S»Giefu  Chriflo.Fidifi  molto ^ma 
non  ài  molti ytenghi  per  certo 9 che  ìhuomo  9 per  fa- 
uio  & prudente  che  fiayfi  può  gabbare 90"  ejfer  gab 
tato;  ufi  ogni  opera yOgn  arte 9Ìnduflria9et  diligentia 
in  hauerefegretari  fi  dati  9Ìngegno fili  difcreti,ualenti 
della  lingua  & della  penna 9 con  ricordarfidi  Tirro 
re  delliEpiroti  9 che  era  folito  dire  9 hauer  prefo  & 
acquiflato  piu  citta  con  la  lingua  di  Cinea  fuo  fegre 
tario9checGn  le  armÌ9&  à queflitalÌ9fi  comene'lor, 
petti  dimorano  tuttiglifegreti , gli  andamenti , 
pr'attiche  di ejfo  prencipe  di  tutto  U fuo  regno  , 
f ofii  fii  debbono  honorarCi  accareggare  9 donare  9 & 
dargli  honorati  & larghi  intertenimenti  & proni- 


fionuacciocheuiuenào  honefiamente , fecondo  il  lof 
grado  & conditione^  habbiamo  cagione  d! effere  fe^ 
deliJealÌ3&  follecitijalfermtw  del  [ignote , & ha^ 
nere  le  mani  nette  & monde  dalle  radine  dalli  foue 
ri  fudditi,  Conftfle  in  e fere  pronto  & eredito  inpi-^ 
gliar  per  il  ciuffo  le  occaftoni  quando  fi  offefifcono  ^ 
et  di  quelle  ualerfene  fecondo  che  effe  ricercano ;fcac 
ci  da  fe  la  fuperbia  & Uinuidia , come  uitij  non  da 
prencipi^ma  da  uil  uolg03&  da  burnii  plebe , ^mi 
la  uerità3&  quella fempre  habbia  nella  mente^nella 
hocca^zìr  nelle  opere  3 con  rkordarfij  che  nonfenga 
miflerio  fu  introdotto  , che  nel  fanto  facrificio  della 
me ffa fletto  il  facrofanto  euangelioyilfacerdotepor^ 
ga  ilmeffale  al  prencipe,acciochebaf dando  quello, 
fi  ricordi  di  hauer  nella  bocca  fua  la  ueritàila  quale 
è effo  Dio  . Abhorrifcala  menzogna  & la  falfitd 
come  difetti  biafimati  in  qual  fi  uoglia  minima  per^ 
fona^non  che  in  unprencipe,  al  quale  non  appartici 
ne  il  mentire  ; mai  non  [compagni  la  giuflitia  dalla 
mifericordia,percherunafen%a  V altra  è crudeltà  ò 
diffolutione,  & Vuna  altra  è dannata  . Ma  poi 
che  io  ho  qui  ricordato  la  compagnia  di  quefle  due 
gran  uirtù;  cioè  della  giuflitia  et  della  mifericordia, 
la  qual  deueeffer  indijfolubile & infeparabile , pa--' 
rendomi  affai  alpropofito  ^non  tacerò  alcune  altre 
unioni 3Congiuntionl,&  compagnie 3 le  quali mentre 
durano , non  folamente  fon  degne  & laudate  > ma 
neceffarie  allafalute  j che  feparate  & diuife  fono  di 
poca  uirtu3&  di  neffuno  merito,  angifono  caufadi 
perditione  & di  dannatione  . La  prima  è della  fede 
Cr  delle  opere  ; la  feconda  della  gratia  & del  libera 
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arbitm;  la  terrta  della  prefcienìia  tri  Dto,&  delta  ti 
berta  deirhuomo  ; la  quarta  delVhonefio  & deWu-^ 
tile;la  quinta  della  pouertà  & humtltà;&  queflefi 
come  fono  alla  fai ute  neceffarìe , cofideuoìto  vjfere 
conferuate  & mantenute  da  ogni  buono  & jfedel 
Chriflianojil  quale  defidera  faluare  fanima  fua.  Ce 
nè  unaltra^la  quale  ancora  che  non  fta  alla  falute 
necejjariayè  però  al  mondo  molto  approbatay  com-- 
mendatay&  laudata yche  e delle  armi  & delle  lette- 
re Je  quali  ancora  che  po fiino  flare  difunìte  & fepa- 
ratey  come  fi  uede  nelli  foldati  di  noflri  tempi  y delli 
quali  la  maggior  parte  è fenga  lettere  , pur  quando 
fi  unifcono  infieme  in  unfoggetto  et  in  un  degno  con 
fortioy  è una  laudata  & leggiadra  coynpagnia  ; di 
forte  ch'io  tengo  , che  quel  profe fiore  d'arrniqual  fi 
dilettard  di  lettere y haurd  fempre  auantaggio  cògli 
altri;  & che  ciò  fi  a ueroypredetedue  capitani  di  guer 
rayamenduiu  alenti  & e fierti  y uno  literato  & f al- 
tro illiteratOy  & trouarete  nelli  lorprogrefii  quella 
dijferenga  che  è tra  una  pianta  morta  & fecca , cjr 
una  uerde  & uiua  pofla  lungo  la  ripa  delle  corren- 
ti acque  . ^lli  poueri  & mafiimamente  religiofi 
fempre  fia  pio  & mi  ferie  or  dio  foy  àgli  pupilli  y orfa- 
niyuedoucy  & altre  mi ferabili per fone  non  habili  al 
difenderfiy  mai  non  manchi  di  e fiedita  & fommaria 
giuflitia;  fia  alle  audientìe  benigno  & facile , accio- 
che  non  fia  detto  a luiycome  quella  buona  donna l{o 
mana  dtfiè  ad  jLdriano  imperatore , cefid  d'impera- 
re fe  non  uoi  afcoltare;  & olirà  ciò  per  non  dare  oc 
cafiQne  atti  fuoi  non  buoni  miniflriyper  la  fua  fearfa 
audientiaydi  commetter  molte  ingiuftitieymolte  wo-* 


lentìe tirannie itton  permetta  che  li fuoì  fudàiti  S 
altri  fiano  flratiatì  & mal  menati  per  gii  palai;^  ^ 
tribunali  dalli  fuoi  initjui  mimflri  & ufficiali, Gonfia 
fle  che  hauendo  figliuoli  fanciulli  y con  diltgentia  gli 
froueda  dipreccttorefamoyreligiofosben  coflumato, 
ben  creato, ben  erudito y&  introdotto  nella  Greca 
Latin  a lingua, il  quale  certo  defiderarei  che  [offe  n9 
bile  ; imperoche  la  nobiltà  del  [angue  in  qual  fi  uo^ 
glia  co  fa  importa  non  sò  che, che  non  fi  può  dire  ; aC 
cioche  ad  un  medefimo  tempo  imparino  religione  x 
buoni  coflumi, buona  creanza,  & buone  lettere  , le: 
quali  in  qual  fi  uoglia  perfona  fono  di  tanto  orna^ 
mento  et  decoro,  che  alcuni  faui  differo  tra  letterata 
& illetterato  effier  quella  diffemma,che  è tra  fhuo 
mo  uero  & il  dipinto, ù tra  fhuomo  uiuo  & il  mora- 
to: fe  fono  adulti  & fuora  delGadGlefcefitia,in  tutti 
quelli  effiercitij  zir  difcipline  che  fi  conuengono  ad 
un  figliuolo  di  rè  igliproueda  di  maeflri  eccellenti f- 
fimi, in  caualcare,di caualcatore  eccellente,  in  uol^ 
teggiare  à cauallo,di  uolteggiatore  eccellente, in  cof 
rere  lancia, di  caualieri  eccellenti, nel  maneggiare  le 
armi, di  fchermitore  eccellente, et  cefi  in  tutti  li  altri 
meflieri  et  effiercitij  regali, per  riffietto  che  li  maeflri 
eccellenti  fanno  gli  difeepolì  eccellenti  ; & che  db 
fila  uero;  date  ad  uno  fcoltore  ualente  qual  fi  uoglia 
materia, ò metallo, b pietra, legno, terra, ò cera,  fem, 
prefarà  opere  etlauoridegni;datele  medefmemate 
rie  ad  un  maefiro  inetto  & goffo,  fempre  fard  le  opc 
re  goffe  come  lui, perche  la  nobiltà  ddf  opera  non  eS 
fi  fle  nella  materia, ma  neWartificio,CÒfiiflechenclue 
Aire, nello  ftare, nell*  adare ^nel  parlare  ^neWafi ro/ wrt 
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& in  tutte  t altre  cofe  ftmlU  ferui  fempre  maeflà , 
modeflia, maturità , & decoro  ,*  concio fiaco  fache,  fi 
come  li prendpi  fono  dalli  popoli  diff  erenti  ne  gli  ho 
nori  c^  dignità  3C0 fi  differenti  ancora  debbono  effere 
nelli  coflumi  yneglibahiti  y&  nelligejii.  Deiiefi 
jfeffo  ricordare  ) effer  al  inondo  nato  nonfolamente 
à fé  medefmo  & alla  fua  pofieritàj  ma  alla  utilità ^ 
commodo j&  feruitio  di  ogn  uno^et  fpecialmente  del 
fuo  regno . Sia  la  intentìone  fua  digiouare  & aiu-- 
tarefèmpre  uniuerfalmente  ognunOiCt  di  non  offen 
dere  & nuocere  à per  fona  alcuna,  fc  non  tanto  quan 
to  la  giu flitia  permette . ^Jducafi  jpeffo  à memoria 
f aureo  & belìo  detto  deWimperatore  Tito,  il  quale 
non  hauendo  conce jfa  ò fatta gratia  alcuna  il  gior-^ 
no, dicea,hauemo  perduto  il  dìul  medefmo  erafoli^ 
to  dire , non  effere  conueniente  che  alcuno  fi  parta 
dal  co jf  etto  del  prencipe  tri  fio  & mal  contento  : di 
continuo  habbia  nella  memoria , che  fi  come 
Dio  difienfatore  delVuniuerfogliha  conceffo  fotta 
la  fua  cura&gouerno  tante  città  &paefi , e tanti 
popoli,cofi  di  continuo  habbia  à fiar  uigilante  &' de 
fio  in  intendere,fentire,prouedere,aiutare,&  focor‘- 
rere fouuemre  alle  cofe  del  fuo  regno  et  delli  fuoi 
fudditi,  per  rendere  della  amminifiratione  buon  con 
to  à Dio, quando  à quel  piacerà, Confifle  in  ricordar 
fi, che  fi  come  uno  atto  diuirtù,di  magnanimità  , di 
magnificetia,ufato  ad  un  folo  de  i fuoi  ua falli, piace, 
diletta,&  con  fola  tutto  il  fuo  dominio , per  rifletto 
che  ognuno  Jpera  il  medefimo;cofi  un  atto  brutto  et 
laido,diuiolentia,di  tirannia,di  dishoneflà,  & d!in 
foletkjufatQ  ad  un /oh  ^offende  iCotri[ta,&  cgnmr^ 


hiti&  dffuggé  tutto  il  regno  ^ perche  ognuno  teme 
ilmedefimo  . Cuardifi  dì  non  impedire  co  ifuoi  in-- 
giufli  decreth&  iniqui  editti ià  i fuoi [additi  & uaf- 
falli  la  libertà  di  maritar  le  donne  à chi  & come  à 
lor  pare,  hnperochey  fi  come  tal  prohihitione  & im 
pedirnento  ha  del  tirano  ^ co  fi  Jpefio  genera  negli  ani 
mi  delle  perfone  fdegni,&  odiji&  rnala  uolontàfie 
quali  fèmpre  ò il  più  delle  uolte  fogliano  partorire 
7nolti  mali  effetti.  Guardifi  ancora ^che  uolendofi  im 
briacare^s  imbriachi  diurni  nobili  & predo  fi  ^ come 
maluagia^  greco  juernaccie)mofcatelli,corfij&  altri 
delicati  nini non  d! acquato  ^fr acido  3 ò d’aceto 
guaflo,  ò diceruofa  3 come  alcuni  prencipi  dénoflri 
tempiyi  quali  hano  hauuto  feruitori  fauorìtifiimi  & 
cari  fiimi  3ma  fengabontà)  fenga  uirtU3&'fenga  in-- 
gegno3fordidÌ3UilÌ3&  da  poco  3 da  quelli  fi  fono 

lafciati gouernare  ajjolutamente  con  poco  honore  lo 
ro:  però  fi  dice 3 che  lprencipe  è come  la  donna  gra-';f  ^ 
uida3alla  quale  uengono  molti flrani  & befliali  ap^  cjtkc 

petìtì . Queflo  brutto  & uituperofo  errore  & 
camento  il  prencipe  buono  & fauio  deue  fuggire 
piu  ddogn  altro  difetto  3 per  due  rifietti  ; duna  per 
non  flomacare&  fcandaligar  li  popoli  3 & à quelli 
dare  materia  di  mormorare 3di  penfare,  & fofiicar 
male,&  parlar  peggio,  l'altro  perche  impofiibileè 
da  filmili  e fjer  fedelmente  &hen  feruito  .Et  però 
il  V latina  nelle  ulte  delli  pontefici , ancora  che  non 
f offe  a Taolo  1 1 . molto  affettionato , perche  da  lui 
fu  mal  trattato,  pur  cerca  il  fine  della  ulta  fuaida^ 
poi  l'hauerlo  punto  e t affato  di  alcune  cofette  > che 
fiarcbbono  come  un  neuo  in  faccia  alli  tempi  nofin  ^ 


non  puote  tacere  di  non  dire  in  fua  laude  & com^ 
mendatione . Tamen  domi  non  aluitmonflra.  In  co. 
fa  fua  non  nodrì  moftri , appellando  mofìri  quefii 
gran  fauoriti  delUprencìpi  y o per  me^zj  indegni , il^ 
leciti  j dishonefti,  & ofceni , ouerameute  per  ajfet- 
tione  fenfuale,  pazgtftycieca^Mifcretay  fenza  ragia 
ne  alcuna . Confifle  fabricando  fia  liberale  pagatore 
d tutti  quelli  che  lauorano,  mafìmamente  dpoucri, 
accioche  le  fue  fabriche  non  fiano  dette  fabriche  di 
fangue  di  martiri , come  quelle  di  alcuni  prenci^ 
della  noflra  etàyche  fanno  gli  edifici le  gran  for^ 
teT^^s  & le  gran  mur  agile, & li  gran  palaxgi,ubi- 
que  gratis j fenxa  fpenderui  un  fol  picciolo non  fi 
ricordano  ne  fi  auedono , che  la  mercè  del  fudore 
del  pouerhuomo  fempre grida gmflitia  auanti  il  con 
Jpetto  di  nofiro  fignor  Dio, et  à confermatione  di  que 
fio  ui  diro  un  cafo,che  auenne  d un  gran  cardinale, 
il  quale  hauendo  fatto  fabricar  un  molto  magnifico, 
fi)lendidoy&  fuperbo  pala^j^o , le  opere , le  fatiche  , 
gli  [udori  di  quelli  poueri  huomini  che  lauorato  gli 
haueuano  da  lui  mal  pagati  furono  , il  V e fcouo  ài 
^latro  in  campagna  à quelli  tempi  era  huomo  a- 
M cutu  & faceto , ma  molto  mordace  & licentiofo  . 
JiffU^  ^ 'i/^lsfel  Giubileo  che  fu  del  fettantacinque,al  tempo  di 
11  IL  F.M.  ragunata  una  gran  moltitudine  di 
u/r-  pelegrini.  Tede  [chi,  tangheri,  T olacchi  ,&  d'altre 
fmili  geneì'ationi  alfhora  afidi  piu  diuote  che  bora 
non  fono  ,gli  difie . Buona  gente , fe  uoi  uolete  «e- 
>4/ i^nircon  ejfo  meco  ,uì  farò  ueder  un  grande  edifi^ 
ciò  tutto  infino  dalli  fondamenti  co  frutto  di  fudo^ 
ri  & di fangue  di  martiri , il  qual  certo  è unadelh 
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piti  fotennì  & dmote  reliquie  che  ftanò  in  quella  fan 
ta  città.  Gli  poueri  pellegrini  i come  de  fiderò  fi  diui^ 
fitar  tutte  quelle  benedette  & religiofe  memorie 
Romane ^riìigratiandolo  fommamente  fé  gli  inuiaro 
no  dietro conduttogli  in  efiopalagg^^  il  buon  ue 
fcouo  prima  incominiò  à bafciare  con  riuerentia  le 
mura,  ilche  uedendo  quella  dinota  turba  , ingenoc-^ 
chiatafit,& gettatafi  per  terra, incominciò  à ha  fciar 
il  pauimento,  Le  pareti, le  colonne,  gli  ufci,le  fene-^ 
flre,le  porte, & le  ficaie,  con  piu  lagrime, con  mag-^ 
gior gemiti, fio fpiri,&  fimgulti,che  fc  uifiitatà  hauef- 
fiero  ilfianto  Sepolcro  di  noflro  fìgnorGiefu  Chrifio 
con  tutta  la  terra  & cafia  fianta . Sentendo  il  cardi- 
nale , il  qual  era  in  camera  , loflrcpito  & rumor 
grande,  corfie  alla  fieneftra,^  fcorgendo  in  mego  di 
quella  turba  il  ue  fcouo,  con  molta  marauigliagli  do 
màdò  che  cofaf offe  quella,  il  buon  ue  fcouo  ben  crea 
to,  come  erano  li  cortegiani  di  quei  tempi , con  una 
gran  riuerenga , con  la  beretta  in  mano  gli  rijpofe  , 
Monfiignor  mio  reuerendi fiimo , quefii  buoni  &■  di^ 
noti  pellegrini , hauendo  prefentito  da  molti  quefla 
uoflra  cafa  effer  di  f angue  & di  fudor  de  martìri,  fo 
no  uenuti  à uifìtarla  con  quella  diuotione  et  riueren 
ga  ch’ella  merita.  Delche  fi  come  il  buon  cardinale 
per  l’ira, per  lo  fdegno,&  per  la  uergogna  perdendo 
la  parola  ammutì, cofi  il  pungente  ue  fcouo  ghigniam 
do  fii  partì  con  la  fua  fama  & diuota  compagnia  , 
dalla  quale  non  folamete  allhor.tfiu  molto  ringraM 
to,ma  ogni  fiata  che  alcuni  di  quelliper  \oma  fin- 
contrauanoyfiempre  qli  dkeuano.  Salue  bone  domi- 
ni,qui  nobts  oflendifii  ffeciofiam  dommn  fabricatam 


\ 


ièfcinguìne  & clnerìhus  fanBorummartyYum  do-' 
mini  nofln  Jefm  Chrifli  Terb  quando  il  preneife  ^ 
come  nero  & buon  ChriJìianO)  fard  leale  & cortefe 
pagatore^fempre  laudarò  chet  fiagranfahricatore, 
mafiimamente  in  riparare^  fortificare imunircy  et  ha 
flionare  le  fue  città  & le  fue  terre^le  quali  fono  di 
maggiore  mportantia  al  fuo  flato  ^ prima  per  fìcu- 
reg^ga  fuaypcr  falute^r  e fugio  , & ricouera  deUifuoi 
popoli  nelle  loro  neceflìtà  & hi  fogni;  raltvo  perche 
fabricando  il  prencipe  buon  pagatore  ^mantiene  y 
fouuiencjaiutay  &“  (occorre  gli  popoli y&  maflima- 
mente  gli  artefici , delli  quali  la  maggior  parte  nel 
fabricar  fent e utile  & profitto  ,■  <&-  ad  ogni  moda 
quanto  shor  fa  pianto  rimhor fa  alla  fine;per  che  tut-- 
tei  acque  ritornano  almare.  Etfe  uoi  direte,  quefla 
uoflro prencipe  fauio  non  deue  hauer  mai  ricreatio^ 
ne  ò fpaffo  alcuno^:  ridonderò  di  sì;per  rifletto  che  fi 
uedejche  uri  arco  che  flamolto  te fo, perdendo  il  ner-^ 
uojdiuenta  molle fiacco ,&  inutile  al  tirare;  (jr 
coft  il  prencipe  fempre  occupato  nelle  continue  cure 
(jT*  folkcitudini, le  quali  di necefiita  reca  fempre  urr 
regno,  non  ricreando  fi  alcuna  fiata;  fi  come  non  po 
irebbe  refi  fiere, cofitoflo  manct^ebhe;  la  qual  ricrea: 
'tione  io  giudico  ejferneceffarianon  folo  a li  occupati 
dal  mondo, ma  alliferui  di  Dio,  liquali,  totalmente 
Jpogliatofì  delle  curemondane;  attendono  folamente 
> alle  contemplati oni delle  celefli  co fe . ^n  Giouanni 
■ euangelifla  intimo  et  nero  fegretario  dinofiro  fignor 
Giefu  Chriflo,  già  uecchio 3 facendo  ueggi  ó"  acca-- 
reggando  una  pernice  d lui  donata, un  giouane  cac- 
datore  uedendo  un  uecchio  fchergar  con  f uccello  ^ 


fe  ne  rlfe  ; delche  accorgenàofi  il  buon  femo  di  Dioj 
li  dijje,  figlimi  mioy  perche  tieni  tu  quel  tuo  arco  in 
mano  diflefo  ? rijpofe  Incauto  & fempUce  giouenet 
to  yperdj e feflcffe  molto  tempo  tefo  perderebbe  h 
forga  del  ferire  ^allor a il  buonfanto  gli  diffe  j pari- 
mente fe  la  fragilità  humana  fenga  mai  rkrearjì 
fleffe  fempre  afiìffa  & attenta  al  eontemplare , fatto 
il  grauefafcio  delle  contemplationi  & orationipre- 
flo  uerrebbe  al  meno,  il  mede  fimo  difje  il  gran  f ani  ^ ^ 

Antonio  à quel  buon  arderò  fil  quale  uedendolo  in  /■  "W'. 
ricreationeeon  li  fuoi  monaci  molto  fi  maramglio  di 
lui:  ma  ben  uorrei,che  le  ricreationifoffero  f damen 
te^acciochepiu  uigoro  fo  piu  gagliardo  ritornaffe 

nìli  negotij  & alle  faconde  publichey  à guifa  di  quel 
buon  mandante  filcfuale  hauendo  di  e fiate  laminato 
f otto  gli  ardenti  foli^  fi  ripofa  fiotto  le  fref  :he  ombre 
delli  fronde  fi  arbori  ^ accioche  dapoi  il  brieue  ripo- 
fo  pipigli  con  maggior  animo r&  uigorej<&  lenay  il 
1 defiinato  camino.  Semi  mi  direte  yche  fpajfoyche  for 
laggfiy& ricr  cationi  faranno  quefielui  diroyche  mol 
ti fonoycome  canalcare,  giuocare  alla  pal!ay&  altri 
honefii  effercitij.Se  mi  direte yde  ifuoni  y de  l canti , 
delli  balli  & dangeynon  lì  lodaròy  perche  rendo- 
no Vhuomo  ejfeminato  molle ylafciuo  eìr  fenfua 

IcyContra  la  maefià  granita  regale  ; carperò  ben 
diffe  f ingegno  fo  poeta  Ouidio  .'ffon  bene  conne- 
niunty  nec  in  una  fede  morantm  maiefias  dramor  - 
'ÌSfpnbenefedeno  inunmedefimo  feggio  la  maefià 
^ V amore  fenfuale:  &•  fe  noi  mi  direte ych'io  uoglio 
friuare  quefio  mio  prencipe  di  fi  dolce  y foaue , 
dìktteuole  ricreatme , come  è quella  del  . canto  & 


del  fuono  ji  quali  naturalmente  dilettano  & aggra 
dano  y eccetto  che  alti  fot  di  y à tutti  gli  huomini  del 
mondo  y non  che  alli  prencipi  y perche  le  anime  no- 
flrey  fecondo  ildiuo  Vlatoney  udendo  la  mufica,fi  ri 
cordano  di  quella  foauifima  armonìa  , & dolcifiimi 
concenti  y li  quali  na  fcoìio  da  i motti  delti  celefli  cer 
chi.  Et  io  ui  rijpondero  yche  an%i  uoglìo  che  fi  diletti 
delti  canti  et  delli  fuoniycome  ricreationi  dignifime 
honeftifime  . Ma  fé  me  recercarete  quai  uolete 
che  e fi  fiano  y ui  dirò  li  canti  delli  falmiyde  gli  him- 
niydelli  panegiriy& gli  altri  canti  à laude  ^gloria 
dinoflro  fi  gnor  DiOy&'  delli  fuoi  fanti  del  cielo  , 
co  fi  li  fuoni  delli  falteri  & de  gli  organi  y li  quali  la 
fanta  chiefa  ufa  nelli  facri  tempij , alle  celebrationi 
^ aldi  diuinì  officij  .perche  quefii  leuano  la  mente  , 
^ accendeno  gli  affetti  noflri  humani  à laudar  (jr 
ringratiar  DioyCome  de  il  Chrifliano  y ma  non  laudo 
già  che  fi  diletti ycome  molti  altri gr a fignoriy  li  qua 
li  ad  altro  non  attendono  che  alti  canti  delle  frotte-- 
leydelli  flr amboni ydelle  cangoni  amoro fe  y inho- 

nefley<&  uancyne  dei  fuoni  delli  lauti , delle  uiole  y 
delle  lirey^  altri  filmili  infirumenti  trouati  dalla  ua 
na  fenfualità  , per  non  dire  dal  Diauolo  yaccioche 
quefii  mufici  ricchi,  li  quali  alcuna  uolta  hanno  po- 
co in  tefla  j no  mi  face ffero  qualche  mal  fchergo  y 
folamente  per  incitare  & irritare  gli  huomini  fem- 
ore piu  proni  al  male  yche  al  beneyuUe  It^ggi^^tegge, 
alle  paggieyalle  lafciuiey&'  alle dishonefid  del  mon- 
do y le  quali  tutte  deuono  effere  aliene  & rimote  dal 
frencipe  Chrifliano  religiofoy  maturo ygraueyaffen- 
uatOimrtuofoy&  dabenes  & sì  come  al  tempo  della 
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pace  Jt  potva  dìlettaYe  delti  f opiradetti  ftioni^cojl  ai 
tempo  della  guerra , e (fendo  effo  prencipe  armìgero 
et  guerrief  o ,fì  potrà  dilettare  delti  fuoni  dette  trom 
he  delti  tamburi  ^ancora  cheti  Lacedemoni  u fa  f- 

fero  le  tibie, inflr omenti  accommodati  Der  accender  i 
foldatià  dijprexp^re  ia  ulta  per  ac  qui flarh  onore  &• 
gloria  ; però  intendo  delle  guerre  giu fle, licite, & ho 
j tiefle^come  quelle, che  fi  fanno  per  il  feruìtio  di  Dio 
€ontra  infedeli, contra  heretici,ò  per  difenfionne 
conferuatione  di  fe  & del  fuo  flato, ne  quali  ilpren- 
€ipe  buono^  Chrifliano  leggitimamente  fe  può  effercì 
tare.  Se  mi  direte  delti  giuochi  di  carte, di  dadi,  e ta- 
mle,nonfolamente  non  gli  laudo, ma  piu  toflo  li  bia 
fimo  & uitupero  ,pereffere  uno  fpaffo  tommune  à 
1 iiuanti  gaglioffi  , poltroni , barri , & furbi  fono  al 
j imndo.  Dmnon  lafciarò  di  dirè, che  Chilone  filofo 
i fo  Lacedemoniefe  , un  d vili  fette  fauu  della  Grecia , 

I eflendo  mandato  dalla  fua  repubUcaà  Corinto  per 
I contrattare  amicitia  coi  Corinti,  e trouando  chei 
i uecchiòf  gii  primi  della  città  erano  occupati  in  ?/- 
I uocareÀdadi,  feng^  dir  altro  fe  ne  ritornò  à Luce- 
I demone,^  d?jfe  à ifuoi  cittadini,  che  non  fi  còueni 
I ua  alla  gloria  & uirtù  de  gli  Spartani  contrattare 
I amicitia,  fraumita,csr  confederatone  con  mucca- 
j tori.  Se  mi  direte  del  giuoco  de  gli  fcacchi , per  e ffer 
\ piu  toflo  giuoco  di ceruelloydingegno,  &■  di  memo- 
» ria,che  di  forte  & di  fortuna,  ferìo  io  lodarci,  feno 
t che  a i miei  à i piu  mite  ho  ueduto  prtcipi  graui,ma 
i turi,  fauq,modefli,temperati,et  patuti fimi, per den 
\do  a tal  gioco, ancora  che  nulla  gli  andaffe, accèder  fi 
|20  tanta  comasche  come  furiop  & pag^  gittaua- 


no  ma  li  fcacchijifcacchkri , infieme  col  fcàcchet^ 
to^non  fenxa  pericolo  di  coloro ^che  con  efii  giuoca-^ 
mno  y & pero  non  forni fco  di  laudarlo y perche  non 
uorrei  chelprencipein  cambio  di  Jpajfare  & ricrea 
re  la  fajlidita  mente y quella  turhaffe  con  alteratone 
deW animo  & del  corpo  ; & fe  noi  direte  qual  [paffo 
qualfolagjt^  laudar  e ft  e noi  in  ejfo?  io  ui  rijpon^ 
derò  prefloyuorrei  che  nella  fm  corte  fempre  hauef^ 
fe  h uomini  eccelìentifimi  & digmfimì  in  ógni  fci- 
mtiayin  ogni  artey& in  ogni  effercitioy  come  fono  fi 
lofofi  morali  & naturali yifloriciy  cofmografiy  poeti 
latini  & uo  Igari  y capitani  ymaefiri  di  guerre  y pitto^ 
riy  [cultori  yarchittetoriyingegneriytragittatori  fama 
fiy& altri fimiliyco  i q^uali  laffo  & faflidito  dalli pu 
blicinegottj  ragionando  haueff e d ricrear  fi  <&  con^ 
folarfi.  Imperoche  oltraeffa  laudata  & honefta  ri^ 
creatone  che  fi  prende  dal  ragionare  con  fimiti  per^ 
foneyfempre  l'huomo  impara  yguadagnayacquiftay& 
fafiiprattico  & uniuerjaleyche  non  fe  ne  auede  y & 
olirà  ciò  non  è poca  laude  & riputatone  d unpren 
cipehauere  nella  fua  corte  appreffo  di  fe  huominl 
folennifìimi  & f amo  fi  in  qual  ft  ucglia  facilità.  & 
artCye  tanto  piu  che  amare  uirtuofiy&‘  dilettar  fi  del 
le  uirtà , non  època  uirtu  y & oltra  queflo  è caufa 
che  moki  fi  danno  alle  uirtu  per  acquiftare  la  grar- 
ta  del  fuo  prencipe  : & [opra  ogn' altra  co  fa  lauda^ 
rei  che  fi  dilettafie  della  cofmografiaycerto  jpaffo  dr 
folagg^  degno  Ò! ogni  gran  prencipe  y perche  fiando 
nella  fua  camera  ferrato  chiù fo  uede  del  mondo 

tutto  il  fitto  y la  circonferentia,  il  diametro  ;uede 

Pumle  proumie  i tutte  le  if ole  y tutte  le  città  y gli 

fiumi 


fiumi,  lìmonti,  & rduefamore,ueclc  la  difllntiade 
t Luoghi, uede  quanti  gradi  è rmotto  dall’equinotia- 


/ ^ i 7,  ^ utttt  ccjumovta^ 

le,KT  quanto  dall  uno  all’altro  polo, uede  in  qual  cU 
ma, et  fono  quale  meridionale  fi  troua,le  quali  coje 
oltra  la  dilettatione, danno  non  poca  laude  & ripu^ 
fattone  ad  un  prencipe,  il  quale  non  pub  fi  facilmen 
teulciredelh  fuoiconfiniperuedere  del  mondo  la 
continente  terra, et  l'Oceano  mare, dal  qual  è circo» 
data  & diuifa,nepu'o  cofiufcire  per  fapere  in  qual 
parte  d ejjo  mondo  fi  troua  : cofit  per  il  contrario  à 
me  pare  una  fupina  ignoranti , & una  uituperofa 
negligentia,& ignauia  dell’hmmo  che  è nato, crea- 
to,& uiue  al  mondo,  (C?  nonsà  in  qual  parte  d’elfo 
fi  trouhaguifa  di  quel  bue  Grammatico, il  quale  di 
mandato  che  cofit  fojfe  Olimpo, rijpcfe  effere  un’alto 
monte,ma  dimandato  in  qual  parte  fofie,fen'^amol 
to  penfare  rifiofe  & diffe  il  uero,che  era  nel  mondo, 
& buon  fu  che  non  difiefuora  del  mondo  . Et  fe  mi 
domandarete  della  ricreatione  della  caccia, la  loderò 
‘fJJf^pcrchecertoegliéunfimulacrodi  guerra  con 
le  firn, & per  efiere  un’effercitio  molto  utile  & ho- 
nejto  , perche  m effa  tutto  il  corpo  con  le  membra  ft 
nane^ia,&  fa  l'huomo  deflro, forte,  animofo , & 
lugliardo  caualcatore . Oltra  ciò  il uedere  Monti, 
Mllt  fianure,campagne,prati,  coUi  ,bofchi , felue, 
onti, uccelli  m lami, & fiere  correnti,non  folamen- 
e ricrea  la  mente,  ma  mirabilmente  diletta  la  uifla 
er  la  molta  & diuerfa  uarietà.Terò  uorrei  che  ef- 


, / -1” if’Urrcicve  eh’ 

a caccia  fojfe  di  alcuna  uolta,  ma  non  di  fempre& 
fjfftmnojcome  quella  di  alcuni prencipi , li  quali 
afcmdo  &pojjonendo  fune  lefuefacidepublUht. 


(&  frlucLte,  ancoraché  importantìflime  pano  y fola- 
mente  attendono  alle  caccie,  Qjiefìo  non  laudo  già  y 
perche  io  uorreì  cheVhuomo  heueffe  ma  non  che  fe 
! j ].  mbriagajje . Se  mi  direte , come  uorefle  che  la  fof- 
* ^ diròycome  dei  catolico  & illuflre  re  di  Spa 

^ gnayiFerdinatido  di  ^agona  fama  & felice  memo- 
manco  nejòiiàùa  alla  caccia  in  cam 
pagna  che  nella  citta  per  li  palagi  . Ojcefto  buono 
cSrgran  re  alia  caccia  afcoltaua;&’  ordmaua,  rifol- 
ueuayef)i'diuay& €ometteuay&’  fe  nel  più  bello  di  ef 
fa  alcuna  pouera  perf  ma  per  hausr  audìentia  fegli 
prefentaua  auantija  fciandò  gli  afloriy  li  falconi,  le 
grue,liagroniyi  milaniyi  caprioli yi  ceruiyi  cengiali , 
altri  uccelli  & fiere , fi  fermauay&  con  maggior 
attentlone  & patientia  afcoltaua  quel  pouero  h uo- 
mo, che  fe  flato  f offe  in  una  camera  ociofo  yperfua- 
dendofl  di  non  ritornar  à cafa  con  poca  preduyquan 
do  ritomaua  carico  di  meriti  & di  opere  pie  fatte 
per  il  feruitio  di  ISf.S.Giefu  C hriflo  per  l anima  fua» 

O rh  di  eterna  glorio  fa  ricor  datione  , tu  folo  al 

mondo  fofli  flecchio  & ejfempio  del  regai  uiuere  à 
tutti  gli  prencipi  del  chriflianefmo  . Tu  con  la  tua 
giuflitiayCon  la  tua  bontà ycol  tuo  fenn0yuirtù,et  ua 
loreytu  con  le  tuedignipme  opereycon  le  fante  im- 
prefe,et  religio  fi  acquifli  fatti  in  Spagna  et  in  ^fri 
cayin  honore  & gloria  della  saia  fede  di  Chriflo,per 
le  quali  meritamente  acquiflafli  digniflimo  titolo  di 
Catolico  , fofli  degno  non  folamente  della  gran  co- 
rona delia  felice  & fertile  Spagna  , ma  del  mondo 
tuttoi&  quello  che  tu  non  acquiflafli  in  uita  , bora  . 
fepolto  nelf  antica  città  di  Granata  già  da  te  doppo  | 
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le  guerre  glorioramente  recuperata  dalle  mani  de  ?li 
infedeli  & perfidi  cani, lo  hai  acquijiato  con  la  tua 
fama  più  chiara  &rifilendemechel  fole, la  quale  fi 
come  fer  tutto  aggiunge per  tutto  arriua^cofi  dit 
rara  al  mondo  sfacendo  fi  fempre  più  illuflre  3 pìà 
j}lendida, mentre  nel  padre  Oceano  faranno  acque  , 
^ \ • Ma  perche  in  picciola  operetta 

perii  hrieue  (fatio  non  fi  ricerca  piu  lunga  corfajcon 
CIO  face  fache  tal  materia  pià  tojìo  ricercarebbe  un 
alto  uolume  di  un  grande  & famofo  autore , che  un 
fuccmto  brieue  ricordo  di  un  caualiero  inerudito 3 
inetto  per  lungo  filentio  diuuenuto  fioco;tiranào 
a me  le  redine  mi  contentavo  co  i miei  uflfgrofi^ 
mal  macinati  colori yhauer  depinto  3 an':^i  hauere  di 
grojjojon  ungranatello  tirato  un  fchiggt^p^una  mac 
^hia;&  una  d'unprencipe3Come  d me  pareria 
che  efjer  douefjej  accioche  degnamente  fipotejfe  fa- 
uto  &-  buono  nominare,  nel  quale  quando  ci  faran- 
no  e fopradette  qualità  & uirtà  , ancora  chel  fia 
daU  auerfa  fortuna  urtato, perccffo,<y  contrafiato, 
non  mancar à p ejjer  fau!o;angi  come  negli  infortì* 
nu  <&  difgratie  del  mondo  haurà  più  largo  , ampio, 
& Jpatio fi  campo,  cofi  più  chiaramente  dimpflrard 
a fia  fapientia,&  il  fio  ualoreicofì  ancora  quan- 
to in  un  prencipe  non  trouarete  fimili  doti  & quali 
a ,piu  toflo  ilgiudicarete  auenturato  che  faggio:  edr 
'oglta  che  habbiateper  certo  , che  fi  come  un  fauio 
•uo  ejjer  infortunato, co  fi  un  paggo  può  efferauen- 
wato  . Teroficome  il  fauio  in  qual  fi  uo^lia  for- 
^na  fempre  farà  fauio  3 cofi  il  pa’^p^  in  ogni  flato 3 
rjdo.&  coditìone, fempre  fard  pag^.  Et  feà  caf» 

l a 


€0me  jpejfo  muìene  alcun  ài  quelli  che  fono  al  calun^ 
mare  pronti  mi  dicejfe , quejlo  mio  fauio  & buon 
frencìpe  effcre  comeìa  republica  di  Vlatone,  la  qua 
le  al  móndo' non  fi  trono  mai  ; & io  ri  fionderò  ^ che 
fi  come  ejfo  TÌatone  de  feri jf e una  republica  come  da 
uerebbe  e fere  & non  come  fono,  co  fi  io  de  ferino  un, 
frencipe  come  effer  donerebbe  fecondo  il  mio  giudi- 
cioy  fe  non  erra,  & non  come  fono, e per  queflo  non 
crederei  douer  effer  e taffato  &riprefo  yangì  com^ 
mendatoycome  quello  celebre  & famofo  fcultore,  il 
quale  di  pietra  ò di  metallo  conduce  una  fatua  eccel 
lenti f ima  & belli  fiima,  & piu  perfetta  & compita 
del  nero  muojl  quale  il  più  delle  uolte  ha  qual- 
che difetto  & mdcamento,ancora  che  effa  fatua  no 
fia  uìua,per  non  effer  in  difofitione  fua  di  farla;  im 
fero  il  buono  artefice  non  deue  efferèfenga  laude  et 
cdmendatione)&  per  queflo  non  negar o già  che  nel 
la  Muropanon  ci  fano  molti  digni fiimi  prencipi  ,li 
quali  potrebbono  forfè  hauere  non  folamente  la  qua 
lità  che  io  fcriuo,ma  molto  pm,&  più  degne  & lau 
date  y ma  per  effere  io  lontano , rimoto  , di f co  fio  da 
loro , per  ritrouarmi  per  la  uecchiex^  & mala 
àijfiofitìone  confinato  j & relegato  ,&circonfcritto 
nella  deferta  foUtudine  della  magone  di  Faenza, oue 
mai  altro  non  fento  che  gli  f coppi  delli  folgori  del 
cielo, quando  il  gran  Gioue  tona , pero  di  loro  non  fò 
altra  memoria  ; ma  poiché  le  uicine  cofe  meglio  fi 
intendono  che  le  lontane,  e tanto  più  che  non  minor 
hiafimo  è il  tacerli  nero  che  Mreil  falfo,  non  man- 
cato dire, che  di  qua  non  molto  difeoflo  fi  fente , fi 
ede  un  gran  ribqmko,  & un  gran  fmuó  della  chiara 


famct  del  moderno  duca  della  magnifica  & bella  af  , 
td  di  Fiorenga  Cófmo  de’ Medici fiUnfiri filmo  Ài  faw  ^ ^ 

gucj  ma  molto  fin  di  uirtu  & di  bontà,  QÀefloyper 
quanto uniuerfalmente ognuno predicayOgnuno giri  ^ 
da  3 ogn’uno  afferma  y ancora  che  di  anni  giouane  , 

fia,  èprencipe  religiofoypioy  giufloyfauioyamicodi 
mrtUy&  amatore  <5 bontà ycapital nemico  & acerbo 
perfecutore  d’ogni uitioyd’ogni peccato,  d’ogni  rihai 
darla  & mancamento, Ft  fi  come  il  chiaro  et fereno 
Mcquilone  con  li  fuoi  impetuofifoffi  fcaccia  eir  di-^ 
fferde  auantià  fe  le  folte  &ffeffe  nebbie, & legra 
ui  & denfe  nuuoli  del  cielo  , co  fi  quejlo  ferenifiimo 
prencipe  haue  efi^rminato  & fcacciato  dal  fuo  bea-^ 
to  dominio  l€hiafleme,lifacrilegì,&  laabominatio 
ne  centra  natura, le  ufure,le  rapinò, gli  altri  ne- 
fandi & fcelerati  uitvj  & difetti, ''ma  dubito  che  que 
fli  pefliferi  & pernitiofi  uapori  ffinti  & f cacciati 
dalla  purgata  Ftruria  non  fit  fiano  ridutti &•  riccol- 
ti  comeinforteg^ga  in queflanoflra mifera  Roma- 
gna fentinadogni  lordura  y la  quale  fe  non  fi  pen- 
te, fe  non  fi  emenda,  fe  non  fi  corregge,dubito  e te- 
mo , che  un  giorno  non  riceua  dalla  diurna  giuflitia 
con  la  uerga  del  ferro  quella  difciplina , quel  cafli- 
go,(&  quel  flagello, i quali  giu fiamente  haurd  meri- 
tato per  le  fue  molte  colpe, err ori, faUi,etpeccati;&' 

Dio  uoglia  chel  mio  giuflo  timore fiduano,etilpro 
noflicofalfo.  Ouefio  buon  prencipe, unica  gloria, & 

Jpecial  ornamento  della pouera  & afflitta  Italia , è 
/ufficiente  effempio  d tutti  li prencipi  del  mondo, che 
defiderano  di  efferuerifauij,<&  buom,et  fe  a quefto 
noflro  fignor  Giefu  Chriflo  per  fua  infinita  clemen^ 
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tia  concederà  ulta  lunga  & fand , & lieta  prò 
tàycome  fi  tieneper  effer  tra  Dio&rhuomo  buono 
arnicitia  intrmfecaynon  fi  dubita  punto y che  la  uirtà 
& probità  Italica  fiata  tanto  tempo  efiinta  & fé-* 
folta  ynon  hahbia  da  ritornar  in  luce  y come  fu  già 
nelli  aurei  feculi  di  quelli  gran  J^pmani  antichi  y li 
quali  già  conia  lor  uirtà  & ualore  ornar  onyabell  irò 
noy&‘  decorarono  il  mondo  tutto. 0 felice  &■  bena-^ 
uenturo  fo  paefeypoi  che  da  Dio  fci  fatto  degno  di  ef 
fere  retto  gommato  da  un  fi  buono  & uirtuofo 
frencipe.  Hauendo  io  fatto  mentione  della  felicifii- 
ma  & inclita  cafa  de’ Medici , non  ho  potuto  tanto 
temperare  &•  rafrenare  la  giufia  ajfettioneyche  non 
mihabbia  traportato  alquanto  piu  auanti  di  quello 
che  era  la  intention  miay  però  penfo  che  non  mi  ha- 
uerà  Jpinto  punto  fuora  delli  termini  del  nero  . Ifon 
intendo  però  parlare  per  bora  delle  fante  & felici 
memorie  di  papa  Leone ynè  di  papa  Clemente y con  il 
quale  in  minor ibus  auanti  le  bene  meritate  promotio 
ni  cìr  affontioni  al  cardinalato  &•  al  pontificato  , 
mentre  fu  caualieri  di  nofira  religione , & priore  di 
Capua  y hebbe  affai  intrinfeca  fermtu  ; perche  delle 
loro  fantità  le  uirtuo fi  fiime  opere  & digni fiime  im- 
frefe  fono  per  ancora  al  mondo  fi  uerdeyfi  chiare  & 
manifefle , che  bi fogno  non  hanno  de’ miei  ricordi  b 
d'altri.  Ma  folamente  intendo  par  lare  y^  fiotto  quel 
iabreuitd  & J ebrietà  che’l  luogo  ricerca  , del  ma- 
gnifico Lorengo  de’ Medici  uecchio  > di  Dietro  , di 
Co  fino  y & di  queflo  ancora  non  intendo. dire  la  mi^ 
'^rabile  elettioneyabenche  dubiofafoffe  quale  egli  fe- 
ce di  andar  d Isl^apoli,  & uolontariamente  metterfi 
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nelle  mani  del  re  Ferrante  di  Bjtgona  fuó  nemicò 
il  quale  ancora  che  [offe  molto  fauio,  non  fu  pero  ri 
putato  il  più  clemente  & il  più  benigno  prencipe 
del  mondo, come  il  conte  Giacomo  piccinino  & dcw 
ni  altri  ne  fanno  fede  ;piir  con  la  gratia  di  Tsf.S.Dio, 
con  la  fua  fapientia,fenno,&  uirtù  ritornò  in  Firen 
ge  [ano  & faluo,&  affai  maggiore  che  prima, con-- 
tra  la  opinione  di  molti,  li  qualiperauentura  haue- 
rehhono  ucluto  altrimente,  "Ffe  ancora  uoglio  dire, 
che  queflo gran  cittadino  con  la  fua  prudentia  pià 
che  h umana  gouernaffe  & Yeggeffe,ncnfolametela 
republica  Fiorentina  con  la  maggior  riputatione  che 
mai  f offe gouernata,  ma  Italia  tutta  con  tanta  pa-> 
xe, quiete,  concordia  , & rìpvfo, eh  e meritamente  fi 
può  dire, che  effo  chiudeffe,  feraffe,et  metteffe  il  chia 
uiflello  alle  porte  del  tempio  delle  due  faccie  di  Già-- 
no  alli  fuoi giorni,  incora  che  Lodouico  sforga  du- 
ca di  Milano  con  li  fuoi gramaidelli  le  aprìffe , pai 
con  la  rouina  fua  & di  tutta  Italia.  ’lSfe  anco  inten 
do  dire, come  queflo  amator  d'ogni  uirtù  al  fuo  tem- 
po inflitui  & ordinò  in  Tifa  in  leggi , nelle  arti  ó* 
medicina  uno  deìli  piu  famvfi  & celebri  fludi  d'Ita- 
lia, & chefaceffeFiorenga  un  altra  Mene  in  let- 
tere Greche  & Latine,  ouc  fiorirono  li  più  felici 
f oblimi  ingegni  d' Italia  & forfè  del  mondo, come  fti 
il  vico,  il  Tolitiano,il  Ficino, Demetrio, La fcari,  il 
Scala,il  Fontio,il  Landino, & molti  altri  pelegrini 
ingegni,li  quali  concor fero  iui  inuitati  e tratti  dalla 
humanitd,&  benignità, magnificentiadieffo  Lo 
rengp,non  altrimenti  che  l ferro  dalla  calamita  Ma 
folo  dirò  che  queflo  grand*Mgo,fflendore  d'Italia^ 
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quando  fotte  molti  prodigi  pafo  dalla  prefente  a mi 
glìor  uita,  lafciò  al  mondo  di  /è  quefa  grande  opi^ 
filone  y la  quale  appreso  di  coloro  che  più  fanno  ^ 
piu  intendono yè  piu  certa ypiu  ferma  et  ueraper  mol 
te  ejfcaciy  uiuéy  &"  euidenti  ragioni,  y alle  quali  non 
fi  può  contradire  ; che  fé  l magnifico  LoreWT^o  foff'e 
foprauiffoyCarlo  diVandomo  re  di  Francia  non  jà^ 
rebbe  maipajjato  nella  mifera  Italkyla  quale  infe- 
lice pajfata  la  riuolje  tutta  f ntofopra,  & rouinolla  I 
di  forte yche  la  rouina  ancora  non  tocca  il  fondo  y di  j 
maniera  ch^  io  crederei  y che  neramente  fi  potrebbe  P 
fcriuereper  lo  Epitafio  della  fua  fepolturayU  morte  j 
di  Lorengp  rouina  d'ltalia;&  fe  perauentura  qui  da  | 
alcuno  io  iniquamente  culunniato  fofli  di  adulatio-  ( 
neyal  qual  uitio  fi  come  nafee  da  ulltà  di  animo  co  fi 
dalle  tenere  fafeie  fui  fempre  capitai  nemico  y in  di- 
fenfiione  della  inno centia  mky  dirò  chel  calunniato-  j 
re  fi  gabba  à partito  yperche  oue  è la  imita  cejfa  la  • 
adulationey  per  rifpetto  che  due  centrar ij  y come  è il  \ 
nero  & ilfalfoyUÒponno  filar  infiteme yimperò  quan-  i 
do  io  dirò  il  coruo  efijer  bianco  y meritarò  biafiìmo  di  . 
adulatore, per  eh  e dirò  il  falfo,  ma  quando  io  dica  il  ' 
cigno  ejjer  bianco,  non  donerò  efifer  notato  punto  di 
afifentatione,  perche  hauerò  detto  il  uero;ma  fealcu 
no  altro  dirà  ch'io  ucello  d pane,  io  dirò  chkncoref-  \ 
fo  uà  calcato  per  acqua,  ir  che  grandemente  fi  gah 
ha  d partito ;per che  in  nero  io  non  ho  bifogno  da  ucel 
lare  ne  d pane  ne  d uinoy&  fe  lecito  fofie,  & crede f 
fi  che  non  fo  fili  detto  ch'io  fo  il  Filofofaflro,  perauen 
tura  direi  come  già  Diogene  al  magno  ^Ue fiandra , 
ch'io  non  uoglio  è più  di  quello  ch  e altri  mi  può  da  - 


ve ^non  perche  io  habbid  motto ^ ma  per  contentarmi 
dì  quello  chHo  ho  y & ancora  che  poco  fia  y è affai 
piu  di  quel  ch'io  merito y&  contento  della  mia  forte 
qual  ella  fi  fia  y di  continuo  ringratio  il  mio  fignot 
Dio  di  quello  che  mi  ha  conceffo y fecondo  il  rnemo-^ 
rando  detto  di  V lettone ydel  quale  penfo  hauerne  fat 
to  memoria  in  altro  luogo  delf  opera  . Qjtalunque 
haue  al  mondo  tanto  che  non  fia  e fretto  à mendica^ 
rcyne  adulare yne  mentire yCome gli  è affai  ricco y co ft 
contentando  fi  deue  ringratiar  Dio;coJiio  fiipplico  al 
la  fua  maeflà  diuotamente  y che  fi  degni  farmi  grd^ 
xiay  che  quel  poco  tempo  che  miauanga  poffa  ripo-^ 
fittamente  uiuere  nel  tranquillo  fieno  di  modefla  for 
tuna^  come  un  mìnimo  & indegno  caualiere  di  fan 
GioudnÌ3&  inqueflo  mio  raccogliere  di  uele  & for 
gereyuon  lafciaro  di  dire  a confolatione  di  molti^che 
gli  auenturati popoli yche  hanno  liprencipi  buoni  & 
fauij  y hanno  da  laudare  & ringratiar  molto  Dio  y 
dal  qual  neffuno  maggior  dono  fi  può  riceuere  ffecon 
do  Tlinio  à Traiano yche  il  prencipe  giuflo  .Li  po-> 
neri  & miferi  popoli  j che  hanno  li  prencipi  iniqui^ 
fceleratijtiranniy  fenga  differar fi  punto  dalla  lor  for 
te  ^ancora  efii  deueno  laudare  &•  ringratiar  Dio  y il 
qual  permette  taf ahominatione  y per  prona y & per 
paragone, & efferientia  della  patientia  loro  y accio^ 
cheperilme%o  di  quella  po fiino  faluare  le  anime 
loro  fecondo  il  detto  del  faluator  noflro . jj^  patien^ 
tia  ueflra  pofiidebith  animai  ueflras  .^Et  che  ciò  fia 
nero, il  lff.S.Giefu  Chrifio  nel  principio  deUzcifiafcen 
te  chiefa, quando  il  Chrifiianefmo  fupiu  buonoyfer^ 
Mente  di  carità  tutto  accefoycomeà  Dio  piaceli 


che  horafojje  ypemeffegli  Vjronhgll'l^omitUnif 
glìDecij^gli  Giuliani y&  altri  moftri  e tiranni  fimi 
li  3 acaocbe  i poueri  Chrifliani , an%i  ricchi  fimi  di 
meriti , con  le  per  fecutioni , con  gli  uarij  eir  àtuerfi 
tormenti  3 con  la  effufione  del  felici  fimo  [angue , <& 
con  le  loro  crudeli f ime  & horribilifime  morti , le 
quali  nel  co  fletto  di  Dio  Jpeciof fiime  haue fiino  a me 
ritare  la  gloria  del  cielo3&‘  cofi  concludo  jcheH  ne- 
ro & buono  Chrifliano  fatto  qual  fi  uogliaprencipe 
fempre  h abbia  a laudare  et  ringratiare  noflro  fi  gnor 
Dio  jperche  fecondo  il  gran  Vaolo,  trono  & folgore 
dello  Jpirito  fanto  3 Diligentibus  deum  omnia  coope- 
rantur  in  bonum  . ^ chi  ama  Dio  ogni  co  fa  fi  con- 
uertein  bene  . Ter  tanto  uiricordarò  come  buono 
& nero  Chrifliano  ad  amare  fempre  Dìo  con  tutta 
V anima  , con  tutta  la  mente  3 & con  tutte  le  forge 
uoflre  3 accioche  in  mi  ognicofa  fi  conuertain  bene 
in  fallite  deWanima  uoflra  3 alla  quale  noflro  fi- 
gnor  Dio  per  la  fua  infinita  clementia  fi  degni  do- 
nare negli  altri  fecoli  la  eterna  pace. 

R I C O R D O LXXIIÌI.  CERCA  L'A  C- 
cdmodarfe  a i tempi  sa  i luochÌ3<;:^  alle  perfone. 

R £ effer  mi  caualier  di  fan  Giouanniyui  acca- 
I derà  andare  in  diuerfe  parti  del  mondo yCr  con- 
uerfare  con  uarie  nationi,  per  tanto  ui  ricordaro  in 
ogni  luogo  3 & con  qual  fi  uoglia  per  fona  ycff ere  fem 
pre  nero  & buono  Chrifliano , cfi'  in  tutte  le  uoflre 
anioni  ualerui  quanto  piu  potete  degli effempi  del- 
la facra  fcrittura  3 & mafiimamente  dellifacro fan- 
ti eudgclijili  quali  faranno  la  uoflra  Ethica  di  Ari- 
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flotete^et  li  HO  fili  uffìcij  di  M.Tu!l!o;perche  di  quel 
ia  & di  qHeflo  fono  tanto  più  degni  & eccellenti  » 
quanto  quelli  furono  opere  compofle  da  puri  & fem 
plicik  uomini  ^et  quefli  dati  et  promulgati  per  (apro 
pria  hocca)&‘  niua  noce  di  l^,S\Giefu  Ckriflo  nero 
Dio,&  perfetto  h:iomo:i&  fapientia  del  padre  eter- 
no .S i che  gouernadoui  uoi  fecondo  li  effempij  & det  ■ 
ti  della  fcrittura  facra^  fard  imponibile  che  noi  erria. 
te  come  huomo  del  mondo:  ni  ricordare  ad  ufar  qne 
flaprudentia  humana^  la  quale  con  fife  in  tre  cofe  , 
in  adattar  fi  alli  tempi, alle  per  forte  )(&  alUluoghifim  ^ ^ 

peroche  perii  fenfo  manifeflamete fi  uede  fecondo  il 
uariare  delli  tempi,uariare  li  coflumifii  habiti,&  il 
uiuere,ondeauuiene  che  alcune  cefefie  quali  già  pa 
renano  belle, & furono  inprc^s^j  fe  bora  fi  u fajfcro 
parrehbono  laide  fogp^e  . Se  gli  faldati  di  noflri 
tempi  con  gli  capegli  lunghi,  & jparfii  per  le  (palle, 

& con  le  barene  à quattro  battaglie  ò d taglieri  por 
tafiino  le  giornee  aUa  diuifa  ricamate  à tremolan- 
ti , come  già  al  tempo  di  Braccio, di  Montone  , ò di 
Sforga  de  li  Mttendoli  di  Codigniola,  alli  lor  tempi 
famofi fiimi  capitani  d' arme ìCertG  che  da  ogn  un  fa- 
rebbono  delegiati  ^ & per  quello  njpetto  alcuni  faid 
del  mondo  difiero  f huomo  prudente  effere  fimile  al  ’ ' 

Camaleonte , il  quale  ejfendo  di  nefiuno  colore,  di-  Il 
uenta  colorato  dalV oggetto  , al  quale  fi  accojìa  ; ò c^L 

fimile  al  corpo  quadrato, il  quale  da  ogni  lato  fe  ac-  ^ 
commoda  . Ferdinando  di  Magona  primo  re  di  ‘ì^a-  ^ 

poli , prencipe  alla  età  fua  certo  fauìo&  ualente  , ^ 
tanto  attribuiua  al  tempo, che  era  folito  dire, che  alf  ^ 

huomo  ad  un  tepo  delfanno  era  lecito  fenga  biafm 
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r]f ?r  harro, ch'era  il  natale ;ad un  altro  fa':^,cVe‘^ 
U ^ cameualey&  ad  un  altro  Ipfocrita  , eh' era  la 
fauio  dijjeslaudamo  gli  antiche 
dr  u/amo  gli  anni  no fin;  & per  queflo  ui  ricordarò 
come  fauio  , accommodaruifemprealli  tempi  y pur 
^ ^ che  tale  accomodare  non  fta  centra  l'honor  di  Dio  , 

• Ju^  dr  centra  l "anima  & honor  uoflro.  La  feconda  parte 
^ è adattarfi  alle  perfine yper  che  chiaramente  fi  uede 
altra  natura  ejfer  quella  del  Tede  fio /tltra  del  Tran 
ciofi  Altra  dello  Spag?iuolo  Altra  dellTnglefe Altra 
deliltaliano 5&  cefi  delle  altre  nationi  del  mondo  ; 
perche  diuerfi  cieli  imprimono  diuer fi  qualità  ; uè- 
defi  parimente  non  filo  in  diuerfi AÌmotiy&  diflirtai 
paefi:idiuerfità  di  nature A^ain  una  mede ftma  città, 
dr  in  una  medefima  cafayperrifietto  che'l  malenco 
nico  ha  diferente  natura  dal  colerico 3 il  colerico  dal 
fanguigìiOy  il  fanguigno  dal  flemmatico  ; imperoche 
■diuerfi  compie  fiioni  generano  uarie  dr  diuer  fi  pro- 
prietà . Ter  tanto  giudico  che  aWh uomo  prudente yà 
uoler  ben  conuerfar  e ,pr atticare  , & negptiare  ygliè 
necejfaria  la  cognitione sì  delle  qualità  deglipaefi 
come  delle  proprietà  delle  compie  fiioni  de" corpi  y dr 
però  diffe  Dante.  Confanti  in  chiefityC  con  fiotti  in 
tauerna.Et  qui  non  la  filar  ò diricordare^chealmon 
do  fino  alcune  piante  fruttifere , le  quali  ejjendo  trac 
tate  & gouernate  conpiaceuolcT^ydr  con uexTfiyC 
teìteregg^Cyproducono  frutti  affai  ,&  fi  conferuano 
longamente,dr  queflefono  le  oliue  . alcune  altre 
fono  che  non  rendono  frutto  uerunoy  nè  fi  manten- 
gono f e non  fino  battute  ypercofj  e,  flagellate  y& per- 
meate, & quejk  fino  le  noci;  & cofi  fon  al  mondo 
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alcuni  huominij quali  conle  doke:i^,  con  le  carcT^ 
con  le  parole  buone  & foauì  ^ riducono  co- 
me dir  oue  thuomo  mole , & quefìì  foìio  di  natura 
nobili  jdìr  aanim  o generoft.  alcuni  altri  mai  non  fi 
fo Jf ino  hauere  à co  fa  alcuna  ^ fe  non  con  minaccie  , 
con  r abufi, con  parole  greui,auflere,mllane,&  afe 
re,&  quefli  fono  di  natura  ruflìca,&  di  animo  uili^ 

& impero  Vhuomo  prudve  & difcreto  deue  ancora 
intendere  quefla  differenza  & diuerfità  dì  natura  ^ 
accioche  nel  negotìare  e trattare  fappia  adattar  fi  . 

accommodarficomefiiconuieneall'ma&‘  alt  altra  ^ ^ ^ 

natura . La  terga  parte  è accommodarfi  d i luoghi  ? ic^j. 
imperoche  fi  uede  in  alcune  bande  alcune  ufange  et 
alcuni  coflumi  effer  laudati  & cdmendati,^^ gli  me 
defimi  in  un  altra  parte  biafimati.  LaUcentiofa  do-, 
meflichegga  con  le  donne  nelle  pani  di  Fracia  è tan 
to  approuata  <&  laudata,che  chi  non  la  oferuaf  e ri 
putato  farebbe  un  gran  uillen  pagliardo,  oueramen 
te  un  fo;  in  Italia  poi,ò  nella  tnaggior  parte  di  e fa , 

Cif  mafiimamente  nella  l\omagna,e!la  è coffa  uitupe 
rata  & hlaffimata; &feuolb altri  mi  domada fe  on 
de  procede  tal  licentia&  fcnfualitd,lafciando  per 
bora  in  di f arte  quanto ffcrlue  Fufebio  della  prepara 
tione  euangelica  nel  libro  6,  al  cap,S.  perche  quel-  | 

la  fforffe  fulacaufa  impulfiua  (t introdurre  tal  do- 
meftichegga,uedirò,/i  come  Francefi  comunalmen 
te  fono  genti  liberali, piaceuoli,aUegr  e,  & come  lo- 
ro dicono,  di  buona  etera , la  qual  fempre  uà  per  gli 
eflreml  fengq  me^,&  pero  quel  granfi florico  dif - 
fe,  ^ut  humìliter  feruìunt , aut  fuperbifiime  domi- 
natur,  Ft ffernta  mmorìa  del  fafato^&fenga 


uidenxft  del  anuenire  ; &•  però  il  mio  SM%aro  huo 
mo  certo  d'ameno  indegno acerrimo  gindicio^  diffe 
ejfer gente  [blamente  del  vrefente , & della  prima 
impre filone, d"  io  il  credo, perche  non  trom  chel  bi- 
fronte Giano  maifoffe  in  quelle  bande,  & fe  pur  gli 
fu  yfion  ui  dimorò  molto,  & co  fi  à lor  fono  naturali 
& peculiari  leuanità  , le  leggieregge  dr  fcnfuali- 
tà  ,<&  qiieflo  fila  detto  per  il  generale  & non  per  lo 
Jpcciale  <&  particolare, perche  io  fo  bene  in  Francia 
fempre  ejfcrci  flati  gtr  hof ancora  ejjerci  molti  huo- 
mini  fapienti fiimi  & prudenti  filmi, & in  arme  & in 
lettere  tanto  eccellenti , [amo fi,  &’  degni, quanto  in 
ne ffun  altra  prouincia  delfhabitato  mondo  . Co  fi  al- 
lo Italiano  fono  quafi  naturali  la  granita,  la  mode- 
fila  , la  reputatione  . Et  fe  noi  direte  , in  quefia 
nofira  Italia  con  la  fuagrauitd  regnano  molto  mag 
gior  uitij  di  quelli  della  familiarità  con  le  donne  ,fi 
come  fono  le  beflemmie , i facrilegi , le  herefie  , le 
ufure,  le  ahominationi  centra  natura, altre  cfce- 
tiità  &■  Jpurcitie , io  ui  rijbonderò , che  non  intendo 
parlare  della  Italia  de  i noflri  calamitofi  tempi , ma 
di  quella  antica  , per  la  quale  morì  la  uergine  Ca- 
milla , di  quella  che  fu  madre  &■  nutrice  di  tutte  le 
uirtii  del  mondo,  di  quella  che  fi  come  il  firmamen- 
to del  cielo  è ornato  d'infinite  fielle  jplendidifiime  , 
co  fi  quella  fu  ornata  d'hmumer abili  huomini , ungi 
Semidei  in  arme  &in  lettere  felicifiimi  et  folennifii 
mi,di  quella  che  fi  come  con  la  uirtù,col  ualore,  col 
fenno,&  con  le  armiuinfe  & foggiugò  il  mondo, co 
fi  con  le  fue  fante  leggi  il  goucrnò  & refe  giufla- 
vnnteidi  quella  che fempre  attefe  à debellar  ifuper^ 


. 

biy  & perdonare  aìlì  foggettiidico  di  quella  il  cui  ce 
lebre  nome  il  mondo  tutto  ancora  amadìonoraiciue 
rifce,e  teme 3^  no  di  quejia  mJfera  Italia  moderna 3 
la  quale  altro  non  è che  una  nana  ombra  di  quella , 
addi  quella  altro  non  gilè  rirnafo  che  rignu- 
do  nome  di  Italia  ylaquale  altro  non  è che  una  efpofia 
preda  d tutto  il  mondo  3 la  quale  altro  non  è che  un 
uil  giiffo  fpennacchiato  da  ogni  uccello 3 la  quale  al- 
tro non  e che  una  sfacciata  putta 3 una  infame  mere 
tric€3  obbrobrio  uituperio  del  corrotto  depra- 
uato  inondo  , la  quale  ji  come  altre  uolteperle  fue 
uirtù  fu  del  mondo  regina 3Cofi  bora  perglifuoi  di- 
fetti & ukij  è fchiaua  & ferua  di  ogni  uil  natione 
ài  e\\o , 0 pQten%a3b  forga , ò uiolentia  della  fanta 
ueritaypià  arnica  che  Socrate  & alatone 3 tu  mi  hai 
traportato  à dire  tanti  uituperii  & infamie  della 
mìa  cara  patria 3del  mio  dolce  nido 30He  io  nacqui 3OU 
io  giacqui  3 fui  nutrito  alle uato  ; pur  patria 

mia ypatientiayperdonamijmaggior  è la  forga  del  ut 
ro3  che  faffettione;  nondimeno  come  tuo  buon  figli- 
uolo moffo  dalla  tenereggdjprenderò  ardire  con  le  al 
trui  mi  ferie  & calamità  co?ifolare  alquanto  le  tue 
profonde  piaghe  , & le  tue  alte  roìne  . 0 dolce  pa- 
tria mia  3 confiderà,  ouè  ridotto  il  gran  regno  degli 
^fiirij  con  la  fuperba  Babilonia  ? ouè  la  Siria  ? la 
Giudea  oue  iL  nofiro  faluator  nacque , uifiè,  conuer- 
sò  3 &'  morì  per  la  falute  h umana  ? ouè  in  ejfa  la 
fanta  città  di  Gierufaleniycon  le  fue  facro fante  me- 
morie da  intenerir  i fafii  & gli  diamanti , non  che 
i cuori  h umani  ? ouè  la  fertile  Egitto  colfuo  Cairo 
deìfinnumerahil  popolo^ouè  lapopulofa  jLrmenia\ 


ouè  la  minore  ^fiahitè  il  reflo  della  grande  jlfia 
fnetà  del  tripartito  mondai  ouè  l'africa  con  la  fua 
alta  Cartagine, già  tanto  tua  emula  & nemicaìouè 
Bigantio  già  dignifiima  colonia  del  tuo  \omano  im 
perio^  ouè  l'antica  Troia  col  fuo  altiero  llione,  del 
la  quale  la  tua  alma  \pma  truffe  ìà  origine  ? ouè  la 
tanto  celebrata  & decantata  Grecia,  già  ìnuentrice 
madre  di  tutte  le  fcientie, di  tutte  le  arti,  di  tutte 
le  difcipline  & leggi, con  le  fue  inclite  uittoriofe 
armi  ? ouè  in  effa  la  Macedonia  madre  & regno 
del  magno  Mleffandro  , il  quale  à giù  fa  di  un  fol-^ 
gore  del  cielo  /correndo  ninfe  paefì  diuerfi  ? ouè  la 
chiara  t\odo  già  antemurale  inejpugnabile  & inuit^ 
to  fcoglio  della  [anta  Catolica  fede  contra  la  furia 
rabbia  de'  Maomettani  tutti , maffimamente  de* 
Turchi^  ouè  il  Telopponefo  tutto  con  la  Tannonia? 
ouè  il  reflo  della  pouera  & afflitta  Turopa,ln  qua 
le  per  li  manifefli  & euìdenti  pericoli  fla  efangue , 
trepida, & mega  mortai  Dime  che  uolendo  io  dire  j 
oue  fi  trouanoffolo  inpenfarlo  f afflitta  mète  fi  con 
fonde, la  lingua  dal  dolor  uinta  no' l può  dire, la  mìa 
debole  & dolorata  fmiflra  non  regge  la  penna  à 
fcr merlo  ;pure  raccogliendo  le  fmarrite  forge , con 
parole  dagli  amari  fojpiri  interrotte , il  dirò  al  me-* 
glio  ch'io  potrò;  fono  ancille , ferue ,et  fchiaue,di  chi^ 
di  perfidi  cani, di  rinegati  fchiaui,di  Barbari  uili,fe 
ce  & lordura  del  uituperato  mondo,  0 fomma  dei- 
tà del  Cielo, che  di  là  su  con  infinita  prudentia 
giuflo  giudicio  l'Vniuerfo  tempri  &gouerni,  so  ben 
che  l'afflitto  e trìbulato  mondo  quanto  patifce  gìu- 
fimentepmper  lifuoi  errori  &fallh&  mafiìma- 
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tnerìteper  le  heyefie  pià  abominéuoUjche  le  antiche 
idolatrie;  pur  fignorefolo  onnipotente, fi  come  le  tue 
ire  e i tuoi  furori  s'accendono  & infiammano,  & il 
tuo  tardo  & lento  flagello  incrudelijfe  per  li  noflri 
! inueterati  peccati  & ofiinat e colpe , cofi  ancora  fi 
placano,  fe  humiliano,  & mitigano  con  gli  humìlì 
! prieghi  & dinoti  affetti  delli  dolenti  & miferi  mor 
I tali . 0 creator  deir Fniuerfo,  ri fguarda  con  lo  pia^ 
tofo  afpetto  della  tua  infinita  clementia  quefio  mife-^ 
rahil  mondo , il  quale  tu  per  la  tua  infinita  bontà  ù 
dignafii  di  niente  creare  & ornare  , deh  non  uolere 
' fignormio  benigno  che  fi  eccellente  & nobil  creatu^ 

' ra^la  quale  tu  creaflipvrgli  huomini  rationali  f or  ^ 
mati  & creati  ad  imagine  & fimilitudine  tua , fia 
. ufurpata, conculcata, calpe fiata  ,&“  pojfeduta  da  fi 
horrendi  & pauentofi  mofiri,che  altri  non  fono  che 
fieri  & crudi  minifiri , & fateUiti  del  gran  Cerbero 
infernale,  ne  ad  altro  mai  penfano,ne  attendono, fc 
non  a difiruggere,d  fiirpare  & difiìpare  la  tua  fan^ 
ta  uigna, acci  oche  al  tempo  debito  non  produca  i fan 
tifrutti,0  fiignor  del  cielo  & della  terra di  quan 
to  in  ejfa  fi  co?itiene,non  hauendo  ricetto  aUi  deme^ 
riti  nofiri,  ma  alla  tua  infinita  mifericordia , la  qual 
fenipre  fopraahonda,  oue  li  peccati  abondano , aiuta 
[occorri  aUi  guai  & alle  angofcie  del  uecchiojan 
^ decrepito  & infermo  mondo  , già  redatto  alla 
efirema  ontione  , afflitto  in  tutto  , fconfolato  , 

C onf oriate, che  fe  in  te  la  honorata  et  inclita  \pma 
I già  capo  & regina  del  mondo  ha  perduto  f imperio 
delli  Ce  fari  et  de  gli  ^ugufii,fe  in  lei  mancati  fono 
ighriofi  trionfi i & U uittoriofi  Tro  fei  de  i CamiUh 


l MetelU,  de  gli  Scif  ioni ^de gli 'Emìlij , de  i Mar- 
celli y & di  altri  fienili  ; haue  acquiflato  un  re^no  , 
un  imperio  afjaipiù  degno  & piu  felice  di  quello  , 
che  è il  gran  regno  di  noflro  fignor  Giefu  Chriflo 
nero  Dio  &•  nero  buomo;  perche  quello  fu  terreno  e 
temporale, queflo  eterno  & fpirituale;  quello  fotto  li 
fleadardadelfuperho  uccello  di  G ione  con  [angue  y 
ferro ,&  fuoco  uiolentemente  fu  acquiflato  & occu 
pato  y queflo  fotto  le  inuitte  infegne  della  glorio  fa 
croce  y con  le  piato  fe  armi  della  [anta  fede  di  Giefu 
chriflo  fu  uolontariamentv  guadagnato.  Quello  da’ 
capitani  nobili  yricchiyfamofiyilluflriyet  farmi  coper 
ti  fu  ingiurio famente  occupato yqueflo  da  perfonepo  i! 
HvriyUÌliyignobiLiyignorantiyig?iudej&'  difcalce , con 
la  grafia  di  noflro  S.  Dio  fu  acquiflato  & ottenuto 
amoreuolmente.  Ojieìlo  fu  un  regno  di  feruitùyque- 
fio  di  libertà yil  qual  ci  Ubera  dal  fiero  giugo  del  pec 
catOy&  dalla  tirannide  del  gran  Viutone  dell’ Infer- 
no. Confortate  un  poco  Italia  mia,  che  in  quelli  fet- 
te colli  tanto  [amo fi  et  celebrati  della  tua  antica  Jgo  il 
ma  fledeil  fommo  pafloreuero  uicario  di  Chriflo yCt 
nero  [ucce flore  del  gran  Vietro,  maturo  d'anni,  mail 
molto  piu  di  fennoy  di  configlio ,&  digiudicio,  nobi  \ 
liflimo  & magnanimo  yil  quale  uigilando  con  gli  a-  j 
perù  occhi  à gufa  dell'occhiuto  Mrgo,  folamente  at  j 
tende  che'l  regno  à lui  meritamente  commeffojche  è \ 
la  [anta  \pmana  chie fa, ricuperi  quanto  già  ucrgo-  > 
gno  famente  perdette yper  le  difcordie,  per  le  diuifio- 
ni  y & negligentie  , & forfi  per  li  peccati  del  Chri- 
flianefmo  , & dclli  Chrifliani prencipi  di  quelli  in- 1 
felici  & calamitofi  fecoli;  il  quale  con  ogni  diligen-  | 


ferina  perdonare  al  largo  }^endcYe,  fludia  che  le 
pernitiofe  giganieje  peflifere  piante le  uelenofe 
herbe i le  quali  attofiicanoy  amorbano,  & infettano 
rin  fermo,  debole , & pouero  Chriflianefmo  , fiano 
dalle  radici  fuelte  & eradicate j & pofle  in  fu  ilfuo 
co  ad  ardere  come  elle  meritano  giuflamente.  Confo 
late  rallegrate  un  poco  Italia  infteme  col  Chri- 
flianefmo, poi  che  nelle  bande  del  rigido  ^cquilone 
regna  Carlo  V.  Bj)mano  Imperatore,  della  felicifii- 
ma  & fereniflima  ca  fa  d'^uflna,uero  fcoglio,&  uc 
Yo  folgore  di  guerra;  il  quale  alFeta  noflra  è al  mon 
do  un  elmo, un  feudo, una  Jpada, una  lancia  della  fan 
tafede  catolica,&  della  fanta  \pmana  chiefa, cen- 
tra in  fedeli, contra  her  etici , appo  flati , & peruerfi 
Chrifliani;  di  quejìo  foloilgran  foldano  Solimano 
Ottomano  con  la  (porciflima  & federata  fetta  mau 
metana  di  perfidi  & di  renegati  cani  teme,angi  tre- 
ma;&  fe  ‘U^.S.Dio  per  la  fua  infinita  clementia,per 
falute  del  pouero  Chriflianefmo,p  degnarà  conceder 
gli, come  ogni  buono  Chrifliano  Morrebbe, anni  et  far 
te  fecondo  il  fuo  ualore  <&  la  fua  uirtu;Jpero  che  l ti 
mor  non  fard  nano,  per  rijpetto  che  la  religione  , la 
uir tk, il  fermo, & il  ualore, che  in  que fio  gran  prenci 
f€  [e  annidano  come  in  proprio  albergo  , fono  tali, 
che  lo  afflitto  Chriflianefmo  pera  & può  per  are, no 
folamentedi  racquiflare  quanto  elio  ha  perduto, ma 
di  eflendere  gli  fuoi  termini  &'  fuoi  confini  oltra 
l’indo  il  Gange.  0 che  grafia  mi  fia,fe  mai  il  ueg 
già  ò fentajche  la  fanta  catolica  fede, che flà  riflret- 
tac^  fi  contiene  in  un  cantone  della  Europa , pie- 
ghi le  fu  e uittoriofe  e!r  le fue  chiare  infegne  dall’uno 


aV altro  polo^&  odafi  rifonar  il  fantiflimo  nome  de 
Ciefu  Chriflo  creatore  & redentore  del  mondo  ^per 
quanto  gira  il  cielo il  mare  circonda  bagna  , 
il  mondo  tutto  farfiunfolo  ouìlefotto  il  gran 
pafiore  \pmano  . Ter  queflo  buono  & uirtuofo 
prencipetl  Chriflianefmo  tutto  douerebbe  ^ meri- 
tamente pregare  noflro  fignor  Dio  cheli  eoncedejfe 
MÌta  lunga  & fanajmperio  fermo  fecuro^efferci 

ti  felici  & inuìtti^configlkri  fauij  & fedeli , popoli 
.affettìonati  & denoti M mondo  tutto  quieto yconten 
t0j&  lieto  y& in  qual  fi  uoglia  impre fa  fortuna  prò 
fiera  & benigna.  Et  perche  di  queflo  ualorofo  pren- 
cip  e ogni  gran  laude  è minor  del  merito, altro  non  di 
rò,  fe  mn  che  feguendo  & per feuer andò  eff  ) per  la 
bene  incommciata  flrada  delle  uirtuofe  et  laudate  o- 
pere,  fiero  che  manti  la  età  matura  con  le  fue  ma- 
gnanime impre  fe  acquiflarà  il  nobile  <&  digniflimo 
cognome  & titolo  del  magno, come  già  ^lejfandro 
Tompeo, Carlo  di  Tipino, et  pochi  altri ^à  i quali  tuP 
ti  piaccia  à noflrofignoT  Dìo  dargli  gratia  & fauo- 
Ye,mn  folamente  di  eguagliare, ma  di  lafctargli  a- 
dietro  dapoi  le  fialle,à  laude  & h onore  & gloria 

iella  fanta  fede  di  isf.  Gtefu  Chriflo, la  quale  in 

queflo  glorio fo  & catoUco  prencipe  ha  collocata  o- 
gni  fieranga,ogni fiducia.  ÒhimeWio  dubito  che  d 
meferà  interuenuto  come  à quello  trafcurato  figoU 
mero  oUaro,  il  qual  mlendo  formar  un  picciolo  or- 
guolo , gli  uiene  formata  una  grande  urna  , Et  co  fi 
ancora  io  mlendo  fcrmere,  un  picciolo  ricordo  haurò  ^ 
compoflo  un  uolume  maggior  del  Cerio.  Impero  tot 
mndo  al  mìo  primo  lamro,perchegià  fhora  ktar^ 


da  ,&  il  fol  s*auukina  atroccafo , replicando  utrt^ 
cordarò  in  ogni  tempo  Jn  ogni  luogo  , con  qual  fi 
uoglia  perfona^ad  effer  fempre  buono  & uero  Chri-^ 
ftianoyperche  ejjendo  uoi  tale, la  grana  di  noflro  fi- 
gnor  Dio  fempre  fera  con  ejfo  uoi^  & con  ejfa  la fa^ 
pientia  & prudentia  humana  con  le  morali  uirtu  ^ 
di  maniera  che  di  tutte  le  uoflre  imprefe  ^ facende  , 
& negotij , fempre  neportarete  quello  honore  & 
laude,  che  un  buon  Chriflianodeue  de  fiderare* 

RICORDO  LXXV.  CERCA  QJT  E L-^ 
lo  che  fi  truoua  in  difdetta  delfuperiore. 

PERCHE  alcuna  fiata  fi  truouano  fignori  al 
creder  facili,  ma  difficili  al  difcredere  & al  ri-* 
tnuouere  da  loro  le  riceuute  impre fiioni  quali  elle  fi  ' 
filano, per  tanto  accadendo  ui  per  fai  fa  & finiflra  re 
latione  di  maleuoli  et  di  emuli  e fiere  in  qualche  con 
tumacia  & difdetta  del  uo firo  f %periore,  come  pru- 
dente & cauto, con  fmulare  di  non  accorgerui  della 
uoflradifgratia,al  coflumato  per feuerarete  nella  uo 
flra  ufata  diligentia  afiidua  follecitudine  fen^a 
punto  dolerui  ò lamentarui  con  per  fona  del  mondo 
diefio;imperochegouernddouiin  talguifa,&  auue 
derido  fi  e fio  della  uoflra  innoccntia  & finceritd , di 
neccfiità  ui  ritornar à in  maggior  gratta  & fauore 
che  prima,  & fi  come  il  uero  montar à in  fella,  cofi 
forga  farà  che  la  bugia  a terra  cada*  Mafopra  tut- 
to mentre  farete  in  tal  flato  di  difdetta  uiguardare- 
te  non  folamente  di  irritare  & attirare  Vira  & indi 
gnatione  di  quello, perche  fi  come  hanno  le  mani  lun 
ghe,  cofi  ui potrebbono  nuocere;  ma  comefauÌQ  & 
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accòrto  cercdrete  con  ogti arte , con  ognlnduflrk  i 
con  Ufatientia  & humiLtày& con  la  fumi  filone  ymi 
tigarla  y placarla  fmorgarla  ; il  che  facendo  y ad 
un  colpo  farete  f ufficio  del  buon  Chnfiiano  & dell* 
huomo  prudente. 

R I C O R D O.  LXXVI.  CERCA 
la  curiofità  di  faper  lo  auuenire. 

PE  K efiere  aWhuomo  y per  la  difobedientia  deìli 
noflri  primi  parenti  y qua  fi  naturale  la  curioptà 
di  uoler  faper  e & intendere  le  cofe  auuenire , onde 
auuiene  che  gli  huomini  di  queflo  mondo, chi  fe  dilet 
ta  d'aflrologia  , chide  geomantia,  chidichiroman- 
tlaychedififionomia,  alcuni  altri  di  nigromantia 
firomantia  , chi  diaugurfi  yaujpicvj , reliquie  delle 
antiche  idolatrie , & alcuni  altri  più  curioft  cerca^ 
no  giriti  famigliari  j chi  conuerfatione  & pr attica 
co*Demonij,  chi  arti  indouinatorie , le  quali  tut^ 
te  come  uaneyinutiliy  & fuperflitiofe  ; &'  come  re- 
probate & uituperare  dalle  leggi  diuine  & huma- 
ne  y abomìnarete  , non  folo  effe  , ma  li  profeffori  di 
effe,  con  tenere  per  fermo  & certo  , che  f infallibile 
prefcientia  delle  future  cofe  è fola  in  Dio , h in  chi 
alla  fua  diurna  maefid  piace  di  riuelare;  & fe  uoi 
die  effe  trouarfe  in  più  diuerfe  fcritture  i demonvj  più 
uolte  hauere predetto  il  uero  ; ui  riff onderò  , noflro 
fignor  Dio  hauerlo  permeffo  yaccioche  tali  curioft  , 
li  quali  credeno  neìli  demon  fi  ; con  la  loro  nana  dr 
pagga  curio fità  alla  fin  reflino  gabbati  & deluft  con 
la  dannatìone  delle  lof  anime,  come  meritato  haue- 
nano yxome  mali  Chrifiiani , Ma  non  negare  già  la 
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djh'olcgia  ejjere  una  eccellentìfnma  fcientìaja  qua-^ 
le  tra  le  altre  fette  arti  liberali  tiene  il  più  alto  Ù* 
il  più  foblime  luogo  & grado  ; ma  queflo  è nelle 
teoriche  fme  regole  fue , le  quali  io  tengo  ejfer  ne- 
re , come  chiaramente  fi  comprende  per  molti  effet- 
ti; ma  nella  parte  giudiciaria , come  fallace  > dub- 
buffa  y & nana  , ni  ricordarò  d non  perder  tempo  , 
impero  che  fa  limonilo  curiofo  , tienlo  fuffefo  con  la 
ejpettatione  delle  cofe  incerte  & dubbio fe  . Et  qui 
non  lafciaro  di  ricordami , chea  miei  giorni  ho  ne- 
dnto  di  molti  gran  prencipi  riputati  fantf  efjcr  cofi 
perfi  in  qnefta  nana  fuperflitione , che  non  fi  fareb- 
bollo  calcato  un  par  di  fcarpe  nuoue  ^ non  fi  fareb- 
bono  mutati  di  camìfa , non  che  congiunti  con  le  lor 
mogli,  {en%a  lo  afirolabio  in  mano:  nondimeno  tro- 
no quefti  tali  hanere generati  figliuoli  mal* orditi  j 
peggio  teffuti,mal  complefiionati,tificiyma^agnati , 
mal  dìjpofti  ; & e fi  con  li  lor  punti  di  flelle  ha- 
nere le  erunnofe  uite  loro  miferamente  determinato. 
Et  qui  non  mancaro  di  riferire , come  meffer  Tullio 
: della  \pmana  eloquenza  fonte  & fiume  ferine,  che 
tutti  gli  aflrologi, matematici  ,fortilogij&  indouM 
di  quei  tempi  indubitatamente  predi ffero  Giulio  Ce- 
‘fare,L.Craffo,&‘  Tompeo  magno  douer  morir  nella 
lor  patria, in  età  matura  <&  prouctta,in  fommo  ho- 
nore,in  fomma  gloria , & in  fomma  felicità  ,&di 
queflo  auuenne  tutto  Toppofito.  Ce  fare  d \pma  nel 
Senato  miferamente  fn  da  chi  non  penfaua  morto  . 
Graffo  da  Tarthi  appreffo  à Carra  nituperofamentt 
fu  occifo  ; a Tompeo  per  ordine  di  una  femina,di  un 
fanciullo  ,&dt  un  uil  feruo  , nelle  bande  di  Egitto 


et . 
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fu  tagliata  la  honorata  tefla;  & però  it^PeMY^ 
ca  lume  della  uolgar  lingua  Italiana,  dijje . Voi  ui^ 
di  un  grande  con  attifoaui  .Et  fe  non  che  fuo  lumd 
aWeflremo  hehhe , Forfè  era  il  primo  . Certo  fu  trct . 
noi  Qual  Bacco, Alcide  ^Epaminonda  à Tebe , Ma 
benigno  & candido  lettor  mio,accioche  tu  non  interi  : 
eU'  luile-  ^ de  fi  foppofito  di  quel  che  uolfe  dire  il  buon  poeta , ^ 
yuir^0^  /u/iir  mefló  hebbe  non  uiene  daluerho  Latino  habeo  ha^. 
UiiA’  bes,  ma  da  hebes  hebetis,che  fignifica,obtufo,ofcU’^, 

dbf^  ro,opaco,e  tenebrofojperche  lagloriofa  fama, la  uir, 

tu  & ilualoredi  Tompeo  al  fin  della  fua  ulta  man^^ 
caìono  & fe  ofcurarono  , che  fu  quando  la  ridente  , 
lieta,  & profpera  fortuna  uoltandoli  le  inflabili  Jpaì 
leiolafciò  cader  in  tanta  calamità  & efirema  mift, 
ria,  che  douendofe  ridurre  in  cenere  il  fuo  nobilifii-^ 
tno  corpo  fecondo  le  antiche  ufange, non  fi  trouò  al^^ 
tro  legno  per  arderlo  , fenon  il  frammento  di  una 
fotta  barchetta  dalle  onde  del  mare  gettato  & 
to  in  fu  gli  areno  fi  & piani  liti  della  humile  & baf^. 
fa  Egitto  ; & Je  non  chel  uerificato  prono flico  dell* 
miuerfal  diluuio  dell’anno  M . D . X X 1 1 1 1 .qual  fu 
il  piu  a fciutto  & fecco  anno  che  da  indi  in  qua  fia 
fiato ,non  me  legafii  la  lingua  & chiude jf e le  labra^. 
io  ardirei  di  trouare  una  nuoua,  facile, & compen- 
diofa,ma  uera  & certa  aflrologia,la  qual  rade  uol^ 
te  falla  ; quale  è da  dire  fempre  il  contrario  di  quel^ 
lo  che  predicono  gli  aflrologhi,fe  efii  predicono  pe- 
nuria,e tu  predicarai  fertilità,  fe  efii  predicono  guei^ 
ta,&uoi  lapace  y feefii  predicono  morbi  & infer- 
fmità,&  uoifanità  à confolatione  delli  medici,  I qua  I 
U de  i mali  fempre  fono  piu  uaghi^che’l  pouero^fan^ 


tdcinà  della  guerra  > fe  efii  predicono  hiimidità  & 
piogge^e  tu  [ecco  & afciutto  & arido > fe  efii  minaci 
daranno  di  morte  à qualche  gran  prèncipé,et  noi  dì 
rete  chel  fard  fano  fen^a  Un  dolor  di  teflà,fi  efii pré 
diranno  che  tal  re  perderà  il  flato  > & mi  diréte  thè 
lo  augurnentarà  & accrefccrd ^et  cofi  predicendo  noi 
tutto  Poppoflto  di  quel  che  efli  predicono  3 in  cdpo^ 
deifanno  trouaretei  uóflri  pronoflici  affai  piu  ned 
certi  de  i loro  con  fuoi  iAfltolàhij  3 Tolomeiì  Ù* 
i^lcàbittj  jfeper  forte  mè  dimàndafli  onde  ptocedè 
che  da  una  fi  nobile  & foblime  fcientid  coinè  è U 
dflrologia^qudle  io  tengo  effer  certa  et  uefa flu  qUdn 
io  àgli influfli &•  impreflioni uniuerfdli in  qùefle  có 
fe  inferiori yuafcono  tante  falfitd  ,errorii  buggity  ua-^ 
rietà  y& diuerfitàyio  Ue  rijfonderòche  penfo  Che  prò 
Ceda  dalla  ignordntia  de  i fuoi  prof  e jf ori  male  intro- 
dutti  in  effa  , & in  ciò  non  me  eflenderò  più  oltrd 
per  rimettermeà  i facri  Teologi,  & à i fanti  dottori 
catolìciyquali  cerca  ciò  diurnamente  fcrìfleròy  & 0/- 
tra  e fi  a i moderni  dpprobdti  autori  y come  GioUdn- 
ni  Ticoy  Belante  Tiouerd  y & altri  fmili  3 quali  di 
quefla  materia  di  aflrologid  molto  egregidmenté 
trattarono  ; qui  nonpoffofar  di  non  referire  che 
Federico  I h douendo  fare  una  grand' imprefa  di- 
mandò Guido  Fonati  a flrologo  eccellenti  fimo  iàrfd 
mofipimo  da  Forlì  nobil  città  di B^omagna^  quale  a 
fuoi  dì  haue  prodotti  molti  huomlnì  illuflrì  & felici^ 
fi  in  armi  come  in  lettere  ; come  fu  effo  Guido  yBirnd 
rio  ^rfenna  dottore  folennifiimo  niaeflro  di  Bdrto- 
lo^Giacobo  della  TorreyBiondofl^uno  filofofo  & fi- 
fico  celeberrimo i&  f altro  iflorico  eloquetiflìmo  # 


diligenti  fimo  molti  altri;  fe  quel  giorno  il  tem^  | 

fo  farebbe  flato  buono  &■  fereno  per  la  fua  ejfeditio  i 
ne;  rijpofe  Guido  di  si.  Fdendo  ciò  un p onero  conta-- 
dino, quale d cafo  fi  trono  cofli,diffe, Signore  non  ue 
fidate  punto,  perche  bog  n farà  una  granàifisima  & 
bombii  tempefia , & dimandato  il  buon  contadino 
perche,  come  puro  & femplice  huomo  rijpofe  ; per- 
che quefla  mattina  ufcendo  il  mio  afino  dalla  flalla 
fegrataua  le  orecchie  ; & cofi  quel  medcfimo  gior- 
no,paffuto  il  me^go  giorno, il  fereno  & chiaro  tempo 
turbandofi,u€nne  una  fi  gran  tempefla  accompagna 
ta  di  grandini, di  troni,  & baleni , come  fel  mondo 
uolefferouinare;  & cofi  fi  uidde,che  fafino  del  buon 
uillano  con  le  fue  orecchie  haueua  meglio  pronofli- 
cato , che  Guido  celeberrimo  aftrologo  col  fuo  aftro- 
labio  . Tarimente  ui  ricordarò  d fuggire  f alchimia 
& la  malenconica  fempre  a fumata  turba  de  gli 

alchimifiiji  quali,  fi  come  quelli  che  hanno  in  odio 
il  fole, come  nottole  & gnffi,  mai  non  coìnpareno  fe 
non  la  notte  al  buio;  di  quefti  tali  il  de  fiderio  è mol- 
to diuerfo  & difcrepante  dalla  lor  prò  fe  filone  ; per 
rijpetto  che  quanto  più  fludìano  di  arricchir  e, tanto 
più  impouerifcoTio;  & certo  che  non  finga  diff  lace- 
re il  dico, per  hauefio  conofciuto  d miei  giorni  molti 
huonlngegràj  che  fi  fono  perduti  in  quefla  uanapag^ 
già  , li  poueretti  con  fumando  le  loro  caliginofe  uite 
tra  bogge,  fornelli, & fughi  di  uarie  herbe , per  fif  - 
far  f inquieto  Mercurio  fimi f d lor  ceruelli  con  le 
f ciocche  fperange  & perdimento  di  tempo  tjr  della 
uifla,  & fempre  alla  fine  fi  fon  redutti  ad  infame  , 
uituperofoj&  miferabilflìie,  cerca  ciò  foìamen-- 
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tè  uidarh  due  ricordici  quali  hauendoglià  mente  ui 
fotrebbono  giouare ajfai ; Vano  fi  è^che  moltirkchi 
per  'C alchimia  fono  diuenuti  non  che  poueri  ma  men 
dici  j & neffuno  pouero  mai  per  f alchimia  diuenne  jh 


/ . 


ricco  ; però  dice  il  proti erbio^di  tre  cofe  non  ti  cmìa  ^ 

dare  pantondi  romito  graffo 3 di  medico  infermo  3 d\'  ^ 

di  alchimifiapouero  ; & fe  pure  alcuno  uoleffe 
pere  qual  e la  nera  alchimia  al  mondo  3 gli  dirò  fhab 
uer  buona  entrada  & ffender  poco,  f altro  fi  è 3 che^'V^^  ' 
tanto  liiiol  dir'alchimia  3 quanto  ars  qua  non  e fi  ; ' f ^ 
cioè 3un  arte  che  non  fi  troua» 


RICORDO  LXXVII.  CERCA 
l’hvomo  grandi  cadvto» 


PERCHE  il  giudkio  de  gli  huomm3&’  maf- 
fmamente  del  cieco  uolgo  3 fempre  fuofeffere 
imperfetto 3prefontuofo3&  inconfiderato  ; per  tan^ 
to  fempre  lo  fuggirete 3 con  rkordarui  non  effer  po- 
co  biafimo  ad  una  per  fona  nobile  ^ di  uirtà  feffe^ 
re  tenuto  & riputato  unhuomo  uolgare  & plebeo  . 

Et  però  quando  unhuomo  grande  di  bontà  , di  f^w- 
no  3 & di ualore  3 proflrato  & gittata  fard  d terra  ^ 

daUe  faette  dell'auuerfa  & ritrofa  Fortuna yparian-  ' ' ^ , „•> , 
i<fo  per  bora  come  il  fciocco  uulg03  il  qual  fauMerfi^  ^ ^ 

\tà  & profferita  di  queflo  moìido  3 ancora  che  fiano  ^ ^ 

gmfie&  ragioneuolipermì fiioni  diDÌ03Ìe  attribuì 
(ce  ad  e ffd  fortuna  fatta  da  gli  poeti  dea  'di  ^ 

inferiori  cofe  3 nolcalumniarete  ^ noi  biafmarete'^  ^ 
come  caduto  & rouinato  per  fua  colpa  & difetto  , 

\comefuol  fareilpag^go  uolgo,  augi  ui  rìcor darete  , 
che  l'huomofamo  & uktuofo  è come  un  gigante^ 


. I come  un  colojfùjilquale  póflo  in  alto  e grande, dt^  È 
flefo  in  terra  è grande , gittato  in  un  alto  & prò fon^ 
do  pog^  è grande.  Ef  però  aWhuomo  buono  & uir''- 
tuo  fo  abbattuto  dalli  folgori  della  irata  fortuna  aule 
ne  come  ad  un  tempio  antico  , il  quale  ancora  che'l  ' 
fa  per  terra  diffolato  & romnato,  pur  ognuno  l'ho 
nora  & ogn  uno  il  riuerifce,  an-xf  uìricordarete  che 
di  uno  albero  meglio  fi  comprende  la  fuagrandegga  ^ 
quando  egli  è per  terra  dìflefo,che  quando  egli  è in  ' 
fi  ^ piede  . Ter  il  contrario  uedendo  uoi  unhuomo  ui-\ 

A lejabiettOyfenga  bontà,  fenxa  uirtù,<&  fen^a  ualo^  '■ 

re ìtjfere  dalli ingiufli&  iniqui fauorideUa.cieca&  \ 
indi fcreta  fortuna , fengaicunmegp  &'  merito  ef-  ^ 
[aitato  infmo  alle  felle , noi  commendar  ete , no' l lau  j 
darete  molto  , per  ri f etto  che  fhmmo  di  puoca  uir- 
tu  &■  di  poco  Malore  è fimile  ad  un  nano  cdr  un  pi-  - 
meo,il  quale  pofto  in  alto,ancora  chef  offe  nella  fom  i 
mità  del  monte  Olimpo  òdi  ^tof,  fempre  è piccia-  ' 
lo, buttato  d terra  è picciolo, gittata  in  un  cupo  f of- 
fa è picciolo  queflo  perche  ancora  che  la  Fortu- 

na,per  quanto  ferme  Dante  nella  fua  co?nedia  ,pojfa 
Ci  difpoìierCjDio  permettente,  delti  terreni  e temporali 

{7Q)eni , non  può  àijf  onere  &■  difpen  fare  del  ualore  edr  \ 
della  bontà, li  quali  non  fono  fotta  il  fuo  imperio  ne 
j,  00  à lei  f Oggetti  .Et per  tanto  auenga che  e ffa fortuna 

lipojfa  dare  granderjie,eflaltationi,ricchexge', domi-  ,] 
> ^ ^ honori  , non  può  dare  ne  togliere  la  > 

, f j ^ uirtù,la  bontà, & il  ualore, con  le  quali  non  ha  à fa 

\ i-  - ' (V  ìa  i nulla,  imperò  di  continuo  ui  ricordareteefa  uìrtà 
^ ^ bontà  tanto  ejfer piu  degne  predo fe  delti  beni 

I ierreni,  quanto  fono  piu  fode,  fiabili,  & ferme  , 


19 

che  mai  non  ahh adonano  VhuomOyi&  da  quello  mal 
non  fi  fcomfagnano  punto  di  nejfun  tempo  . Se  per 
hauere  io  fatto  mentìone  fi  in  quello  ricordo  3 come 
in  molti  altri  del  uolgo  3U0Ì  per  auentura  uorrefle 
fapere  come  ^li  è fatto 3 io  ui  dirò  come  già  il  trouai 
dipinto  in  Leuantein  un  libro  greco  ajitichì fimo  di 
un  uenerahile  Caloiro  deltifola  di  Talmofa  , òfia 
Tathmosy  oue  già  il  gran  uangelifla  Giouanni  con- 
finato fcrij]  e il  fuo  picciolo  libretto  deir^pocalijjèy  ^ ^ ^ 

ò fila  delle  rìuelationi  ; egli  e uìfhoanaggo  foggo  , u 

\uecchio  dlanniyma  non  difennojmolto  [ecco  & fco- 
iorito  3 con  un  capo  picciolo  3 orbo  per  hauere  in  fu 
IgU  occhi  le  cateratte  fi  Jpejfe  che  a pena  fcorge  Tom 
tira  delle  cofe3quando  camma  fempre  uÀ  appoggiato 
y un  gran  baflone  che  è quello  della  ignorantia  & 
t della  pref  mtione,ha  la  lingua  molto  grande 3 ma  in 
ifaticabile  & inquieta 3&  per  effere  ejfo  naturaimen 
j te  bugiardo  mai  non  dice  il  nero  3 per  e fi efinuidiofo 
maligno, fempre  dice  male 3et ancora  che  uecchio 
I fia  ha  li  denti  afirì  & acuti fiimUcon  li  quali  di  con- 
\tinuo  morde hor  quello,  hor  queflo , egli  è fciancato 
con  le  gambe  & piedi  torti  & ritorti  però  fem- 
pre uà  in  finifiro  attrauerf  ) ^ indofio  ha  una  po- 

ueragiuppa  di  piu  colori  che  pare  una  primauera , 

I per  efiere  uarìo  & diuerfo  , in  fu  le  jpalle  ha  due  ali 
ìperla  legger€gga  & ìnflabìlitd3di  maniera  che  piu 
^ Holtefi  è ueduto  la  mattina  hauere  adorato  una  per 
fona  3 & la  fera  efiergli  corfo  A cafa  con  il  fuoco  , 

\comefi  uidde  in  noflro  fiignor  Ciefu  Chriflo  in  una  i 

)medefima  fettimana gridar , Ofanna  filioDauid 
l^enedifius  .^uì  uenit  in  nomine  domìni  3 & tolle  / 
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lotte yCrudRge yCY!mfige,'Et  fero  cjuxlunque  In 
ftrafio  moflro  lperayCredey&  confidafi^fer  no  dir  eh 
gli  è un  rij]oltUo  , diro  che  gli  e unhmmo  di 
poco  ingegno ^di  poco  cervello,  & di  neffun giudicio , 

RICORDO  LXXVin.  DEGLI 

HVOMINI  TK  A V A G L I A T I . 

De  tutti  gli  ìmomini  del  mondo  li  più  traua- 
gliati  y ejr  li  più  agitati , non  già  per  lor  de- 
ijfUi  c(c/U  -lA-fj^eriti  & defetti  ^ fempre  haucrete  in  buona  fiima  , 
buon  conto  , & bona  confideratione , per  ri- 
I jpitto  che  r ingiurio  fa  fortuna  fempre  contr  afta  con 

gli  uirtuofi  & buoni , & non  con  gli  uili  &'  ignaui^ 
per  non  dire  poltroni  , perche  la  uittoria  di  quelli 
gli  farebbe  poco  honore  & poca  gloria . \icor  dati- 
ne che  ^i  nini  quanto  più  fi  trauafano  tanto  piu  fc 
affinano  y & che  di  tutte  Tacque  quelle  detti  cor- 
renti & rapidi  fiumi  fono  molto  megliori  di  quelle 
detti  fiagnanti  laghi  . Cefi  gli  huomini  tribulati  y 
urtati yCr  agitati  horquà  hor  là y fono  riputati  e te 
nuli  uniuerfalmente  da  ognuno  più  d*  afidi  che  gli. 
feinpre  quieti  & ripo fati  yliquali dal  gran  Stoico 
detti  mare  morto  y perche  nulla  fofien- 
^^ttefmo  afferma  nonefieral  mondo 
^'^iii^'^j^'o^aggiore infelicità  che  non  hauermai  patito  infe- 
^ p^icità  alcuna . Vero  diffe  quel  grane  poeta  yì  Virtù  - 

u tes  fequitur  inuidia  y fcriunt  fummos  fulgura  mon- 

- tes  . Le  uirtù  dalT inuidia  f mo  perfeguitate  y & gli 
alti  monti  fono  dalle  faette  del  cielo  percofli;  &'  al 
cun  altri  fauij  differo  y alle  gran  uirtù  & atte  gran 
bontà  degli  huomini  le  gran  miferic  & le  gran  per^ 
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fecutionì  ejfer  fempre  fedeli  & infeparabili  compa- 
gne , come  manifeflamentc  fi  uidde  in  nojìro  fgnor 
^iefu  Cbrifioy  quale  per  darà  noi  altri  mortali  ef~ 
''^mpio  di  fopportare  e tollerar  patientemente gli  in- 


fortunij  e trfbnlationi  dello  angofciofo  mondo ^ y ^ 

nto  nato  uolC effer perfeguitato  dalCimpÌGjfierOj&' 

*^celerato  Erode  ^fcalmita;  dr  queir  altro  buon  fi- 
iofofo  difi'e  5 che  fi  come  gli  pefci  delle  falate  acque 
del  mare  fono  più  diletteuoli  i&  faporofi  che  quelli 
delle  acque  dolci , cofi  gli  huomini  dei  mondo  tra- 
uagliati  nelle  amare  acque  delle  trihulatìoni  f mo  di  ! 

viù  uirtù  di  maggior  ualore  ^ di  quelli  che  npo-  | 

ratamente  f Mo  le  quiete  & otiofe  ombre  fempre  f ì | 

no  uifiì  in  grembo  della  lieta  & amica  fortuna  ; 
mdltro  faggio  dife  ^ fhuomo  di  quello  mondo  > ^ • 7 ' 

qual  mai  non  haue  foffertv  infortunio  alcuno  ^ 
fimile  ai  matton  crudo  , qual  po fio  in  ogni  poca  ac- 
qua fi  diflolue  yfi  disfa,  & fi  diflempra , ma  fhuo- 
mo tribulato  efier  come  il  matton  cotto,  quale  ejpo- 
fio  al  fole,  al  uentc,  al  ghiaccio  , & alla  pioggia  , 
uinlmente  fe  difende  dalle  ingiurie  del  uorace  tem- 
po ^ome  fi  può  uedere  per  li  aìitichi  edificij,delli qua 
ali  iaterkij  fempre  meglio  degli  altri  fe  fono  con- 
feruati  & difefi  dalla  mordace  lima  del  uoragincfa 
tempo  pertinace  deuoratore  cfr  diftrugitore  delle  no- 
flre  opere  fabncbe  manufatte  . Terqueflo  non 
negavo  già  che  la  tranquilla  ,fecura,<;3t‘  tipo  fata  ut 
ta  folitaria,  non  per  humore  maiencQnico,ò  per  pag^ 
y ò per  fierex^  ^ ma  per  difcreta  &•  prudente 
demone  , per  poter  fenga  faflidìj  , fenga  difturbi 
^ mpedimenti  più  liberamente  diffenfafil  tempo 


^h.QgU^Mmx^.  non pa  honePìfiìmu.  & 

“perche  io  giudico  che  quello  folament^  al  mondo  fap 
pa  uiuere  & uìua^  che  bm  dijpen  fa  & comparte  il 
tempo  fuo  uiuendo  à Dìo  &-  à fe  medepmOy<&  cerca 
eib  folamente  ut  ricordo  lo  ejfempio  di  Simile  ferui 
tore  # creato  di  Ariano  imperatore 3 ilqual  dapol 
la  lunga  ferui  tu  shauendo  impetrato  et  ottenuto  ^ma 
non  fenga  dijpculta  & fatica  ^da  effo  imperatorgra 
tiai andar' à uiuere  priuatamentein  una  fua  uilla  3 
uenne  d morte 3&  in  quello  ePremo^auantichepàf^ 
fajfeairaltra  uita^compofe  il  fuo  epitapo^similegia 
ce  quisU  quale  di  molti  anni  fette  lolamete  uiffejche 
furono  quelli  che  dimorato  hauea  in  uilla  in  libertà^ 

il  I C 0 R P Q IXXIX,  CERCA 

IL  F A E V I A <3  G ; Q , 

ACCAr)EIS[DOVI  à far  uiaggìo  lungo 
per  terra^  auanti  che  intrate  in  camino , come 
predente prouederete aUe  cofenecejfarie  ^ esprìma 
iiferuìtori  che  pano  al  propoptoydi  caualcature  buo 
ne  ile  quali  non  curarete  che  pano  molto  giouaniiac 
ciò  meglio  poffano  repPere  alle  fatiche  ipmilmente 
prouederete  di  cappa  j di  capello  3 JUuali  fecondo  gli 
tempi  spada  & altrecofepmilh  le  quali  d non  ha-- 
Uerle  non  manco  farebbe  la  uergogna  che!  danno.  3 
prouederete  che  effe  caualcature  pano  in  ordine  di 
tutte  punto  3 le  prime  giornate  non  ue  curarete  che 
funo.  molto  lunghe  j per  che  effendo  effe  caualcature 
flnlUue  gli  potrebbe  nuocere  il  troppo  camino  3 ma 
poi  che  faranno  alquanto  dirotte  gli  potrete  dare  fe^ 
maggior  faticai  la  mattina  fempre  ui  /e-» 

mxete 


’ narete  per  tempo  , & hauendo  la  comodità  odìrett 
\ fempre  la  me ffa, quando  che  non^raccommandatiuc 
[f  ^ noflro  fignorDio3&  alla  fuaglork  fa  madre  Mac- 
hia fernpre  uergine , & à tutti  li  uoflriauuocati  del 
I cielo , & direte  diuotamente  le  uoflre  orationi  alle 
eguale  fete  obligato^e  tra  f altre  direte  quella  dellitre 
; Magiyli  quali  Cogliono  fernpre  ejfer  compagni yf cor 
^ te y&  guide  delli  caminanti,  JL  i pouerì  & majfima 
n mente  à peregrini  che  incontrate  per  la  uia  fernpre 
s porgerete  le  mani  aiutrice,accioche  habhiano  àpre^ 
( "N^-S.Dio  che  ui  conduca  & reduca  fano  &-  fai 

i U0y&  ben  eredito  della  uoflra  andata  ; la  fera  ordì^ 
i nariamente  alloggiarete  à buon  bora  y ilche  facendo 
* fernpre  hauerete  alloggiamenti  buoni y&  gli  hofti  ha 
i ueranno  tempo ycommoditàyet  agio  di  prouedere  che 
t fiate  ben  feruito  & ben  trattato;  & oltra  ciò  haue 
I rete  tempo  di  far goucrnare  liuoflri  animali ycon far 
^ li  firipiciareylauargli  le  gambe  & li  piedi y&  d quel 

I li  uederefe  nulla  manca  y & co  fi  prouederete  alle  fel 
! le  bifognando;  la  mattina  poi y fi  come  la  notte  faran 
. no  ben  ripofatiycofi  faranno  piu  frefchiypiu  gagliar- 

II  di  ad  efequifil  lor  maggio  ; alla  bolgettina  uoflra  at 
tacata  dauanti  aW  arcione  yoltra  li  uoflri  pater  noflri 

j & ufficioliy  fernpre  li  portar ete  un  picciolo  orologio 
' da  fole y un  focile  ò fia  acialino  picciolo  conia  fua 
candela  di  cera  folfarelli , per  ualerue  la  notte 
di  lume  bifognando  ; nel  mede  fimo  luogo  per  una  an 
torà  di  rifletto  gli  portar  ete  una  dogena  di  chiodi 
di  cauallo , fimilmente  un  picciolo  calamaretto  con 
^ un  poco  di  carta  per  poter  fcrìuere  accadendo  il  bi^ 
\fogpQyà  guif a della. F,M.  di  Ferrando. di  B^agom 


frìmo  re  dì  J^apolì,  quale  era  polito  nella  fua  bar* 
geìetta  di  portare  fempre  fmil  cofe;  la  mattina  non 
ui  curarete  di  mangiar  molto ^per  rifletto  che  la  a- 
gitatione  & moto  del  caualcare  offende  ajjaì  alla  di 
geflione  ; alti  mali  pafii  i maflimament e al  gua- 

dare delle  acque  rapide  e torbide  , mai  non  farete  il 
primo y ma  come  modeflo  & ben  creato  fempre  ho- 
ìiorarete  il  compagno,  anchora  che'l  fojje  Ó! affai  mi  , 
norcondiiion  di  uoi;  & non  folamente  nelli  malpaf 
fi,  ma  in  tagliarii  cafcio  , & mafìimamente  quel  di 
forma  , fempre  honorarete  il  compagno  ; & per  fe- 
cureT^Xa  uoflra  non  mancaro  ricordarne, che  à tutti  " 
gli  pafii  pericolofi  hahhiateà  difmontare,per  rijpet. 
to  chel  difmontaf  alli  pafii  dubioft  in  un  maggio  di 
mille  leghe, al  fine  non  importa  il  perdimento  di  un 
miglio  di  camino, 

RICORDO  LXXX,  CERCA 

F V G G 1 R l’o  T I O . 

SE  perauentura  uoi  ò altri  me  domandaffe , qual 
male  & qual  uitio  [opra  ogn  altro  fe  ha  da  fug- 
gir in  quefla  noflra  mortai  uita  predente  ; fecondo 
il  mio  parer  ue  ridonderò  , Votio  , fi  come  princi- 
pio,origine,  radice,  & fomento  d' ogni  peccato  , 
è! ogni  difetto  ; & fe  uorrete  faper  come  fifu^ge  & 
fchifa,ue  diro, con  il  negotio ,cioè , con  le  occupatio- 
ni  della  mente  & del  corpo  ; della  mente  in  penfarc 
fempre  cofe  fante , pie , honefle , & uirtuofe , con- 
cernente il  fermtio  di  Dio  , la  falute  delf  anima  , o l\ 
honore  del  mondo  ; del  corpo,  con  degni  & laudati 
ejjercìtij  pertinenti. alla  condltione^al  fiato,et  all’ef* 


er  ; perche  fecondo  la  uarietà  & dìaerfìtà  del- 
'e  perfone,  cofi  fon  uarij  & diucrfi  gli  effcrcitij  . 
wrdaretiue  la  mente  humana  ejjer  fmiìe  à un  ter^ 
-en  buono  & naturalmente  fertile  , il cjuaf  offendo 
Geminato  di  buono  feme  produce  herbe  uirtuofe  eìr 
mone , ma  non  offendo  feminato  , quanto  gli  è piu 
iraffo  , tanto  più  tofìo  produce  da  fe  tribuli  ,orti- 
:he,  lapolejgionchiy  gramigne y & altre  herbe  inu- 
mili & nociue.  Ver  tanto  per  fuggire  quefla  malua- 
^\gia  otiofnd  &■  ignauia  da  ognuno  uniuerfalmente 
^dannata  &•  biafmata , fempre  ue  occupar ete  in  pen 
' far  bene  <&•  in  operar  meglio;  perche  ogni  laude  con 
fifle  nef  attiene  ; accioche  di  uoi  non  fta  detto,  come 
diffe  quel  faggio  di  quel  buon  genti  fhuomo,  qual  ra 
' gionaua , diuifaua  , &•  difeorreua  ben  le  co  fe , ma-, 
le  l effegiiiua , & male  lemetteuain  operar  glie 
un  difereto  Teorico  , ma  un  fciocco  prattico  ; & fe 
uoi  domandarete , fecondo  il  parer  mio  quafefferci- 
tio  effer  dourebbeil  uoflro,  ue  dirò,  pereffer  uoigen 
til'huomo,  caualiere  di  honore  & di  relmone,gm- 
\ dicarei  che  haueflid  dilettarne  di  leggere,  & di  feri 
I nere  ; fe  me  domandarete  quel  che  hauete  da  legge- 
fe&da  fcrmere,ue  rifpondero  che habbiate  d legge- 
nte cofe  qual  fi  ano  degne  di  effer  e fiate  fcrittey&  feri 
uert  cofe  che  degne  fiano  di  effer  lette.  Ma  non  nega 
^ò  gid , che  alcuna  fiata  per  ricreare  f affaticata 
*affa  mente  dalla  lettione  delli grani  autori, no  fi  pof 
a leggere  qualche  poeta  & qualche  autor  latino  ò 
iolgare  di  ameno  diletteuof  ingegno,  pur  che  tal 
\ ettione  fila  honefla  e utile;magli  autori  lafciui  et  di 
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ferriere  gli  fuggirete  comepefleyperche  le  lorlettio-  i 
ni  corrompono  y infettano  y & ammorbano  le  buone  t 
menti  delli  gioueni  ancora  non  ben  fermi  & f ylidati  f, 
per  il  dritto  camino  della  nera  mrttrj&  però  appref-  ( 
fo  gli  Bebreiy  fecondo  Origene y era  probibito  che  ne  | 
[uno  minore  d! anni  quaranta  potere  leggere  la  can-  ( 
tica  canticorumyancora  che  membro  fojfe  della  facra 
Bibia;  & fe  uoiycomegiouane  curio foyuolefle  da  me 
intendere  y quafè  il  piu  predo  fo  & eccellente  libro  y 
nel  quale  shmparino  & apprendine  cofe  piu  degne 
^^più  faluhri  che  in  neff un  altro yui  rijponderò  fecon 
do  il  mio  fanf  Antonio  illujiratore  della  folitaria  ui 
taycjferil  libro  della  natura  creata yil  quale  nulla  co 
flay&  fempre  fhauemo  con  ejfo  noi, per  il  qual  libro 
rhuomo  diquefio  mondo  contempla  & confiderà  le 
cofe  create  in  cielo  yin  terra  ,&  in  mar  e per  me- 

%p  di  tal  contemplatiope  & confider adone,  quanto 
la  fragilità  & debole^^h umana  permette  yuiene 
in  qualche  cognidone  clamore  del  creator  di  effe  . 
Et  però  diffe  Taolo,  perle  cofe  create  la  natura  Inu- 
mana uiene  in  cognidone  ielle  inuìfibil  cofe  & del 
creator  di  effe,  il  quale  per  il  fopranatural  lume  del 
la  uera  et fanta  fede  catolica folamente  e conofciuto 
amato  dal  nero  et  buono  Chrifliano,  & non  da  li 
infedeli  ydalli  pagani  ydalli  Giudeiyda  gli  ber  etici, 
mafiimamente  dalli  moderni  luterani yaffaì  più  fede 
rati  & piu  impij  di  tutti  gli  altri  flati  dalla  afeenfto 
ne  incielo  di  ìfjS, Giefu  Chriflo  infino à quefli no- 
ftri  deplorati  &•  guafli  tempi  per  gli  noflripeccatL  . 
Et  qui  non  lafciarò  di  riferire , che  un  nobile  autore 
catolicQ  diffe  f che  à chi  ben  confiderà  , funiuerfo- 
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mondo  altro  non  è 'che  un  gran  libro  di  Dio 4^1  qm  . 
le  ogni  creatura  è una  lettera,unelementefUn  capo, 
un  foglio iUna  parola,  non  folo  in  laudarlo^  bene-- 
dirlo, ma  in  manifeflarlo  & dimofirarlo  . Et  però  it 
grande  jtreopa^ta  di ff e, non  ejfere  creatura  alcuna 
che  non  moflri  & manifefli  la  fapientia  , la  poten^ 
tia,<lT  bontà  di  nofiro  fignorDio, 


RICORDO  LXXXI.il  MONDO  • 

ACHIESIMILE, 

S E noi pcrauentura  defiderafle [ape 

flro  mondo  di  uetro,angi  di  ghiacce»  ^ ^ / 

to,  à chi  è fimile  ; brieuemente  ui dirò,  al  mare,  del^^  ^ 
quale  fi  come  tacque  fona  limpide  & chiare  ma  a^ 
mari f ime, co ft  Vapparentie  et  projfettiue  del  mondo 
fono  belli  fiime  jma  dentro  fono  di  f eie, di  ajjentio,  ^ 
di  aloè  ; & fi  come  V onde  del  mare  di  continuo  fono 
hor  qua  hor  là  da  uenti  agitate  & mojfejCofi  le  cofe 
delllnflabil  mondo  hor  su  & horgiujbfio  jpinte  ó* 
impulfe  di  uarij,  diuerfi,&  contrarìj  uenti, gli  qua-- 
li  dalla  incerta  & mal  ferma  fortuna  di  continuo  ua 
poranoyla  qualln  ejfo  tanto  domina  & regna,  quan 
to  r onnipotente  Dio  permette.  SeH  mare  è tutto  pie^ 
no  di  molti  et  uarij  moflri,ìl  mondo  non  è manco  pie 
no  di  ejfo, & chi  no'l  crede, guardi  per  le  corti  & per 
li  palàgi  delli  prencipi  & /ignori  J/irituali  e tem^ 
porali;  fel  mare  è abondante  di  pefei grandi  che  di^ 
notano  li  piccioli, il  mondo  ancora  ef]ò  ne  ha  la  fua 
parte , & forfè  piu  che  parte . Se'l  mare  è in f e flato 
ueffato  da  molti  corfari  & pirati,  il  mondo  è pie 
no  di  ladroni  & di  ^rpie , le  quali  manifeflamentc 
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re  queflo  no*  ^ j 
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mhanò  & imolano,  & quello  che  fin  ruba  è più  hó  ^ 
norato  & eflimato  . Se'l  mare  è,  pieno  di  [cogli  y iiì 
mondo  d^gni  banda  è pieno  d'anguflie  y di  tribular\ 
tioni  y & di  eminenti  pericoli . Sei  mare  ha  molte\ 
fecche  occulte  couerte  y il  mondo  tutto  è pieno  di\ 
celateinfidieyi^  nafcofle  fraudi . Ma  tra  il  mondo 
& limare  trono  folamente  due  diferentie  ;r una  h 
L maregitta  fuora  al  lito  ogni  Jporcit?a,ogm  ca- 

t ogni  lordura;  il  mondo  tenendole  - in  fe 

/ e raccolte  yle  conferuayle  mantiene  y&  nutrì fce;l' altra 

^ è chel  mare  ha  molti  porti,  feni , &'  foci  ; il  mo?ido 
folamente  haue  un  porto  eh' è la  morte,  la  quale  alli 
buoni  Chrifiiani  è fine,  termine,  & meta  di  tutte  le 
mi  ferie  mondane , & incominciamento  della  eterna 
felicità  ; ma  alli  fenfuali  (jr  mondani  è un  uarco  da  { 
mal' in  peggio  3&  è unpaffo  dalle  mi  ferie  tempo^  i 
tali  all' eterne»  1 


RICORDO  LXXXI.  CERCA 
la  cortegiania  de  noflri  tempi. 

PE  R C H E /o  non  uorrei  che  uoi,  come  lo  feioc  ^ 
co  & mecanico  uulgo  , ut  ingannafle , ilqual  ^ 
uolendo  commendare  & laudar  una  per  fona,  di  fu^ 
bito  , fen%a  punto  penfare , dice  gliè  un  gran  corte^ 
giano;  & non  sa  onde  uenga , & quel  chetai  uoca-^ 
■bolo  importi  & fignifichi . Ver  tanto, accio  eh  e anco 
ra  uoi  non  ui gabbiate  comeeffo  cheparla,ne  mai  sà 
cioche  fi  dica, come  le  grotte  é^le  jpelonche,ui  ricor 
darò  , che  fi  come  anticamente  liprencipi  del  moU’* 
do  furono  buoni  yuir  tuo  fi  ,&  ualenti  ; co  fi  per  le  lor 
forti  dimorarono  et  conuerfarono  buomini  ben  nttth 


. *4. 

ben  creati, hen  cofltmatì,et  uirtuoft,lo  effèrcitio  del 
li  quali, fecondo  M.Dante&  M.Giouan  Boccaccio^  [ujrru.'a 
era  ricreare  li  fremi  fi  & le  loro  corti  con  Uggia-  ^ 
dri  detti  & belli  effemfij,con  fronte  rilpofie,con  in-^^  < 

gegnofe  facetie , fongere  leggiermente  con  arguti 
motti,  & non  mordere  con  maligno  dente  gli  altrui 
difetti, metter  face  & concordia  tra  [ignori , & ca- 
ualieri,& gentiVh uomini, oue  odio  & nemicitiafof 
fe;ordinare  giofìre,torniamenti,&'  altri  fimili  giuo- 
chi <&  folaxjci 3 fer  tenere  efii  frencifi  &’  le  citta  in 
piacere,  in  fefta,&  in  allegreg^  honefla  ; & que- 
fli  tali  d'ogni  minima  co  fa  contenti  uiueuano  bone- 
ftainente,€t  erano  detti  cortegiani,  che  tanto  impor- 
ta,quanto  huomini  di  corte, uirtuoft,  ingegno  fi,  ac- 
certi,affentiti, di  fcreti, acuti,  pronti  & faceti, corte  fi 
& da  bene , come  dicono  che  fu  Guglielmo  bor fieri 
allifuoi  tempi, molto  gentile  & famofo  cortegiano. 

Marco  lumhardo,&  altri  fmili . Ma  ejfendo  dapoi 
la  ragga  delli  buoni  & uirtuoft  frencifi  degenera- 
ta & mancata, & , come  fi  dice , uenuta  aWultimct 
feccia,  parimente  le  corti  uennero  almeno  , di  forte 
che  hoggi  la  maggior  parte  di  quelli  che  tifano  & 
praticano  per  le  moderne  corti  di  [ignori  fono  huo- 
mini uili, ignoranti, adulatori, affentatori,  parafiti  j 
lenoni,  per  non  dire  ruffiani,  malcreati,  buggiardi , 
giontatori, barri,  furbi , maledici,  dishonefli  in  detti 
&'  in  fatti,inuidiofi,ambitiofi , rapportatori , il  lof 
ejfercitio  è difeminare  giganie  & di feordie,  nutrire  (Ul'tu 
odtj  & inimicitie,  di  maniera  che  d quefli  noflri  de- 
prauati  tempi , tanto  uol  dire  un  gran  cortegiano^^  -^  ; ' 
quanto  un  perfetto ^ compito  confumato  ribalda» 
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siche  Intendendo  mi  donde  uìene  U proprietà  di  ef\ 
fo  uocaholÓy  faprete  quel  che  alli  noflri  tempi  impor 
ta  à dire  glie  un  cortegiano  : accioche  non  inter uen-^  j 
ga  à uoicome  à quello  y chedimada  il  nano  gigante  % j 
ò il  moro  giouane  bianco  ; per  queflo  non  nego  già  y . : 
che  nelle  corti  moderne j&  mafiimamente  nella\prr  ^ | 
manayuon  fiano  huomini  dignifiimiy  eccellenti fsimiy  | 
folennijìimi  in  ogni  fciengay&  ogni  [acuità  ^et  in  | 
ogni  lingua yma  non  però  molti yC^  quelli  mal  cono^  I 
fciuti  & peggio  appreg^gati  & remunerati ydi  manie  1 
va  che  per  uno  che  à ca  foafcenda  à qualche  grado , ) 
molti  ne  uanno  fmarriti  y poueriy  & ignudiycome  la  , 
filofofia  di mejìfer  P rancete 0 Tetrarca  . Ci  è ancora  | 
un  altro  errore  [miley&  à queflo  compagno y il  qua  | 
Uyaccìoche  fi  poffa  [chiuare,  mi  è parf  ) notare , ér  | 
quello  èyche  per  tutta  V Italia y no  folamente  da  no-- 
bili  yma  dal  uolgo  & da  contadini  à ufurpato;cheuo  .i 
lendo  laudar  una  per  fona  da  qualche  uirtà  y fubito 
dicono  ygliè  un  gallanihuomo  ; & certo  che  per  la 
lor  ignoranga  dicono  Poppofito  di  quello  che  uor-^ 
rebbono  dire  y & in  cambio  di  laudare  uituperano , 
per  rifletto  che'l  uocabolo  gallante  uiene  da  galla y la 
quale  è una  nocciuola  ouer  baccocola  ritonda  y ma 
molto  leggiera, che  nafee  in  fu  le  quercie.Di  maniera 
che  tanto  uuol  diregallantariayquanto  Icggieregga, 
e tanto  huomo  gallante ycome  huomo  leggiero yuano, 

Ju  nuoto y & bufoyche  habbia  piugrilliin  tefla  che  non 

ha  fiori  aprile . Ter  queflo  non  pojfo  ne  uoglio  ne- 
^ gare , che  li  tempi  noflri  non  fiano  molto  copiofi  ó* 

I ^ J w-  abbondanti  di  gallanti,  & chi  non  crede  à me,  fola- 
^ ‘ miri  alle  [carpe  et  alle  calce  che  koggifi  ufa- 


HOy&  ueàrà  quanto  fono  le  galkntarìe  & lì  galla'» 
tiydnxilefax^e  della  rimbambita  Italia;  & cerca' 
ciò  nonuogUo  dir  altro  y fe  non  che  io  prego  Tslj  S * 

Dioyche  in  quejla  mia  uecchiei^  mi  guardi,  mi  li:- 
berh&‘  prefcrui  dalle  podagre yacciò  non  fia  coflret‘- 
to  d mio  dijpetto  di  diuentar  gallante  Jn  portar  fcar-^ 
pe  & pianelle  fatte  d feneflre  <&  d gelofie,  come 
fano  gli  altri  gallanti  non  per  necefìitd  ma  per  gal- 
Untarla  . Et  fe  forfè  noi , come giouene  uolontero- 
foy  uolefle  fapereyquale  è quella  perf  ma  , che  piu  di  ^ 

neffun  altra  per  le  corti  di  continuo  prattica  & di-  mvu 

morayio  uel  dirò  prefio  & ejpedìtamente , ella  è don  o 't 

m màdia , la  qualfempre  con  l ambinone  fua  fida  ^ 
compagna  per  tutte  le  corti  del  mondo  foggiorna  , 
fldy&  dimora ycome  in  fua  propria  cafa  et  albergo» 

Qjfefia  fd  refidentia  nella  corte  del  Tapa,  deìli  car- 
dinali ydelli  uefcouiyde  gli  imperatori  /di  re , di  du- 
chi, & di  tutti  gli  altri  prencipi  & fignori  del  mon- 
do fi  fiirituali  come  temporali  ; & non  folamente 
nelli gran  palagli  di  quefii  grandi  habita,  ma  nelle 
folitudiniyue  gli  heremiynelli  deferti,  & nelli  mona- 
fierij  & di  fuore  et  di  frati,  ancora  che  chiufi  & fer 
rati  filano  ; ella  è più  di  cafa  che  le  granate;  &pera 
quel  gran  predicatore  di  Genagano  era  folito  dire  ; 
la  inuidia  che  nafee  negli  horti  dellifratiè  una  mal 
herba;&  infommayin  ogni  luogo  doue  uolano  le  mo 
fiche  ud  la  inuidia  ancora,  "Però  fe  mi  domandarete, 
fie  al  mondo  è luogo  alcuno  oue  la  inuidia  non  entri , / 
uidirò  ejferunfdoyilquale  è douehabitala  mife- 
ria  ;fe  dimandar ete, oue  ella  nacque yui  rifionderò 
nelParadifio  terrefire,ouMacque  la  colpa  ancora 


truj.  ri^ 


}&  àpena  nata  genero  ìt  peccato  y il  qual  fugmfia 
cagìon  del  noflro  mij'ero  efilio  in  quefla  ofcura  ualle 
d' infiniti  guai  Se  defiderarete  fapere  come  ella  è 
Sfatta  y ui  dirò  ejjere  una  uecchiuy  augi  decrepita  , la 
^qualpajpz  anni  fei milaymagrayfecca,  palida  y liui-‘ 
^ da, con  gli  occhi  torti y con  le  labra  tmnide  & enfia^ 
te, ma  [morte  et  [colorite ,&  femore  tremanti, con  ti 
denti  acuti  agni  [a  di  cinghiale  ; in  mano  ha  [empre 
un  maggio  di  acute  & pungcmti [pine , con  le  quali 
fempre  punge  se  prima  che  altri  ; & però  dicono  ef- 
fer  fimileal  Tarlo  ò fia  tarma,  la  quale  [uhito  nata 
rode  il  legno  oue  ella  è nata;  e di  natura  malanconì 
ca  & ritro[a,ne  mai  ride , [e  non  quando  altri  pian- 
ge,ne  mai  piange,  [e  non  quando  altri  ride  ; ha  due 
grandi  orecchie,  una  te[a  come  orecchia  d' afino , & 
[altra  calata  et  dime  fi  a come  orecchia  di  capra  T In 
dia  . Et  fi  come  ho  detto  del  nafeimento  dell'lnui- 
dia  3 cofi  à me  non  par  tacere  quello  della  Menzo- 
gna [ua  firocchia  , la  quale  ancora  ella  nacque  nel 
medejìmo  luogo  et  nel  medefimo  tempo, che  fu  quan 
do  [a  fiuto  [ergente  per fuadendo  alla  noflra  prima 
madre  madonna  Eu  a mangiar  e del  prohihito  legmì 
le  difie, mangiando  noi  di  efioacquiftarete  la  [cien- 
ga  del  bene  & del  male,ó^  [arete  filmili  d Dio;la  in 
cauta  (jr  pouera  donna  [edutta  dal  [allace  [ergente 
mangiò  del  uietato  legno, ma  in  cambia  di  diuentare 
filmile  à Dio  diuenne  fimile  allebeflie:  d^all’hora 
nacque  la  menzogna, la  qual , fi  come  [inuidia  è 
cieca 3C0 fi  quefla  è gpppa.  Et  [e per auentura, fi  come 
intefo  bautte  quale  è quella  che  più  conuerfa  per  tut 
ti  le  coni  del  mondo ycofi  ancora  faper  uorefte  quali 


f^é 

[fino  al  móndo  ti mag glori huggiardt,  ^ 

' molto  penfarci;  gli  epitaffi  delle  fepolture y & li 
foprafèritti  delle  lettere  , di  quelli  tutte  le  chiefe  . { 

fono  piene  y&  di  quefii  tutte  le  cancellarie;  & feda 
mandarete  le  cagioni  pcrche;ui  rif^ìuderhy  f adulai- ^ 
xione  & affentationeyche  hoggi  di  per  tutto  il  mon^- 
do  regnano yhdno  tanto  fauorito  &effaltato  la  Men  y • . 

TognUy  che  lamefchina^  pouera  mrità  quafi  dal 
mondo  sbandita  non  ofa  ne  ardifce  apparire  in  par- 
te alcuna  y ungi  fuggendo  ycome  fiera  cacciata  fi  rim 
bofca  . Hauendo  io  diuifato  di  quelli  buoni  cortegia- 
ali  delle  corti  antiche ^ quando  gli  prencipi  erano  bua 
nisrealiyUirtuofi yC^  magnifici  ; di  quelli  delli  noflri 
tempi  non  mi  pare , offerendo  fi  Voccafione  y trap- 
fafidr  fiotto  filentio  . 'ife  gli  annipajfati  y quanda 
nella  mefchina  & afflitta  Italia  erano  più  corti y 
quelle  affai  più  magnifiche  y honorate  > & pompofe 
.che  non  fono  bora  y nelle  bande  di  Lombardia , 
quefio  riferirò  per  cacciar  il  fonno  à chi  legenda 
queflo  ricordo  gli  piglia ffe  uoglia  di  dormir  e yC^  an- 
cora per  ricordare  d chi  fa  profefiione  di  huomo  di 
corte  y &y  come  dice  il  cafligliano  , di  ombre  di  pa- 
laggp  y in  che  modo  habbia  d feguire  le  qualità 
mrtùdel  nero  &•  gentil  cortegiano  y & fuggire  gli 
feruitori  fciocchi  y li  quali  il  più  delle  mite  creden- 
do fi  laudare^  uituperano  gli  lor  padroni yper  la  lora 
femplicità  & ignorantia . Furono  adunque  due  fer- 
uitoriypiù  affettionati  che  difcretiydi  due  gentilhuo- 
mini  & caualieriyli  quali  erano  riputati  e tenuti  del 
di  maggiori  cortegianì  che  in  tutta  Italia  fi  trotta  fi- 
no à quelli  tempùricercato  con  inftantia  un  di  quefii 


ici  alcuno  gentiVhuomo  da  bene  che  gli  deffe  un 
gitaglio  delle  qualità  & conditioni  di  fko  padrone 
gran  cortegiano;  il  buon  ferukore y affai  dolce  di  far 
le,  credendo  fi  laudare  uituperò  il  padrone  y condire 
molte  belle  cofe  di  lui,e  tra  f altre,  che  mai  non  ufci 
ua  di  cafa,  che  non  fiejfe  almanco  un  bora  di  orolo- 
gio allo  Jpecchio  d pcttinarfi  i capelli yli quali atf ho- 
va  erano  molto  in  u fo  & in  molto  preggo  , di  forte 
che  quello  che  haueuapiu  bella  gagara,  era  riputa- 
to e tenuto  piu  legiadro  & piu  galante  ; & cbepeir 
r or  dinario  almeno  due  uolte  la fettimana  fi  radeua, 
perche  la  Italia  non  era  airhora  barbata , come  bo- 
ra in  memoria  delle  fue calamità  icir  mifèrie,  dima- 
mera che  quando  fi  uedeua  un  barbato , ognuno  fli- 
maua  chelfojfe  un  pelegrino  per  ilfanto  fepolcroyò 
per  fan  Giacobo  diGallicia  , oueramente  che  l padre 
foffe  morto  ; elreffendofit  poi  diflefo  in  laudarlo  di 
molte  belle  co  fe,  <&  pretiofeuefle , di  drappo di  ra^ 
fojdipano  di  uarij  colori  & diuerfefoggie,  fi  di  efia 
te  come  d^nuemo , & di  megp  tempo  , entrò  negli 
odori, profumi  , fapon etti, acque  odorifere  , (poltre 
uanitd  pagge,  con  ajf'ermare  fìtto  giuramento  , che 
nella  fua guardar obba  haueuapiu  odori  cheduebot 
teghe  di  profumieri  delle  prime  di  ISfapóli;  poi  ue- 
nendo  alla  attillatura  gentilegga,dijfe,che  tene- 
ua , che  nè  in  Ijfiagna  nè  in  Italia  era  chi  meglio  di 
lui  calgafie  bolgacchinij  quali  allhora  molto  fit  u fa 
nano  perle  cortij&  io  dirò  certo  ch'era  bel  portare, 
mafiimamente  quando  le  calge  erano  fdrufcite  dr 
rapeggate.alle  calcagne. incora  molto  il  commen- 
dò con  dire,  che  quando  egli  andana  in  corte profu^ 
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mitOifetinatoJmbelgmmmto,  ér  fcopettato^  In  sh 
la.  fua  muletta:,con  la  bacchetta  bianca  in  mano^  ^ 
con  U paternoflri  dipafla  odorifera  al  collo y tutto  il 
mondo  il  miraua  rifguardaua  per  lo  più  attilla- 
to y gentile  y & gratiatocortegiano  di  tutta  Italia  ; 
cerca  la  nettex^ydice y non  ucglio  dir  altro  , fe  non 
che  in  dodeci  anni  contino!  che  fono  dimorato  con  ef 
fo  luiy  mai  non  ìnaccorfe  che  pur  una  uolta  mangiaf 
fe  rinfalata  fen';^  guanti  ypernon  imbrattar  fi  le  ma 
ni;  auifandoui  che  la  gli  sa  buona y & mangiane  più 
ch^un  poliedro  fraina  . il  buon  gentilhuomo yil  qua^ 
le  con  defiderio  flaua  attento  per  intendere  le  con- 
ditioniyle  uirtà,  & gentil  qualità  delfamofo  corte- 
gianoyche  fi  dilettaffe  di  armegiare, di  caualcarey  di 
gìoflrareydì  uolteg  giare  yClr  di  correr  bene  la  lancia^ 
di  fchermm y di gluocare  alla  palla gr offa  y tirare  il 
palo  di  ferro  y di  [altare , di  correre  y è che  fi  dilettaf- 
fe di  componere  in  uolgare y di  fonare  jdi  cantare ydi 
ballare yó^  altri fimili  effercitijy  i quali  in  quei  tem- 
pi molto  regnauano  per  le  corti  d Italia  ; intefe  la 
cortegiania  di  quel  gran  cortegiano  flare  nelli  pro^ 
fumiy  nell!  bol^cchmiy&  in  mangiare  Tinfalata  co 
2 guanti  y & altre  leggiere^i;^  uanità  y le  quali 
mal  ftconuengono  à gentil huomini  di  corte;  & an- 
cora che  di  ciò  reflafie  molto  ammirato y an^confu 
foyfi  riuoltò  allaltro  feruitoreynon  molto  più  affentl 
tOyauueàutOy&  accorto  dell  altro;  perche  cìafcundi 
loroycome  dice  il  Boccaccio  y era  nato  in  domenica  ; 

diffelì;  & uoì  che  dite  del  uoflro  padrone  ? fe^l 
primo  haueua  detto  male^queflo  dìffe  male  & peg  - 
gio;riffofe  ancora  effofen%^  molto  prnfardy&  diffe. 


Mejfere,il  mio  padrone  non  è di  tal  forte  & quali ^ 
tàjan'xl  è un  compagnone  liberale, magni  fico  ^^len- 
dido,  piaceuole,  faceto  , allegro  , domcflico  j non  fi 
diletta  di  fpecchi,  nè  di  fcopette,  ne  di  granatela,  ne 
in  ca  fa  bau  e altri  pettini  che  quelli  che  haue  in  hoc- 
ca  , con  li  quali  quando  egliè  à tamia  pettina  come 
un  pailadino  ; nè  penfate  uoi  che  ufi  mai  poma  di 
coltellino  , ò forchetta  ,ò  pirone  alla  Venetiana,ma 
folamente  le  dita , le  quali  con  più  celerità  pre- 
flegT^a  adopra  maneggia , che  alcun  f onator  di 
leuto  d'Italia,  ancora  che'lfoffe  Giouan  Maria  Giu 
deo  ; & fe'l  mangia  bene , perlagratia  di  Dio  bene 
meglio , & fe  mangia  come  palladmo  , beue  come 
un  gigante , & fempre  uuole  il  uino  giudeo  & non 
Chrìfliano , per  rijpetto  che  ejfo  dice,  che  l'acqua  fu 
fatta  per  lipefci  & per  le  beflie  non  per  gli  huo- 
7nmi  da  bene  come  lui  ; auifandoui  di  più , che  fi  di- 
notamente  beue,  che  mai  non  beue, che  nongliuen- 
gano  le  lagrime  àgli  occhi  per  tener  egg^,  & quan 
do  fi  /pica  il  bicchier 0 dalle  labbra  , è piu  fecco  & 
afeiuto  , che  fe  flato  f offe  al  fole  dimegp  giorno  , 
quando  gliè  nel  fegno  di  Cancro  o di  Leone  ; dorme 
ancora  competentemente , che  Dio  il  benedica  ; di 
neffun  tempo  tra  notte  et  giorno  mai  non  dorme  man 
€0  di  fedeci  bore  ; ne  bolgacchini  nè  fliuali  ufa  di  nef 
f un  tempo, ancora  che  pioua,  fi  occhi, ò tirino  uenti; 
perche  dice  effer  un  metter  le  gambe  con  li  piedi  in 
prigione  con  fatica  & faflidio  ; ài  uefle  non  fi  cura 
punto,  di  odori  non  accade  parlarne , perche  in  cafa 
jfua  non  fi  fente  altro  odore  ne  altro  profumo  di  quel 
lo  che  io  ne  dirò  s ne  alt  f acqua  gliè  che  quella  del 
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{fm^ynealtr  oglìo  dì  quello  della  lucerna  ; di  nejju- 
ina  caccia  fi  diletta^  folameteper  jpajfio  alcuna  mira 
ud  à pefeare  delle  ranocchie  coi  halefiroy  (jr  è in  ciò 
tanto  defiroyche  ne  in  due  à un  tratto  ; alcuna 
uolta  uà  à uccellar  col guffo;  dilettafi  molto  di  tirar 
di  hakflray&‘  tira  fi  hencyche  darebbe  dalla  manina 
\aUa  fera  di  punta  in  bianco  in  un  quattrino  , ancora 
\ chel  no  f offe  maggiore  del  fondo  della  botte  di  Ghia 
i rauaìle  di  Milano , &'  che  non  flefii  molto  dìfeofio  . 

;i  Odiando  torna  à cafayauantìche  uada  in  [ala  dalia 
^ madonna  dalli  figliuoli  y mene  nella  cufina  , oue 
\jpefJogiuoca  con  effo  noi  aUa  morra  dalla  falcìgga 
i del  ceruelato  frefco;alcuna  fiata  cantiamo  infie-r 
i me  quaUije gentil  canzonetta  da  taucrnaycome  è la 
:}  ramacina  è mortasò  fortuna  di  un  gran  t€mpOy& al 
l tri  filmili;  uero  è che  e fio  non  canta  punto  per  ragia - 
tie  ma  per  prattica;&  ancora  che  non  hahbia  molto 
) buona  uocefimue  tata  buona  difgratiayche  fupplifce 
, ad  ogni  difetto;  ^ certo  quando  canta  yf e la  pouera 
1 uecchiayalla  quale  il  lupo  haucua  mangiato  f afino  , 

' fodifieysò  ch'ella  piangerebbe  da  buon  fenno.  M-lcu- 
na  fiataycorne  realaccio  cìf  egliè ygiuoca  con  efio  noi 
alle  carte yet  fe'l  uincenon  fi  altera ynon  fi  corr uccia y 
non  heflemiayma  fe  perde yancora  che  non f offe  fe  no 
’ un  foldoyfiadirayYiniega  , & rinegando  efeedì  fan 
Tuccio,&  uà  nel  del’ Empirio y&^  luì  troua  il  figlir 
uoloyla  madre yli  apo ftoliy  e tutti  i fanti  <&  fante  del 
cielo  ydi  f irte  ch'io  tego  yche  efio  meglio  tenga  àmen 
te  le  ietankyche  un  frate  di  compagnia  in  fui  libro  y 
ancora  chel  fofife  fra  Idiafone  pentolaio yil  quale y co 
meebe  dimorato  hauefie  anni  dodeg,  nella  còpagnia 


di  fan  Gallo ywaì  non  imparò  à dire  y ora  prò  nobis , 
ma  fempre  dicemyora  nora  ; & fe  alcuno  di  noi  gli 
dice^Meffereuoi  biaftemate^ gli  rijpòde , caglia  buon 
ombre  di  Dios  , chi  ben  riniega  bien  creilo  ; io  non 
Vintendeua,  credendomi  che  parlale  per  lettera  in 
latino  3 ma  ilnoflro  cuoco  che  haueua  dimorato  in 
Bjomacon  unuefcouo  sp^gnuolo  ,ci  diceuacliera 
in  lingua  Spagnuola,che  tanto  montaua  à dire^quan 
to  yt  aci  buon  huomo  di  Dioiche  chi  ben  biaflemayben 
crede  : io  y poi  che  iute  fi  il  motto  y alcuna  uolta  co  fi 
burlando  diceua  y Se  quelli  che  ben  biaftemano  ben 
credono  yadunque  li  furbi  yli  marioli  y&  li  faldati  per 
la  maggior  parte  altri  filmili  y eh  e di  continuo  bia 
flemanoy  crederebbono  meglio  che  li  frati  de  gli  fcap 
fucini;  in  fomma,  fi  come  ejfo  è un  compagnaccio  li 
beroyfenga  rifletto , fenga  cerimonie , & fenga  ri^ 
/guardo  y cofi  alcuna  fiata  cjfendo  à tauola  tira  per 
gentilegga  un  roto  con  tanto  impeto  & furore y che 
fa  rifentire  la  cafa  tutta  infimo  alli  fondamenti ideile 
corregge  non  diro  altro y fe  non  ch'io  tengo  per  cer^ 
to  y che' l fio ffio  di  una  foladi  quelle  fenga  granata 
fiaggarehbe  la  fiala  grade  della  palla  di  Tauia;i^  d 
quel  buonhuomo  liparue  di  dir  nulla y perche  io  ere 
do  che  Eolo  con  tutti  li  fuoi  furio/i  uenti  non  la  Jpag^ 
garebbe  in  tre  giornate  di  maggio  y un'altra  cortegia 
ftia  difijeyla  quale  y fi  come  non  mi  par  men  bella  cjr 
leggiadra  delle  altre ycofii  ho  uoluto  farne  memoria, 
et  è quefla;  oue  gli  uien  uoglia  iui  pifeia  fenga  rifi^et 
to  ueruno , ancora  che  pinti  gli  fu  fiero  cento  fanti 
^ntonij  con  li  tiggpni  ardenti  in  mano,  & più  uo- 
Untieri fotte  li  caminii&  nelU  fciacquatoiy&  per  li 

eantonis 
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cantoni, che  altroiie  ; quando  uìen  Veflatepoi  , fe  là 
cafa  tutta  da  ogni  ccito  pw^ga^Dio  uel  dica;&  fe  al 
ctm  dinoiglidice,pad,ron,Ìa  cafa  tutta  pu'g^a,  ejfo 
' ridendo  con  sbarrare  la  bocca  fin  alle  orecchie  gli  ri 
Jponde,la  pugga  perche  glie  pag^  ; e queflifono  li 
prò  fumi, li  gfijetti, li  mu  fichi,  le  acque  rofic,&  V ac- 
‘ que  nanfe  che  quefio  gran  cortegiano  fi  troua  in  ca- 
fa . Vero  quejfiultima  gentileg^  legiadra , & bel 
I co  fiume  di  cor  te, per  quanto  intendo, fihebbe  da  Ol- 
I tramontani , quando  ni  andò  ad  imparare  cortegia- 
\ nk;&  molte  altre  gallantarie  inhonefie,  fforche,<& 
I brutte, in  comendatione  del  fiuo  padrone  cortcfianac- 
I cio,diffie,  le  quali, per  non  perder  il  tempo  & imbrat 
{ tar  il  foglio , giudico  affai  meglio  effier  tacerle  che 
I dirle . Il  buon  genti  fihuomo,  hauendo  intefio  quanto 
I l'uno  & fialtro  delli  dui  fieruitori , ficiocchi , fiempli- 
: ci, & goffi,  detto  haueuanoin  laude  ^h onore  del- 
I li  lor  padroni , fienga  domandare  altro  , firingendo- 
! fe  nelle Jpalle  fi  tacque , me  tutto  rojfo  della  uergo- 
' gna,&  confufio  dalla  efpettatione  di  quel  che  fi  pen- 
faua  d'intendere, non  di  quel  che  con  dijpiacere  inte- 
fo  haueua . £ tutto  quefio  mi  e par  fio  riferirlo , accio 
che  noi  chiaramente  conofichiatela  nera  cortegiania 
non  filare  (come  quelli  due  ficiocchi  fieruitori  detto 
haueuano)  ne  in  profumi , nè  in  bolgacchini , nè  in 
mangiar  infialata  co  i guanti , & altri  filmili  leggie- 
regge  & delicategge,angi  fiemplicità  & paggie  da 
effier  bia filmate  & uituperate  in  qual  fi  uoglia  femi- 
nella  infame  & uile  , non  che  in  un  ben  nato  gentil* 
1 huomo  di  corte, & molto  manco  nelli  roti,  nelle  cor 
; reggie  j nè  in  pificiare  oue  fi  troua  come  unanìpnal 


hmttOyanxì  come  un  cane  , il  quale  infmo  in  chkfa  i 
pi  fila  y & in  altre  fmìle  dishonefìà  & Jporcitie  y di: 
uìtuferare  & infamare  uh  uile  arlotto  di  tauerna  , 
non  che  un gentifhmmo  dì  corte  . Et  fe  perauentu- 
ra  fi  trouafie  un  fi  nitro  fo  bnT^arro  & eteroclito  yin-  ■ 
difcretOy&‘  beflialeyche  ardijfe  difendere  & foflen- 
tare  quelle  filmili  cortegìanky  ungi  gagliofarie  y per 
non  contendere  conefi'o  lui  con  poco  honor  uoflro  ,jj 
ui  rie  or  darò  d concedere  corife  fare  ejjer  nere  cor^\ 
tegianie  y ma  di  quelle  dclV infame  corte  del  gran  re  :, 
porco  filo  figuore  padrone.  Et  fe  alcun  dirà,  queli 
chio  ho  penfato  fare  con  un  fi  lungo  difeorfo  di  cor- 
tey& di  cortigiani  y gli  rijponderò  y quel  che  faceua  i| 
quell’antico  ma  eccellentifimo  fonatore greco yil  quai\ 
le  hauendo  nella  fcclayoue  infcgnauayduey  delli  qua  '' 
li  l’uno  fonaua  ecceUentifiimamentey&'  l’altro  goffa  (j 
mente y accennando  à gli  difcepoli  lo  eccellente  y di- 
ceua  y fonate  come  queflo  y perche  le  oppofite  cofe  ^ ' 
quanto  piu  fono  l’ una  all’altra  uicinay  tanto  meglio  ■ 
difeoprono  la  lor  differentia, 

RICORDO  LXXXIir.  CERCA 

IL  SOMMO  BENE. 

PE  R efier  noi giouane  affai y non  farebbe  mara- 
uiglia  che  errafli  oue  tanti  gran  filofcfi  & fa- 
ftij  del  mondo  hanno  errato , & per  tal’errore  al 
mondo  fono  nate  tanto  uarky  diuerfe  y & contrarie 
opinioni yanxi  confufioni  cerca  il  fommo  bene  & ul- 
timo fine  humano  ; onde  à me  è par  fo  porgerai  l’a- 
iutante & piato  fa  mano  y accioche  non  cafchmte  in 
mafickcafofid  d’ignorantiafia  quale  certo  è molto 


Po 

pericolofa  ; imperoche  rhmmo  che  non  Intende  ìL 
fuo  ultimo  fine,HÌuendo  mal  non  peruerrà  à quello  , 
non  pemenendolz,  la  ulta  fua  farà  piu  toflo  di  he 
flia  che  di  huomo  ragioneuole.Et  però  ho  uoluto  dar 
MI  circa  ciò  que/ìo  ricordo.  Certo  è che  tutti  gli  huo- 
imm  del  mondo  naturalmenta  dcfiderano  il  fommo 
^bene,  ma  oue  confifle,&’  cerca  gli  debiti  megijper  li 
j quali  ad  efjo  fi  peruenga^  la  maggior  parte  fi  abba- 
\glia;  onde  amene ych e alcuni  il  pofero  nelle  ricche^- 
ge  e te  fori  del  cieco  & ua^abondo  mondo  y & altri 
nelle  uirtù  morali , & chi  nelle  uoluttà  & diletta^ 
tieni  del  corpo,  circhi  negli  honori, dignità, fama, 
eìr  gloria  mondana yle  quali  opinioni  come  uane,  ir 
falfeyir  reprobate , per  hora  lafciarò  in  difparteper, 
non  fare  di  un  picciolo  ricordo  un  alto  uolume.  Ve- 
ro è che  gli  antichi  filo  fo fi  folamente  fi  affaticarono 
in  trouare  la  felicità  politica  M quefla  prefente  ui- 
ta  mortale yir  non  quella  della  tuta  immortale.  Ver 
che  fi  come  furono  priui  del  fopr  anaturai  lume  della 
nera  fede  di  noflro  fignor  Giefu  Chrifio,  il  quale  uin 
jee  ogni  errore,  cofi  non  penetrarono  alla  cognitione 
della  uera  beatitudine  della  immortai  anima  doppo 
il  morto  corpo  . [E^feuoi  direte , fe  la  felicità  non 
confifle  nelle  fopradette  cofe , oue  adunque  confifie^ 
ui  rijfonderò , che  le  felicità  uere,le  quali  folam en- 
te fono  del  uero  et  buon  Chri filano, fono  due, una  neh 
la  prefente  iiita  per  fieranga,  la  quale  e beatitudine]^^ 
di  merito , perche  per  quefla  fi  merita  queir altra  ■ 

patria,&  quejta  m uita  confifle  nella  pouerta  uolon'i^  ,,y 
tarla  per  famor  di  Dio, nel  pianto  per  li  peccati  prò  U 
frij  et  del  prò  fiimo  per  f amor  di  Dio,  nella  patientia 
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€ tóUeratìa  delle  afflittionl  etperfecutìoniper  V amor , i 
di  Dio, in  perdonar  le  offe fe, le  ingiurierei  gli  oltragi  ■ 
fer  Uamordi  Dio, nella  mondeg^ga,purità,&  fmce-  . 
rità  deW anima  & della  mente  per  V amor  di  Dio,  in 
aiutare,foc€orere,&  fouuenir gli  inimici  &perfe-  , 
tutori  per  quelli  orare  per  T amor  di  Dioréf  in  al  1 1 

tre  fimir opere  di  carità  notate  da  Matteo  al  5 . cap.  j 
t^  fe  uoi  dicefle, come  alcuni  mondani , quefle  fmil  \ 
beatitudini  efferpiu  toflo  mi  ferie  tir  erunne  che  bea  j 
titudini,  ni  rijponderò  la  pouertà,  il  pianto, la  pati-  '' 
ernia, le perfecutioni,il  perdonare, non  effer  beatitu-  , Ì 
dini  da  fe,ma  fatte  & [offerte  per  Vamor  di  Dio  fo-  j j 
m beatitudini,  per  rijpetto  che  per  il  mego  di  effe  no 
ftro  fignor  Dio  nella  prefente  ulta  ci  dona  la  gratia  , jj| 
la  quafeVMrra  della  eterna  beatitudine  nell'altra  ,, 
la  quaf  effentialmente  confifle  nell'aperta  uifionetiri 
f r unione  della  [anta  Deità,  &indiuidua  trinità,!^ a\ 
dre.  Figliuolo,  & Spirito  fanto  , tre  perfine  diflin-  ' 
te , tir  una  Deità,  unafiflantia,tir  una  effentia,  & 1 
accidentalmente  nella  contemplatione  tir  uifioncdel 
la  humanità  dinoflro  fìgnor  Giefu  Chriflo  come  ne- 
ro tir  certo  mego  della  falute  tir  redentione  noflrai  jJ 
la  quale  beatitudine  piaccia  à noflro  fìgnor  Dio  per 
lafua  infinita  miferkordta  concederà  noi  miferìpec 
catari, non  oflantele  noflre  colpe  tir  demeriti  .Etfe 
perauentura  alcun giouane  come  uoi , à chi  perla 
mona  età  il giuditio  falla, dice ffe  la  felicità  humana 
flare  nelle  for^  del  corpo, direte  di  non, perche  /’JE- 
ie  fante  farebbe  piu  felice  cheVhuomoffe  nella  fero- 
cità,direte  di  non, per  che  il  cannilo  farebbe  piu  feli- 
ce che  rhuomo  i fi  nella  celerità  de' piedi  9 direte  di 


non , perche  il  Tardo,  il  Tlgro,&  Lepre  farebbon9 
'piti  felici  chelhuomo  ; fe  nella  dcflrex^a  & agili^ 
tà  del  corpo , direte  di  non , perche  il  Gatto  & la 
'Scimia  farebhono  piu  felici  cherhuomo  ; fe  nell'oc 
dorato  ò audito, direte  di  non , perche  il  cane  fareb-* 
èe  più  felice  che  Ibuomo  ; fe  nella  perj^icacità  dr 
accutex^  della  uifla  , direte  di  non , perche 
quila  farebbe  più  felice  che  Vhuomo  ; fe  neUa  bel-- 
lex^  del  corpo  , direte  di  non  , perche  il  Tauone 
farebbe  più  felice  che  fhuomo;&  cofimanifefla^ 
mente  moflrarete  la  felicità  humana  non  fare  nelle 
f opradette  qualità  del  corpo , ne  anco  ne  i fenfi , li 
'quali  tutti  (eccetto  il  tatto ) fono  più  perfetti  ne 
\gli  animali  brutti  che  nelVhuomo  . Ma  ben  direte  , 
la  beatitudine  di  queflo  mondo  fare  nella  gratia  di 
Dio,  la  quale  folamente  s'acquifta  per  la  fede  di  no^ 
flro  S.  Giefu  Chrifto  , formata  dalf  offeruation  delli 
mandati  & dalle  opere  della  carità  j dt  non  con  la, 
fola  fedefenxa  effe  opere , come  tengono  quefii  mo^ 
derni  her etici  luterani  . Et  feuoio  altri dimandajfe, 
tfefhuomo  di  queflo  mondo  fi  può  conofcere  effere 
I nella  gratia  di  Tsf.  S.  Dio  ò non  ; ui  dirò , che  nef- 
fimo  ordinariamente  per  uera  certe^jail  può  fape^ 
' re, ma  pernotabil  congiettura  fi  bene, che  farà  quan 
i do  rhuomo  fiauederà  che  ama  e teme  Dio,  che  fe  di 
i'  letta  delle  opere  pie, fi  accorgerà  hauerin  odio  lipec 
cati  le  cofe  mal  fatte, dilettarfi  della  fcritura  fa- 

1 era,  di  udire  uolontieri  li  diurni  ufficij  & il  nerbo  di 
\ Dio,  conofeerà  hauere  efofe  le  fenfualità  & uanitd 
i del  mondo,  fe  uederà  che  aiuta  ognuno,foccorre  aUi 
nemici, fouuiene alle pouere  uedoue,ò  pupilli, ad  or-^ 
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fmh  e tutte  altre  mìferàhìl  perfone . Si  che  per  tali 
opere  fante  di  carità  fi  potrà  uerifimilmente  riputa^ 
re  effere  ingrazia  di  Diofia  quale  fempre  fia  in  que^ 
fio  mondo  con  efio  uoi  come  ulatico  della  gloria  di 
uita  eterna  . ht  fe per  il  difcorfo  di  [opra  alcun  cu- 
riofo  ricer caffè  la  ragione  ^ perche  la  difcreta  natu- 
ra ha  creato  fhuomo  animai  rationale  di  peggior 
conditione  che  gli  animali  brutti , alli  quali  di  natu-, 
vali  armi  in  lor  difefa  fufjìcientemente  ha  prouedu- 
to^come  al  cinghiale  di  xanne , al  ceruo  al  bue  di 
corna jul  cauallo  di  caJci  & denti, al  lupo  & al  ca- 
ne di  morfi^alVorfo  di  morfit  & unghioni yalf  aquila, 
al  falcone  , & allo  afiore  di  artigli  &-  di  becchi , (&• 
cofi  d tutti  gli  altri  neceffarie  difefe  & ripari , an- 
cora che  uartj  & diuerfi  filano fhuomo  falò , che 
è fi  eccellente  creatura  yuiene  al  mondo  fotto  trifii  au 
Jpicij  di  guai, di  pianti,  &■  con  lagrime  fa  teflimoni- 
an^a  delle  future  mi  ferie,  &'  auanti  che  parli  prono 
fiica  la  calamità  deW angofciato  mondo;  nafcepoue- 
fo  fignudo  yinerme  ,&  ad  ogni  off  e fa  & ingiuria  ejpo 
fio  ; gli  rifponderò  , il  creatore  delTuniuerfo  hauerlo 
( & non  fenga  gran  ragione ) come  tutte  le  altre  co- 
fe^ordinato^accioche  fhuomo  totalmente  di farmato 
delle  armi  & difefe  di  natura yhaueffe  haueredi  con 
tinuo  ricórfo  re f agio  alla  diuina  maefià,  & fotto 
il  piato  fo  feudo  di  quella  coprir/}  <&  difenderfi  dalle 
offefe  dagli  infulti  del  mi  fero  & fallace  mondo  , 
efr  dalla  maluaggia  auerfa  fGrtuna;&  non  fola- 
mente  nelle  doti  del  corpo,  ma  nelle  potcntie  delVa- 
nimay  fecondo  le  quali  fhuomo  fu  creato  ad  imaginc 
di  nofiro  fignor Dio^effo  huomopare  effer  dipeggiof 


9^ 

mondinone  che  l'anhnal  brutto  3 il  quale  folamenfB 

è mi  fero  per  gli  accidenti  prefenti  & per  gli  iminen  ' •'  * ' 

ti  pericoli  ; fhuomo  è miferoper  glipajfatì,per  gli  ' 

f refentÌ3& per  gli  futuri  ; lo  animale y fuggito  ilpe  \ " i 

ricolo  y come  fumo  non  fi  a frigge  più , perche  non  fi 

ricorda;  del  futuro  ancora  non  ji  afflige  per  non  ha-* 

nere  prouidentia  ; ma  folo  rhuomo  dapoi  il  paffata 

pencolo, per  la  ricordatkne  diejfofi  afflige,  perche 

fhaue  à memoria  ; per  la  folicitudine  delle  cofe  atte 

ìiire  y ancora  che  filane  dubiofe  & incerte  , fi  afflige 

per  hauere  prouidentia  . Ef  però  dijfe  il  gran  Stoico 

Cordubefe  ,lSfemo  tantum  prafentibus  mifer  efl  • 

ht  il  Tetrarca,  le  cofe  prefenti  & le  pa(fàte  mi  dan 

no  noiay&-  le  future  ancoray<&  quefli  fecondo  il  me 

defimo  6 eneca  (già  da  ISficeno  detto  Socrate  uiuen 

te  ) folamente  auuiene  perche  fhuomo  mal  fi  accom 

moda  mal  fi  adatta  alle  prefenti  cofe  , come  do- 

uerebbe  adattarfi  accommodarfi, 

RICORDO  LXXXIIII.  CHE  COSA 
' ilahvmana  vita. 

SE  noi  come  giouane  defiderofo  di  fapvre  me  do*^ 
mandafie  che  co  fa  è quefla  noflra  humana  uita  , 
ui  diro  fuccintamente  altro  non  e fiere  che  una  con-  c.  A 
tinoa  & perpetua  guerra  fen^rfalcuna  triegua 
che  pace yla  quale  tanto  duruyquanto  efia  uita;  fe 
mandar ete  che  fono  quefli  nemici  co  i quali  fempre 
fi  guerreggia,  ui  rifionderò  efiermolto  uarij  & di- 
uerfii,ma  tutti  molto,  & potenti , & gagliardi , 
j ualidi;  & di  quefli  parte  ne  è dentro  delfhuomo  cSr 
parte  di  finora  ; di  quelli  di  finora  alcuni  ne  f m9 
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mfihilìy  come  il  loftngheuol  mondo  con  gli  fuoì  mnì 
f laceri  &fuggitm  diletti  ; alcuni  inuifihili , come  ^ ■ 
U-  Jqj^q  gli  demoniyli  quali  con  mille  ani  da  nuocere ^et: 
• con  mille  occulte  infidkymai  non  dormeno  per  catti- 


1/, 


uarey& prendere  fare  de'poueri  mortali  mi  fera  f 

u hit  prede  . Gli  nemici  di  dentro  yche  quando  Jono  piì/ìS 

(^'^'^ntrinfeci  (jr  più  domeflici  (jr  intimi  tanto  piu  offenì 
denoy  fono  gli  dcfìderi,  le  cupidità  , gli  appetiti y gli 
^ aWhuòmo  doppo  la  caduta  natura y 


y>-. 


per  la  tranfgrefiione  delli  noflri  primi  par  enti  yquafi^. 
^ ^ b , naturali  ; Je  uorrete  faper  da  chi  & come  fi  fero  > 

U ^ ci  nemici yche  di  continuo  ci  battagliano y fi  uincono 

{L'u4>-  et fuperanoyuirijponderòycheynon  ofianti le lor gran 
^ incomparahil  forge y alla  fine  con  aiuto  & gra 
di  Dio  reflano  debellati  & ubiti  dal  nero  & buon 
;^'uyp<'c>e/r^  Ciy^ChrifiianOy  con  felmo  della  fama  fede  di  Giefu  Chri 
A A-  fio  ^armato  delle  opere  pie  y con  f acuta  e tagliente  Jpa 
caritdycon  la  ualida  lancia  della  mifericor- 
la  pondero  fa  ma%^  delle  lagrime  y delle  ora 

A'tilì  la  omiÉini  D-t  Aoììè»  el  o/yi/infìvìo  l/it-tn ‘tìev  1^ 


’tioniydelli  degiuniyet  delle  elemofine  fatte  per  famor^ 
fe  dimandarete  del  premio  & guiderdone 
/M  fi  battaglia  fi  affetta  jui  r i fionderò  y eh  e*  l 

r^'  uincitore  di  tal  gufa  yin  premio  &ricompenfa  di  fi 


fi  ^felice  & glorio  fa  uittoria  > farà  coronato  di  unin- 

hj.  corrottibile  ghirldda  dal  re  deW  uniuerfo  ynella  fopre 

^ ma  patria  del  cielo,  oue  è la  fufficientia  d'ogni  bene 


\if 


fenga  fincy  fenga  alterationCy  & fenga  uicifiitudine 
alcuna  , Si  che  per  quefio  brieue  ricordo  pen  fo  haue- 
rete  ime fo  che  co  fa  è quefta  noflra  humana  uitay  & 
come  fe  uincono  le  fue  ajpre  battaglie  & gli  fuoi  ne* 
mici^aunenga  che  filano  molto  gagliardi» 


9^ 

j R I C O R D O LXXXV.  CÉRCA 
! il  render  conto  d Dio  della  uita, 

I Q*  E*L  miniflro  di  un  prencipe  del  mondo  j che  ha 
da  rendere  della  fua  admimflratione  la  ragione 
ì al  fuo  Jignorcy  il  quale  per  ejfere  huomo  fi  puògab-* 

! bare,  ajienendofi  & guardandòfi  dalle  co  fe  laide  & 

' mal  fatte  Ji  sforma  di  operar  bene,  accioche  al  tem‘^ 

I po  delli  fuoi  conti  trouandofi  leale  , integro, giufio^ 

, diligente , ineriti  la  grana  del  fino  padrone  , con 
' certa  fperanga  di  copio  fa  mercede  ; quanto  piu  il  ue 
ro  d^buon  Chrifliano ,il  quale  non  folamente  di  tut 
t te  le  opere  fue  , ma  delle  parole  otiofe, che  fono  tut^ 
i te  quelle  che  fi  dicono  fienga  cdificatione  di  chi  le 
dice  & d chi  fono  dette , dr  nonfolo  di  quelle , ma 
di  tutti  li  penfieri  nani  & inutili  ha  rendere  ragione 
al  fuo  creator  Dio,  al  quale  ogni  conficientia  è aper^ 
ta  dr  ignuda, deue  effer fiolecito  & diligenteinpen-- 
fare , in  dire , &■  in  operar  bene  ; accioche  quando 
della  fiuapafiata  ulta  render d il  conto, che  fard  quan 
; do  d Dio  piacerà , trouandofi  pieno  di  opere  pie  * 

' buone,  fante,  & meritorie,  & mondo  & netto  d'o  - 
gni  difetto  & d'ogni  errore  mortale  , con  acquifla^ 
re  la  grada  del  fino  gran  prencipe  Giefiu  Chriflo  ,fia 
rimunemto  nel  regno  del  cielo  di  premio  condegno 
alli  fuoi  meriti  ? Et  perche  lo  fpeffiofiare  conto  con^ 
fierua  & mantiene  Vamicitia , ui  ricordarò,che,  co-- 
me  buono  Chrifliano , la  fiera  auayiti  che  ui  calchia- 
te , uogliate  riuedere  & diligentemente  ricercare  le 
uoflre  attioni  del  giorno,  & hauendo  noi  fiatto  ( co- 
me fiempre  deue  fare  il  buon  Chrifliano)  alcuna  o- 
fera  pia  et:  meritoria, fiempre  ne  ringratiarete  noflro 


fgnor  diOidal  quale  ogni  bene  & ogni  gratta  proce 
de  ; &- per  il  contrario  , fe  per  fragilità  ò fehfualìtì 
haurete  commeffo  qualche  errore  & peccato ,di  quel 
mal  contento  & pentito  ^ con  [aldo  propofito  di  non 
reiterarlo  j con  ferma  uolontd  di  con  feffarui 
fodisfare , ne  dimandarete  perdono  à noflro  fignor 
Giefu  Chrifloy  il  quale  come  neramente  pio  & mi-- 
fericordiofo  fempre  uel  concederà  benignamente  ; 
ilche  facendo  fempre  come  buon  Chrifìiano  juiuere- 
te  in  grada  dinofho  fignor  Giefu  C bri  fio  ^con  ferma 
& certa  jperanga  della  gloria  di  uita  eterna,  la  qua 
le  piaccia  à noflro  fignor  Dio  concederla  ad  ogni  ani 
ma  rigenerata  del  lauacro  del  facrofanto  battefìmo. 

RICORDO  LXXXVI.  CERCA 

i.’h  abito  della  VIKTV. 

PERCHE  del  gtouane , il  quale  per  la  poca 
eflenentia  non  sa  molto , ma  defidera  di  faper 
& d'intendere,  mafiimamente  delle  opere  uìrtuofe  , 
fe  ne  deuc  hauere  buona  jperanga  gir  buona  opinio- 
ne ; pertanto,  fe  noi  come  un  di  quelli  mi  dimanda- 
retecomehadafarfhuomoin  quefla  preferite  uita 
a continuare  &'  peifeuerare  neUe  attioni  & opere 
uirtuofe,ui  rijponderò  , con  fare  in  effe  uirtù  fhabi- 
to,  che  fi  ac  qui  fi  a dalli  molti  frequentati  atti  del 
la  uirtù, il  qual  hahito  acquiflato  è molto  difficile  da 
rimouere  ; imperò  auuiene  che  fhuomo  buono  habi- 
tuato  nelle  uirtù  rade  uolte  commette  opere  uitiofe  , 
&'cofi  per  il  contrario  , fhuomo  cattino  habhuato 
nelliìiittj  rade  uolte  opera  mrtuofamente^Et  per  tcm 
to  douete  japere,che  la  uirtù  morale  altro  non  è che 


^4  . , 

krìhaUto  etettiuo,  che  confifle  cerca  la  mediocrità^ 
il  quale  non  fi  acquila  per  un  fclo  atto  di  uirtìi  ; 
onde  auuiene,che  per  un  falò  atto  di  uirtìi  non  fi  può 
dire  rhuomo  uirtuofo  , ma  per  Ihabito  sì . Ma  per 
meglio  chiarirmi  ui  darò  unejfempio  materiale ^una  ^^ 
couerta^  unajpoglia  di  cera  non  fa  la  candela  3 ma  'h 
molte  sì  ; co  fi  un  atto  di  uirtìi  non  fa  fhuomouir-/ 
tuofo  ymaThabito  acquiflato  da  molti  atti  di  uirtk 
fa  rhuomo  uirtuofo  , il  quale  hahito  è di  tanta  for- 
ga  & iialore , che  ejjendo  dimandato  , come  alcuni 
autori  fcriuono,  il  gran  filofofo  Mrifiotele  nelle  na- 
turai cofe  certo  macflro  di  coloro  che  fanno,  fe  thua 
mo  inuecchiato  rimbamhifce , che  remedio  gli  è che 
non  uiua  come  fanciullo  ; fauiamente  &■  da  uero 
filofofo  rijpcfe , mentre  che  gliè  giouane  faccia  T 
bahito  neUa  uirtù  , perche  ancora  che  perla  lunga 
età  manchi  il  fenno,  rimane  r hahito  delle  opere  uir- 
tuofe  3 il  quale  mai  non  uìen  meno  mentre  rhuomo 
uiue , 0 rijpofla  uer amente  degna  d^Mrifiotele  , 
che  fecondo  Gieronimo  fu  un  monfiro  & un  prodi- 
gio di  natura  fecondo  MuerrGÌS3  che’ l gran  com^ 

mento  fece 3 fu  f ultimo  conato  & sforgo  della  natn 
ra  3 il  quale  per  la  fua  eminente  feientia  da  Greci  fm 
V emonio  appellato . 


RICORDO  LXXXVII.  CERCA 
fimperfettione  dell’ human  a ulta. 

PE  R fimperfettione  delligiudicij  , per  la  di- 
uerfnà  delle  complepionif  per  la  uarietà  degli 
appetitÌ3guflÌ3  & uolontà  delle  noflre  Immane  uite, 
poche  fona  U compite  di  tutte  le  fue  parti;  onde 


mukmi  che  m medesimo  nel  mangiare  & bere 
rà  parco  , nel  fahricare  prodigo  , nelle  fuppellettiU 
& ornamenti  della  cafa  filendìdo  &-  pompo foy  nel 
uefliremefchino  & fordulo  y alla  fua  famiglia  aua^ 
royà  i camalli  & cani  prof afi  non  che  liberale  yin  do 
nave  à parafiti yhuffoniy&  afentatoriy  largo y inpa^ 
gari  fuoi  debiti  tenaci  & fretto  ; di  maniera  che 
la  ulta  di  quefla  tale  è fimile  al  %ingarOy  it  quale fe 
haue  la  berettay  haue  la  cappa flracciata;  fe  la  cap- 
pa è bmnayil  giuppone  è tutto  cenci;  fe^lgiuppone  è 
buono y le  calce  tutte  fono  fdrufcite  rotte  fi 

come  tal  ulta  à fe  medefima  diuerfa  y an^xi  contra- 
riay  è da  ogn  uno  uituperata  & dannataycofi  uorreè 
che  la  Ulta  uoflrafofj'e  da  tutte  le  fue parti  concor- 
de yuni  forme  y affoluta  y & perfetta  ; dico  perfetta 
non  femplicemente,  per  non  efjere  nelle  humaneco- 
fe  per fettione  alcuna y ma  perfetta  fecondo  la  noflra 
fragilità  h umana  , Et  per  tanto  ui  ricor  darò  y ef- 
fendo  mi  liberale  y ad  effere  in  qual  fi  uoglia  cofa 
licita  honefla  liberale  ; effendo  mi  temperato  clr 
continente y ejferln  qual  fi  uoglia  cofa  temperato 
continente  ; effendo  graue  y maturo  y &’  pefato  y in 
qual  fi  uoglia  cofa  effere  maturo  j grane  y <&pefa- 
to  ; effendo  uoi giuflo  & integro  y in  qual  fi  uoglia 
co  fa  effere  gì ufio  integro . Siche  effendo  lauita 

uoflratale  , & non  di fcordante  da  fe  mede  filma  co- 
me rhabito  delgingaro  yfempre  ella  fard  commen- 
data y approuata  , laudata  da  ogni  fauio  dr  di- 

fcreto,  come  ulta  ben  compofla,  ben  ordinata  ^con^ 
corde,  & conforme  d fe  medefima. 
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CERCA 


RICORDO  IXXXVIII 

il  contraflare  con  le  perfone  ritrofe . 

PE  R rijpetto  che  alcuna  fiata  accade  che  rimo- 
mo  fi  abbatte  d ragionare  con  alcune  perfone  ri 
trofie,  pertinaci y oflìnati,  fiafiidiofe jtediofie , rincre- 
fceuoli,&  hefliali,  le  quali  le  lorfantafie  & opimo 
ni,  ancora  che  filano  f al  fe,  nane  ,an7fiipa'^ge,  con  le 
parole  incompofie,  rotte,  & inette,  furio fie, ingiurio 
fie, con  gridi, con  mani, con  piedi,  infimo  con  lo  Jputo, 

^con  le  baue , uogliono  mantenere  & difendere  ; 
tal  fietie  di h uomini  inconuerfiahili  & impraticabili 
ui  ricordar 0 fiempre  fuggire  & fcbiuare  come  fico- 
gli  ; prima  per  ojferuar  il  detto  di  Vaulo  uafo  di  e-  ' 
iettione,che  dice,  noli  contendere  uerbis , non  con- 
traflare di  parole  ; fi altra  perche  contendendo  noi 
confimil  perfone , perdendo  la  uoflra  modeflia  cjr 
grauhd  diuentarefle  pag^o  r&  beflialecome  loro , ^ ^ ^ ^ ^ 

£t  però  quel  buon  filo  fiofo  dimandato  , qual  fio  fife  il 


più  graue  pefo  che  fibuomo  fi fienga  al  mond  o, ri  fio 


fe  fiamamente ,efier  fihuomo  hefliale  & ritrofo , per 
rìfietto  che  gli  altri  pe fi  fono  fioflenuti  dairanima 
dal  corpo,  gir  que fio  dalfi anima  fola  ; queW altro  difi^^  ^ 
fe,che  alfiauio  neffuno  maggior  tormento  fi  può  da- 
re che  legargli  al  piede  unpaggp. 


RICORDO  LXXXIX.  DELLI  C I O- 
■ nani  li  quali  dlfireggano  gli  altrui  con  ferii. 

Al  L 1 noflrì  tempi  corrotti  & deprauati  fi  tro 
nano  molti  giouani , lì  quali  per  propria  per- 
fuafione gli  altrui  confieglijricordi,  ammaefiramen- 
ti  iammonitioni  3 non  folamente  non  curano,  ma  li 


I 


éijpTe%7jino,^  anxl  fé  ne  fanno  beffe, ilche  è manca- 
mento  grande  ; poiché  quello  che  noma  nonuuol 
credere  d chi  sa,  & il  cieco  non  uuol  credere  aWillu 
minato  cheuede;&  per  quello  il  buono  Efiodo  nell* 
ultimo  grado  della  fua  [cuoia  me fje  quelli  tai  difce- 
foli,come  totalmente  inutili, i quali  da  loro  non  fa- 
penano, ne  creder  mleuano  à chi  fapeua  . Ter  tanto 
ui  ricordarò  nonfolamente  mentre  farete  giouane  , 
ma  poiché  farete  uecchio,  angi  decrepito, angiquan 
do  hauerete  un  pie  nella  f offa , à prendere , non  che 
uolontierij  ma  con  riferire  fempre  le  debite gratie , 
li  ricordi, li  confegli,&’  le  ammonitioni  di  qual  fi  uo 
glia  per  fona, mafiimamente  da  uecchi,da  religio 
fi,  pr  udenti, uir  tuo  fi, da  bene,  li  quali  confegli  et 
ricordi  fempre  imprimerete  nella  memoria  ,perua- 
leruenealli  bi fogni;  ilmedefmo  farete  delli  pro- 
uerbi,  li  quali  altro  non  fono  che  approbata  nerba  ; 
cioè  parole  antiche , approuate  per  la  autorità  del 
lungo  tempo. 

V RICORDO  XC.  DELLA  MODESTIA. 


B R effere  la  modeflia  una  eccellente  & degna 


uirtà,&  certamente  un  fi>e  ciaf  ornamento  d’o- 
gni  ben  nato  & ben  creato, & d' ogni  buon  Chriflia- 
no, ancor  a che  appreffo  pochi  fi  troni , come  tutte  le 
altre  uirtù,in  quefii  nofiri  tempi  ; pur  quanto  ella  è 
pi  i rara,tdto  piu  quello  oue  fi  troua  è degno  di  mag 
gior  laude  éir  comendatione  ;per  tanto  ui  ricordarò 
ad  e fier  fempre  modeflo  con  qual  fi  uoglia  per  fona, 
^ (òpra  tutto  guardami  di  calunniare,  infamare , 
uituperafin  faccia  ò doppo  le J^alle  perfona  del 
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l'mmiàoiìieamko^nt  nemico ^ne grande ^ nepkcwlo  , 
7ie  mafckÌGjne  femina  ; & fopra  tutto  ui  guardar ete 
^dirgli parole  uìlane,dishonefie , ingiurio fe y & mafii- 
! mamente  che  tocchino  F honore^  come  f mo  cornuto; 
becco y traditore  , & altri  fmili  infamie  & uìtupe- 
vi}  quali y fi  come  piu  altamente  difcendeno  nelli  pet 
ti  de  gli  huommi , & nelle  memorie  simprimono  , 
cofimainon  fi  (cordano  ; onde  il  piu  delle  uolte  à 
^nn  tempo  & d un  altro  partorì  (cono  mali  effetti  y 
cenando  altri  non  penfa  ; parimente  ui  guardar  ete  di 
Jchermre  c sbeffare  ptì  fona  del  mondo  yó^  ma  fiima 
: mente  nobili  y che  fanno  profefiione  di  h onore  ; per- 
che non  minore  odio  & [degno  genera  il  dileggiare 
chel  uituperare  & infamare. 

RICORDO  XCI.  DELL’HVMTLTA, 

PERCHE  la  humiltà  è fi  gran  uirtù,  che  Gk 
fu  Ghriflo  noflro  creator  & redentore  difiey  m 
parate  da  me  ch'io  fon  manfueto  & humile:&  il  no 
‘flro  confaloniere  fan  Giouan  Battifia  folamente  per 
la  humiltà  merito  effe/ effaltato  in  cielo  nella  fMi- 
me  kggia  , dalla  quale  Umifero  Lucifero  fcaccìato 
per  la  fua  fuperbia  rouinò  nel  profondo  del  cieco  a- 
biffo  ; però  ancor  efja  è combattuta  dal  [ho  contra- 
rio y che  è il  faufloy/ambitioney  <&  la  uanagloria  dei 
mondo  . Ver  tanto  m rkordarò  , come  Bartolomeo y 
à non  curarui  mollo  delli  primi  luoghi yìiè  della  man 
defira  ò finiflra  y perche  tutte  fono  uanitàpalefi  ; 
ma  come  caualiere  Gkrofolimitano  dellordine  di 
fan  Giouan  Battifla , non  dijpregjarete  y augi  fem- 
ore cercarete  cdr  procurarete  il  luogo  , il  grado  , & 


rhonore  à uoi  debito  & conuenìente  meritamente 
per  rijpetto  di  efj  o habito  che  uoi  portate ^ & queflo 
non  per  borea  himana^ma  per  non  derogare  con  ho- 
ftra  nergogna  & biafimo  alla  dignità  & alla  riue—i 
rentia  di  un  fi  felice,  antico ,&  honorato  ordine; 
quando  à uoi  fi  concederà  quel  luogo  & grado 
anticamente  alli  uoflri  anteceffori  fu  conceduto  , ui\\~ 
a cquietarete  fenga  cercare  piu  oltra  . Ma  quando  )\. 
cerca  do  f offe  dubbio  & controuerfia  , infinà  tantoi 
che  la  difjerentiafiadecifa  & determinata  nongli\\ 
andar ete , perche  men  mafè  non  andargli , che  an- 
dargli con  rifchio  di  qualche  inconuenìente  di  paro- 
le ò di  fatti,  per  rijpetto  cheallhora  uoi  moflrarefiei 
dieffere  ambitio  fo, nano, & leggiero, & non  un  ca- 
ualier  di  fan  Giouanni, grane, maturo,  affennato,mm' 
defilo  ,& uirtuofo , 


R I C O R D O XCII.  C E R C A 
il  contrattar  & negotiare. 

Accadendovi  à negotiare  & con-. 

trattare , per  eff ere  quello  tribulato  mondo  pie-i 
no  dì  sì  & di  nò, due  monojìllabi , le  quali  ogni  co  fa! 
conturbano  & inquietano, ui  ricordali' ò ad  efifer  pru-t 
dente, circonjpetto,folertej&‘  acuto, ma  non  già  fero 
polo  fo;& perche  tutti  gli  huomini  fono  mortali,  & 
le  Tri emork  labili  & fiuffe ,bi fognando  al  negotio  uo 
filerò  fcrittura, batto  publico,fempre  farete  elettiont 
di  notaio  leale,  fu jficiente, diligente  , & prattico  , il 
quale  in  uoflrapre fenda  habbìa  a fendere  in  buona 
forma  il  uoflro  rogo, et  quello  uolgari^are ,acciocht 
dalle  parti  fila  benintefio,e^  bifoguandoli  polita 

0 quitan^^ 
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è ([uitaXin^^HAnù  fi  fermino  le uederete  & riuede^ 
rete  con  diligenti  a piu  di  una  uolta,dapoiufatetut^ 
te  le  cautelie  & folennità  à noi  pcfibili , &"  dapoi 
che  haurcte  fatte  le  cofe  uoftre  autentiche  & fer-- 
me,  pregarcte  noflro  S.  Dio  che  uì  hahhia  mejjo  alle 
mani  perfone  buGnejleali,fchictte,che  amino  e temi 
no  Dio^c^  con  le  quali  la  notte  al  buio  fcuramente 
fi  pof  a giuocare  al  gioco  della  morra  fo  dparo&  di 
jparo  ; perche  quando  fano  ribalde  cattine , an- 

cora che  cifcffero  tutte  le  cautelìe  del  Cipolla j & ef 
fo  in  perfona  propria , non  uì  mancar  anno  intrighi  ^ 
faflidil^et  impacci yprma  per  la  gran  confufione  del 
le  leggi  3 le  quali  f come  nafcono  dal  dubitare  3 co  fi 
tutte  fono  piene  di  dubij  & contrarietà  3 ancora  che 
effe  dichino 3nihil  contrarìim  in  me3lequalileggi  al 
cun  difjeejfer  di  cera3  perche  fi  torcono  doue  fi  uuo- 
le  3 alcuni  altri  fmili  al  camofcio,  il  quale  fi  fende 
ouefitira  ; & pertanto  alcuni  dijfero  il  dottore  di 
legge  non  douereffer  men  dentato  chel  calzolaio  ; 
^ però  io  feci  ben  à non  dottorarmi  in  leggi  3 per- 
che fi  come  fono  fdentat03  cofi  flato  ferei  un  dottorei 
io  in  troco  Inde,  & perche  gli  auuocatì  procura- 
istori  di  noflri  tempi  per  la  maggior  parte  fono  come 
7IÌ  fidati  di  uenturaj  li  quali , pur  che  il  foldo  loro 
\jU  corra 3 non  curano  punto  che  la  guerra  fta  giufla. 
p ingiufla,  lecita  0 illecita  ; gli  giudici  poi  ( non  di- 
\:o  delli  buoni  & ìntegri)  perche  gli  garbugli  fan- 
Uo  per  loro 3uedono  uolontieri,  & accareg^^no , 
fauoreggiano  gli  ingarbugliatori  & flrafogUatori , 
perche  fanno  buona  & mantengono  la  bottega  ; & 
però  fi  dice , mentre  la  lite  pende  , la  banca  rende  « 


O m non  lafclaro  rlcordaruì,  che  un  famofo  & fo^ 
tenne  dottore  di  legge  di  natione  Italiano , ejjendo 
fiato  con  iflantla  ricercato  da  un  mercatante  fuo  inti 
mo  & intrmfeco  amico  ^per  eh  e gli  accademia  (pefio  à 
contrattare  &■  negotiare  con  uarie  &-  diuerfe  verfo 
neyà  dargli  qualche  cauteìlay  accioche  nel  contratta 
re  non  refiajfe gabbato  ; il  buon  dottore  dapoi  bale- 
re alcuni  giorni ftudiato  fopra  il  ca fargli  diffcy  ami- 
co mioydapoi  hauere  riuohate  molte  carte, altra  cau 
fella  non  ritrouo  d non  la feiarui gabbare , fe  non  una 
fola,  la  qual" è ad  impacciar ui  con  perfone  da  bene  , 
mrtuofe,  che  temino  Iddio, 

RICORDO  xeni.  CERCA 

li,  PENSARE, 

Ancora  che  tutti  gli  h uomini  del  mondo 
penfmo  ; pochi  però  & rari  fono  quelli  che 
f enfino  à quello  che  douerebhono  penfare  ; & per 
queflo  ne  uengono  tante  uanità, tante  confuftoni  dr 
paggie  nelle  menti  humane , il  perche  la  fapientia 
dijfe , Vanitas  uanitatuwL  & omnia  uanitas.  Vani- 
ta delle  uenità , &■  ogni  co  fa  è uanità  ; & il  buon 
Verfto  dijfe , ò quanto  uacuo , dr  quanta  uanitd  , ò 
inanìtd , è nelle  cofe  ; onde  per  fuggire  tanta  uento- 
fitd  dipenfier  uani , inutili,  drinfruttmfii,&  pen- 
fare penfierifodi , faluhn , & utili , ui  ricordarò  a 
penfare, come  buon  C bri fliano  , che  uoifete  morta- 
le, che  la  aita  che  uoi  uiuete  e hrieue, caduca,  incer- 
ta, & fragile  ; che*l  tempo  che  hauete  uijfo  al  mon 
do,  fallo  Dio  du  uoi , dv  quello  che  hauete  d uiuere 
fallo  foto  Dio.,  Vi  ricordarò  d penfare , che  di  tuttp 


il  prcgrejjo  della  ulta  uoflra  ne  bacete  à refidert  ra 
gìone  ad  un  giudice  gin  fio,  al  quale  ogni  a fa  à ma^ 
nifefla  & chiara  ; & che  aW altra  ulta  con  effo  mi 
altro  non  uiportarcte  chel  bene  il  male  ; & al* 
tri  fimili penfieri  Chrifliani , li  quali  haueranno  for 
%a  di  rimouere  da  noi  li  peiifieri  fenfuali,  le  uane  cu 
fiditd  , & gli  defideri  [ciocchi  delle  cofe  terrene 
temporali , & accenderui  & inanimami  alle'cofe 
celefti , fi  abili , & ferme  ; & fe  mi  mi  direte  , di 
tutti  queflipenf  eri  quatto  più  laudo  & commendo, 
ui  rifponderò  liberamente  quel  del  morire  . Ma  io 
so  bene  che  noi  direte  tal  penfiero  fi  come  è cantra 
natura,  cofi  thuomo  aborre  la  memoria  della  mor- 
te , per  efere , come  dice  Mriflotele , V ultimo  delle 
cofe  terribili:  & io  ui  riffonderh  , ancora  che'l fià 
cantra  natura,  nondimeno  al  nero  & buon  Chrifia 
no  è molto  utile,  augi  necejfario,  per  ejfere  tal  pen- 
fiero  un  gran  freno  al  peccare  . Et  però  dice  il  fauio, 
Memorate  noni  fuma  tua , & non  peccabis  in  ater*  j 
nmn  . Et  quell  altro  diffe . Cogitatio  monis,  horror^ 
peccati  . Et  di  quanta  utilità  fia  tal  ccgi catione  uij 
dirò,  che  in  Vitis  patrum  fi  legge,  che  anticamente^ 
quando  era  creato  un  Imperatore , ne  fi  una  per  fona  , 
ne  moglie,  ne  figliuoli, ne  parenti, ne  '^enato , ne  ami- 
co , ne  feruitore  per  intimo  , caro,  (&fauorito  cheH 
foffe  , ardito  era  di  ricordargli  la  morte  ; però  fu 

introdotta  quefta  Canta  & religiofà  ufanga,  la  qua- 
le era, che  uno  [cultore  [amo fo.f  ibito  coronato,  fe  li 
apprefentaua  auanti  con  un  gran  uafo  pieno  di 
•gi  & frdmenti  dì  uarie  & dìucrfe  pietre,  come  fono 
marmi,  ferpentinì, por  fidi  ialabaflri,&  altri  filmili  : 

^ a 


Jjj^  /L'  J{ 


<tlr  parimente  di  metallo,  & di  hron^;  &gU  dice-- 
ua  y di  quefle  materie  quale  à noi  piace  che  fi  faccia 
il  uoflrofepokro  ? & cofi  ricordandogli  la  fepoltu- 
ra,gUrecordaua  ejfere  ancor  ejfo  come  gli  altri  buo 
Tnini  mortali,ancùra  che  imperator  fojfe  ; queflo 
acciochecome  huomo  mortale  hauejfed  uiuereal 
mondo  ; la  quale  Chriftiana  confuetudine  io  molto 
commendo , ancora  cFio  fappiache  non  molto  aggra 
da  a gli  huomini  fenfuali  quali  hanno  poflo  nel 

fango  ogni  lor  cura,  tt  qui  non  lafciarò  ricordarui, 
che  le  allegr&g^  nojìre  immane  fono  come  il  uin 
puro  , il  qual  lofio  facilmente  rmbriaga , (e  non 

è temperato  con  la  memoria  della  morte  , con  la 
ricordatione  delle  miferle  mondane  fie  quali  mai  non 
mancano . 1.1  pero  dijfe  quel  fauio  . Mentrefei  nel- 
la felicità  non  ti  [cordare  della  miferia,  perche  f una 
air altra  fuccede  ; pero  non  negare  già  che  noi  non 
hahbiate  à penfare  ancora  dì  poter  uiuere  in  terra 
alcun  tempo , &■  coinè  prudente  & cauto  prouede- 
rete  chele  cofe alla  ulta  uofira  necefiarie  non  man- 
chino punto  con  uoflro  danno  & uergogna , con  ri- 
cor  dami  effe/ m penfiero  molto  brutto, laido, fo^gp, 
i&  [ciocco, a uole/efje/à  fe  medefmo  herede,  come 
molti  inconfideratiyprof  i fi, prodighi,  i quali  del 
lor  fallo  non  fi  auuedono  fenon  aW ultimo, quando  il 
fentir  non  naie , & il  rimediare  fcarfo  . In  firn  di 
queflo  ricordo  non  lafciarò  di  riduruì  à mente  il  me 
f I morando  detto  di  fan  Bernardo  /Omne  tempus  per- 
*^*^idifli  in  quo  de  Deo  non  cogitajif7~0gni  tempo  è 
perduto 3 oue  non  fi  penfa  di  Dio* 
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! R I C O R D O XCIin.  D E L L’H  V O M O 

j SPlRirvALE  BTMONDANO. 

ACCIO  fappkte  la  gran  difer ernia  che  h fp-^ 
pra  la  terra  tra  il  nero  Chrifliano  & rhmmo 
I mondano ytra  rhuomo  Jpirituak  & Fònofm animai 
! le  ; ui  ricordarb  che  già  fon  pajfati  annifei  mila  che 
: al  modo  uenne  una  dannarla  quale  ancora  è 
I la, per  non  hauer  mai  trouato  alcun  che  thabia  «p- 
( luta, non  che  per  moglie, ma  per  concubina;&^fe  mi 
I dimandar ete  chi  è quefla  buona  donna, ut  dirò , la  di 
' ^reg^gata  colpa  ; fe  uorretefapere  oue  eUa  nacque  , 
ui  diro  dalli  no  flri  primi  parenti  meffere  ^damo  & 
madonna  Eua,di  maniera  che  ella  è no  firn  firocchia; 
fedomandarete  quando  ella  nacque, ui  dirò , dapoi'il 
eomeffo  errore, quado  il  nofiro  figmr  Dio  dijfe,^dA 
tno , tu  con  hauer  mangiato  del  uktato  legno  imi 
peccato  irifpofeilbuonhuomo.  Signore , la  doma 
che  mi  defti per  compagnia  me*l  diede, & io  il  man-» 
giai  ; & dicendo  ad  E ua,  perchegii  defii  ; ri§ofe  la 
camelia, signore, il  fer pente- mi gAhbò;&'  cofi  efcm 
fandcfi  quello  et  quefia, tacitamente  mleuam  la  col 
pa  della  lor  trafgrc filone  riferire  in  nofiro  S.Dm;óm 
de  effendo  fiati, & meritamente , effiulfi  & cacciati 
dalparadifo  per  il  peccato;  ancora  efia  colpa, come 
cagion  della giufia  effiulfione,  fu  mandata  in  efiilio jr 
daWhora  in  qua  quella  mai  non  ha  trouato  mom 
dano  che  riabbia  uo  luta  per  fante fca  non  che  per  fio 
fa,fe  non  il  nero  & buon  Chrifiiano , il  quale  fola  U9 
lontieri  ldccettaperforella,per  moglie,  fer  figliuo»» 
la,&  per  madre  ; perche  hauendo  in  fe  il  nero  & 
bud  Chrifiiano  la  eccelle  tifiima  uirtà  della  humiltdm 


p^nxa  la  quale  neffm  fi  può  latuare,acMt:a  &p^eìt 
de  in  fé  tutte  le  colpe ^ tutti  li  difetti  & mancamen-^ 

' ti,fi  come  quello  che  sacche  quanto  piu  fi  bumilia  ^ 
tanto  più  fard  ej]altato;et  quanto  piu  fe  abbaffa,tan 
to  più  fard  inalbato  appreso  ‘l>ljS,Giefu  Chri(io.£t 
che  ciò  fa  nero  y uedvte  nel  facrofanto  euangelio  il 
fanfeOy  il  qual  diceua,io  digiuno 3 fo  elemojrnei  non 
fono  coinè  gli  altri  huomini  ^adultero  ymaligno  3&  ra 
pace;  perche  non  confejfò  le  colpe  come  humile,  ma 
come  fuperho  predicò  le  fue  buone  opere  della  giufli-> 
tìa,  rimafe  nel  fango  delli  fuoi  peccati  y e il  publica^ 
noyil  quale  flando  da  lunge  dkeuayDio  fipropitio  à 
me  peccatore ycome  humile  confcffando  le  fue  colpe  j 
fi  partì  giuflificato  y fecondo  il  tefllmonio  del  noflro 
faluatore  y che  non  può  mentire  per  ejjer  ueritd  j (jr 
uìaygr  uitay  et  per  queflo  alcun  fauio  dijfey  il  pecca 
re  effer  male Jl  per feuerar  peggio yina  lo  fcufarfipef 
fimo  ; perche  la  fcuja  lena  il  luogo  alla  penitentia  , 
fenga  la  quale  per  ordinario  il  peccato  non  fi  può  ri 
mettere  ; alcun  altro  fauio  difje,  per  hauere  ferrerà 
delli  no flri  primi  parenti  la  noflra  h umana  natura 
infetta  & corrotta  yquella  ejfef  inclinata  al  peccare, 
il  commejfo  peccato  negando  celare  & afconde^ 
re,  & il  conuinto  peccato  pertinacemente  difenden- 
do efcufare;<&  imperò  alcun  altro  faggio  dijfe,Vhuo 
mo  effer  fimile  allo  fpinofo  & pungente  riccio  fil  qua 
le  mentre  ficur amente  camma  feopre  il  capo  & gli 
piedi y'ma  prefo yiiolgendo fi  in  giro  come  un  groppo, 
nafcondeil  capo  & li  piedi  ycofi  Ihuomo  di  queflo 
mondo,  uiuendo  uirtuofamente  etfenga  timor  dipea 
fatQ,moflra  il  capo  et  gli  piedi jma  prefo  nel  pecca'? 
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tóJnmlupandofi  nelle  efcufationi , cerca  difenderle, 
uitio  difetto  affli  maggior  del  commefo  eìrore 
&- peccato;  al  can  altri  grandi  autori  dijferòj*^ 
nima  no  fra  ejjere  fmiile  ad  una  nane  pofla  in  mex9 
di  un  corrente  fi  urne  J a quale  feguendo  il  corfo  delle 
rapide  acque,  fernpre  difcende  al  baffo,  fe  in  contrae 
rio  non  è dalla  forga  delli  remi  finta  ; cofi  ranimat 
nofira.per  il  medefimo  fallo  dairadolefcentiafuapra 
na  al  male , fernpre  fegue  il  corrente  delle  torbide  e 
tepeflofe  onde  delli  fenfi  et  della  carne, fe  no  è foceow 
fa  &•  aiutata  dalli  remi  della  ragione  & delia  gra-» 
tia  diurna, delle  quali  piaccia  d 5*.  Dio  che  ìuna 

fa  fernpre  noflra  guida,  & V altra  compagna  . Ter 
tanto  uì  ricor  darò,  che  andando  al  [auto  facramenW 
della  corifefiione,non  con  efcufarMÌ,ma  con  ac  cu  far , 
uì,à  confejjar  le  colpe  uoftre,  & di  quelle  d&lendoui 
amaramente , con  [aldo  vropofito  dì  non  commeterie 
piu , debbiate  dimandare  di  tfje  la  remi f ione  et  indui 
getta  à N.S.Giefu  Chrifio,ii  qual  per  la  fua  infinìM 
pietà  & miferkordìa  ue  la  concederà  benignamete» 

RICORDO  XCVD  CERCA  LE 

TKIBVLATIONI  DEL  MONDO. 

SE  uederete,  come  auuìene  in  quefìo  affanato  e tri 
bulato  mondo, pefle, fame, guerre, tempefle, terre 
moti,diluuij,et  inondationii acque, & paggio  di  tut 
ti  gli  altri, dordnq  & gouerni  de  tiranni,  & altri  fi 
mili  accidenti  & maledittioni,  li  quali , ancora  che 
fano  naturali, pur  il  più  delle  uolte  uegono  per  li  no 
fri  peccati  &•  difetti;  fernpre  del  tutto  , come  buon 
Chriflianojaudarete  & ringratiarete  noftro  S^Dia^t 


fen^a  hìafimare^  dannare,  & maledire  tali  flagelli , 
mandati  dalla  dimna  giiiflitia  fer  noflva  correttior- 
ne,cafliganone,  pmitione  , & emendatione  ; & in 
et^^  Am/^Uù^^eSlo  ui  ricordarete  del  noflro  fant'^mbrogio  , che 
uedendo  neiraria  un  tempo  turbato  , tenebro fo  , & 
ofcuroydiffe,  queflo  è un  mal  tempo,  ma  poi  auedu--  ] 
tofi  deir  errore , & di  queflo  pentito  jdifje  ,6  ignare  \ 
perdonami,  che  ho  detto  effer  male  le  cofe  ordinate 
^ fatte  dalla  tua  diurna  maeflà , la  quale  è fomma  ; 
bontà,  angi  efl'a  bontà  ejjentiale. 

RICORDO  XCVI.  CERCA  ■ 

l’esser  matvko  et  pesato, 

IN  tutte  le  cofe  uoflre  fempre  farete  prudente,  cir 
conjpetto, di fcretto, maturo, & pefato  ; & come  il 
buon  farto,  auantì  che  tagliate  una  uolta , difegnàte  ■ 
fette  ; perche  fi  come  Vhuomo  cauto  mi  furato  , . 

che  uà  col  fquadro  & col  compaffo  in  mano  , il  piu 
delle  uolte  conduce  le  cofe  al  difiato  fine  ; co  fi  il  pre 
cipitato,il  furiofo,& impatiente,  rade  uolte  condu- 
ce  le  fue  à buon  termine  ;&  fe  pur  le  conduce, è f or  ^ 
te  fortuna,  ò difgratia,&  non  pruàentia, 

RICORDO  XCVII.  CERCA 

ILPARLAREDISE  STESSO. 

N£  ^i  ragionamenti  & parlamenti  uoflrì  con 
qual  fiuoglia  per  fona,  fuggirete  fempre  il  par 
lare  di  uoi  medefimo,  fe  non  per  uneflrema  necefii- 
tà;  <&  allhora  uiguardarete  di  lodami  o di  uitupe-* 
rarm,perche  il  uituperarfi  è una  manifefla  pdXA^t 
il  laudarft,oltmbefa  laude  f or  da  nella  propria  boc^ 


I 

* lef 

ccL  3 ar^ulfce  leggìerex^xa  & uanìtà  3 te  quali  ridu^ 
cono  L'huomo  ad  effer /peffo  dileggiato 3&  ejfer  det^ 
t tOiCome  fe  dice  uolgarmente3  de  tribù  Leni» 

R I C O R D O XCVIIL  CERCA 
IL  BiAsiMAB  Cose  approvate* 

Le  cofe dannate 3 reprouate , &■  uituperate uni^^ 
uerfalmente  dalle  perfone  del  mondo  ^ ui  guar^ 
darete  di  commendare )laudare3di fendere 3&  foflen-» 

' tare^come alcmiritrofi^amhitiofi 3hixxarrÌ3paggÌ  j 
(jr  hefliali  3 li  quali  per  dimoflrare  che  fanno  più  de 
gli  altri,  fenga  uergognarfi  punto  3 ardifcono  ù* 
frofumono  laudare 3 commendare,  celebrare 
flollere  infin  al  cielo, come  prencipi  dignifimi  & ec^ 
ceUentifìimi,  Isocrone 3Claudio,GaLicola , Domina^ 
no,  & altri  firmi  moflri  uenuti  al  mondo  folamente 
per  moflrare  quanto  pojfono  li  fommi  uitij  nella  fom 
ma  fortuna.  Et  per  il  contrario  , le  cofe  commendan- 
te,approhate,^  laudate  generalmente  da  ciafcuno, 
ui  guardarete  biafimare, dannare 3 infamare , & ui-- 
tuperare  ; ilche facendo  , moflrarete  hauef  ingegno 
faldo  3 giuditio  fimo  dificreto , & non  maligno 
Cìr  ritrofo,contra  le  communi  opinioni  di  tanti  huo^ 
mini  da  bene,&  di  tanti  ualenti  & approuati  auto- 
ri antichi  & moderni, 

RICORDO  XCIX.  Q^VALI  SIANO 

AL  MONDO  MAGGIORI  MERCATANTI. 

1 ^R  O V A N D O V I uoi  ouefiiacontentione, 
j 1 quali  filano  gli  maggiori  mercatanti  del  mon- 
1 do3perch^so  che  alcundird  Fenetianhchi  Genouefit 
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chi  Fiorentini,  chi  Catclani,  altri  Fiamenghi  > altri 
~P  ortugheji , altri  T edefchi,&  altre  nationi;  ui  ricor 
darò,  l'e peraaentura  uoi  fofle  ricercato  del  parer  uo 
[•\t  il  Jiro,  cofrie  hmn  C bri  filano  ri  (ponderete  arditamene 
te  , feuTia  punto  penjarci , che  (otto  il  cerchio  della 
luna  maggiori  mercatdti  no  fi  tromno  chelipoueri 
& infermi,afiiderati,  firoppiati, attratti, uedoHe,pja^ 
pHÌi,orfani,&’  altre  miferahil  perfine , in  quanto  al 
lapouertà  , rlprefentanti  di  naturale  la  nera  effigie 
de  noflro  fignor  Gkfu  Cbrifio  ; perche  tutti  gli  altri 
mercatanti  del  mondo  per  gran  fimma  ddoro  cir  diar 
genio  uendono  le  lor  terrene  & temporali  merci , le 
quali  fono  in  continuo  pericolo  &•  rifchio  di  ejfer 
dalle  tarme  rofi,  ò con  fumate  dalla  rubigine,  b dalli 
ladri  rubate.  Ma  quefii  fili  uendono  lo  ineflimabile^ 
f eterno,  incorrot libile,  & inacefiihil  regno  del  cielo  ; 
b [anta  c't  felice  permutatione , poi  che  donando  al 
pQue  ro  uno  delli  beni  temporali  che  fono  corruttibili 
tran fit or q , ne  riceue  cento  delti  finritualifii  qua- 
li fono  flabili  eterni.  Et  però  felice  & prudente  è 
quel  Chrifllino,il  quale  per  f amore  ài  noflro  fignor 
Eie  fi  cbrifio  di  continuo  ej]  eccita  una  mercantia  fi 
degna,&-  di  tan-a  utilità,  ine  fi  im  ahi  l guadagno. 

Et  per  quefto  Giouanni  elemofmario , gra  Tatriarca 
di  Mlej  Jàndria,  era  fililo  appellare  li  poueri  di  Gie- 
fi  cbrifio  f ioij  gnori;  edril  pottero  & humile  fan 
F rance  fio,  la  povertà  fua  [ignora  . Se  fofie  diman- 
dato à chi  il  uendono  , direte  -,  à chi  il  uuole  ; fe  per 
quanto;  direte, per  quanto  Fhuomo  può; gli  apoflo- 
li  F ietro yMndrea, Giouanni yCt  Giacobo, le  compera 
Yono  con  le  abbandonate  barche  & retijZachco  con 
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id  metà  delle  (ue  foflantk  ja  pouera  uedoua  con  due 
piccioli  denari  offerti  nel  ga'^QfilaciGfCjuell' altro  con 
un  calice  d'acqua  fredda,  il  ladrone  conficato  in  era 
ce, non  potendo  mouere  altro  membro , con  la  lingua 
fola  il  comperò;  & chi  non  bauefìe  nulla  nulla  ,fo^ 
lamente  con  la  buona  uolontà  il  può  comperare  , 
tanta  è la  magnifìccntla , la  mifericordia  , & beni- 
gnità del  noflro  fignor  Giefu  Chriftojl  qualfempre 
fia  laudato  & ringratiato, 

R I C Ó R D O C.  CERCA  LA 

lNEQ_VAl.ltA  DELLE  PERSONE* 

SE  a cafo  uolefle  fapere  quefla  tanta  diuerfitàjUtt 
rietà  , & ine  qualità  di  per  fune  di  queflo  nofiro 
mondo yà  chi  è firnìle  ; Ut  rlff  onderò , ad  un  giuoco  dt 
fiacchi, oue  fono  re, regine, del  fini, caualieri , pedo-  ^ 
ni , kjr  altri  fimili , con  li  quali  poi  che  rhuoììto  htt  ^ 
giuocato  un  pegxp,  con  mutargli  di  continuo  di  luo- 
go in  luogo, gli  (erba  tutti  in  un  facchetto,oue  quello  . 
che  più  pefa  uà  più  al  fondo  ; coft  la  inèfforabil  mor 
te,uenendo  con  tacito  paffo,  con  la  fua  curua  fai 
ce, con  la  quale  tutte  le  difaguagliange  noflre  huma 
ne  adegua, tutte  di  qual  fi  uoglia  dignità,grado,ftct 
toy&honore, mette  [otto  terra, & quelli  che  più  pe. 
fimo  en  fino  più  grani  più  uanno  al  baffo  . Et  alcu- 
ni altri  fauij  difiero  , il  mondo  effer  di  Dio  un  tea- 
tro , & gli  h uomini  di  effo  fimilt  a gli  attori  delle 
comedie  , tragedie  , & altre  fauole , delli  quali  chi 
rappre finta  un  re  , chi  una  regina  , chi  un  feruo  , 
chi  un  ue  echio, chi  un  gio  nane  , &■  chi  altre  perfi- 
ne, infino  à tanto  cheH  diletteuole  ffettacolo  dura  i 


ma  por  uenuta  la  bruna  fera  yfpoglkndojr  da  fcun» 
gli  preflati  ueflimentiyfi  mamfefla  quel  cWegliè;  & 
queir  altro  dii]  e effèr  come  mi  carneuale , nel  quale 
ognuno  fi  trauefle  di  uarif  (jr  diuerfi  habitiyinafca- 
rey&fogic;mapoiuenendo  la  ofcura  notte, /fiògliatt 
dofi  gli  altrui  panni y fi  fcuopre  chi  è ; eir  cofi  gli  imo- 
mini  diqueflo  mondo  non  fono  conofciuti  fenon  fo^ 
pragiunti  dalla  cieca  morte  r alcun  altri  dijfero 
glihuomini  eflerfimiVà  quelli  buon  monaci  et  preti, 
li  quali  nelle  folenifefle  fi  apparano  per  celebrare  li 
diurni  ujfictf  di  habiti  pretio  fi  & ricchi,  eir  poi  finiti 
efii  Ujficìf  difueflendofi  le  fontuofe  Ó"  ornate  fpoglie 
rimangono  nelle  loro  familiari  tonache yClr  uili pane- 
rà ynelli  quali  fono  cono  fciuti  quali  efiifiano,  Cofi  la 
^ . .... . . \ foprauegnente morte jpogUando  ognuno  delle  digni 

' ^ , tdydegli  honoriy&‘  delle  grandeggi  non  proprie , ci 

‘ ' torna  tutti  nel  neutre  della  gvd  madre  antica  youe  al 

cfJU  * ciportmno  che  le  nofire  ueflicciuole  del  he-- 

uinX^  del  male,  feeddo  le  quali  nell  altro  fecolo  ogn 

^ l tino  fard  rmirnerato , Tertanto  ut  ricordaro  à no  cu 

i.  tri. molto  di  quefli  no  nofhiyan7j  d noi  preflati  per 

' '^alcun  teinpo  ueflimenti , li  quali  fe  la  fortuna  ce  gli 
lafciafla  morte  infallibilmente  ce  gli  toglie.  Mafo-^ 
iamente  deUinofiri  proprif  ,del  bene  ó"  del  male  ; li 
quali  fono  con  eterna  feilcità,  ò con  eterna  pena  del 
le  nofire  anime yfecoìido  li  meriti  ò dementi. 


R I C O R D O CL  CO  ME  S O NO 

P-HTIEGI-E  HVOvitNri  DEL  MONDO, 

SE  perauentura  ricercato  fofle  che  ui pare  degli 
hiiomm  di  quefia  no  fica  età , feccia  di  tutte  l& 


mitre  paJJatejUi  rìcordarete  dire  tome  Tdchimia , è 
€ome  la  morveta  falfa,  la  quale  in  felle  moflra  oro  ò 
nrgentjl&di  dentro  è piombo  strame,  òflagno;  oue-- 
r amente  tome  le  fepoiture  de  gli  grandi  huomini^ 
le  quali  di  fuor  a fono  ornate  di  molto  oroyh  dimoiti 
fonili  & ingeniofi  lauori , di  dentro  poi  fono  piene 
di  affaldi  carogne^  di  purr^^&  di  uermi;  cofi  degli 
huornrni  del  mond.o , la  maggior  parte  in  apparen-^ 
zia  tdfr  in  fuperfcie  mo frano  una  finta  bontà  , ma 
I dentro  f wu  uafi  di  uitil,  fentine,  doacthe  di  di- 

fetti &■  di  peccati . I.t  per  tanto  diffe  il  Saiuator  no 
flroy  guardateui  da  quelli jch e uengono  couerti  di  pel 
le  dia7nel!i,&’  didentro  fono  lupi  rapaci;  certo 
che  io  non  credo  al  mondo  ejfere  la  maggior  corrut- 
tela cdr  maggiore  abufione  che  ognun  uuoVeJfer  te- 
nuto riputato  buono , pochi  & rari  mgliono 
ejfere  m uerità  con  gli  effetti,  buoni, reali,fmceri, co 
me  fi  conuerrehbe  , £tperò  quel  fauio  dijfe;  òpag- 
ga  uanltà  del  cieco  mondo , poiché  fhuomo  non 
j moPeffer  quello  che  uuol  parere. 

. RICORDO  CIL  CERCA  IL 
i tollerare  le  mi  ferie  del  mondo. 

R.I  TROVANDO  VI  uoi  nelle  mi  ferie  , 
calamità,  difgratìe, delle  quali  tutto  quefio 

j mondo  e pieno,  & nejfunone  e libero  , franco  , 

1 efente  ; non  uoglio,che  come  il  cauallo  thè  corre  al 
« f alio, td  guardate  auanti,  in  mirare  coloro  che  fan- 
no di  uoi  meglio  , ma  doppo  leJpaUe , in  confederare 
; quelli  che  di  noi  fanno  afai  peggio  ; perche  facendo 
1 ^ofhficomeconfolareteliuoftrìinfortmij&mife- 


rìcy  cofi  fempre  ringratìareteT^.S,  Dio  della  uoflra 
forte  quale  ella  fera  ; & perche  accade  affai  al  prò- 
fofitOynon  reflarh  à cotifolatione  delli  mi  feri  af-^ 

fitti  riferire  un  notahil  effempio  ^notato  in  Vitis  pa- 
truniy  il  quale  èy  che  nelle  bande  di  Egitto  ui  era  un 
monaflerio  dì  monaci  molto  uenerahili , li  quali  ol- 
irà le  elemo fine  ordinarie  & continue  d"  ogni  giorni  y 
il  fahhato  ne  faceuano  una  generale  à tutto  il  paefe; 
^ gli  poueriper  hauere  la  lor  elemo  fina  la  mattina 
per  tempo y fi  riduceuano  la  notte  à dormire  cerca  la 
ftangafdalla  quale  fi  porgeua  la  carità  . T ra  quefìi 
pouerinefu  un  uecchiofdel  corpo  mdiffofio,&  me- 
ztp  a fiidrato  , il  quale  al  mondo  altro  non  haueua 
thè  una  fola  fchiauina,  uecchiay&  rottay  quefia 
era  la  fua  carni  fa  &'  il  fuo  giupponCy  la  fua  cappa  , 
le  fue  calgeylettOyColtray&‘  lengucli  y leuatofi  quc- 
fto  buon'huomoy  come  auuieneyla  notte  ad  orinare  > 
dimtamente  mgenocchiandofi  diffeyò  fignor  mio  Gie 
fu  Chriflo  yquanti  gran  [ignori  y quanti  gran  prenci- 
fi  genti rh uomini  fono  per  le  rocchey  per  li  fondi 

delli  torri,  per  le  cfcure  <&  fetide  prigioni  in  legami 
in  ceppi, che  non  hanno  la  libertà  che  io  ho  di  an 
dar  allifuoi  agi  y&  fodis fa  falla-  necefiità  della  na- 
tura, Delche  fignor  mio  io  ti  rendo  tutte  quelle  gra- 
fìe che  io  meglio  pofjò  ; udito  queflo  gli  buoni  padri, 
rima  fero  molto  edificati,  poiché  un  fmil  pouefhuo- 
moypofto  in  tanta  eflrema  miferia  & affittione Mq 
mio  haueua  come  ringratiar  Dio  ,Ver  tanto  dirò  al 
mondo  non  ritrouarfi  un  fi  mìferoypouero,  difgratia 
tOy  & fuenturato  ypur  chel  fìa  grato  & buon  Chri- 
fiiano^cbe  non  habbia  donde  ringratiare  & laudare 
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Dioyfur  che  fi  ricordi  et  creda, che  la  poaertdje  mi 
ferie, & afllittioni [offerte  con  b umiltà  &‘patìeraia 
per  [amor  di  Dio  faluino  le  anime  noflre  ; c>  le  in-- 
polenti  proferita  felicita  del  mondo  ^ congiimte 
(come  foghono  effere ) con  il  fanflo,  & con  Ix  faper 
bia,  non  le  dannino  neWabiffo  deirinferno  , (tir  per 
qiieflo  uoglio  che  ni  ricordiate JfeJfo  , che  molti po- 
ueri  & infermi  fi  fono  faluati,  che  fe  flati  (afferò  fa 
ni  & ricchi perauentura  fi  farehhono  dannati 

RICORDO  CHI.  DI  QfV  E L 

CHE  SI  trova  in  disordine,. 

SE  ue  trouarete  in  difordine  delle  cofe  uoftre jcome 
auiene  il  piu  delle  uolte  à chi  uuol  far  piu  di  quel 
lo  chepuòyet  a chi  mdmifura  le  ffefe  cole  intrate, 
le  quali  ragionemlmente  fempre  deueno  flar  di  fo- 
pra;  ui  ricordaro, come  prudente  cir  cauto  à minmre 
le  Jpefcyper  effere  afiai  manco  male  il  ritornar  à die 
tro  che  paff are  auanti  con  manifeflo  & euidente  pe- 
ricolo dirouina &dì  precipitio,  & fare  erme  alcu- 
ni inconfiider ati , incauti,  antfi  paggi  ^ li  quali  pofli 
nelli  difordini  parendoli  uergogna  il  ritornar  à die- 
tro del  folito  [pendere , perjeuerano  paggamente  in 
ejjo  , (tir  gli  (ciocchi  & fciagurati  non  fi  amedono 
I ne  fi  accorgono,  fe  non  quando  fenga  potergli  prone 
\ dere  & rimediare  fi  trouaìio  muiÌHppati,(S^  irretiti, 

• & impaniati  y tra  h debiti  (y-  mi  ferie  con  lor  dan- 
no ^ uituperioy^  finalmente  hauendo  confimato 
} ogni  cofadiuentano  inmfihiliyche  da  nejfufaltro  fo- 
no ueduti  conofciutiyfe  non  da  curforij  da  Tauo-^ 
laccini  y piaggariy  maggieri , barigelli,  sbirri . 
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tt  cerca  ciò  m rlcordaro  l>{jcolò  piccinino  dii  fnoi 
tempi  capitano  d’armijcerto  udente  j ardito,  in^ 
/ ' y qual* era  [olito . dire  quando  fi  ritir aua  ; 

vmlio  è à dire  qua  fi  ritirò  W icolò  piccinino ^ che  à 
I mre^qua  Ju  rotto  Jijcolo  piccinino. 


R I C O R D O Cini,  CERCA 

S S E R E R V 0 N O, 

SjE  uoi  comegìouane  me  domandafle,che  co  fa  fo’- 
praogdaltrafhuomodi  queflo  mondo  fi  deue 
sformare  di  fare,ui  ri  fionderò  preflo  & ejpeditamen 
te  , di  effer  buono, perche  fecondo  il  gran  Stoico  Se^ 
vera, tra  fhuomo  buono &Dto  altra  differentia  non 
i'H*l,fenon  che  Dio  è unìmomo  buon  eterno, & fhuO’- 
I mo  buono  è un  Dio  temporale;  & ancor a^iu  auan^ 

I %i  dijfe  il  buon  filo  fofoj&’  certo  ch'ella  fu  una  gran 

I ^ parola  fecondo  la  fua  filofofìa;  che  fhuomo  buono 

j €ra  pià  che  Dio , perche  Dio  non  pecca  per  beneficio 

' di  naturala  quale  è impeccabile, (jr  fhuomo  buono 

I non  pecca  per  beneficio  di  ragione;  ma  il  huonfilo^ 

! fofo  fi  come  non  hebhe  il  fopranatural  lume  della  fs 

1 de  di  noflro  S.Gìefu  Chrìjìo  , co  fi  fi  gabbò  & ahba-- 

■ glìò , perche  fhuomo  mortale  , ancora  che  habbia  la 

\ Vibertà  dell' arbìtrio, nondimeno  per  lo  fomite  del  pec 

fato  dilli  noflri  primi  parenti  è al  peccato  tanto  in-^ 
f linato  (jr  prono  j che  f irebbe  impo fiibifà  non  pecca-- 
; re,  i'e  non  fofe  [aiuto  & il  f ccorfo  della  diurna gra  ^ 

thi.l  t cofi  chiaramente  fi  uecle  chel  noflro  non  pec^ 
care  & merh  are  con  fife  nell  arbitrio  aiutato  dalla  .. 
gratia  di  Dio  , & non  nella  no  (tra  humana  uirtù 
ragione  per  quejìo  la  f anta  Romana  chiefa  tien9 
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effer  imponibile  che’'!  libero  arbitrio  folo  fen^a  U 

gratia  falui  rhuomo  ; & fe  mi  mi  domandarete  chi 

è queflo  huomo  buono  jue  dirò  il  buon  Chrifiiano3& 

fe  uoi  direte  nel  facrofanto  euangelio  , quando  quel 

diffe  al  faluator  noAro^magifler  bone  3 gli  rij^ofeifo-» 

lus  deus  bonus  3 folo  Dio  è buono  ; dico  chel  dijfe  il  ^ ^ 

uero3Come  fempreiperche  Dio  folo  è buono  per  ejfen  j j 

tia  3 & f huomo  è buono  per  partkipatìone  di  Dio  • àJr 

Ter  tanto  qualuque  defi  dora  ejfer  in  queflo  mondo  ^ 

un  Dìo  temporale  3 forgifi  di  ejjerun  nero  <&  bmn^* 

ChriflianOiCt  uerificarafiì  il  detto  di  T<f.S.Dio3quan 

do  diffe 3dico  qmd  dij  efliSidico  che  uoi  fete  dei;&  fe 

perauentura  dimandarete  come  ha  ad  eflere  queflo  ^ ^ 

huomo  da  bene3ui  dirò  come  il  mare  à punto 31I  qua--  pf  ^ cL 

leinfe  non  ritiene  ne ff una  foYdidegga3neff una  brut- 

tura3ne[funa  carogna  j &nejfuna corruttione  ; cofl^'^'f^  a! ' 

f huomo  da  bene  non  deue  hauer'in  fe  alcun  uitio  » 

ne  alcuna  magagna  3 ne  alcuna  triflitia . lEt  fe  cóme 

fiouane  curiofo  faper  uorrefle  queflo  buon  huomo  et 
uon  Chrifliano  à chi  è fmile3UÌrijpÒderÒ3aUa  rofa, 
la  quale  fi  comedimora  tra  le  fpine3Cofi  il  buon  Chri 
filano  tra  le  continue  tribulationii&  fi  come  la  rofa 
frefca3fecca, redatta  inpoluere3  in  oglio3  in  acqua  , 
in  fug03Ìn  elettuario 3 fempre  tiene  la  fua  uirtu  & il 
fuo  odore  3C0 fi  Ih  uomo  da  bene  & buon  ChriflianOi 
in  ogni  etd3Ìn  ogni  tempo  jin  ogni  flato  3 & in  ogni 
luogo 3&  in  ogni  fortuna  3 & fempre j ritiene  la  fua 
\4ÌrtÙ3la  quale  è lagratia  di  Dio , il  buon  odore 
ielle  fue  fante3pie3  & giufle  opere 3 fatte  per  Pamor 
ii  Dio . Et  perche  difcpra  hauemo  detto  , Ihuomo 
buono  effefun  Dio  temporale , cofi  bora  diremo  & * * 
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promremo  il  muThuomo  non  fblamente  ejjeril 
gior  animale  del  mondo  ima  peggio  del  Dianolo  delV 
^ ^Hnfemo.  Delle  fiere  hvflie  della  terrdiper  efferirratio 

0 ir  fiali, la  crudeltà  più  agemimente  fi  fchiua;ma  le  in^ 

t Jidie  & malignità  del  mal' h uomo, fi  come  ejfo  è ra- 

; tionale,cofi  congran  dificultàfi  fuggonoy  le  fiere  y 

. ancora  che  in  loro  hahiano  fieregga , hanno  ancora 

dcirhuomo  timore, però  fatto  V impeto  figgono  ; 
ma  il  mal' h uomo , ancora  che  infe  habbia  la  crudel- 
tà delle  heflie,non  haue  il  timor  deirb uomo;  angi fi 
mulando  & difiimulando  uà  afijettando  il  tempo  & 
il  luogo  di  nuocere jdi  offendere , &•  dimoflrar  le  fue 
, feuitie  & malignità  . Gli  ayùmali  fieri  & crudi , fe 
non  fono  prouocati  et  irritati,  non  fanno  nell’huomo 
impeto;  ma  il  mal* h uomo,  fenga  prouocatione , & ir 
ritatione,&‘  incitatìone,  ufa  la  fua  crudeltà  & ma- 
Ugnità.Si  che  io  concludo, il  mal'huomo  efferilpeg 
gior  animale  che  firn  fotta  il  cerchio  della  Luna , &• 
nonfolo  il  peggior  animale , ma  affai  peggiore  delli 
Demoni  dell' inferno.  Sei  Diauolo  uede  unhuomo  ue 
ner abile, religio fo,  finto  , diuoto  , & huon  feruo  di 
Dio,non  ardirà  affaltarlo;  ma  il  mafhuomo  difpre- 
glandolo, uilipendolo , feng'alcun  rifpetto  lo  oltr ug- 
gia,ingiuria, offende, fagli  tutti  quelli  oltraggi  et 
ingiurie  che  ejfo  può.  Et  però  certo  è, che  la  maggior 
parte  dellipeccati,dellimali , & degli  errori,  che*l 
Diauolo  al  mondo, del  quale  è prencipe , commette  y 
gli  commette  per  mego  & per  cp  ìra  delli  mali  huo- 
mini,li  quali  tutti  fono  fuoifatelliti , mìni  fi  ri, orga- 
ni,infirumentiy&, come  uolgarmente  fidìce,fuoi  ca 
gnetti , Et  però  affermaremo  j che  fi  come  il  buon 


huvmo  c un  Angelo  del  cielo  in  corpo  humano  \ '' 

furao  y co  fi  Vhuorno  malo  è un  Demonio  incarnato  , 
dal  quale  piaccia  a noflro  fignor  Dio  guardafìgei  & ' 
liberarci  ; perche  delle  beftie  ciafeuna  haue  in  fe  un  ^ 
fol  uitìoy  proprio  , peculiare,  & naturale; & il  reo 
huomo  gli  ha  tutti  in  fe  raccolti  & uniti;  il  mafhuo 
\ mo  egualmente  è dijpreggatore  di  Dioyde  i fanti 
' de  gli  huomini  del  mondo  , mafimamente  delli  buo 
ni  & uirtuofyè  homicidayadultero fadro ^mendace , J 

fraudolente,  feminator  di  giganie,  fcandaliy& di  ro 
ulne, am at or  di  vdu,db'nmicitie,di  liti, di  contentio- 
ni,&  controuerfe  ; nemico  capitale  della  pace, della 
quiete, della  tranquillità, della  carità, della giuflitia, 

& di  tutte  le  uirtà  ; & non  folo  è nemico  di  quefte, 
ma  di  fe  medefmo;  perche  amare  non  può  fe  medefi 
mo  qualunque  ama  & fegue  quelli  uitij,i quali  f mo 
con  perditione  & dannatione  della  fua  propria  ani-  | 

ma  cattìuella  ;&  fe  per  forte  me  dimandafle  degli  ^ ^ | 

huomini  del  mondo  quali  fono  gli  più  faflidiof,inu-  ^i  'tJvJ-M’rKtk! 
tili,  & rìncrefceucli  , ui rif?onderò efferne  due Jpe-  \ 

tie , Vuna  degli  ignoranti  & fempUci,li  quali  nulla  ^ 

nulla  fano , & prafumono  di  faper  molto  > l’altra  è ^ 
ì di  coloro  , che  per  fe  non  fanno  , & credere  non  uo- 
r gliono  à coloro  che  fanno  ; & quefli  tali  fono  fmili  ■ ^ 

3 d gli  orbi  à ciechi,  i quali  non  uedono  punto , ne 
: uoglìono  efjer  condutti  & menati  da  gli  illuminati , 

' i quali  uedono  ; & di  quefle  due  fpeciedì  huomini 
: ni  ricordarò  a fuggire  & fchiuar  fempre  la  lorprat 
: tica  , conuerfatione,&  dome flichegg^a, per  efjer , co- 
me ho  detto  , àgli  huomini  prudenti  in  uero  molto 
^ hoiofa^dijf^iacemleie  tediofa  altra  modo. 
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mCOUDO  CV.  L*HVMANA  VITA 

E SIMILE  AD  VN  COLTELLO. 

LO  Stenle fe  Vhtone  , come  alcuni  grctui  autori 
referifconoy  hauendo  hamto  nelle  parti  di  Egit 
to  cognitione  delle  opere  del  gran  Moife , dì  Tsj^.  s» 
Diolegifla  obediente)  come  afferma  ^go fiino  nella 
città  di  Dio  y opera  fecondo  lagrandeg^a  del  fuo 
diurno  ingegno  y più  di  neff un  altro  filofofo  fe  ap- 
profiimòal  Chrifiianefmoy  & per  quefio  acquifiò  il 
nome  di  diurno  ;&  certo  che  io  tengo  et  credo  yche  fe 
perii  libri  de  Moife  tanto  à noi  altri  fi  auicinòy  fe  al 
tempo  di  ISf.S.Gtefu  Chrifio  fiato  foffey& di  quello 
haueffe  intefola  fantifiima  dottrina  y ueduta  Ihone- 
fli fiima  ulta  y & fi  una  &l  altra  approuata  & con- 
fermata dalli  miracoli  grandi  & inauditi,  far  ebbe  di 
quello  fiato  un  gran  dfcepolo,  & perauentura  tan- 
to maggiore  che  lo  Mriopagita  di  Taoloyquanto  che 
quello  fu  puro  huomoy& quefio  perfetto  huomo  & 
nero  Dìo.  Ma  Tsf.  s,  Dio  no^l permeffe,per  mofirare 
al  mondo  che  l nofiro  naturai  lume  deir  intelletto  , 
per  grande  che7 fiiay  fi  abbaglia  ycome  occhio  mal  fa 
no  che  ardi  fce  mirar  fijfo  nel  fole , nella  cognitione 
della  uerità  della  fede  di  Giefu  Chrifio,  fen":^  il  uiuo 
lume  della gratia, la  quale  difcendendo  di  Id  fufo  il- 
lumina ognuno  che  uiene  in  quefio  mondo . Et  pe- 
rò li  fanti  dottori  cat  olici  dicono  ycredi  prima  poi  in- 
tenderai. Ferbum  caro  fafilum  efi;  perche  la  uera 
intelligentia  della  deità  depende  folo  della  fede  y & 
quella  folamente  fi  troua  nel  feno  della  fanta  Bjoma 
na  chiefa  nofira  unica , uera,  & fola  madre.  Qjie- 
fio  gran  filofofo  Vlatone , come  fapientifiimo  cVe 


gUera^o-a  (olito  dircy  la  noflra  humana  uìta  efferfi"^ 
mile  ad  un  coltello  di  ferro  y il  quale  y fe  gilè  adope^  ^ uhr^i^ 
ratOy  l’ufo  il  confuma,  & fe  non  è ufatola  rogìneit 
rode  , Si  che  effendo  la  mifera  no fira  iuta  tale  y ché 
è ad  un  modo  o ad  un  altro  uiene  al  fine  yui  ricor-- 
darò  a non  lafciare  inutilmente  mangiare  rode^ 
re  la  uìta  uofira  dalla  rubizne  dell’otio  y della  igna^  W 
uia , della  negligentiay&’  della  pigritia  ; ma  confu-''^^ 
maria  nel  contìnuo  ufo  di  opere  degne  & laudate  ; 
dr' però  ui  sforgarete,che  alle  fatiche  & alle  opere 
uofire  buone fa  il  medefimo  fine  che  alla  ulta  .Ve^ 
rò  io  non  intendo  parlare  della  ulta  detti  beati  folita 
rij  per  ilferuitio  di  Dio  yperfalutc  dette  anime  loro, 

0 per  amor  dette  comemplationi  dette  diurne  dr  re- 
lejii  cofeyperche  tali  opere yancor a chefatte  fiano  in 
fanto  otio  & inferena  tranquillità  di  mente  y come 
quelle  dette  Gerarchie  del  Cielo  y fono  affai  più  degne 
che  tutti  i trauagli  dr  fatiche  mondane , adunque 
fi  come  la  e ffer citata  uita  è più  degna  e più  commen 
data  che  la  otiofa  & ripofata  , cofi  ui  ricordarò  dr 
effortarò  à prendere  & feguire  quella  ; pur  che  gli 
effercitij  fiano  fanti ylecitiyhoneJtiy& laudati  y fatti 
olii  feruitij  di  Dioyperla  falute  dell’ anima y & uti- 
lità & beneficio  del  profiimo  , la  cura  del  quale  no-- 
flro  fignor  Dio  commando  ad  ognuno, 

RICORDO  evi.  CERCA 

LE  bellezze  delle  DONNE. 

PERCHE  ffeffo  intrauiene  fra  gentil’huomi^ 
ni&  caualieri  y dt*  mafiimamente  tra  giouanl 
fenfuali  & otiofiyragionar  et  diuifare  delle  belk'ggc 
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ielle  donne 3&  pèrche  so  che  alcun  dirà  che  la  don^ 
na  à douereffer  bella , comlene  che  fia  grande  , ben 
fatta;  alcun  altro  mediocre  , alcun  più  toflvpic^ 
ciola^Q^  chi  dirà  che  la  uuol’effer  bianca  , chi  rojfa  , 
chi br mìa jchi pallida, chi  lmda3&  chi  laudagli  oc^ 
chi  negri  come  matura  olìua , chi  di  colore  di  cafla^ 
gna , chi  agurri  come  gaffiro , chi  come  V acque  del 
mare,&  chi  commenda  li  capelli  d'oro  , chi  biondi  $ 
chi  di  colore  di  aueltana  matura, chi  negri, & chi 
rofii;  di  maniera  che  delle  hellei^xe  della  donna  mal 
fi  può  giudicare, perche  folo  dipendono  dalli  uarij  (jr 
diuerfi  & appettiti  delle  per  fone  fenfuali,leg^ 

giere,lafciue,&  nane, nelle  quali  non  ègiuditiOi  né 
difcrettionci  ne  ragion  alcuna  ; & però  il  buon  Ve^ 
trarca  dijfe,  Terfeo  era  Puno , & uolfi  faper  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopia , Vergine  hru* 
na,  i begli  occhi,  ale  chiome  ,Et  fe  cerca  ciò  uoi  ri^ 
cercato  fofle  del  parer  uoflro  , comemodeflo,  dando 
fempre  alli  più  degni  & aldi  più  attempati  di  uoi  il 
debito  luogo  , come  filofofo  Chrifliano  rifponderete, 
la  ucra  & leal  bellex^ga  delle  donne  eficre  la  pudi^ 
citia,Vhoneflà,la  continentia , lagrauità  ,&fopra 
tutto  la  religione;  & che  ciò  fia  uero  ,jpeffe  fiate  fi 
uede  una  donna  qual  già  fu  dalVimpudente  & fcioc 
co  uolgo  bellifiima  & famofifiima  riputata , feW era. 
di  flatura  grande, per  la  uecchie%^  diuuenuta  cur- 
ua,  gibbo  fa, & picciola,  ma  fenga  timore  di  abbru- 
f dar  fi  per  effer  fatta  à uolta  ; felfera  bianca, è dine 
fiuta  pallida,  f morta, <&  di  colore  di  cera,  fatta  fden 
tata  peggio  di  me , con  la  bauofa  bocca  , con  ilnafo 
fempre  gocciolofo )&  con  gli  occhi  riuerfi  & lagri-^ 
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mofjjCon  le  guance  luffe  & cadutele  tutta  crejfa^c^ 
gretta ycome  tefludine  uecchìa  ; li  capelli  d'oro ^ delli 
quali  ( come  li  pag^i  & uani  dicono ) amore  ne  /e- 
cegid  molte  reti,&  molte  lacci  & ragne,  perpren-^ 
dere  degli  incauti  giouani  li  fempUcetti  cuori , co  fi 
fono  diuentati  come  crini  ò coda  di  cauallo  leardo 
uecchìo  fi  come  lebellegp^^  corporali  dalli  fen^ 
fuali  tanto  fiimate  & appreggate  per  poco  corfo  di 
tempo, ò per  infermità  fi  perdono  fi  mutano, & tra-^ 
sformano;  co  fi  le  nere  hellegge  della  pudicitia  flaìi-- 
no  femprefalde,  uerdi,&  mai  non  fi  mutano  , ne  fi 
alterano  ; angi  quanto  piu  inuecchiano  , tanto  pare 
che  piu  crefeano  ; in  commendatione  & laude 
di  tal  bellegga  (non  reflaro  dirlo, per  che  dirò  il  ue^ 
ro ) fe  una  donna , ancora  che  eUa  non  firn  del  corpo 
bella,  folamente  fi  dica  effere  pudica  , quefla  parola 
è di  tanta  forga  & efficatia,  che  fubito  fabellifce  & 
adorna  come  an  angela  del  cielo;  cofi  una  donna  per 
bella  ch'ella  fia  del  corpo,  fubito  che  fe  dica  efferuna 
impudica  & dishonefla, tal  parola  di  fubito  la  fa  lai 
da  jfogga ,di forme, et  brutta  più  di  un  pauentofo  mo  ■ ^ 

fi  ro.  Et  però  il  prouerbio  Tofeo  dice  il  nero , tre  cofe 
al  mondo  effer  puoco  appregp^te,  angi  difireggate^7i//c<i^ 
confeglio  di  pouerhuomo, forga  di  facchino  jet  belleg^ 
ga  di  donna  dishonefla, et  à confermatione  di  queflo 
contarò  quello  che  à me  interuenne , ejjendo  iogioua 
ne, nella  città  di  Tauia,  allhora  felicifiima  & [amo 
fi  fiima  in  lettere  ;et  trouadomi  à cafo  ad  una  folenne 
fella  onerano  molte  dono  nobili, uirtuofe, et  belle;dai 
alcune  di  loro  co  molta  inflantia  fui  ricercato  d dire 
qual  [offe  la  nera  bellegg^a  della  dÒna.lo,come  quelle 
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che  fimdua  te  mìe  proprie  for':^  > & che  conofceua 
quello  che  tofio  giudica  correre  à penitentia , gli  ri-- 
jpofi  che  non  mi  confidaua  fi  di  Cubito  fodisfar  à fi 
alta  domanda  ^ ma  che  mi  daua  C animo  di  trouare  > 
quando  à loro  piaciuto  fojje^ungiufio  & degno  giu 
dicCi  il  qual  penfaua  che  con  loro  fodisfattmiCy  con 
femplici parole ihauerehhe  rifoluto  il  quefito  ^ & 
dimandandomi  che  ejfo  farebbe ^gli  rifpofeiM*Vran^ 
cefco  Tetrarca;  il  cui  nome  Cubito  intefo ^perche  tut- 
te effe  lo  haueuano  in  fommo  honorei&  tn  foma  ri^ 
uerentiay  contradition  alcuna  dijfero,nón  uó- 
ter  altro  giudice  ine  altro  TalemonCine  altro  cenfo^ 
rCi  che  un  fi  preclaro  & ingegno  fo  poeta  . Mlhora 
gli  diffe  del  laudato  trionfo  della  caflità  quel  uerfo 
degno  diejfere  fcritto  à lettere  d'oro  nella  fronte  iUel 
petto  i & intorno  al  collo  à qual  fi  uoglia  donna  di 
honore  di  ualorCiComegià  le  filaterie  a gli  anti^ 
chi  farifei;  & la  piu  cafia  era  mi  la  piu  bella  ; la 
qual  fententia  come  un'oracolo  del  Delfico  UpoUo 
da  tutte  effe i fi  come  erano  utrtuofeihonefle,&  no-^ 
bili  i cofi  tenga  contraditione  alcuna  fummamente 
fu  commendata i laudata  > & approbata  ; & dicoui 
che  alcune  delle  prime  di  effe  doppo  piu  uolte  mi  dif 
ferOiche  da  quelChora  in  qua  iper  uirtu  di  quel  facro 
fanto  uerfo  i con  fare  poco  conto  delle  corporalibel^ 
leg^iCome  co  fa  uanaf  fragile  caduca  i&  corru^ 
tibilCi  folamente  haue fiero  attefo  alla  bone  fi  a & pu 
dicnki  perche  chiaramente  conofceuano  quelle  effer 
la  unica  & nera  belleg^iornametito  & decoro  del 
le  ben  nate  donne  ; & per  piu  laude  della  f^^nta  pu^ 
dicitia  3 non  lafciarh  dire  efia  alle  donne  effer  e natu* 
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fdlé  i & che  CIO  fid  ueyò  3 il  corpo  delia  donna  neìS! 

acqua  affogata  ghìace  boccone  3 conta  pancia  uoUaJ^^tér^ 

àWacquayi^  la  fchiena  al  cielo y& il  corpo  deìthuo^'^t^tAj^/U-  ^ 

moghiace  fupinoy  con  le  Jpalleuolte  altacquay<^ìtc40^A 

uentre  al  cielo  3 <&  quejìo  perche  ejja  natura  anco-^ 

ra  nelle  morte  donne  cerca  feruare  la  honeflà  » 0 

fanta  &-  beata  natura  y fe  nelli  morti  corpi  delle  don 

ne  ami  tanto  la  honefiày  quanto  pm  la  deui  tu  ama^ 

re  nelle  uiuenti  ; in  honore  & laude  della  medéfi^ 

ma  non  tacerò  l'aureo  detto  del  gran  Tlatone  -,  che 

fe  le  donne  di  queflo  mondo  con  gli  occhi  della  tefla 

ùedere  potefiino  quanto  è la  belle^^^  deW alma  pu^ 

dicìtia , al  m ondo  non  fi  trouarebbe  donna  ueruna  im  ^ 

pudica  & dìshonejìa  * il  mìo  diuoto  Gieronìmo,pef 

la  fantità  della  uita^pet  la  diuerfitd  delle  lingue, & 

per  la  ecceìlentifìima  dottrina  , chiarifìma  lume 

della  fama  Bjomana  chìef a, a ferma  all'huomo  ejfer  i 

al  mondo  con  ceffo  piu  uie  di  ac  quìflar  fama  & glù^  1 

fia,à  chi  Con  armi,à  chi  con  lettere, à chi  con  lapìt^ 

tur  a, a chi  con  la  [coltura  ,&  à chi  con  le  forge  del 

Corpo  * Jllla  donna  folamente  à far  fe  al  mondo  eter 

na  & gl  orto  fa  è còcejfo  per  la  pudicitia;di  maniera, 

che  fe  tutte  le  uirtu, tutte  leardjtutte  te  doti,&grd 

tie  del  mondo  fojfero  in  una  donna , fenga  f honeflà 

farebbe  come  fem  un  chrifliano  fojfero  tutte  le  altre 

uirtù,  fenga  la  carità^,  imperoche  fenga  ejja  quelle 

farebbono  inutili, uan€,&  di  poco  momento  sèrper 

che  io  non  dubito  augi  fono  certi  fimo, che  alcuni  di^ 

ranno  , & forfè  uoì  ancora;  bora  che  fra  Sabba  è 

uecchio  & infermo,angidefrigidis  & maleficiatk, 

molto  lauda  lapudicitia,  la  quale  Dio  sa  fe  tanto  U 


tommend^ua  fidando  era  glouane  ; & lo  in  fede  del 
nero  diro, che  fi  come  la  lunga  età  et  ejperientia  mol 
ta  delle  cofe  del  mondo  mi  hanno  per  prona  fatto 
chiaramente  cono  [cere  della  impudicitia  la  mi  feria  , 
labrnttex^fa  deformità infamia]  & della  ho-^ 
neflàyla  belle'gj^,  V ornamento  , & il  decoro  ; co  fi 
quella  biafimo  & uituperOy& quefla  commendo  & 
laudo  infino  alle  flelle,come  uirtù,  fecondo  la  legge, 
fola  Efficiente  diprefentare  f anima  noflra  à Dio  . 
Ter  tanto  do?me  mie  care^nobilh  & ninno fe, non  fo 
lamenteui  ricordaro,ma  ni  efonarhypregaròyetfcon 
gimaro  con  tutto  quell'ardore  & efficacia  che  me- 
glio pofio^ad  ej] ere  pudiche jCaJìe,honeft e jcontineii- 
ti,religÌGfe,&  buone  Chrifliane yuccioche  coniagra 
tia  ài  no  (irò  fignor  Giefn  Chrifio  nella  prefente  ul- 
ta fiate  honoratc,riuerite, laudate, commendate , 
amate, neW altra  degnamente  rimunerate  dell' in- 
comprenfthil  premio  , che  farà  un  regno  eterno 
una  beatitudine  infinita.  Et  in  que fi' ultimo  fine  non 
la  fidar  0 ricordarui,che  in  accettare  & pigliare  pre- 
fenti  &•  doni  di  qual  fi  mglia  forte, & cofi  lettere  , 
epifiole,rime  tutte  piene  di  adulationi , affentationi, 
bugie,  & uanità  , uogliate  hauer  le  uoflre  mani  pa- 
ralitiche,anffi  aride  & fecche;  allifuonijalU  canti , 
alle  lagrime , aia  fofiiri,  alli  pianti yalU  lamenti , aldi 
fmgulti,&‘ dii  rammarichi  fmulati  & finti  degli 
hu omini  fenfuali , anffipaxpfi,  ^ mafiimamente  di 
giouani  uani  & leggieri,  hauere  le  orecchie  fempre 
fior  de  <&  chiufe,  come  lo  accorto  Fliffie  alle  dolci  ua 
ci  delle  moflruofefìrenefiddole  di  idcheloo  , per- 
che alla  fine  altro  non  fono  che  un  ueleno , un  pre- 
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$ìpkio  y una  Yotiìndy  un  peYìcolofo  fcogUo  , un  nau^ 
fragio  certo  delVhQnore ydellu  funict  y dr  delle  poueve 
mime  uoflre, 

RiCÒRDO  CVIL  CERCA 

IL  perdonare  le  oEfese» 

PE  R ejferin  quefia  nojìra  età  di  rugginofo  jkr-* 
ro  il  mondo  maligno  tutto  pò  fio  in  mi  ferie  , in 
tribulationi i inguaii& calamità , & inanimamene 
te  ltaliay&  dieffa  fafjiittay  pouera,  & mal  dmifa 
\pmagna  -,  la  quale  per  le  fue  colpe  mentamente  è 
tutta  piena  y à ftaio  colmo ydì  fattioniy  di  nimicitky 
di  odtjydidifcordkydirancoriy  & maleuolentk  ;dr 
fe  non  cì)  ella  è pur  alquanto  raf renata  dal  duro  mct 
fo  della  ragione  rigor  o fa  y angi  piato  fa  y€Ì?e  in  effa  ree 
gna  ( gratta  delli  giufli  & buoni  fuperkri  y li  quae 
li  amano  & defiderano  la  quiete  <ér  il  npofo  di  ef- 
. fa) impofiìhil  farebbe  chele  perfonecihabirafltno  , 
i mapimamente  le  buone  & uirtuo  fey  le  quali  def  dee 
rarebbono  uiuere  Chriflianamentey  in  fanta  pace  ; e 
tutti  quejkmali  nafcono  folamente  da  due  radici  pe 
Jìifere  & uelenofe  y delle  quali  luna  è fofiinatione 
di  non  perdonare  le  offefe  per  amor  di  Gkfu  C hrifio^ 
f altra  è la  cupidità  del  Mendicare  ; & per  quefle 
due  diaboliche papioni gli  huomìni  alle  perfiaponiy 
alle  ejfortationi , alli  ricordi  delli  reuerendi  ‘Pre- 
lati  y delli  uener abili  religiofi  y & delle  altre  buone 
(jT  uirtuofeperfone  del  fecola y le  quali  defiderarehe 
beno  la  falute  deUè  lof anime y^  la  quiete  & unione 
d'ejfa  prouincia,  fono  più  fardi  che  gli  ajbidiy  & piti 
indurati  che  li  Faraoni yfi  come  quelli  che  hano  poflo 


§gni  [or  heatitHdme,&  fommo  henes&  ultimo  fine 
folamente  in  uendicare  le  ingiurie , et  quelle  co  gran 
didima  liberalità yangi  prodigalità;  dif  nte'ycheper 
ma  mìnima  guanciata  non  fi  tengono  fodis fatti  con 
dieci  mortali  ferite y& per  una  pieciola  ferita  non  fi 
tengono  pagati  con  dieci  morti , tanta  è la  cortefia 
layga  & magnifica  che  re^a  nelle  uendette  in  que- 
fle  bande;  nelle  altre  cofe  quanta  ella  fi  fia  noi  diro,^ 
perche  noi  sòy&^  le  in  felici, mifere  y & cieche  genti, 
pouere  di giudicioydi  confegUo',&  diragione,  non  fi 
auedono,non  fi  accorgono, che  per  uendicare  le  offe- 
fe  (che  altro  non  è che  una  brieue  fodisfattione  del 
guafio  mondo)  perdono  ad  un  tratto  ranime,li  cor- 
pty&  le  foflantie,&  infieme con  effe  Vhonore;&  la 
fama;&  che  ciò  fia  uero,  guardate  intorno, & uede 
rete  in  quefla  infelice  prouincia  quante  ricche 
magnìfiche  famiglie, quante  honorate;antiche,&  de 
gne  cafe  fono  uenute  almeno,  folamente  per  le  uen- 
dette  eirper  nonperdanare,&^  quefiopergiufia  per 
mi  filone  di  'Isf.  S'.Diofil  quale  infetre  cofeyfenga  ha 
uerle  con  alcuno  communicate,ha  riferbate, che  fono 
il  giudicio  y la  gloria, eir  la  uendetta  ; ma  la  temera- 
ria pre  fmtione  delli  miferi  & catiuelli  mortai  è di- 
Uenuta  tanta , chefengarìfiettouerunale  ha  occu- 
pate,ufurpate;&’ fatte  fue  ..  Et  che  ciò  fa  uero  , chi 
è quello  che  non  prefuma  giudicare  del  prò  filmo  le  ' 
piu  fecrete,occulte,  intime  cofe  chi  e quello 

che  delle  opere  fue  fante &giufte  la  gloria  che  è fi- 
la di  Dio  (perche  fenga  lagratia  fua  non  femofuffi 
denti  folamente  penfare, non  che  fare  co  fa  buona  ) 
mn  attribuifcaà  feì  & chi  è quello  che  non  ardifca 
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xendicare  le  proprie  ofefey  fèn'^  hauer  rìfgmrdo 
ehe  la  uendetta  è rìferbata  folameme  alla  diurna 
maeflà  ^ Et  per  tanto  dijfe  ^gofiino  preciofa  -gioia 
della  chic  falche  l uendicar  fé  flejfo  con  r autorità  prò  ^ 
pria^altro  non  è che  commettere  una  manifefla  ra- 
pina contea  ISL-  Dio^perche  di  mano  di  quello  fi  to 
glie  la  rìferbata  jpada  della  uendetta  , Et  qui  à con- 
fufionedegli  oflinati  fuperbhche  non  mglìono  per- 
donare y non  iacìarò  riferire  quanto  fi  ferme  di  Ma-  ^ 

cario,  il  quale  fentendofi  punto  da  un  ^ulice , quello 
prendendo  con  le  proprie  mani  occife  ; poì  aueden- 
dofii  che  ejfo  medefimo  delle  proprie  ingiurie  uendi- 
cato  fii  cra,fei  mefi  mlfe  andare  ignudo  per  lo  here- 
mo,oue  tutto  fu  crudelmente  lactrato  dalle  mofehe^ 
dalli  taf  ani, dalle  uejpe, dalle  ganzare,  & altri  fimi- 
li  animaletti . Ter  tanto  rìtrouandouì  noi  in  quefla 
pouera^  mi  fera  prouincìa  , aUifuoì  darmi  mali 

fempreaccefaj&  pronta,  uiricordaretefare  di  con- 
tinuo il  degno  & laudato  uffitio  dei  caualiere  Chri- 
fliano  eìrreligiofo, il  qual  farà  perfuadere,efortarey 
confortare  inàmre  gli  offefi  ér  gli  ingiuriati  à 
rimettere  tir  perdonare  gli  oltraggi  eir  le  ingiurie 
per  amor  di  Mie  fu  Chrifto,al  quale  fi  come  da 

ragione  diurna  meritamente  effa  uendetta  fi  appetta^, 
cofi  à tempo  & à luogo  uendicarà  ciafeuna  ojfefa , 
cola  falute  delle  anime  di  quelli  offe  fi, che  per  amor 
fuo  hauranno  rimeffo  lericeuute  offefe;w  dico  le  of- 
fe fe  tir  non  r inter  e fe,  il  quale  à rimettere  e fopra- 
rogatione  & non  dinecefiìtà  di  falute  come  le  ingiù 
rie  .Mneor a ricor  darete:  à quefli  ofiinati  & perti- 
naci offefi, i quali  non  uogliono  rimettere  perì  amor 


di  Giepj  C hnflojchc  fi  come  per  lo  perdonare  Vh'AO-^ 
?no  merita  la  remifmne  delle  fue  colpe ^ recupera  la 
perduta  gratia,  fi  riconcilia  con  la  fanta  madre  chie 
fa  jfafiiparticipe  ài  tutti  li  beni  che  ir,  e fa  fi  fanno 
per  tutto  il  Chrifiianefmo fi  rende  degno  di  gode 
re  ufare  li  fanti  facramenti , li  quali  fono  uafi  di 
gratie,&  mafiimamentela  confezione  et  la  commu 
nione,con  indubitata  Jperd'^  di  faluaref  anima  fua: 
cofii  queir  indurato  Faraone  3 degna  preda  del  gran 
Lucifero  infernale fil  quale  non  uuole  perdonare ycjr 
non  uuole  rimettere, fi  come  è in  dìfigratla  del  fio  fai 
uatore,cofi  meritamente  è priuato  delli  merid  <&  im 
tu  della  fua  fanti f ima  pafiione,<&  di  tutti  li  fanti  & 
fante  della  corte  del  cielo;  fi  come  è contumace  , 
ribello, & àifobediente  alla  fanta  madre  chiefa,.  cofi 
è pduato  di  tutti  li  beni  &•  opere  pie  & fante , che 
in  effa  fi  fanno  per  tutto  il  Chriflianefino  in  fino  alla 
fepo Itura, di  forte  ch^egliè  come  un  pampino  arido  et 
/ecco, tagliato  dalla  ulte, il  quale  come  è totalmente 
inutile , cofi  fi  deuegittare  in  fu  f ardente  fuoco  ad 
abbrugiare  ; & olirà  do  Uffa  alla  poucra  pofierità 
una  dannata  &■  maledetta  hereditaja  quale  condur 
ìà  ancora  efia  li  medefimi pafii , oue  ejfo  per  la  dia- 
bolica ofiin adone  fard  andato  auanti;  fe  perauen 
tura  mi  direte , la  dure%^  &’  pertinacia  di  quefii 
ojjefi  ejfere  tanta  e tale  che  uoipoca  jperange  haue 
te  di  fare  alcuno  buon  frutto  , an’gi  tutto  quello  che 
farete  ui  pare  ejferun  manifeflo  perdere  di  tempo  et 
di  parole  ; ui  rifonderò,  che  per  queflo  non  ui  fmar 
nate  punto  di  fare  gagliardamente  con  f aiuto  di  Dio 
il  buono  &pietofo  ufficio  uojìroj perche  noi  non  pò- 


zete  fapere  quel  che  Dio  uoflk  dìjponere  opera- 
I re  neili  cuori  delle  perfòne^perche  fi  come  fono  dò- 
idea  fhore  del  giorno  , co  fi  la  uoluntà  delfìmomo  è 
mutabile  & iiaria  ; onde  auiene  chefhuomo  la  rnat 
tina  farà  d"una  opinione  & fantafia,&  la  fera  tun 
altra;  & fe  farete  effetto  buono  con  la  gratia  di  Dio 
( fenga  la  quale  non  fi  puh  far  co  fa  ualida)  tollen- 
do  quelle  me  fedine  anime  della  bocca  del  gran  Cerbe 
ro  infernale  y ne  acquiflarete  gran  merito  appreffe 
noflfo^  fignor  Dio  ^ edr  honore  & laude  apprejfo  ^li 

‘huominidel  mondo, ma f imamente  apprejf  o i huo 

ni . òe  ancora  non  farete  frutto;  la  uofra  buona  in- 
tentioneyle  parole  fante,  i pafigiufli, le  fatiche  de- 
gne, ifudonpij  ,non faranno  fenga  ^iuflo  premio 
appreffo  noflrofignor  Giefu  Chrifio  , affai  pià  largo 
magnifico  al  premiare  che  al  punire;  pero  alcun 
fauio  dijfe , fe  l conta  imo  ffarge  il  feme  nel  terreno 
mal  coiduato  mal  diffioflo , ad  un  tratto  perde  la 
femenga  & le  fatiche  ; ma  quel  che  fi  a ffatica  nel 
campo  del  fignor e , aue?iga  che  perda  il  feme , mai 
perde  l opera, perche  di  quella  fempre  è abbon- 
dantemeììte  rimunerato  dal  nofìro  fignor  Dio  ; 
però  a tal  imprefa  religio  fa  & fama  non  farete  mai 
pigro, negligente  , pufUanmo poi  che  in  ogni  e- 
'unto  del  premio  fete  certo  & ficuro. 
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LACVPlDlTADf.  LLF  HICCHt^zP. 

P E R C H E,fe  nontuttijalmenG  la  maggior  par 
te  de  gli  huomini  di  qucflo  mondo  dalle  pafsioni 
^ dalle  cupidità  ingannati  uiuono  piu  tofio  fecondo 
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Hfmfì  che  fecondo  U retta  ragione , fecondo  la  qua 
le  ogni  huomo  muere  donerebbe  , per  quejìo  amene 
ehe  Ugmditij  perfetti  fani  fono  pochi  & rarìy& 
eofi  sò  che Jpejfo  ul  abbatterete  a ragionare  con  huo  , 
mini  grandi  ma  mondani  ^ li  quali  hauendo  poflo  il 
loro  fommo  bene  nelle  cofe  terrene  e temporali , an-^  \ 
fora  che  pano  tranfitorie  & corruttibili  ^dir anno  ^af'] 
fermar  anno,  & giudicar  anno  ogni  co  fa  douerfi  fare  , 
& ejfer  lecito  farle  per  effere  ricchi  3 & hauere  dell' 
oro  & delf argeìito  yfenxa  punto  curar  fi  deimondo  ; \ 
perche  pur  che  fi  hahbìa  non  fi  cerca  il  come  ; & gli  i 
ciechi fciocchii  pouerUancfi^  ignudi  & mendici  di 
fenno  & difcorfo  non  fe  auuedono,non  conofconoydi  - 
quanti  mali  al  modo  è cagione  ioro;per  foro  la  giu 
fiiiia  è corottafia  pudicitia  molatala  integrità  ma-^ 
culata  ; di  tutti  p della  maggior  parte  delli  homìcidh 
rapine:^  furti, latrocini, tradimenti,  adulteri  yflupri, 
meftiy  facrilegìj,  che  al  mondo  hoggi  fi  commetto^ 
no,  cagion  ne  è foro;  rompe  la  affinità,  fepara  le  4- 
tnicitie,diuide  le  confederationi  & le  amiftà,dijfol-> 
ue  la  fede,  gli  patti,  i giuramenti, le  paci,&  lepro^ 
tnifiioni; per  foro  il  figliuolo  infidia  ai  padre , la 
moglie  al  marito , il  fratello  al  fratello,  l'amico  alfa- 
mico,^  il  feruo  al  fignore  ; di  forte  che*arditamente  fi 
può  dire, foro  efi  ere  poti  fiima  &principal  caufa  di 
tutti  li  mali  & fcandali  che  uengono  al  mondo , Et 
però  il  gran  poeta  Virgilio  dijfe,  ò infatiabil  fame  di 
oro , à che  non  conflringi gli  auidi  petti  delli  miferi 
mortali^  llche  effondo  dalla  natura  conofciutojl  uol 
fe  afcondere  nelle  pià  occulte  & fecrete  parti  della 
terra  ì ma  la  noflra  ingorda  & infatiabile  auaritia  ^ 

cagione 
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> tagione  di  maggior' encri  & peccati  che  la  gola  &■ 


che  la  hjjma,alla  fine  ha  tanto  procurato, fatto, 
operato  ichejUon  o flauti  li  pericoli,  le  fatiche  ,(^lé 
•'  1 diflìculta,  fi  è pajjato  & penetrato  nelle  intime  drt 

■ i rimote  Iti  fiere  della  terra  à ritrouarlo  . Et  però  T li- 
mo diligente  figretario  della  natura  creata  d.i fife  ,ò 

tquante  mani  fi  con  fumano  & guaflanfì,accioche  un 
‘■  fola  articolo  di  un  dito  fi  adorni  & rejplenda  ; dr 
I ^uell  altro  filofofo  dimandato , perche  l’oro  di  conti- 
i ^ mo  era  fi  pallido  & fmorto,  faiiiamente  rifl>ofe,per 

■ ì il  timore  di  molti  infidiatori  che  di  continuo  gli  fino 
-I  intorno.  Con  tutto  cfuefio.che  l’oro  fia  cagione  di  tut 

ti  Itfopradetti  mali  & di  molti  altri  afifiaì , e ancora 
> \cagijne  di  molti  beni , perche , fi  come  per  il  fin  fi 
• fiuede,  tutti  li  tempi,  lechiefie,imonafleru,  gli  ho- 
mitali,etglt  altri  luoghi  fanti, religiofi,&  pii, li  qua 
f li  fono  al  mondo , per  l oro  fi  fin  fatti  & coflrutti  ; 

■'  tute  le  imprefe  degne,  laudate,  et  fante  fatte  al  mon 
Ho  ad  honore  & feruitio  di  Dio  & beneficio  & gfi- 
\na  della  fama  fede  catolica , fi  fino  fatte  per  foro . 
•(Et  che  l oro  fia  buono, trouarete  al  mondo  molti  Imo 
mini  ricchi  & opulenti, molti  gran  prencioi  .molti 


'Hello  dubbio, ancora  che  fiate  giouane  dianni,uor- 
ei  Che  rijpondefte  come  maturo  & uecchio  difienno, 
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ehe  Foro  dì  fua  natwra  non  c buono  ne  triflo , anxi 
piutoflo  buono  ,i)erchegliè  à molte  cofe  utile  , mu 
ia  bontà  & malignità  fua  falò  confifle  & depende 
éaWufo  & dijpenfatione  noftra  , di  maniera  che  fe 
gliè  benufato  è buono , & fe  gliè  maVufato  è ma- 
io , come  il  fuoco  , il  quale  fe  gliè  ben  adoperato  è 
ottimo  nonché  buono  ^ & fe  glie  maV  adoperato  è 
pe fiimo  nonché  malo  ;pero  giudicar  ete  fauiamen- 
te , che  rhauere  ricchegge  oro  è bene  j pur  che 
elle  fi  ano  giu flam^nt  e acqui  (late  ^ honeflamente  te- 
nute , & pietofamente  dijhenjate . Ma  quando  fia- 
m altamente  3 cioè  iniquamente  guadagnate , tena- 
cemente tenute,  & uituperofamente  digerì  fate,  an- 
gi  di  pipate , non  le  laudar  ete , angi  fommamente  le 
dannarete , come  perdìtione  dalle  anime  noflre  mi- 
fere eir  cattiucUe.  Ter  quefio  il  faluator  noflro  nel 
fuo  facro  fanto  Euangelio  le  appello  Jpine , (&  in  un 
altro  luogo  'mammona  iniquitatis  , cioè  , riccheggè 
della  iniquità;  & fe  domandato  foffe,  che  rimedio  ci 
è à goder  fantamente  et giuflamente  quefli  beni  tem 
forali,  li  quali  à chi  ben  gli  ufa  fono  gradì  da  fu  lire 
al  cielo,  rijponderete  come  Chrifliano  , che  Vhuomo 
di  quello  mondo  tenghi  per  fermo  & certo  non  ejfer 
lui  delli  te'mporali  henaffoluto  fignore  & padrone  , 
ma  miniflro  & dijpenfatore,  & che  di  tafammini- 
firatione&  difi)enfatione  nel  giorno  dcWultimogiu 
dicìo  ne  ha  da  render  conto  infin  ad  un  minimo  qua- 
drante à noflro  fiignor  Dio  giuflo  giudice  , il  quale 
tutto  sà  e tutto  intende  infnCàgli  occulti  & nafeo- 
JU  f greti  delli  cuori  noflri. 
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GLIORNAMENTIUELLACASA. 

So  che  alcuna  fiata  ue  ahhattarete  à ragionari 
con  [ignori  & gran  gentil huomini,  ricchi , inge-- 
gnofi)&'  pompofìsper  non  dire  uentofì , i quali  mol-- 
to  fi  dilettano  in  adornare  & polir  i fuoi  palagi , 

I fue  cafe,& majìime  le  camere  & gli  fiudij  di  uarij 
^ diuerfi  ornamenti,  fecondo  la  uarietà  etdiuerfità 
de  lof  ingegni  &fantafie , onde  amene  che  alcun  le 
adorna  d'inflrumenti  mufici, come  organi, claocimha 
li, monocordi, [alteri , arpe, dolcimele, baldo fey^  al 
tri [milii  & chi  di  liuti, uiole,uioloni, lire,  flauti, cor 
netti, tibie, cornamufe,dianQni, tromboni,  & altri  ta 
li  ; i quali  ornamenti  io  certo  commendo  affai;  per-^ 
che  quefli  tali  inflrumenti  dilettano  molto  aW orec- 
chie,& ricreano  molto  gli  animi, i quali, come  dice- 
ua  Vlatone,[i  ricordano  deW armonia, la  qual  nafte 
dalli  moti  delli  circoli  celefli;  ancora  piacciono  affai 
: alV occhio, quando  fono  diligentemente  & per  mano 
di  eccellenti  ingegnofi  maeflri  lauorati  ; come  da 

Lorengo  da  Tania, ò da  Bafliano  da  Ferona.  Alcuni 
altri  r adornano  di  antichità, come  di  tefle,  di  tron- 
chi,di  buffi, di  fi  atue  antiche  di  marmo  ò dibrongo  . 
Ma  perche  le  antiche  buone,  fi  come  fono  rare , cofi 
I non  fi  panno  hauere  fenga  grandi  fiima  di fficultà  (jr 
\ Jpe[a  ; perdj  le  adornano  con  le  opere  di  Donato  , il 
\ qual  certo  nella  [cultura  & nel  getto  fi  puh  aggua- 
I gliar  à qual  fi  uoglia  antico  fcuìtùre  greco  , amora 
cheHfoffe  Fidia,  Tolicleto,o  Vràfitele,ò  di  loro  me 
' glior  maeflro , & di  più  alf  ingegno  , come  fede  ne 
^ fanno  le  [ue  diuini  & eccellenti  opere  di  pietra  & di 
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hronxoìn  Tìreuxe^mafìimamente  à Vhorto  fan  M?- 
^haelcjet  d Tadoua  il  fao  Gattamdata^h  con  quelle 
di  Michel*  A ngelo  gloria  delfeta  noflra  della  fcoitu- 
ra  & pittura  Jn  qual  di  effe  piu  eccellente  jia  in  lite 
ancora  pende ;pur  dirò  di  queflo^che  neWuna  ndlf 

.altra(  cofa  fino. alti  giorni  no flri  inaudita)  è flato  tan 
to  grande  et  emnentCiChe  fe  trouato  fi  fofie  alli  tem 
fi  delli  Zt  ufi. fio  de  gli  Tr  otogeni,  & de  gli  M.ppelli, 
fe  flato  non  foffeil  primo , ancora  flato  non  farebbe  il 
tergo  , eome  le  eccellenti  & degne  fue  opere  in  Fi- 
renge  di  martello in  \pma  di  martello  & di  pen 
nello  t e flimonianga  ne  fanno.  Ojiefli  due  ,anchora 
che  moderni  fitano, meritamente  connumerare  fide- 
HonotragU  antichi  greci  piu  ualenti.  Etchileador 
na  con  le  opere  del  mio  Giouan  Chrifloforo  Roma- 
no,Uquale  olirà  le  altre  uirtù , & mxfiìmamente  la 
mufica,fu  al  fuo  tempo  fcuit  ore  eccellente  famo- 

fo,&  molto  delicato  j&  diligente , come  fi  ueàe  per 
molti  lauoridi  fua  w ano  in  Milano  sfir  in  Mantoa  , 
elr  mafiimamente  per  la  noh'de  &. ingegno  fa  fepoltu 
ra  di  Galeaggp  Vifconte  nella  Certo  fa  di  Tauia;& 
fe  non  che  nell  età  fua  piu  uerde  & più  fiorita  fu  af- 
f alito  d'incur abile  infermità,  forfè  tra  li  due  primi 
fiato  farebbe  il  tergo.  Chi  con  f opere  del  mio  fij.lf  jn 
fo  Lombardo  da  F errara, eccellente  et  ingenio  fo  in  fi 
gure  di  marmo, ma  piu  di  terra  fla  cui  maniera  dolce 
diletteuole  communalmente piace  ad  ogni  buo  gu 
fio.  chi  con  tauori  di  terra  dì  mano  di  "Paganino  da 
Modena,al  fuo  tempo  ualente  maeflro  in  formare  di 
naturale ycome fi uede in  Tffapoli  & in  Monte  Oli- 
» Chils  adorna  con  li  getti  di  V erocchìo  cert% 


maefhro  ecceUentlfìlmo , molto  dilìgente  & nettanti 
ai  grati  fa  maniera  dolcegga  diaria  , mirabile 

mente  diletta  ad  ogìi  uno ^come prona  ne  fanno  le  o- 
pere  di  fua  mano  à Firenze , alT  torto  fan  Michele  » 
à Vineg'a  àfan  Grouanni  & Vado  la  fatua  e-. 
quelìre  di  brongo  di  Bartolameo  da  Bergamo , aUi 
fuoi  tempi  capitano  d'armi  irniente  & fauio  ,Ft  chi 
con  li  getti  di  Voliamolo  parirnete  ualentifimo^mol 
to  netto  et  polito  yCt  in  ricercarii  nudo  molto  diligem 
te  c^pr attico  y come  fi  pub  uedere  per  un  quadrò  di 
ha  fio  rileuo  de  gli  ignudi  della  catenay&  in  B^oma, 
in  S Vietroynella  fepoltur a di  S i fio  1111, Vont.Max^ 
recolen,  M.  Et  chi  con  medaglie  antiche  d'oroyd'ar^ 
genio  y di  metallo . Et  chi  non  pm  con  le  antiche 
le  adorna  con  le  moderne  tragettate  di  dolman 
Yona  Venetiano  in  tal' ejfercitio  molto  diligente  & 
netto  , Et  chi  con  le  digni fiime  opere  del  mio  Cara^ 
do(fo  > il  qual  olirà  la  cognition  p’ande  delle  gioie  , 
in  lauorare  di  metallo, in  oro,&  in  argento,  ò di  tut 
to,  ò di  hafio  rilieuo,alletà  nofira  è fiato  fengapa^ 
ro  , come  fi  puh  uedere  nella  città  di  Milano  per  un 
fuo  c alimar  0 d argento  di  baffo  rilieuo  fatica  d'annh 
uintifei,  ma  certo  diurna , Et  chi  di  cammei,  di  ror- 
niole,&  altri  intagli  di  mano  di  Vietro  Maria  , del 
Tagliacarne,di  Menico, di  alerio, di  Michelino 
di  altri  fmili  maefiri  ualentìfiimi  & fama  fi  fimi  m 
tal effercitij  .Ma  fopra  tutte  daltre , fe pofiibile  è 
ad  hauerle,le  adornano  con  le  eccellcntifiime  & di* 
gni fiime  opere  del  mio  Gìouanni  del  Cafiello,il  qua 
ie  in  fimil e fi ercitij  , mafiime  d’intagliare  gioie  dir 
trifiidli,et  in  cuniare  medaglie  di  cauo  & di  rileuo^ 
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fi  come  ha  lanciato  doppo  te  (palle  alti  no  fin  tèmpi 
tutti  gli  altri  moderni,  cofi  sè  auicinato  à i più  ec- 
celienti  & famofi  antichi , come  fi  mani  fefla  aper^ 
tamente  per  le  opere  di  fua  mano  * Et  chi  fi  diletta 
di  ornarle  con  tauole, quadri,  hifiorie , & ritratti  di 
pittura  , di  mano  di  fra  Filippo  Carmelìta , chi  del 
Mantegna,chi  di  Giouanni  Bellino  , maefiri  d i lor 
tempi  celebri, & degni , & hellifitmi  ìnuentorì . Et 
chi  di  mano  di  Leonardo  da  Vinci  huomo  di  gran-* 
difiimo  ingegno,  <&  nella  pittura  eccellentifiimo  dr 
famofi  fiimo  difcepolo  del  V crocchio,  come  alla  dal** 
ceg^  deir  aria  fi  conofce , & primo  inuentore  delle 
figure  grandi  tolte  daW ombre  delle  lucerne , ancora 
che  dal  cenacolo  difanta  Maria  delle  gratie  di  Min- 
iano in  fuor  a ( opera  certamente  diuina,  dVper  tut- 
to il  mondo  famofa  & celebre)  pochi  altri  lauori  fi. 
trouano  di  fua  mano  ; perche  quando  doueua  atten- 
dere  alla  pittura  , nella  qual  fenga  dubbio  un  nuouo 
Mppelle  riufcito  farebbe , tutto  fi  diede  alla  Geome- 
tria, alVM.rchittetura,&  Ff  otomia  ; & oltra  ciò  fi 
occupò  nella  forma  del  cauallo  di  Milano,  ouefedeci 
anni  continui  confumò j&  certo  che  la  dignità  delfo 
pera  era  tale , che  non  fi  poteua  dire  hauer  perdut9 
il  tempo  dr  la  fatica . Ma  la  ignorantia  & trafcur 
vagine  di  alcuni , li  quali  fi  come  non  conofcono  le 
uirtù,cofi  nulla  f e filmano, la  la  fciò  poi  uituperofa- 
mente  roinare  ; d^  io  ui  ricordo, & non  fenga  dolor 
dr  dijpiaceril  dico,  una  cofi  nobile  & ingegnojà  o- 
pera  fatta  ber  faglio  a baie fir  ieri  Guafconr,&  chi  dt 
Tfmno  del  Filippino jchi  del  1? erug.no ,amendue  mat 
flri  uakntiiddkatiiUaghi, piace ugIì,&  diligenti;& 
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chi  di  mano  di \afaelo  dà  Vfhlno  qual  fi  comeft^ 
eccellentìfiimo  pittore)  cofì  pìnfe  affai ^come  fi  uede 
per  le  fine  nohilifiime  opere  in  \prifiayet  in  molte  par 
ù d'ltaliay&‘  fuora  dJ Italia  ; <&  liberamente  fi  puà 
\iire  ) che  in  queflofojje  la  pittura  compita  i&'per- 
Setta;c^  fe  non  che  la  inuidiofa  morte  troppo  toflo  U 
\tolfe  dalle  humane  co  fe, certo  aliine  fin  tempi  mette 
lua  la  pittura  d tal  fegno  > d quale  forfè  non  fu  mai 
itili  tempi  antichi  de' Greci  o de  Romani , Et  chi  di 
mano  di  Giulio  \omano  fuo  difcepolo  y il  quale  nel 
fingere  ficur amente  fe  ud  accofiando  al  fuo  mae-- 
Uro  ; chi  di  mano  del  mio  Taruifio  pittore  certo  uà-- 
lente  & celebere ,preflo y rifolutOy  uniuerfale  nel 
colorito ynel  chiaro  & fcuroyinfrefcoyd  guagp^y  ai 
oglioyprattico  di  paefiy  di  lontani , di  ca  famenti , di 
"oroffettiue  ,fi  come  fede  ne  fanno  le  opere  fue  per 
fili  cittd  dftalia  y mafiirnamente  in  Bologna  & in 
Faenga  nella  mia  capella  della  chie fa  della  Magioy 
Ine, nella  quale  (fu'l  mio  giuditio  non  errajpenfo  che 
wangaffe  fe  mede  filmo. Ma  piacmto  foffed  N.S.Dio, 
\chefft  come  fu  grande  nella  pittura  & arxìntettura^^ 

I nella  quale  molto  prefumeua ,cofi  flato  foffe  al  mori 
' re  più  accorto  & più  cauto ;et  chi  delle  opere  del  mi% 

: Franceflco  di  S. Bernardo  da  Forlì  pittore  nobili  fimo  ^ 
i & uniuerfale, & nelli rilieui  di  flucco  molto  ualete^ 
come  la  fanta  & glorio  fi  cafa  di  Loreto  ne  fa  chìa^, 
ra  fede;  la  mano  di  queflo  buon  maeflro  orna  anco-^ 
ra  la  mia  chie  fa  della  Magione  di  Faenga  , oue  tut^ 
àauia  arditamente  combatte  con  T opere  del  Taruh 
fi  ; queflo  certo  per  la  fua  rara  & fmgGlar  uirtù  è 
'mito  da  me  amato ^mà  no  ‘manco  per  li.fuoi  bonejii 
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€ùJlumidr,hontà  di  ulta,, lì  quali  rade  uolté  fi  tYòUA 
no  infteme  nelH  pittori . Chi  con  le  opere  di  Tktro 
4el  borgo iò  di  Melog^  da  Forili  le  quali  forfè  per 
le  lor  projpettme  ^ fecreti  dell'arte  fonod  ^li  in^ 
telligenti  più  grate  che  uaghe  à gli  occhi  di  coloro 
che  meno  intendono . Ft  chi  le  adorna  di  commeffo 
di  matto  di  fra  Gìouanni  da  Monte  Olmeto  , odi  fra 
P^afaello  da  Brefciaiò  delli Legnaghi  maefiri  eccel^ 
lettti fiimi  in  fimi l efiercitij,  mafiimamente  nelle  prò. 
jfiettiue . Ma  fopra  tutto  chi  lepuote  hauere  ^ le  ap^ 
para  & adorna  con  le  opere  piu  toflo  dìuine  che  hu^ 
mane  del  mio  padre  fra  Damiano  da  Bergamo  deW 
ordine  de  predicatori  fil  quale  nonfolo  nelle  projfiet-- 
tiue^come  quejf  altri  buoni  maeflri , ma  néllipacfit , 
neUi  cafamenti,nelli  lontani j&^ch' è piùinellefigu^ 
teyfa  con  il  legno  tutto  quello  che  a pena  farebbe  il 
grand' Mpp elle  con  il  pennello  ^ati'^  à me  pare  che  li 
colori  di  quei  legni  filano  più  uiuiy  più  acce  fi , & più 
uaghi  di  quelli  che  ufano  li  pittori  ydi  forte  che  quefli 
digni fiimi  lauori  fi  pofjono  dir  e fiere  una  nuoua  pit^ 
tura  eccellentemente  colorita  fenga  colori,  co  fa  mol 
to  ammìranda;ancora  che  non  manco  di  marauiglia 
Jia, che  effondo  le  opere  di  comme fio ,f  occhio  quanto 
più  fi  affatica, tanto  manco  fi  comprendono  le  com- 
mifiure,chc  no  è fengafiuporc  de  riguardanti.  Qjde 
flo  buon  padre  in  tingere  li  legni, et  in  qual  fi  uoglia 
colore, et  in  contrafare  pietre  macchiate  & mifcbie, 
fi  come  è flato  infino  allifecoli  noflri  unico  , & co  fi 
■ penfo  che  alli  futuri  fard  fenga  paro;  certo 

' Dio  liprefli gratia,come  io  credo , perche  il  uorrei  $ 
per  efier  le  cofe  d buon  termine  di  ponere  la  eftreg 


msL  màrio  aWopera  d!  fan  Domenico  di  Bologna  . tè 
credo  jUn^  fon  certo  $ che  fi  potrà  intitolare  f otta%ù 
Jpettacolo  del  mondo  * Et  fi  come  già  gli  Babilonici^ 
gli  Jlfiri^gli  Egittiji  & Greci)fi  auantarono  ddli  lo 
ro  tempi  ^piramidi,  colofii,  & fepolcri;  co  fi  la  felice 
Bologna  fi  potrà  gloriare  & uantdre  del  coro  di  fan 
Domenico  . Et  perche  io  non  Morrei  che  f amore  & 
affettione  ch'io  porto  al  mio  ecceUentifiimo  padre  mi 
faceffe  riputare  ajfentatore , cofa  da  me  molto  alie^ 
na^edr  mafiimamente  con  gli  amici ^con  li  quali  fem^ 
pre  il  nero  fi  ha  da  dire,  non  mieflenderò  più  oltra^ 
ancora  che  tutto  quello  ch'io  fapefii  dire  farebbe  af-* 
fai  manco  del  mento  della  fua  rara  fingoldt  ulf^ 
tà,&  della  honefià  della  fua  religio  fa  et  fama  uita^ 
Bt  chi  le  adorna  con  carte  imprejfe  in  rame  &•  in  le-* 
gno  fin  Italia  ò altroue  ^ & fopra  tutto  di  quelle  uè- 
nute  di  Germania mafiimamente  di  mano  di  tAl-* 
berto  durreri, certo  non  che  eceUentifiimo  j ma  imi-* 
nojnel  bollino, ò di  Luca  fuo  difce^potofil  quale  ua  dui 
tìnandofi  affai  al  fuo  gran  maeflro*  Tutti  quefli  ta-- 
li  ornamenti  di  fcolture  & di  pitture  fommamente 
laudo  & commendo  ^perche  io  trono  efia  pittura  ap^ 
fteffogli  antichi  ejfere  fiata  in  tanto  honore  & ripa 
catione, eh  e fu  tra  le  ani  liberali  conmmetau.  teg-* 
gefi  il  magno  iAleffandro  ài  Macedonia  iominamt 
del  mondo  non  efierfi  fdegnato  macinare  li  colori  ad 
^pelle;  Demetrio  polkerte  non  uolfe  prendere  B^o** 
do  per  non  guafiafuna  figura  di  mano  divrotoge-* 
ne  la  qua  fera  dipinta  in  su  la  muraglia  * 0 tempi 
deprauati , ò fecolo  corrotto , ò mondo  decrepito  ò* 

\ già  con  il  deftro  piede  dentri  la  foffa  ; poi  che  quel 


capitano  hehbe  piu  rifletto  a r opera  pittori  $ 

che  aìli  giorni  no flr  inori  è hauuto  dal  gran  tiranno 
Solhrian  Ottomano  al  noflro  fignor  Giefu  Chrifto 
creator  & redentore  deldunmerJo,&  à fan  Giouan-^ 
ni  Battifla  fm  pi'ccuYfore.  ^u?uflo  Cefare  hauendo 
un  fiio  nipote  fanciullo )il  quale  non  effendo  di^oflo 
alle  lettere , perche  gli  era  mutolo  yordinò  che  impa-^ 
rajj'e  à pingere;  oltraciò  trouanfi  molti preneipi  al 
mondo  ej]er  fiati,li  quali  non  folarnente  fe  fono  di- 
lettati della  pittura , la  quale  altro  non  è che  una 
fcimia  & uno  [pecchio  della  natura,  ma  in  quella  ha 
nere  con  loro  mano  operato y&  olirà  eie, per  meglio 
dirui  la  dignità  della  pittura yui  dirò  hauer  conofeiu- 
to  al  mondo  molti  grandi  huomini,  dico  grandi  di  ri^ 
aàhex^  & di  dignità, ma  del  reflo  ignoranti, grò fìi , 
goffi, fatti  con  l'acetta,come  ti  fanti  di  Ahruggp, 
li  quali  per  mofirafal  uolgo  di  hauer  ingegno  & jpt 
■rito  j faceuano  gran  prò  fe  filone  di  diletarfe  di  antH 
quità,  & mafìimamente  di  medaglie  dihwomini fla 
ti  al  mondo  degni  f amo  fi,  ma  tanto  guflauano  à 
ìntendeuano fimii  cofe,quanto  fafino  la  lira  ; e tra, 
glialtri  conobbi  un  gran  Signorefil  quale  folaynente 
perche  foffe  detto  efjer  gentile  & ingegno  fo  ,mo- 
firaua  dilettar ft  imito  di  medaglie  , delle  quali  per 
la  gratia  di  Dio  ne  haueua  un  fludio  pieno  tra  di  ra- 
mé,diflagno,&‘  di  piombo  , etra  effe  erano  ancora 
molti  piombi  di  bolle  apoflolke  infino  dai  tempo  di 
Tapa  Gianni , perche  pur  che  faceffero  numero  non 
curaua  come  foffero  , tra  le  altre  molte  ne  haueua 
quattro  di  piombo  pià  goffe  che  lui,  f una  era  di  Fgo 
gone  dalla  F uggiola,  il  quale,  fecondo  quel  faceto. 
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fu  il  magiare  mangiatore  che  fi  trouajfe  in  ' Italia 
à quei  tempi , perche  in  una  mattina  ad  un  defma^ 
refi  mangiò  Tifa  &•  Lucca  ; & una  di  Boldrino  di 
Manicale  ^ le  cui  ojjapreferola  Marca  dìjincona  . 
Delle  altre  due  una  era  di  'ÌLjccolò  "piccinino  & 
l'altra  di  Gattamelata;  & quando  alcun  ueniua  per 
hauer  audientia  ò negotiare  con  effo  lui , ancora  che 
flato fofje  un  contadino  ,mandaua  per  le  quattro 
medagliacce  fuafauorite  &•  dilette ^ & incomincia-^ 
ua  à raccontare  delli  fatti  di  quefli  quattro  gran  ca^ 
pitani  alli  tempi  ior  f amo  fi  ^ dei  quali  haueua  le  ui-^ 
te  meglio  à mente  che  T orbo  le  fette  allegrezze  > 
di  là  non  fi  partiiia  punto  fe  non  fopragiunto  dalla 
bruna  fera  queflo  medefimo  gran  fignore  un 
giorno  fu  prefentata  una  belUfiima  medaglia  > anti^ 
ca  y d'oro  y di  Mlcjfandro  Magno  y il  cui  riuerfo  -era 
lo  alato  Tegafeo;&  fe  io  dìcefii  hauerla  ueduta  non 
mentirei  punto  y€t  dimandando  effo  di  chi  era  la  me-* 
daglkygli  fu  rijpofloydi  Mleffandro  ; & egli  moflrò 
hauerla  molto  càray  tir  ringratiato  il  donatore  man 
dò  per  il  fuo  fecretario yil  quale  fe  non  era  tanto  ign^ 
rante  quanto  il  patrone  y almanco  era  piu  goffo  af- 
fai y & diffeli  y quefla  bella  medaglia  e di  fdieffan-^ 
droyma  uorreifaper  s'eìla  è di  queUo  JLleffandro  che 
compcffeil  dottrinale y reBis  asy  es  a ; perche  come, 
huorno  di  buona  memoria  fi  ricordò  quando  era  fan^ 
ciullo  hauer  imparato  in  ^uil  dottrinale yìl cui  autore 
ft  nominò  pJeJJandrofil  buÓ fecretario  gli  di ffeyS  igno 
rCyio  uedrhncl  Cornkopioyò  net  Calepino  fe'l  fino* 
uaj  & farolloui  intendere  di  fubito  . si  che  al  buon 
fignore  interuiene  come  à quello  che  dice  Seneca  ^ 


il  quale  doppo  hauere  fludiato  dieci*  anni  continoul 
VergiliOy  fu  domandato  come  intendere  henVergi-^ 
Uo,&‘  ejjo  rijpofe  jbenifi^^Oyma  ancora  non  fon  ben 
chiarojfe  Lneafu  mafchio  ò f emana , cofi  mojlr'o 
hauer  ben  jfefi gli diece  anni , Qjieliamedefma  //- 
gnore , quando  alcuna  fiata  fi  uuleua  ricreare  , cht 
tra  quando  la  notte  non  haueua  dormito  pìudi  quln 
deci  bore  , fi  faceua  leggere  Morgante , & quando 
ueniua  alla  morte  di  Orlando  jCra  afidlito  di  una  tan 
ta  tencre^a&  compafiione , che  pmngeua  come 
una  uitemogga,ò fi  comehauejjebamto ilfuo  pri^ 
mogenito  morto  auanti  gli  cechi  Ma  il  P^enerdi  fan 
tOyquando  udiua  lapafiione di  l^S^  Giefi  Chnfio, 
a?ic  or  ch'ella  fio  fi  e fiata  predicata  da  F,  Pgpberto  di 
Leggio  y baueua  gli  occhi  piu  afeiutti  & fecchi  d un 
carbone  di  quercia  . Ma  alcuna  uolta  poi  hauendo 
fatto  appiccar  per  bagola  unpouefbmmo  pernien*^ 
te  fé  per  una  minima  co  fa,  rideuacomefi  ricupera^ 
ta  baweffe  la  terra  fanta . Mie  un  altri  apparano  & 
adornano  le  lor  flange  di  panno  diragga  & di  ce-- 
lomuenuti  di  Fiandra  , fatti  d figure  gira  foglia- 
mi,&  chi  à uerdure,  & chi  con  tape  ti  mofehetti 
turchefehi  &'  foriani,  gir  chi  con  carpette  & fiabe- 
re  barbarei  eh  e , chi  di  tele  mano  di  buoni  mae- 
ftri,  chi  con  corami  ingegno ptmente  lamrati uenutt 
di  Spagna  , gir  alcun  altri  con  cofe  nuoue  , fantafii- 
che , gir  big^arreyma  ingegno  fé, uenute  di  Leuante  a 
d'Mlemagna , fottileinuentrice  di  molte  cofe  belle 
gir  artificio  fe  ; e tutti  quefli  ornamenti  ancora  com- 
mendo gir  laudo, perche arguifeono  ingegno,  polite^ 
^ , cmilha,  gir  cortegiama , pur  che  noninteruen- 
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ma  airhmmoycome  à quel  laido  & che  uolji 
moflrare  la  f la  ornala  capa  À Diogene  cinico ^ il  qua 
le  Holendo  Jputare gli Jp  aò  nel  uifoj(^  dimandato  di 
tale  difcortefia  peggio  che  Cinica irìjpofeyche  in  quel 
lanonglipareua  luogo  meno  ornato  & men  bello 
oue  piu  conuemèntemente  hauejje  potuto jputar e che 
nella  fua  faccia,  li  medefmo  dicono  che  fece  Cajlriw 
do  Caflracane  tiranno  di  Lucca,  h uomo  però  gran-- 
de  &'  ualente  alli  fuoi  tempi  ; dr'  perquefto  dafcu- 
no  fi  de  ue  sforzare  di  evertale  ,che  qualunque  eur- 
tra  in  cafa  fua  habbia  maggior  rispetto  à lui  cheaUi 
nani  ornamenti  della  cafa  . so  fe  mel  debbia 
dire  ò pur  tacere,ma  pure  il  dirò  , non  già  per  boria 
h umana, ma  per  non  far  incarco  mgiuria  alle  ops 

re  & fatiche , le  quali  per  la  lo  f eccellenza  fon  de- 
gne di  fama  , dilaude^  & di  memoria . incora  io^ 
auenga  che  fia  un  pouero  cauaiiero  ^ adorno  il  mio 
picciolo  fludiolo  di  una  tefla  di  fan  Giouanni  Batti- 
fla,  di  età  di  anni  cerca  quattordeci,di  tutto  tondo  ^ 
idi  marmo  ài  Carrara,bellifìimo,di mano  di  Donato^ 
ila  qua  fin  uero  e tale , chef  e alt f opera  di  fua  ma- 
\no  non  fi  trouajje  , quefla  foia  ei?  una  ha  farebbe  à 
) farlo  al  mondo  eterno  immortale  V adorno  con 

.una  figura  d^  un  fan  Girolamo  di  terra  ma  finta  di 
» hror^y  quafi  di  tutto  rilieuoy  & digramdeq^a  à^iin 
\ cubito, di  mano  di  'iAlfonfóda  ferrata,  la  quale  ar^ 
ditamente  può  comparire  tra  gli  altri,  fum  iauori  piu 
: famoft.  V adorno  con  un  quadretto  .di  tauola,&  con 
; due  quadri  di  due  teflé.,  unadifmVaolo Val- 
\tra  di  fan  Giduanni  Battifld^dVmanò  del  mio  uene^ 
randa  padre  fra  Damiano  di  Bèrgàmor  opere  tutte 
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tre  ec  celi  enti  f^me . Ma  pur  à me  pare,  che  nella  te-- 
fla  di  fan  Giouanni  il  buon  padre  auanT^ndo  fe  me^ 
defmo  moflrafje  lo  eflremo  & l* ultimo  di  quanto  e- 
gli  fapeua;  parimente  lo  adorno.con  una  V ma  anti- 
ca dialahaflro  orientale , con  alcune  uene  di  calci  do- 
mo,la  quale  certo  non  cede  a neìjun  altro  ua  fo  di  ala 
haflro  ch*io  habbia  ueduto  in  fin  alla  preferite  bora  , 
ancora  che  in  ifioma  & altroue  ?i  habbia  ueduto 
molti  ; & fenon  che  le  co  fe  fono  ime , peraueritura 
mi  eflendereipiù  oltra  in  laudarle , fit come  la  lor  dir- 
gnità  merita  . Ma  non  uoglio  che  alcuno  penfafife 
ch'io  abbagliato  dairaffiettwne  che  naturalmente  fi 
porta  alle  proprie  co  fe , hauefii  trapafiato  gli  fegni 
della  uerità  ; & confnèlte  altre  co  fette  lo  adorno  , 
le  quali fii  come  non  fono  della  dignità  & eccellentia 
di  quefli,cofii  di  effe  non  ne  fo  mcntione  ne  memoria 
alcuna,  Seperauentura  uoimì  domandarete,  quali 
ornamenti  più  di  tutti  li  altri  defiderarei  in  c afa  mia, 
uirijponderò  fenga  molte  pen farci , Mrmi  & libri , 
quelle  fine  buone  à tutta  prona, di  mano  dà  eccel- 
lente & buon  maeflro  Italiano  ò Tedefco  ; ma  ben 
uorrei  chefiofifero  conferuate  lim  f ide,  forbite,  luflri, 
& nette iCome  deuono  efifere  le  armi  d' un  gentil  ca- 
ualiero^edr  non  ruginofe  come  quelle  d' un  sbirro;  gli 
libri  uorrei  fofifero  di  autori  grani  smaturi,  approba- 
ti,c^  autentici, ma  efifiercitati  & uoltati,&  non  pol- 
ucrulenti  da  fcriuergli  con  il  dito  in  su  le  couerte  ; 
perche  hauer  li  libri  &■  non  adoperargli,è  come  non 
hauerli,&'  quejìo  accioche  ad  ogni  tèmpo  & diguer 
ra  & di  pace  Ihuomo  fiia  atto,^  utile,  & buono  ; 
€on  ricor damicìrek  ami  rade  mite  fanno  imprefie 
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bonorate  & degne , fe  non  fono  gouernate  & rene  . 
dalla  prudentia  & fapientiaje  quali  mal  fi  trouano 
me  non  fono  lettere  ; che  ciò  fia  nero , trouareìe 
pochìVsjìmavÀò  Greci  hauer  fatte  imprefe glorio fe_ 
degne  di  memoria^che  non  filano  flati  litterati;cjr 
fe  per  cafo  mi  ricerca  fle^quale  fuppeUettile  & qua- 
le ornamento  a me  piu  piacerebbe  dì  hauer  in  caft 
mia,m  rijponderò  airimproitifo  ^uno Jpecchio  di  ac- 
, ciaio  ,et  fefoffe  uno  di  quelli  grandi  belli  di  mano 

di  Giouanni  della  barba  Tedefco,  ne  gli  ìnjìrumenti 
matematici, come  Jpere  folide, palli, & aflrolabij,  dr- 
Jpe€chi,€ccel!entiflimo,io  Ihauereipm  caro , perche 
meglio  de  gli  altri  rapprefentano  duero  . Ma  per 
hauere  io  detto  fpecchlo , dubito  che  mi  riderete  di  me, 

0 ueramente  uimarauigliarete  per  piu  rifpetti,  maf- 
fimamente  per  efierio  uecchio  & religio  fo  ; concio^ 
fiacofa  che  gli  jfecchifono  co  feda  donne  uane,^  di 
huomini  leggieri . Et  io  ui  diro  che  Socrate  , il  qual 
fu  fi  gran  fHofiofo,  che  Tulio  non  dubito  dire, che  fu 
il  primo  che  dai  cielo  tolfela  filo  fo  fia  & quella  col 
locò  interra,uoleua  che  tutti  lif  uoidifcepoli  fe  mi- 
raffero  nello  Jpecchio, ilche  fe  fiato  fo  fi  e male, un  tan 

i to  filofofo  non  lliaurebbe  perfuafo  S'  ordinatoSPe- 
rò  douete  fapere , che  la  uanità  & leggkrt^ga  non 
1 flarmo  nello  fpeccbio  ma  neir ufo  nofiro  ,però  uede- 
mo  quella  donna  , sklla  è giouinetta  , tutto  ilgior- 
\ m mirarfi  allo  Jpecchio , per  anodare , anellare,  & 

\ crejpar  gli  capegli  con  il  caldo  ferro  ; sklla  è don- 
>’  na  attempata , credendofi  afcondere  gli  anni , allo 

1 Jpecchio  flerpa  ad  uno.  ad  uno  con  fomma  diligentia 
^ gli  capelli  bianchi,&  non  fi  accorge  la  catiuella,  che 


i 


fer  fuggire  fa  cankle  incorre  la  caluìtìe;  & per  non 
farcre  canuta  diueta  calua,che  è afai  peggio;quel^ 
la  mefcbina  co  le  lagrime  àgli  occhi  allo  fecchio  fi 
f eia  le  ciglia  y che  par  quel  pouero  pappagallo  che 
haueua  accufato  il  bottigliero;  augi  pare  fcap  pata 
di  mano  di  Giaumo  pedalatore,  ancora  che  alli  dì  no 
firi per  infìuffo  del  cielo ^come  dicono,  eir  io  il  credo, 
à molti  fi  fono  pelati  le  ciglia  fenga  mogliettayCt  ad 
alcun  altri  fono  caduti  gli  peli  della  barba  fenga  ra^ 
foioò  acqua  bollita , non  fengagran  deformità  c> 
brutteg^a  del  uifo,&  quejfoltra  lanfluffo  del  ciclo 
credo  uenga  per  non  fendere  un  denaio  in  una  can- 
deletta per  uedere  oue  uanno  ; ma  polche  uogliono  'i 
andare  di  notte  al  buio  fenga  lanterna  , fe  cadono  \\ 
nella  fojfa  cieca, loro  fia  il  danno;queir altra  allo  fec 
chio  fi  tinge  la  palpebra  de  gli  occhi , che  pare  un 
gatto  mamone  nuouamente  uenuto  daW  Indiataicun 
altra  allo  Jpecchio  fi  dipinge  le guancie, le  labbra  ,& 
impiaflra  tutto  il  ni  fio  in  fino  al  petto  con  uarij  oglij,  ■■ 
lifci,&  folimati jtrouati  dal  gran  Diauolo  dell' Infer 
m;di  forte  che  quando  fi  partono  dallo  fecchio  fono 
piu  lucenti  & riflendenti  di  effo  f occhio, & piu  lu- 
Jire  che  una  nuoua  mafeara  da  Modena ,.  &,  come 
dice  il  Frdcefe.à  lumino  come  un  beatus  uir,  o come 
wi  antifonario;  & le  pouerette  femplici  & fciocche 
non  fi  auedono  fe  non  quando  li  denti , i quali  erano 
di  auolioyfono  fatti  di  ebano,  & feng^andare  altri- 
mente  a caccia  fuonano  il  corno  da  infettare  il  Va- 
radifo  terre  Are , non  che  l Mrahia  felice  conlifuoì 
tanti  odori  ; & queflo  ufo,  augi  abufo  dello  f occhio 
io  non  lo  laudo  nè  il  commendo iangi  il  biafimo  & il 

uituperot 
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ultuperOy& affai  pm  ne  gli  huomini,  che  nelle  don-^ 
ne, parche  douerebbono  efjere  più  grani,  più  pefati , 
&più  maturi.  Et  chi  farà  quello  che  laudi  Ortenfio 
oratore  famo fi  fimo , il  quale  tutto  il  giorno  flaua 
allo  ipecchio  per  acconciare  & affettare  le  falde  dr 
le  pieghe  della  uefla  ? e Demoflene  gloria  della  elo- 
quentia  Greca,  il  quale  quando  doueua  orare  in  pu^ 
Hico  componeua  la  faccia  allo  Jpecchio  ? ò Caligola 
moflro  de  i moflri,  il  quale  douendo  ufcire  in  publi*^ 
coformaua  il  uifo  allo  fpecchio  à terrore  del  popo» 
lo<0  chi  laudar  à à i noflri  tempi  non  fonduti  ma 
barbuti , fallimento  delli  poueri barbieri , alcuni  al^ 
iri,  li  quali  tutto  il  giorno  fiatino  allo  ffecchio  à ra^ 
buffare  li  capelli,  & acconciare  le  incolte  barbe , gli 
7Ìr futi mo fiacchi  turchefchi  à brauaria  e terribilità^, 
it  che  dirò  di  Giouan  Galeagg^o  Vifconte  duca  di 
Milano  & contedi  uirtù,  certo  Trencìpe  magnani^ 
no  & degno  di  memoria  , il  qual' eff'endo  ancora 
nouanettofu  innamorato  dì  una  gentildonna  molto 
ìirtuofa  & belli  filma, &, come  dicono  , della  cafa  di 
\orreggio , certo  antichi  filma  & nobilifiima  nelle 
mde  di  Lombardia  ; &•  io  mi  ricordo  hauer  cono^ 
ciuto , effondo  giouane , il  fignor  l^ccolo  da  Cor-- 
eggio,  il  quale  in  quei  tempi  fu  uno  delli  più  famo^ 
honorati,&  uirtuofi  caualieri,che  in  tutta  Italia 
trouaffero  . Ma  ritorniamo  a Giouan  Galeaggo 
*uca  di  Milano, che  per  amore  di  quefia  gentildon- 
% il  buon  Trencipeportaua  perimprefa  nella  gam^ 
dritta  fotto  il  ginocchio  un  correggìno  agurro  con 
■ jp^^'tighe  ^ oro, come  fi  uede  nelle  fue  figure  di  na 
frale y& effondo  il  pouero fignore  in  quefie  fiamme 


accvfbyle  quali  male  fi  ponno  celare  ypik  uoltc  da  al-- 
cune  gran  gentildonne  Lombarde  ycon  le  quali  haue-- 
ua  molta  domeflkheg^glifu  detto ySìgnorey  fi  co-- 
me  noi  femo  certe  & ficure  che  uoi  Cete  innamora- 
to, co  fi  ui  pregamo  per  cortefia  fiate  contento  farci 
intendere  dichiyaccioche  noi  altre  ancora  la  pofiia- 
mo  honorareyriuerireyOfferuarey& feruircycome  me 
vita  una  gentildonna  amata  de  un  fi  grande , degno  y 
dr  uirtuofo  prencipe  come  uoi  fete . il  Duca  y come 
perfona  modeflayfauiay& accorta  ch'eglieray  anco- 
ra che  foffe  in  quegli  amoro  fi  trauagli  ( perche  in 
tutto  è orbo  chi  non  uede  il  fole ) le  interteneua  con 
parole;  ma  per  efferalle  donne  naturale y che  quan- 
to più  le  cofe  gli  fono  uetate  tanto  più  gli  ere fee  il  de 
fiderio  di  faperle  y ogni  giorno  più  il  moleflauano  . 
Onde  lo  afflitto  prencipe  y per  liberarfi  di  una  fi  no- 
io  fa  & continua  battaglia  , fe  rifolfe  come  (kuio  d 
contentarle;  & ordinato  un  lauto  & fflendido  conni 
to  come  era  il  fuo  folito , fece  multare  tutte  quelle 
grangentilddney& fiecialmente  la  C orregia yla  qua 
le  ancora  effa  ìnfieme  con  le  altre  infiaua  di  Capere 
quello  che  efia  meglio  ched  duca  fapeua  ; finito  il 
folenne  & magnifico  conuitOy  leuate  & ricolte  le  to 
uaglicy  data  C acqua  alle  mani , datigli fiecchi  di 

odorifero  lenti feo  per  gli  denti , il  buon  prencipe  di 
fua  mano  donò  à ciaCcuna  di  quelle  donne y come  al- 
cuno dice  y una  collanetta  d'oro  di  ducati  cinquan- 
ta ; & alcun  altro  dice  che  fu  un  diamante  del  me-^ 
defimo  ualore  ; poi  fece  portare  in  sù  la  tauola  una 
buffola  d'auolio  ornata  d'oro  et  di  alcune  gioie yuella 
quàleinuna parte  era  una.  medaglia  onero  ritratto 
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di  naturale  di  una  belli fìima  giouane iddìT altra  han^ 
da  per  riuerfo  di  quella  era  un  Imidifimo  JpecchìojCt 
con  allegro  uifo^contra  il  co  fiume  de  gli  innamorati  ^ 
gli  dijfe  ; donne  mie  care  (perche  ancora  le  fignork 
non  erano  pajjate  in  tanta  copia  di  Spagna  in  Italia, 
^ mafiimamente  in  Lombardia, come  bordi  oue  tut 
te  le  coche  ne  f ino  piene )lo  amore  chjo  porto  d tut 
1 te  uoi,&  le  continoe  & ardenti  preghiere  uofire,mi 
1 cofiringono  à contentaruh& però  ho  deliberato, poi 
I che  da  uoi  è tanto  defiderato,mofirarui  la,  donna, la 
I quale  fola  al  mondo  io  amo  fopra  ogn  altra  cofa,clr 
adoro  come  Idolo  ; & aperta  la  bugola  oue  era  il  ri 
tratto  della  bella  donna  ,effo  fie fio  uolle  mofirare 
quello  ad  una  ad  una  à dal  cuna  dì  effe  .Ma  quando 
fu  aW  amata  Correggia, la  qual  fu  l ultima, eh  e coft 
era  ordinato,  con  deflregga  coperchiando  il  ritratto 
feoperfe  lo  fi)ecchio,&  difieli jquefia  è la  uiua,uera, 
dr  naturai  effigie  di  quella  donna  , la  quale  più  che 
l anima  mia  amo  ; ma  la  incauta giouane,,  la  quale 
\ uoleua  foprafapere,  uedendofi  prefa  oue  non  penfa- 
! ua  chel  lacciuol  fio  fie , nel  uifo  & nel  petto  dinenne  ' 
I in  un  tratto  come  un  acce  fa  bragia  d'ardenti  carbo- 
■ ni, perche  la  generofità  dell'animo  della  nobil  donna 
all'improuifo  accolta  non  potea  fuggire  lo  affetto  del 
la  natura,il  quale  foccorrere  allhonore , oue  quello 
in  qualche  parte  affalito  od  offe fo  ueda  ; mal  altre 
: donne, le  quali  tra  lor  erano  in  contentione  di  chi  fof 
i fe  il  ritratto , non  fi  accorfero  dellarrofiire  della  no- 
bit  Correggia , perche  quello  folo  baflaua  à farle 
i chiare  d'ogni  dubbio  ; pero  dicono,  che  tra  quefii  due 
» nobili  et  felici  amanti  mai  no  interuiene  atto  alcuno 
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élàìshoneflà;  hgentìlàonm  amò  il  prencipe  quan^ 
to  id  hoBefià  h onore  foffer fero  il  gran  duca 

MÌncendo  fe  medefimo  fi  contentò  d'ejjer  amato  dal-- 
iauirtMofa  donna  di  quà  d^ ogni  infamia  & d’ogni 
bldfmo  5 ad  h onore lande  delli  prencipi  delti  no- 
flri  tempi  Ji  qmli  yfur  che  adempino  le  loro  disho- 
nefie  & he  fiali  mglk  3 non  hanno  rifgmrdo  uervi- 
mo3ne  à Dio^ne  d fanti yued  gii  huomìni  del  mondo* 
Queflo  tifo  dello  jpecchio  del  bmn  dmayancora  che 
fojfe un  accorta  ^ ingegmofa  uanìtd  yinfegmtaìi 
perauentttra  da  amore  j il  quale  [noie  aguggar  e gli 
ingegni  h umani  3 io  noi  laudo  me  il  commendo  3 per- 
che fu  una  fen fiate  leggìereg^monmoltoconuem- 
mte  aUa  grmitd  di  un  gran  prentpeypurjcome  iif- 
fe  il  Tetrarcayìl  giomnil  fallire  è men  uergogna , 
Li  altri  abufi  MÌtuperofi  & infami  dello  fpccchio  di 
alcuni  fceleratì  & iishonefli  prencipi  antichi  & 
moderni  non  intendo  ricordare  3 angi  con  le  iabhra 
chiufe  con  il  dito  jf  affargli  fotte  fdentiojper che  fono 
tanto  ofceni  & ahommeuolische  fi  come  la  pura  pen 
ma  ahorrerehhe  fcrmerfjiy  co  fi  le  cade  orecchie  uo- 
fire  mnfenga  grane  offefa  le  odirebbenoycome  fono 
quei  notati  dal  mio  morde  Seneca  nel  libro  primo 
■delle  naturali  queflioni . Lt  fe  mi  come  giouane  mi 
direte; fe  gli  fiecchi  non  finfano  d fimìlì  e ffettÌ3d  che 
adunque  fi  adoperaranno  ^ forfè  à feruire  in  tauola 
ò in  cuccina  ? ui  rijponderòycheìo  uoglio  lo fpecchio, 
accìoche  mirandofi  in  effoFhuomo  foggtp  & laido  fi 
s forgi  con  le  uìrtu  riparare  & fi4pplire  al  difetto 
maturale  della  deformitd  ; s*egliè  formo fo  bello  ^ 

màmndofi  nello  Secchio  guardi  non  folamentedinon 


imbrattare  la  iellen:^  con  li uitij  > ma  farla  pià  bei ^ rf-  ^ 

la  & piu  adornata  con  le  uirtu^con  ricordarli ^ehe  la 

Kirtii  la  qual  mene  da  m corpo  bello  fml^efer  pià 

grata  ; s^eglihgiouanetto, mirando  fi  nello  jpecchio  fi 

racordi  ejjer  tempo  di  acquifiarele  uirtu  per  ualerfi 

di  quelle  poi  nella  uecchitg^'^  ; sceglie  di  me%p  tem-^ 

’ po  , mirando  fi  nello  fiecchio  fi  ricordi  la f dando  le 
fanciullarie  fare  opere  degne,  laudate  ,&  conueni-^ 
enti  alTetà  uirile;  sceglie  uecchio , mirando  fi  nello 
fieccìiìo  fi  ricordi  la  fidar  i uitif,le  f etì finalità  J.e  leg-- 
; gieregge,&  le  laficmie,(&  attendere  alle  coje grani» 
honefle, fante, mature, &•  telilo  fie, come  fi  conuiene 
all*intepidita  età  ; sceglie  decrepito, curuOió" giun- 
to alle  tre  gambe, cir  alVefiremo  uerde  della  uitafiua» 
con  uoltare  totalmente  le  gibbo fie  /palle  al  fallace 
: mondo  , fiolamente attenda  al  fieruitio  di S.  Dio 
dr  alla  fialutedelTanima  fina  , la  quale  /là  alla  coUa 
con  le gioncate  ueleperpa/fareaWaltra  yma;an€ora 
f uoglio  lo  /peccbio, accio  che  il  literato  mirandafi  in  ef 
fio  ricrei  & conforti  la  uirtà  uifiua  per  le  molte  uigi 
He  & lunghi  /ludi  affaticata  & la/fa.  Si  che  ufiando 
Xhuomo  lo /pecchio  in  queflo  modo, pen fio  in  ca/a  fina 
no  haurd  più  nero  amico  ò compagno, piu  fiedel  con 
fegliere,più  dificreto  fieruitore  jie  più  leal,di  effo /pec 
chioiauT/^  mirando/i  in  e/fio  in  talguifia  & per  taXef 
fetti , diuentarà  un  chiarifiimo  ffecchio  al  mondo  d 
tutti  quelli  che  uoranno  uirtuofamente  uiuere;^  ac 
docile  Xhuomo  per  cofi  degne  caufie  poteffe  ueder  fie 
medefimo,  la  natura  al  mondo  fece  tanti /pecchi  ; il 
mare  quieto  è tutto  /pecchia  , i chiari  fonti , fium  > 
laghi  fono /pecchi , le  pietre  lifde&  polite  fono 
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fieechi  y i ferri  e i metalli  forbiti  & netti  fono  Jpec-^ 
chi  y i mtri  lucidi  fono  fpecchi  ; & fi  come  per  gli 
predetti  effetti , per  li  quali  fu  trouato  , laudo  , ó" 
commendo  lo  Ipecchio  ; cofi  il  biafimo  ydanno ,&'ui- 
tuperoy  quando  fia  u fato  per  uanità  CS"  leggiere'^ 
^ dalle  perf  me  fenfuaii, 

R I C O R D d ex.  CERCA 

IL  TIRANNO. 

SI  come  in  un  altro  ricordo  difii  gli  auari  al  mon-^ 
do  ejjer  moltiy  cofi  nelprefente  dirò  gli  ambitiofi 
non  ejfer  pochi;  & fii  come  quelli  defiderano  ricche'^ 
XCy& quefii  bramano  il  dominare  ;&fii  come  lana 
ritia  & l’ambiti one  fono  natur ali firocchicycofi giu- 
dico che  quelli  & quefii  come  con  fobrini  fratelli  fila 
no  poco  lietiypoco  contenti  y^  poco  ripa  fati;  però  io 
non  intendo  in  que fio  mio  ricordo  ragionar  punto 
delli prencipi leggitimi , i quali congiufio  titolo  ra- 
gioneuolmente  godono  & pofiedono  gli  lor  fiati , 
prencipati  y & regni  ; perche , fi  come  ogni  potefid 
inferiore  è da  noflro  fignor  Dio,  fecondo  il  gran  dot- 
tore delle  genti  y cofi  e fi  a come  miniflra  di  Dio  de- 
ue  effe/ amata  , riuerita,  honoratay  & obedìta  ; ma 
folo  intendo  parlare  de  gl’ infelici  & mi  feri  tiranni , 
la  cui  ardente  & inefiinguibil  fete  del  dominar  è tan 
ta  e tale,  che  pur  che  po fimo  commandare  & e fiera 
gli  altri  fuperiori , non  hanno  rijpetto  ne  à Dio  ne 
a fanti,  ne  alT anima  yne  all’ honoreyne  alla  giuflitia  i 
ne  alle  leggi , ne  all'honefid ne  alla  pietà  , ne  alla 
mifericordia , ne  d nvfiuna  uirtà  morale  ; & che  ciò 
fia  uef(yynelle  antiche  &,  moderne  hifiorie  quanti 


figliuoli  trouarete  fola  per  il  dominare  hauere  aue-* 
lenato  & uccifo  i lor  padri  ? quanti  fratelli  ifratel- 
hi  quanti  nepoti  i giji  & quanti  %ij  i nepoti  ? quan- 
ti ferui  i Lor  [ignori  i & chi  noH  crede  jpecchiaft  pu- 
re à i tempi  noflri  nella  perfida  & empia  cafa  degli 
Ottomani  fatta  grande  & foflenuta  da  gli  peccati 
del  mifero  Chriflianefmo  3 & mafiimamente  dalle 
praue  herefte  di  Leuante  3 ancora  che  tra  noi  altri 
Chrifliani  gli  Ottomani  non  manchino  ima  accio- 
che  quefii  infelici  amhitioft  più  apertamente  reggia 
no  gli  errori  & mi  ferie  nelle  quali  di  continuo  filtra 
nano  inuolti  & fommer fi  ^domandavo  ad  un  di  loro, 
il  qual  uoglio  fiapiù  fuperbo  & arrabbiato  che*l 
magno  ^lejfandro  3 il  quale  non  fi  contentaua  di 
un  mondo  folo3&gli  diro3  da  quefii uoflri  dominij , 
flati  3 & regni  acqui  flati  3 anxi  rubati  da  uoi  fon 
tante  fatiche  3 [udori  3 pericolÌ3  & morti  > & poLcon 
tante  folle citudini 3 cure3  tìmorÌ3  fojpettij  & affan- 
ni conferuati  & mantenuti  3 che  contentezza 
che  piacer  ne  canate  <&  prendete  uoi  ? Io  fo  che  fu- 
bito  ridonderà  3 il  commandare  & efferobedito  è 
una  gran  contenteg^  ; €5^  io  gli  dirò  , che  gli  for- 
naci di  cafa  mia  fono  gli  più  contenti  huomini  del 
\mondo  3 perche  commandano  & fempre  fono  obedi- 
iti;  ma  fe  l'efferobedito  è gran  contentezza , Ve  fiere 
Mif ohe  dito  deue  effer  una  gran  difeontentezz?  & ài- 
](piacere  ; ma  qual  prencipe  è al  mondo 3 pergrcinde 
\the  fia3  che  commandando fia  obedit03  (jr  cornman- 
\dando  non  fia  difobedito  ancora  ? come  hoggi  fi  uede 
i')er  tutto  il  mondo  3 mafiimamente  nelle  parti  di  per 
'^manìaylt  contumacie 3 le  ribellioni.3&‘  difobedientie  . 
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"Et  per  tanto  fe  la  ohedientia  diletta y&  la  difobedi^ 
ernia  affligejl  commandare  non  fi  dene  , tanto  fiima 
re  come  mi  dite,  il  medefimo  so  che  mi  dirà, per  efh  I 
fer  ejjo  crudele , glie  gran  magni  fi  centia  l’efier  tema  i 
to;  & io  gli  rijponderò  ,chi  è temuto  è fior  ai  che  te^  ' 
ma, ^ chi  è temuto, neceffario  è che'l  jìa  odiato,  (jr 
dal  timore  nafcono  li  fioretti,  li  quali  quanto  il  tiran 
no  e piu  grande , tanto  fono  maggiori , come  fi  uede 
nelli  grandi  alberi, che  li  rami, quanto  più  fono  pofli 
nelle  alte  cime, tanto  più  da  ogni  poco  di  uento  f mo  ^ 
agitati  & mofli,&  che  ciò  fia  uero,uedete  perii  fo 
fieni  le  crudeltà  inaudite  & [celerità  commefje  dall*  ] 
impio  Ber  ode  ^fcalonita  contra  Giefu  Chrifto  dr] 
contr  a gf  innocenti  fariciulU,  li  quali  jfi  come  pera- 
mordi  .Dio  furono  crudelmente  uccifi,cofi  non 
con  la  lingua  ma  con  lo  fiarfo  [angue  diuentaronofe 
licifiimi  martiri  del  noflro  redentor  Giefu  Chrifto  ; 
per  Ufo  fieno  fi  uedono  tutte  [altre  feuitie  & fieregj 
%e  commejje  dalla  [uà  [celeratapofterità,  mafiima-  \ 
fÀ^mente  da  kleffandro ,il  quale  in  [ette  anni  che  regnò 


Giudea  fece  crudelmente  morire  cinquantacinque 


■ tnilla  di  quelli  lor  uecchi [olamente  per  hauerlo  ri- 
t^f^^^  ‘^'J('^pre[o  delle  [ue  crudeltà . Oltra  ciò  hauendo  dimanda 


^ W modo  gli  farebbe  à riconci- 


' ^ fow//  popolo  Hebreo;ilbuonhuomo  hauen- 


<L^c^Jpdogli incautamente  rifiofto,  con  la  morte  fua  , fece 
C appiccare  per  la  gola  injk  la  piagga  di  Gierufalem 
[ ottocento  huomini  maritati,  & le  moglie  & figlino 


Hi  loro  mtferamente  fece  morire . il  fiero  tiranno , fi 
come  teme ,cofi  odia  ogni  buono, perche  dubita  della 


bontà', odia  ogni  ricco, per  che  dubita  delle  ricchegge; 


odia  ogni  uirtuoCo  i perche  dubita  della  rdrtu;  odia 
ogni  fauio , perche  dubita  della  fapientia  ; odia  ogni 
magnanimo , perche  dubita  della  magnanimità;  odia 
ogni  magnifico  , perche  dubita  della  magni ficeutia  ; 
per  li  fojpetti  odia  fe  mede  fimo,  non  fi  fida  della  mo- 
glie jnè  defigliuolijne  di  amici , ne  di  feruitori;  per 
li  fojpetti  ammagja , uccide , [quarta,  confi fca , cjr 
auelena  come  à lui  pare , ancora  che  non  ci  firn  cau- 
fa  ueruna  ; per  li  fojpetti  ha  più  in  odio  la  giufiitia  , 
cheglihereticiil  fuoco  ;per  il  foretto  tiene  le  gran 
guardie  armate  che  fempre  [accompagnano,  ancora 
che  alcuna  fiata  poco  ligioua,come  fi  uede  per  mol- 
ti effempi  antichi  & moderni  ; certo  che  gliè  no- 

ce ffario  di  continuo  fiare  con  gli  occhi  aperti,  &•  mi 
rarfibene  à torno  ; perche  tanto  fono  /ignori  della 
ulta  fua,  quanto  fono  quelli  che  dijpregi^no  & han 
no  in  odio  la  loro;  oltra  ciò  il  tiranno  per  la  fua  ma 
la  confcientia  teme  infino  a gli  effetti  delli  cieli,  an- 
cora che  naturali  fiano, come  gli  ecclipfi,le  comete  , 
lì  terremoti,  gli  diluuij  d^ acque,  & altri  fimili  pro- 
i digij.  Il  Tiranno  ad  ogni  baleno, ad  ogni  tuono , ad 
i ogni  folgore  del  cielo, sbigotifce,impallidifce , e tre- 
I ma  come  foglia  ;infomma  drogai  co  fa  teme  jd* ogni 
^ cofa  ha  paura , & infimo  del[ ombre  : & da  queflo 
\ temere , & dalla  impura  & fcelerata  confcientia  , 
{ procedono  gli  fojpetti  & la  crudeltà  madre  della  uil 
* tà;  onde  auiene  che  ogni  Tiranno  è crudele  eUr  uile  ; 
j à confefmatione  di  quejìo  ui  dirò  più  uolte  haue 
f re  ueduto  nelle  guerre  un  huomo  uirtuofo  & buon 
ì Chnjliano  hauer  fatto  proue  di  leone  ; dall" altro  can 
i tQ  m braHaccio  ifmegatore i biafiemtore j & «i* 
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tiofo  y hauer  fatto  come  un  uìl  conìgli  ; & fé  non 
fojje  flato  alquanto  ritenuto  dalla  uer gogna  et  dalla 
faura  di  non  morir  infame y le  migliore  armi  fue  fa- 
rebbono  flate  le  gambe  ; & queflo  amene,  che  fi  co- 
me la  buona  confcientia , la  qual' è tempio  di  Dio  , 
fa  l'huomo  animo  fo  ^ ardito  y co  fi  la  mala  confci- 
entia,  la  qual' è albergo  del  Dianolo,  rende  l'huomo 
timido  & uile,  & per  meglio  dire  poltrone , Sedo - 
mandar})  ad  un  altro  tiranno  , il  quale  oltra  la  fu- 
perhia  etl' ambinone  hahhia  dell' epulone  & del  Sar 
danapaloy  delli  Cuoi  dominij  & flati,  che  dilettation 
ne  prende,  mi  dirà,  che  gliè  un  gran  piacere  di  con- 
tinuo mangiare  cibi  efquifiti  & delicati , domeflki 
& Celuaticiydi  monte  ydipianoydC acque  falfejd'acque 
dolci,  fi  come  la  natura  ogni  co  fa  creata  hauejje  per 
la  gola  fua  & per  empirgli  la  pancia  ; & cofi  il  be- 
re fempre  nini  preciofi  S‘  nobili , di  uarij  colori , di 
piu  [orti  y & di  diuerfe  bande  del  mondo  , li  quali , 
fi  come  uengono  da  lontano  & difcofloper  le  noflre 
fuperfiuitd  & luffurie , cofi giuflamente  alcuna  fia- 
ta cipriuano  dell'ufo  della  ragione  .Et  io  dirò  y ò ti- 
ranno mio  y an^i  del  Dianolo  y uoi  andate  calcato 
per  acquay  uoi  ui gabbate  à partito  y perche  uoi  mai 
non  gufiate  cofa  che  mangiate  ò beuetc,  per  rijfetto 
che  le Colicitudini , le  anfietd  y le  cure  y gli  affanni , 
li  quali  di  continuo  ui  rodono  il  cuore , ui  afligono 
la  mente y ui  tormentano  C anima,  ui  togliono  il  gu- 
floy  & ui  leuano  l'appetitto  . Et  per  queflo  gli  po- 
ueri  cuochi  tutto  il  giorno  fi  a faticane , fidano  y&  fi 
affannano  in  far  bianco  mangiare  yfalga  di  pane, & 
altri  fapori  & uiuandeappetitofe  & delicate  yper 


rìcouer are  srii  fmarrlti  gufli , angi  perduti , & nulla 
gli  gioua, perche  le  uiuande  & le  moftarde  eCquiftte 
& predo fe  non  leuano  ne  tagliano  le  fantajìeje  an 
gufiie,li  dijpiaceri,& gli  affanni;  et  che  ciò  fia  uero, 
lafciando  in  diparte  molti  altri  effempi , folamente 
riferirò  quello  di  Giouan  Galeagp^  V ifconte  primo 
duca  di  Milano , certo  prencipe  degno  di  ricordatio- 
ne  y e tanto  gran  duca  nelle  parti  di  Lombardia,  che 
dapoiin  qua  penfo  non  fia  flato, non  dirò  il  maggio- 
re,ma  il  paro  . Bjfendoil  buon  prencipe  in  guerra  co 
Fiorentini  nelle  parti  di  Tofcana,&  hauendo  quelli 
ridutti  à termine,  che  dijfero , fe  mortenon  ci  aiuta 
ffacciati jìamo ,per  non  dire  come  loro  dÌffèro;& per 

che  le  cofc  della  guerra  fono  fempreuarie,  dubiofe  , 

d'ogni Aerano^  una  mattina 
hebbe  delfino  ejfercito  una  nuoua  non  molto  lieta  et 
grata, per  la  quale  tutto  fi  turbò  & contrìflò;&  of- 
fendo pà  l'hora  del  definare  fi  miffeà  tauola,ouei 
pena  incominciato  haueua  à mangiare  che  mandò 
perii  fuo  cuoco  molto  folenne,il  quale  per  imparare 
peì  fettamente  tal’ arte  non  andò  ih  Mttene  ma  in 
Francia, mela  difciplina  coquinaria, & per  dire  co 
' me  alcuni  moderni, la  honefla  uoluttà  in  quelli  tem- 
I pi  molto  fioriua,&  come  ancora  adeffo  per  la  gratin 
! di  Dio,&  inprefentia  di  ognuno  non  fieina  "ribuf- 
I farlo  gli  diffe . 'ìfon  fio  donde  fi  proceda  che  quefle 
tue  uiuande  fono  fi  infipide,  feiocche,  & fi  mal  con- 
ite  et  flagionate,che  li  cani  non  le  mangiarebbono  ; 
tl  buon  cuoco  , come  difcreto  ch'egliera  , il  laflò  di- 
re,&  poi  che  l uidde  alquanto  disfogqto,  ajiicurato 
della fua  lunga feruità  et  fede, gli  diffe, Signor  duca. 


fe  U F mentint  ut  hanno  tolto  tlgnfioy  non  è diffett» 
ddlamia  cucina;&^  à tua  confufione  ò golofo  tiran- 
no io  citarò  quà  il  tuo  filofifo  porco  Eficuroy  il  qua 
le  ancora  chelponejfe  come  animai  brutto  il  fonrno 
bene  nelle  uoluttà  del  corpo, nondinteno  fecondo  Se- 
neca laudo  più  la  menfa  delle  mele  ydelle  noci, auella 
ne,caflagne,fbrbey  negali,  finocchi  , & fmil frutti 
della  terra yche  quelli  delti pauonhdelU  fagiani  > delle 
pernici,tortorcyquaglieytordi^i  lepri ^^di  conigli  di 
capri,  difgombriydi  lamprede  , di  rombi  , dir  di  altri 
animali uiuenti  della  terra  dr  delFacqua , li  quali 
manti  runiuerfal  diluuio  di'ìd^e  non  furono  in  ufo 
alla  golayuè  cono  fc luti  dalla  ingluuie  humanaJì^on 
perche  quefli  nonfiano  cibi  al  gufo  più  grati  & di- 
letteuoli,maper  lafaticaj  folicitudinerdr  difficulta 
grandi  , le  quali p durano  in  trouarli , & in  acqui-- 
fiarliydr  apparecchiarli;  (tir  per  quefloy  tir  anno  , io 
tengo, che  quel  pouero  contadino  , il  qual  dapoi  ha- 
uere  tutto  il  giorno  lauorato  alla  campagna, torna  la 
fera  affaticata  dr  laffo  à cafa  , ouep  mette  à tam- 
ia con  un  pane  fecco  & negro  , con  un  magge  di  ci- 
polle ydi agli, o di  porri,  con  una  mal  condita  infalata 
diherbe  faluatkhe  & mafimamente  di  porcellana  , 
berba  molto  grata  & amica  al  ruflico,(ér  dapoi Fha 
uereflinta  la  fete  con  acqua  pura  , b con  uino  da 
sburfare  fliuali  , ò dafa/acqua  di uite,  mangia  (tir 
bene  di  miglior  uoglia  , di  miglior  appettito  dr  gu- 
fio,ché I tiranno  con  le  fue  tante  delicategge  , lau- 
tegje  , (ir  luffurie , E t parendomi  affai  al propofito 
noflro  ,non  lafcmò  raccontare,che  ancora  non  f mo 
moli anni  i che  mgentìfhmmo  V enetiam  di  eom^ 
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fìejììone  & dì  natura  affai  gentile  & Micetto  f ma 
^ffaìpiu  che  alla  nobiltà  fua  non  ficonueniua  M 
dito  al  crapHÌare  al  here,permn  so  che  fallo  com 
mejfo  nella  citta  fu  confinato  nelle  bande  di  Schia-- 
nonìa  in  un  If ola  deferta  .Aerile  ^.hen  fornita  do-- 
gnidifagio  .di forte  che  mgioneudmme  fi  potem 
appdlaril  purgatorio  deUi giotti  i&ielligolofi  . dì 
maniera  che  dimorando  qum  il  pouero  gentWhuo- 
mo  molto  di  mala  uoglia  ^ (contento  per  non  ha-- 
uerilmodo. come  già  hautuain  Vinma.difodlsfar 
odlagdadT  al  uentre.  dilli  quali  era  molto  dinoto  , 
auenne  che  una  galea  Venetìana  ritornando  da  Le- 
Mante  per  fortuna  di  mare  luì  feor fé  .della  quale  fi 
tome  U padrone  era  molto  amico  del  confinato . co  fi 
andò  à uifitario  di  fiMto.  eir  a pena  fatte  le  accogli 
engefil  mal  contento gentiUbuomo  co  le  lagrime  del 
Mentre  agli  occhi  incominciò  à rammarkarfi  & do- 
ler fiinfin  alle  fièle  di  effer  flato  relegato  in  un  luo- 
go oue  laere  era  peflifero.  Dell  acqua  non  difje  nul 
la;  & peggio  erajche  la  carne  era  male.il  pane  peg 
gìo  . ét'iluino  pefiimo  . che  manco  male  per  luì 
fiato  farebbe  che  la  (teoria  glihauefie  (attorno^ 
vtare  la  tefla  che  mandarlo  d morire  di  fame  in  quel 
lo  fcqgiio  arido  ^ ignudo , il  padrone  della  galera^ 
huomo  grane  .coflumato . megp  filo fofo^il  qual 
! fapeua  molto  bene  le  condizioni  & qualità  dello  af- 
flitto confinato,  gli  dijfe.d  me  non  dà  V animo  di  ra-- 
tìficarec^  rimediare  alla  malignità  delfaere  mal  fa 
no.ma  ben  mi  dà  Vanmo.che  uolendo  noi  farà  mi& 
modo. la  carne  di  bue  di  capra  diuentaranno  cap- 
foni  & fagiani , gli  uìni  di  [orbe  ò di  brugnioli fai-- 
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Maìichì  fi  faranno  maludgìe , guarnacciè , & co  fi  il 
pan  negro  &duro  di  orT^  & difegala  dmcntard  dl 
fior  di  farina  ò meglio  del  padoano  & del  pane  di 
f uccia  di  l^poli,o  di  giacchetto  diBjomafio  feonfo 
lato  gentirhuomo  riconfortato  alquanto  diffe, Come 
quefio  fi  potrebbe  fare  ; rijpofe  il  faggio  padrone  del 
la  galea  ^ con  affettare  che  mi  fiate  inuitato  da  due 
mefii  della  natura ^che  fono  la  fame  et  la  fete;quefti 
due  appettiti  y fi  come  mandati  fono  da  effa  natura 
per  la  foflentatione  &-  conferuatione  delli  corpi  hu-  ; 
maniy  cofii  hanno  uirtù  di  fare  ogni  cibo  & ogni  bc--  ' 
uanda  dolce, foaue , diletteuole  , ingrata;  però 

quel  pr attico  C inciglione  diffe,  & certo  bene, eh  e al 
mondo  non  era  il  miglior  cuoco, nè  il  miglior  botti- 
gliero,ne  il  miglior  panattie'ro  che  la  fame  & la  fe- 
te,uolgarmehte  dette  la  Salfa  di  fan  Bernardo,  Ma  j 
quefti  dui  mefii  non  fono  dalla  natura  mandati  fe  no  \ 
alti  fobrij ,parchi,&  continenti , & non  alli  difordi-  { 
nati, et  dij]'oluti,li  quali fempre preuengono  à quefli 
due  nuncij  naturali,  & per  quefio  non  gu filano  ne  il 
mangiare  nè  il  bere  ,fi  come  quelli  che  fono  ricer- 
cati dalla  praua  ufanga , & dal  difordinato  habi- 
to,  non  dal  bifogno  &•  necefiità  della  natura . Et 
però  difie  il  buon  Tetrarca, & bene , Vie  più  dolce 
fi  troua  r acqua  e'I  pane , il  uetro  eV  legno , che  le 
gemme  cSr  foro , Oltra  di  quefio  lo  fuenturato  ti- 
ranno è in  continoi  fojpetti  di  tafiichi  & de  ueleni , i 
quali  fi  come  a i tempi  nofiri  fon  molto  fottilmente 
aminifirati  nel  pane,  nel  nino  , nelle  uiuande , nelli 
f rutti, nelli  confetti, nelle  felle, nelle  fiaffe, nelle  lette 
atesndle  imagfifi , negli  Jfecchi , ne  gli  or  echini , ne 
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gli  Jieccht  da  denti, & in  altre  cofe;  cofì  altra  le  ere 
& cautele  ordinarie  bifogna  che  ben  fi guar- 
I di, con  ricordar/i  che  l ucellino  non  uien  mai  colto  & 

' prefofenon  oue  non  penfa  chefia  il  uifchio  ; & con 
■■  tutto  queflofpeffou  incappa.  Ma  la  feiando  per  bo- 
ra in  dijparte  il  tiranno  , il  quale,  come  ho  detto  ,ft 
\ perle  continoe  cure,roUicitudini  ,Cojpetti,e  timori, 

I come  per  li  pungenti  flimuli  della  federata  confeien- 
; tia  non  gufla  il  mangiare, ne  il  bere , ne  il  dormire  ; 

I di  ciò  ui  uuo  daruneffempio  molto  notabile.  Il  gran 
i r eodofio  Imperatore  religiofijiimo  , come  fi  legge, 

; ejjendo  andato  incognito,  fola,  fenga  compagnia  tjf 
pompa,a  uifitar  un  folitario  padre, il  quale dimora- 
i ua  alliferuitij  di  noflrofignor  Dio  in  una  poucra  cel 
, letta  non  guari  difeoflo  da  Cofiantinopoli;fu  da  quel 
Ho  amoreuolmente  & con  molte  caregge  raccolto  ; 

tna  il  buon  Imperatore  hauendoacquifiato  fame  per 

j ejjer'andato  à piede , mirando  per  la  picciola  cella  , 
uidde  in  unafiìorta , la  qualpendeuada  un  picciolo 
cauicchio  di  legno, un  pane  negro,  fecco,&  muffo  , 
(irrnoffo  dall’appettito,il  quale  m alte  uolte  fa  il  pa- 
ne di  fegala  parere  di  grano , & il  bifeotto  Sicilia- 
f‘^^t^filtgini  ,gli  chiefe  di  far  un  poco  dì  ca- 
rita  ; il  buon  Monaco  , ìntefo  il  bifogno  , allegra’- 
mente  di  fiubitopofie  fopra  m defehetto  di  quel  pa- 
ne,& del  fale,& deU’acqua , fecondo  Infanga  deW 
hermo;&  fatta  labrieuema  fama  refettione,l‘impe 
ratore  gli  dimandò  fel  conofceua,  & rifondendogli 
dino^glidijjejo  fono  Teodofio  Imperatore ^ uenuto 

follmente  per  uederui;ilche  intefo  il  bu^  feruo  di 
l>io  alenato  fi  la  cuculkifiubito  [egli gettò  a piedi  com 


dimandargli  humilmente  perdono  di  non  hauerglì 
fatta  la  debita  riuerentia  & il  meritato  honore . ^l 
Ihorail  pio  Imperatore  hauendolo  fatto  leuare  in 
piedi,  gli  dijfe . Beati  mi  monachi  & ferui  di  Dio,  i 
quali  fccuri  & liberi  delle  angofcie  & cure  del  falla 
ce  mondo  uiuete  in  tranquillità , in  quiete  di  mente 
dir  di  animo,  folamente  folle  citi  & intenti  à feruire 
Dio  per  la  falute  delle  uoflre  anime . Ma  di  noi  al- 
tri huomini  del  fecolo  il  uiuere  altro  non  è che  un  na 
uigare  di  me%a  notte  al  buio  per  un  tempeflofo,  pe- 
ricolo fo,&  fempre  turbato  mare,oue  felice  & bea- 
to è quello  che  troua  il  porto  di  faluarf  ; & più  ui 
uuò  dire,etdirouui  il  uero;cFio  nacqui  inpallag^^o, 
dr  in  ejfo  fon  flato  nodrito  & allenato, dr  finalme  te 
per  la  gratia  di  Dio  ajfunto  aW Imperiai  dignità,  dr 
non  guflai  mai  un  boccon  di  pane  fenga  affanno  dr 
noia , fe  non  quefla  mattina  con  ejfo  uoi;  dr  queflo 
detto,  falutando  il  uenerabile  padre  fi  partì.Se  adun 
que  T eodofio,il  qual  fu  prencipe  uirtuofo,pio,et  giu 
fio, mai  non  mangio  pane  fenga  faflidio  & di/piace- 
re per  le  lecite  & laudate  follecitudini  del  giu  fio  im 
per  io, come  mangiar à allegramente  & di  buona  uo- 
glia  un  tiranno, uitiofo, ribaldo  , dr  federato , fom- 
merfo  dr  ajfogato  nelle  crudeltà , nelle  rapine,  nelli 
facrilegi , ^ altre  abominationi  delguaflo  mondo  , 
dal  quale  totalmente  è fatto  cieco  ? & qui  non  la- 
feiaro  ricordare  la  infelice  conditone  del  mifero  ti- 
ranno, il  quale  delli  trattati , delle  cojpirationi , & 
congiure  contra  di  lui  fatte , mai  non  fe  auede , fe 
non  quando  uannoad  effetto  ;dr  perche  Ugola  & 
il  fonno  fono  amici  grandi , cofi  Vuna  raro  ua  fen^a 

l'altro. 


r altro  . Qjiel  mede  fimo  Sardanapalo  mi  dirà  effere 
pur  un  gran  piacere  & una  gran  dilettatione  il  dor- 
mire ripofatamete  in  letti  di  morbide  & fine  piume, 
ò tielli  matarag^  di  lane  barbarefche  , ò di  bomba- 
gia,tra  len^uoli  di  renga  profumati,  & coltre, et  co 
uerte  di  uelluto,di  feta  lauorate,riccamate  all' Arabe 
fica  & alla  morefca,  fotta  li  jparuieri , padiglioni , ò 
altre  cortine  di  broccato, di  drappo,  di  rafo,di  taffe- 
t à,&  d'altre  fete,preciofi fiimi  & ornatifiimi  di  mol 
to  artificio  & di  molto  ualore,con  li  co  fcini  diuarij 
uelluti,di  molto  oro  ornati  fiimi, con  molte  altre  lujju 
rie  & uanità  fuperfiue,  Btio  gli  dirò , Tiranno  bei- 
lo ma  non  buono,  tu  menti,  tu  dici  la  menzogna  tu 
gabbi  te  Jlejfo  ,perche  tutte  quelle  anguflie , folkci- 
tudini,  cure,  affanni,  & dijpiaceri , che  ui  togliono 
ilguflo  del  mangiare  & del  bere,  ti  lieuano  il  fonno 
ancora, di  forte  che  la  notte  mai  non  ti  acquieti,  non 
YÌpofi,non  dormi,come  quello  chepatifce  ardente  fe 
hre,ò  come  quello  che  la  fera  ha  mal  cenato;  e tanto 
hor  qua  hor  là  tt  riuolgi,che  in  una  fola  notte  doma 
refii  un  par  di  lenguoli  nuoui , ancora  che  fojfero  di 
canape gregi  ; la  mattina,  per  non  hauer  dormito  la 
notte , ti  leui  indigeflo,  pallido,  infiato , con  gli  oc- 
:hi  gonfi  & grò fii,  di  maniera  che  pari  ejferpià  to- 
nfato in  una  fepoltura  che  in  un  letto  delicato, 
norhido,&  ornato . Si  che  il  letto  a te  tiranno, è co 
ne  dijjeil buon  Tetrarca . induro  campo  di  bat- 
agliu  il  letto  ; al  contrario  quel  pouero  x^ppatore  , 
Iqual  dapoi  la  fobria  & mi  fera  cena  apparecchia- 
afenga  beneficio  & avuto  di  fuoco  , uolendofi  col- 
are gitta  le  membra  fue  in  fu  un  letto  di  paglia  ò di 


foglky  ma,  auantì  che  fi  ghti,  fiogUandofi  il  uil  far- 
fetta  finfieme  con  il  quale  fi  Jpoglia  tutte  le  noie,  tut 
te  le  fantafie,€  tutti  li  trifli  fenfiieri^ad  un  tratto  co- 
mincìa  d dormire  d giuocard  ronfia  y fenga  mai 
deflarfi  la  notte  infin  all’alba  > dalla  quale  fuegliato 
fi  lena  alle  diurne  fiatiche  . O^al  di  quefli  due  più 
foauemente  dorma  ò ripofii , la  co  fa  è tanto  chiara  y 
à)  io  laffo  giudicar  a uoi , ancora  che  filate  fioretto 
per  quanto  hauete  detto,  il  mcdefimo  tiranno,  qua- 
le altra  rhauere  del  Sardanapalo  haue  del  leggiero, 
ancora  mi  dird  ejfier  cofia  molto  magnifica  l’andare 
d'ogni  tempo  fecondo  le  flagioni  riccamente  & jfilen 
didamente  ornato  di  uefle  d oro  , di  drappi  di fieta  , 
di  uarij  & diuerfit  colori  ,fiodrate  difiodre  predo - 
fii fiime,  di  gibellini,  di  lupi  cernieri , di  armellini,  di 
martori,  di  gianetti,difiuine, di  dofii,di  bajfiette , 
altre  pelli  uenute  da  lontani  & peregrini  paefii  ; gli 
rijponderò,  fie  quefle  magnifiche  &fiontuofie  uefle  le 
nano  le  tribulationi, gli  affanni, le  cure, le  mifierie,ó* 
li  fiaflidij,ò  nò,  come  io  credo;  fie  le  leuano , dirò  che 
fono  ine  Amabili  non  che  preciofie , & ognun  done- 
rebbe fare  TeAremo  di  fina  poffa  per  hauerne . Ma' 
quando  non  le  leuano, dirò  che  fono  piu  toflo  una  urt 
na  pompa  d dilettatione  d’altri , che  ad  utilità  & 
profitto  di  chi  leporta;come  li  ricchi  et  preciofii  guar 
nimentialli  caualli , & mafiimamente  delle  fodra- 
te  digibellini  & di  cernieri , le  quali  fono  più  gre- 
ui  & più  pefianti  d’uri  armatura  di  huomo  d’arme  di 
quelle  buone  del  Meffaglia  ; il  medefiimo  dirà,  difien 
dono  pur  dal  freddo;  et  io  li  rifponderò,che  le  ueflicci 
uole  dibifieUo,di  tofiignano,ò  di  Bjomagnuolo, fanno 


I.?o 

il  medefmo  effetto  con  manco  faflidio  3 perche  non 
Infogna  metterle  à Vaere  3 c tutto  il  giorno  sbatter^ 
Uyacciò  non  fiano  delle  tarme  ò tignole  guafle  et  con 
fumate  come  quelle  3 & che  ciò  fia  uero  che  fanno  il 
medefmo  effetto  3 leggefi  che  un  gran  cortcgiano 
I^omano 3 andando  da  Bologna  à \pma  dimego  in^' 
uerno3  trouò  in  fu  l'alpi  coperte  d" altif  ima  neue,oue 
tiraua  una  tramontana  ouero  rouario  da  agghiac- 
ciare gli  uccelli  neWaere3  unpouero  contadino  in  far 
fett03  ma  tutto  fidato  jil  quale  ancora  luipaffaua  le 
alpi  ; dolche  marauigliandofi  il  buon  cortegiano  gli 
dimandò  la  ragione  perche  hauendo  egli  addoffo  tari 
tipannifodratiy  in  capo  papafico  & capello 3 in  ma- 
no guanti  di  pelle  3 in  gambe  calcetti  èr  fliuali  3 fi 
moriua  di  freddo  3&  lui  che  era  in  giuppone  tutto  fu 
dauaj  riffe fe  il  contadino  3meffere3per  che  allhoragli’ 
fignori  non  erano  uenuti  ancora  in  fi  buona  derata 
in  Italia  come  alli  no  fri  tempi , nclli  quali  nelle  do- 
gane & gabelle  ne  fono  foprabondati  tanti  3 che  piti 
fono  gli fìgnori  che  gli  uaffalli;  & però  quel  conta- 
« dino  Bj)magnuolo  udendo 3et  non  fenga  marauigliay 
negli efferciti  Spagnuoli  effer  tanti fignori,  diffe3  fe^ 
\ quefli  fono  fignori 3 Morrei  fapere  chi  gappa  le  uignè 
f in  lorpaefì,  Terò  per  non  parer' ingrato 3 non  lafcia- 
\ ro  di  dire , che  noialtri  Italiani  femo  molto  obligati 
- alla  natione  Spagnuolayperche  auanti  lo  aduento  dì 
\ effa  in  Italia  tutti  erauamo  mefferi  et  madonne yhora 
I femo  diuenuti  fignori  & fignore3&  donni  et  donne;- 
1 di  forte  che  li  titoli  fono  molto  bencrefciutÌ3mali  fa 
.i  tÌ3per  quanto  me  pare  comprendere,  fonò  diminuiti  ét^ 
i mancatiydi  maniera  che  io  uorrei  più  toflo  effer  flatd- 
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un  buon  ineffere  dì  quel  tempi , che  un  trìflo  pgnorc 
di  quefli . il  medejìmo  dico  delle  madonne  elr  delle 
fignore , Bora , come  è detto , rijpofe  il  buon  conta- 
dino yMeffer  e ^ io  fudo  y perche  ho  addoffo  tutti  gli 
miei  panni  y&'fe  noi  ancora  hauefle  addojfo  tutti  li 
uoflrì)  fudarefte  come  mcy  rijpofla  prontayetpià  pre 
fio  d! un  acuto  filofofo greco  che  di  unalpefire  et  ro^ 
uiUano  • Et  però  uedefi  che  la  natura  dà  Einge- 
gno  airhuomoyancora  che  le  lettele  le  arti  il  po- 

li fc  ano  poi  ; & à confermatione  di  quefio  dirò  ejjer 
ferino  nelle  cento  nouelle  antiche , che  in  Barri  an- 
tica città  di  Vugliafu  unhuomofempliceyma  mol- 
to dinoto  ; il  quale  douendo  andar  al  fanto  fepolcro 
di  noflrofignor  Giefu  Chrifioydepofitòbi fanti  d'oro 
trecento  appreffo  ad  un  può  amico  & compare  del 
quale  molto  fi  fidana,  fiotto  conditionejchenon  tor- 
nando lui  dal  fino  peregrinaggioj  gli  hauejfie  à difijen 
* fare  per  V anima  fiua^ma  ritornando  gli  hauefii  à re- 
fiituire  quel  che  lui  uoleua  ; & ejfendo  ritornato  fa- 
no  & fialuo  come  à Dio  piacque  il  r omero  dal  fanto 
viaggio  y & dimandando  al  falfo  amico  & mal  fe- 
del  compare  il  fuo  depofito  y gli  rijpofc  compare  f & 
neramente  compare  ma  di  quelli  di  Tuglia)  noi  fa- 
pete  le  conditioni  di  effo  depofito  y le  quali  fono , che 
non  tornando  uoì  y hauefii  à dijpenfarlo  per  V anima 
uoflray  ^ ritornando  io  ue  hauefii  à dare  quel  ch'io 
mleuay& però  fono  contento  darui  bifanti  dieccy& 
li  290.  gli  uoglio  per  me  fecondo  gli  patti . Ma  ejfen 
do  la  differentia  intricata  y per  ricetto  che  altro  uo- 
leua il  rigore  & altro  la  equità  y la  lite  fu  rimeffa 
tdlo  Schiauo  di  Barrì,  huomo  idiota  , fen%a  lettere  , 


& fen%A[cìentì(t , ma  dì  acuto  ingegno  , dì  di(‘ctet9 
giudìcioy&  dì  molta  ef^erientiay  il  quale  mtefo  il  ca 
foydìfubito  dijje  al  fallace  compare , effendo  tu  obli- 
gato  à dargli  quel  che  tu  uuoi,  ^a  al  I{omeo  gli  bi-  ^ 
fantìj  290.  li  quali  tu  uuoi , e tieni  li  dieci  per  ie,gin 
quali  tu  uorrefti  dare  à lui . 0 fententia  giuflifimay 
ò giudicio  acuti  fimo  difcretifimo  ; & certo  cìfio 

credo  che  tutta  la  [cola  delli giuri fli  della  fauia  Bo- 
logna ^ancor  a che  uiui  fojfero  tutti  quelli  antichi  & 
f amo  fi  fimi  dottori,  li  quali  il  T ontano  dijfe  hauer- 
glitrouati  incarcerati  > dapoi  hauere  riuoitato  tutti 
li  Te  fli  & Chiofe,  non  hauerebbono  più  fantamente 
giudicato  ; & molti  altri  belli giudicij  Thuominiil- 
lìterati  ui potrei  riferire,  come  quello  del  foldano  di 
jlleffandria  , il  quale  fece  pagare  con  il  fuono  della 
moneta  il  fumo  deWaroflo  al  tauernaro  , ò come 
quello  di  Boccaro  re  ferito  da  Tlutarco  nella  ulta  di 
Demetrio, il  qual  parimente  con  il  fuono  deUi denari 
fecepagaril  fonnoà  quella  buona  f emina , li  quali 
effempi  io  non  adduco  per  uolereffer  hrìeue  & fuc- 
cinto . il  medefmo  tiranno  come  unfacco  di  uento 
cVegliè  , mi  dirà  ; gliè  pur  una  gran  gentile^^  ó* 
galantaria  caualcar  ogni  giorno  cauaUi  turchi.  So- 
riani,barbari, gianetti,  obiniycortaldi,  corfieri,  mu- 
le Spagnuole,  & altri  animali fimilibeUifimi &•  di 
gran  ualore,&  riccamente  ornati  & guarniti, & ol 
tra  ciò  andar  in  cocchi  compofli  di  auolio , di  fanda- 
no, di  ebano, di  aloè, & d* altri  legni  preciofi  & pere 
grini , con  li  Tendali  & coperte  ricche,  di  drappi  di 
Jeta, di  porpora, riccamente  lauorati,  che  certo 
I tono  il  carro  del  troppo  audace  Fetonte  condutti  da 
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; due  cauitlli  ò caualle  totalmente  fimili  dì  fiatura 
di  mantello  anelli  quali  cocchi  tanto  fi  fiendcyche  per 
manco  fe  hanebheun  paUa':^  in  fu  il  canale  gran 
de  in  Vìnegia  ; & io  dirò  y ò rihambita  Italia ynon  ti 
haflauano  le  tue  uanità  y le  tue  leggiere^^y  le  tue 
luffurie  & pai^^icy  fen^a  hauere  tolte  quelle  di  Ger 
mania  & di  Fngheria  ancora  y cjr  delle  altre  parti 
del  mondo  ? dico  non  folamente  alle  donne yle  quali y 
fi  come  per  la  maggior  parte  naturalmente  fono  na- 
ne ybufe  piu  che  una  canna  y co  fi  ognhora  uorrebbo- 
no  nmui  h abiti ynuouefoggiey&  nuoue  ufamt^  y & 
nuoue  pax7Ìe  ; ma  à glihuomini  y li  quali  non  fono 
manco  leggieri  di  quelle  ; io  non  negarò  già  che  le 
dette  cofe  non  filano  una  gran  gentilexp^yma  ben  di- 
rò che  un  cittadino yun  gentìfhuomo  priuato ycon  un 
cauallo  noflrano  da  dieci  feudi ydella  rax^  delligia- 
nioliyò  di  F rance  fiondi  Bucci  da  Faenxayìion  faccia 
quel  mede  fimo  effetto  che  fa  il  tiranno  con  le  fue 
nobili  & leggiadre  caualcaturcy  perauentura  me 

glio,  Fjfo  tiranno  caualcarà  un  cauallo y il  quale  yfi 
come  tuttauia  uà  mtrauerfoy  cofi  tutto  V ammacca , 
il  peflay  dirompe  ; ne  caualcarà  un  altro , il  qual 
uà  di  portante  y ma  trabocca  non  finga  pericolo  di 
rompergli  le  gambe  ; quelValtro  è sboccato yqueW al 
tro  fe  inalbera  yf  altro  tira  di  calciyf altro  non  fi  Uffa 
montare  y V altro  non  uuol  calare  ma  faltar  gli  fof- 
fi  con  rifehio  del  collo  y di  forte  che  il  caualcare  fi- 
niil  beflie  mi  par  incommoào  grande  ^ pericolo 
. maggiore;  & quel  buon  cittadino  fe  uà  à far  le  fue 
faccende  col  fuo  cauallino  fiteuro  & ripofatOy&  con 
difmontare  allidubiofi  &malipafii  fe  ne  torna  à 


cafa  (ano  & falnOidi  forte  ch'io  tengo  che  meglio  ca 
ualchi  queflo  con  il  fuo  roncino  chel  tiranno  con  gU_ 
fuoi  tanti  corfieri . DeUi  tanto  ornati  &preciofi  eoe 
chi  non  diro  altro  , fe  non  che  ho  di  te  una  gran  pie- 
tà , fe  lecito  è apprefjo  d Dio  hauere  pietà  iun  ti- 
ranno; perche  à me  pare  che  l'andar  in  efiiyoltra 
che  fia  trauagliato , difconcio  > & difeommodo.  ,fia 
un  correre  afiai  maggior  fortuna  che  non  corre  un 
difarmato  legno  tra  Scilla  & Caribàì  quando  irate 
fono.  Diquefloperejperientìa  ne  po fio  ragionar  e s 
come  quello  che  alcuna  fiata  gli  ho  feorfo  fortuna 
ualida , Delli  cocchi  ne  par  laro  come  chierico  d'ar- 
mi 3 & folamenteper  relatione  d'altri , perche  an- 
cora che  io  fia  uecchio  in  tuttala  ulta  mia  non  mi 
ricordo  mai  e fier  andato  ne  in  carro  ne  in  cocchio, , 
nonché  realmente  3 ma  infogno  . il  medefimO'  ti- 
ranno come  uri  ottre  di  borea  mi  dirà  3 certo  glhè 
una  gran  fodisfattione  mandare  li  fuoi  defider^  et  le 
fue  Hoglie  ad  effetto  ; io  ti  ridonderò  tiranno  mie 
dolce 3 fe  dolcegg^a  fipuòtrouarem  un  tiranno 
\ prendi  piacer  grande  di  quelli  che  tu  mandi  ad  effet- 
I t03deui  ancora  prender  diffiacer  grande  di  quelli  che 
i non  mandi  ad  effetto  . Ma  perche  penfo  fiano  mol- 
J to  più  quelli  che  non  riefeono  3 tengo  che  gli  difiia- 
j ceri  filano  molto  piu  che  gli  piaceri . Il  tiranno  come 
\ fuperbo3&  impatiente  ch'eglièiper  ogni  minima  co- 
\ fetta  che  gli  uada  à trauerfo  fi  affiige , fi  cort uccia  j 
fi  adira  ; alcuna  uoltapioue  & non  uorrebbesol- 
\cuna  fiata  uorrebbe pioueffe  èfià  buo  tempo 3akuna 
\fiata  uorebbe  l'aere  quieto  e tirauento  . Tertanto 
Hlterandofi  biaflemasrinegas  maledice  Dio 3 & fa  k ' 
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^ci'x^e  airoppofito  dì  quel  gentiluomo  buon  Chri 
flianojil  quale  fempre  accommodandofi  allauolontà 
di  noflro  fignor  Dio yd’ ogni  fuo  defiderio  ò rieCca  ò no 
fempre  lo  ringratiay  fe  riefce,lo  ringratia  della  con-^ 
cejja  gratiay  fe  non  riefce  , lo  ringratia  perche  tiene 
certe  effer  flato  meglio  per  lui  di  non  hauerla  impe- 
trata, Il  medefmo  tiranno  dirà  effer  un  gran  ffaffo 
& una  diletteuole  ricreatione  fentire  ogni  dì  rapprt 
fentare  f arfe, comedie, udir  nuoui  canti ffauer  di  con 
tinuo  intorno  parafiti,  mimi,huffioni,  & fimil gente 
allegre  facete  da  far  ridetele  pietre  non  che  gli 
huomini  ; & io  gli  dirò  ; ò tiranno  , quefli  piaceri 
fatti  per  te, dilettano  più  ad  altri  chea  te,  perche  tu 
tanto  gufli  quefli  Ipafii  uani,  quanto  un  infermo  che 
per  la  lunga  infermità  ha  lo  flomaco  debilitato 
guaflogufla  le  uiuande,  ancora  che  filano  delicate,  ò 
li  confetti  preciofi  che  uenuti  filano  da  Dama  fio  ò da 
V alentia,perche  Inanimo  tuo  turbato  &•  afflitto  dal 
h timori, dalli  fi ffetti, dalle  foUecitudini,&  altre  paf 
filoni, non  guflarehbe  le  armonie  delle  Gerarchie  ce- 
lefli,non  che  li  canti  di  Giuflino  ò di  Motone,ò  li  fuo 
nidi  Giouan  Maria  ,&  de  gli  altri  eccellentifiimi 
Mufici , Et  perche  il  tir  anno  ha  più  uento  in  capo 
chela  ff  cionca  di  Eolo , mi  dirà  effer  gran  gloria  di 
continuo  effer  laudato  & celebrato  da  tanti  precla- 
ri ingegni  & felici  penne,  le  quali  di  continuo  firi- 
uono  in  fua  laude,  chi  epigrammi,  chi  elegie, chi  fo- 
nettiychi  cannoni, chi  capitoli,  & altre  rime  & uer- 
fi;  & io  li  dirò,ò  T iranno  de  tribù  Leui,non  ti  auuù 
diòpouerello  che  tu  non  fei  laudato  & còmendato, 
ma  dileggiato,  fchernitOx  & sbefato  come  un  fan- 


ciullo^  ma  la  propria  affettione^  la  quale  ad  occhia 
ben  [ano  fa  ueder  torto, è quella  che  ti  offofca  il  iu-- 
me  del  uero  giudicìo , & che  non  ti  lafcia  accorgere 
del  dileggiamento  tuo;ò  mefchino,tefei  piu  negro  di 
un  corno, & quel  poeta  adulatore, ò perche  uccelli  à 
pane,o  perche  tema  di  te , dice  che  tu  fei  pià  bianca 
à!un  cigno  ; non  ti  accorgi  tu , che  dicendo  la  men- 
zogna ejprejfa  ti  dileggia  ^ Et  però  quel  buon  Filo- 
fofo,  udendo  quel  poeta , il  quale  cofuoi  uerfi  lau- 
daua  il  magno  JLleffandro, incominciò  à mangiare  , 

! dimandato  perche  lo  faceua , rijpofe, manco  mal* 

I ejfere  mangiarli  pane  che  'dir  bugie  ; ancora  che 
, quelfoffe  Jtleffandro  che  non  fei  tu  * il  medefimo  , 
per  ejjeroltra  gli  altri  uitij  auaro  , ancora  me  diri 
Vhauerin  cafa  à fuapofia  li  gran- te  fori  d*oro,  inar- 
gento,di  gioie  preciofe, è una  gran  riputatione , una, 
gran  ficurez^,un  gran  riparo  &foccorf9  d gli  ac- 
cidenti , che  alla  giornata  uanno  per  il  tauolkro  ; iù 
. noi  negarò  gii , ma  ben  gli  dirò , ò tiranno  buono  (fe 
bontà  può  efferin  un  tiranno  )fe  tu  ben  miri  col  giu 
1 dicio  faldo  alle  eflorfìoni,aUe  rapine, dii  latrocinij  , 
) aìli  facrilegij  ,aUe  ingiuflitie,  & crudeltà  con  le  qua 
li  tu  iniquamente  gli  hai  accumulati  & congregati, 
ì & parimente  confiderarai  le  continoe  f ìUecimdmi , 
‘ le  afidue  cure, gli  timori, gli  f inetti, & gli  affanni, 
con  li  quali  gli  conferui  & mantieni , & atti  difegni 
' che  ti  f m fatti  f ìpra  per  conto  d*efii,penfo  fmno  af  - 
\ fai  piu  le  angufik  che  li  piaceri  , di  maniera  che  al- 
’ cuna  fiata  farebbe  affai  meglio  'à  non  hauerli,&,co 
1 me  fi  uede  per  molti effempij, molti  tiranni  per  li  lor 

: teforì fon  fiati  al  mondo  auueknati  & ocfifi  y&  fi 


come  le  uìrtùfono  incatenate  inficme,cofi  fono  lì  ui- 
ti]  ancora  . Etperofe  queflo  tiranno  non  ben  con- 
tento deWambitione  , della  uanità  , della  crudeltà  , 
della  golofitdydella  leggiere':^ ideile  pompe^deWa- 
uaritia  de  gli  altri  fopr anominati  uitij , come 
fordido  & dishoneflo  porco  ch*egliè  , mi  dirà  ejfere 
una  gran  contentei^  hauere  la  moglie,  le  forelle  , 
^ le  figliuole,  hor  di  queflo  , hor  di  queiraltro  fud- 
dito  & uaffallo  per  fatiare  li  fuoi  dishonefli  & fee- 
lerati  appetiti  ; io  li  diro  , ò ribaldo  & abomineuo- 
le  non  tiranno  ma  fiero  & pauentofo  moflro , tu 
ardifei  appellare  contentegg^a  le  cofe  horrende , che 
dijpiacciono  &'  ojfendono  Dio  tuo  creatore  & re- 
dentore, che  dannano  r anima  tua  , & nuocono  & 
uituperano  il  prò  fiimo  tuo  , che  tufei  obligato  ad 
cimare  come  te  medefmo,&  al  quale  nejfuna  mag- 
glottosofia , nejfuna  maggior  ingiuria,  & maggio- 
re oltraggio  puoi  fare  che  leuargli  rhonore;  anxì  fe 
condo  alcuni  fauij  , peggio  è toglierli  rhonore  che 
la  uita  ; & però  ben  difjero  quelli  buoni  \omani  an 
tichi , Scuite  in  corpora  noflra , modo  fiitpudichia . 
In  tutto  incrudelite  nelli  corpi  noflri,  pur  che  lapu- 
dicitia  fila fialua;  & è una  dilettatione  be filale,  mo- 
mentanea , &fiuggittiua , la  quale  è commune  à 
tutti  gli  afiini , porci , tori , caualli  , altri  ani- 
mali irrationali  del  mondo  , i quali,  fie  quefia  fio ffie 
contentegga  , farebbono  come  te  contenti  • Et  à 
confiufione  di  quefio  ambitiofo  tiranno,  accioche  ue- 
dendo  li fiuoi  mifieri  guai  fi  poffia  emendare  , ancora 
che  poca  fferanga  ce  fiiadi  emenda , li  darò  uno  efi- 
fempio  materiale  &groJfiQ  com^fionìo  sperche  gU. 


m 

effempij  alcuna  fiata  muouono  piu  che  le  ragioni . j 
Tonemo  quà  due  huommii  delli  quali  uno  jia  mag-ii^c^^i 
gior  di  Briareo  ò di  Tolifemo  gigante , il  cui  corpah  ** 
trouato  in  Sicilia  ^apprefio  Trapani  fin  una  gran  ca-\ 
uernayalle  radici  d’un  alto  monte , al  tempo  di  M» 
Giouanni  Boccaccio ^come  ejfo  riferifce nelle  fuege- 
neologie y era  meglio  di  dugento  cubiti  y & unfiltro 
huomiciuolo  digrandegga  T uniscano  ò pimmcoy^ 
il  grande  fia  di  continuo  infermo , & hor  li  doglia 
il  capOyhora  li  dentiyhora  le  braccky  bora  le  mani , 
bora  le  ginocchia y bora  li  piedi yhora  habbia  la  febre 
bora  la  collica  y bora  la  renella  come  io , di  manie- 
ra che  di  continuo  fia  amalato  in  qualche  parte  del 
corpo  ; & queW altro  picciolo  fia  fempre  fano  , di- 
fio fio  y gagliardo  y allegro  y & di  buona  uoglia . Ti 
dimando  qual  di  quefli  dueejfer  uorrefli  ; io  uoglioi 
chea  quefla  uolta  mi  rifiondi  come  fauio  & difcré-r 
tOyCtnon  come  quel  gran  prelato  \pnfianoyal  quale  y 
efiendo  afiramente  tormentato  & afflitto  dalle  got- 
te yunfuo  antico  feruitore gli  dijfe  y Monfignormio, 
Horrefle  uoi  effer  fano  et  ejferun  fachino  di  campo  di 
fiore^et  eJfo  in  colera  gli  rifiofeynon  nonyan^iuorrei 
altre  tanta  intrata  et  altretante  gotte;  ancora  che  ne 
bauéfie  tante  che nonhaueua  oue metterle ;jquefla ri  ^ 
fiofta  fu  Tungranfrelato  finta  non  Xim  gran  filo- ^ ? 
fofo;ma  ch'ella  f offe  fauia  òpaggaio  no'luoglio  di- 
re per  non  mettere  la  bocca  in  cielo;  ma  ben  diroyche 
fi  come  in  quella  digni fiima  corte  Bjtmana  ci  fono  di 
continuo  molti  prelati  , & mafiime  à quefli  noflri 
tempiy  fantifiimiydottifiimiyfapientifiimiy  &prud€n 
tifimi;  Qofi  alcuna  fiata  cc  ne  fono  digran  pag;^  & 


ignoranti;  perche  non  fon  incompatibili  (uh  eodem 
teBoJa  prelatura  Japaggiay  & la  ignorantia  ; ma 
so  beile  che  ognhuomo  di  fana  mente  dira  uoler^cf - 
ferpià  toflù  il  picciolo  fano  chel  grande  infermo  ; 
perche  tra  li  beni  temporali  non  ci  è la  più  cara 
preciofa  cofa  della fanitàyla  quale  non  è conofciuta, 
fe  non  dagli  infermiy&'  allhora  cì/ella  è perduta.Bt 
co  fi  tiranno  mio  y angidi  Lucifero  ydaUanecefiitd  fa 
vai  co  fretto  confejfare  y che  lapriuata  ulta  ficura  , 
tranquilla y&  ripofata  del  mediocre  cittadino  ogen- 
tirhuomo  che'lfia^dabene  yuirtuofoy  & fopra  tutto 
buon  Chrifiianoy  il  quale  contentandofi  della  fua  for 
te  quale  ella  fi  fia,  d^ogni  cofa  che  gli  auuienefb  lie- 
ta ò trifla  ch^eUa  fiay  fempreringratiayet  lauda  Dio y 
fia  di  effere  più  amata  & più  defiderata  di  quella 
deirambitiofo  tiranno  con  le  fue  continoe  miferie  , 
anguflieytimori  & fojpetti,pericoli&noie;  é^però 
tiranno  mioyfacco  di  uento , uorrei  che  tu  in  quefle 
tuegrandegge  di  fumo  mal  pofiofacefii  come  quel- 
lo che  ha  fedito  alla  fumità  di  uno  altifiimo  monte  y 
che  da  una  banda  mira  Valtegga  oue  è a feefo  , & 
daW  altra  la  calata  donde  potrebbe  di feendere  ,&^ti 
ricordafii  y chefe  la  incerta  & inflabil  fortuna  ti  ha 
ieuato  in  alto  y che  tanto  può  effere  la  caduta 
perauentura  maggiore  che  raltegga;€t  qui  per  bora 
non  addurrò  lo  ej] empio  di  "Pompeo,  diCraJfo  ,òdi 
Cirro  y mafolamente  il  cafo  di  Valeriano  imperato- 
re Romano y fecondo  alcuno  autore , nobile  cir  uir- 


il  quale  ejfendo  fiato  debellata  uinto  da 
re  di  PerfiaydiuenneferuOyC^  in  ejfa  feruitù 


r peggio  fUiChe  ogni  fiata  che  ejfo  renolem 


cauolcarcy  fempre  montana  con  lipi^di  in  fu  il  dor^ 
fo  di  y alenano  di  là  montana  in  fella  ; & co  fi fi 

uidde  il  diritto  &ìlrluerfo  della  mutahll  fortuna  , 
dijpenfatrice  ( Dio  permettente ) delle  terrene  eofe , 
poiché  un  imperatore  Romano  fu  fatto  fchiauo  &• 
fcahdlo  di  un  re  Barbaro ifierOjh^  infoiente.  Ma  ac-- 
cieche  Vinfelice  mifero  tiranno  non  folamente 
non  fegua  fangofciofa  tirannide^ma  che  quella  fug- 
gendo la  fchiui  piu  che  la  carogna  di  un  can  morto  , 
gli  replicare^  come  ho  difopra  detto  prouato,  che 
ejfo  confuegrandegi^y  dominij,&'  flati ^nongufta, 
nongodelecofe  naturali  e temporali,  tome  è il  man 
giare, il  ber  e, il  dormire, il  ueflìre,clr  altri  fimil  cofe 
communi  à tutti  gli  huomìnì  del  mondo  ; ma , che  è 
molto  peggio , è priuato  del  guflo  di  tutti  li  piaceri 
dir  dilettationi  JpìrituaU,le  quali  fono  tanto  più  de- 
gne,quanto  r anima  e più  degna  del  corpo,  per  effe- 
re  effo  tiranno,  per  li  fuoì peccati, àifeni,& manca- 
menti,contumace, rebello, ^ difobediente  à Dio,  alli 
fanti, alla  corte  del  cielo , ^ alla  fama  maire  chie- 
fa,&  indegno  deìli  facr of ami  facr amenti  di  ejfa  . O 
tiranno  mi  fero,  ma  à neffuno  miferabile , ancora  ci 
è peggio  affai,  auenga  che  tu  non  ci  penfi,  ne  ci  uuoì 
i penfare, perche  la  tua  federata  uita  abborre  tal pen 
< famento;tu  morirai, & Dio  sa  come, farai  fepeli- 
\ to  nella fepoltura  delfafmoyil  quale,  fubito  morto, il 
i padrone  fcorriandolo  lì  leua  il  colo  , con  lafciare  la 
I carne  alli  cani  & alli  corui,  & le  offa  alla  pioggia , 
al  uemo  ,&  al  fole  ; il  medeftmo  à te  interuerrà  h 
fuentmato  tiranno,  àpena  uomitato  haurai  la  infe- 
lice anima, che  U tuoi  tìrannettì,  leuaniotì  la  pcUct 
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che  faranno  le  tue  male  aequìflateymale  accumula,-- 
te,&  mal  conferuatericchex'^  t^fori^  lafciaranno 
la  carne  tua  per  efca  à gli  uìli  uermi , & l'offa  tua^ 
che  fard  la  mef china  anima  tua  , accompagnata  da 
una  legione  di  Demonij  , defcenderd  fenga  impedi- 
mento & contraflo  alcuno  airinferno^  oue  eternai- 
mente  fenga  intermifìione  alcuna  fard  punita , cru- 
ciata y e tormentata  di  pene  condegne  alla  tua  ribal- 
da uita  y & y come  dice  la  fcritura , Tranfibit  da  a- 
quis  niuium  ad  calorem  nimium  ,^t  certo  impio  ti- 
ranno che  di  te  mi  duole  rincrefce  affai , perche 

ancora  che  del  tiranno  fi  deue  odiare  la  reprobata 
uita  & gli  dishonefli  coflumiy  nondimeno  fi  deue  a- 
mare  la  natura  come  creatura  di  Dio;  ma  fe  luiy  co- 
mesfacciato & impudente  che  glie  y me  rijponderd , 
che  ud  pur  alla  meffdyal  uejpero  yfa  delli paramenti 
degli  altari  d' oro  fd' argento y& di  drappo  riccamen- 
te lauorati  con  le  fue  armi  y & fue  imprefe  y & in - 
uentioni  yfa  degli  organi  yfa  dipingere  delle  tauole 
ad  agurooltr amarino  con  gli  ornameti  di  oro  fino , 
fa  delle  elemofme , dice  f ufficio  della  madonna  y ma 
fili  fpeffo  dice  il  falmo  dirrupifli  y & altre  opere  pie 
in  apparentia  ; io  gli  rìff  onderò y che  Vhuomo  di  que 
fio  mondo  per  federato  & ribaldo  chelfta  uorreb- 
be  parer  effere  riputato  e tenuto  buono , uirtuo- 
fo  y&  religiofo  in  pelle y &infuperficiey  come  Var- 
chimia  y & come  lo  ipocrite  y & per  que  fio  fa  que- 
fie  proffiettiue  & apparente  ;&  fe  mi  domandar d 
quefie  opere  non  fono  Jpirituali  Uo  dirò  di  sì;  non 
fono  buone  ? dirò  di  sì  ; adunque  , dirà  ejfo  y ancora 
io  fono  ffirìtuale  & buono  ; & io  negarò  la  concili- 


fione^hj  come  dice  il  loico,  la  con  fequentia  ; perche^ 
accìoche  le  opere  fiano  buone , non  bafta  che  fiano 
1 buone  di  genere yma  ancora  fmno  buone  di  circoflan 
; tie;  perche  tal' opere  buone  di  genere  <&  di  circonflan 
\ tie  fono  nere  buone  & meritorie  ; mi  dirà  che  non  in 
I tende  tanto  auanti,  perche  nelli  libri  della  tirannide 
I non  ci  fono  fcrittiquefli  punti,  li  quali  fono  mal' in- 
\ tefi  da  quelli  che  non  gli  uogliono  intendere  ; io  gli 
\ dirò  3 pur  che'l  f appi  dir  e, & che  ejfo  il  uoglia  inten- 
i dere;  accioche  le  opere  nofire  fiano  buone  & meri- 
j toric,  bifogna  prima  fiano  buone  di  genere poi  di 
t circonflantie  ; cioè,  che  fmno  fatte  in  carità  yCon  in- 
i tentione  buona  & retta;  ad  honore,  feruitio,  & lau 
\ de  di  noflro  fignor  Dioyper  la  falute  dell' anima,  per 
i edificationedelprofimo,&nonperborria,per  ua- 
) nagloria,&  laude  mondana,  perche  tal' opere  anco- 
1 ra  che  fmno  buone  di  genere  ma  non  di  circonflan- 
tie i non  fol amente  non  fono  buone,  ma  male , per- 
: che  dannano  l'anima  però  dijjeil  faluator  no- 
ftro,\eceperunt  mercedem  fuam,  Et  fe  mi  dirà,  co- 
me diffe  il  Dianolo  quando  fi  uolfe  far  frate,  io  uor- 
rei  neramente  effer  buono, ma  come  ho  àfare  ad  effe 
re,  gli  dirò  come  quel  netto  & polito  hofie , il  quale 
uolendo  darà  bere  al  pellegrino  , primo  feiaqua 
lana  gli  bicchieri  di  dentro , & poi  di  fuora  ; ò come 
quel  diligente  & difereto  ortolano  , il  qual  uolendo 
far  un  belThorto  ò giardino, prima  caua,flerpa, 
ronca  dalle  ario  le  tutte  l' herbe  cattine,  trifle,  uelc- 
nofe,  & inutili, & in  luogo  di  effe  gli  pone  & pian 
ta  herbe  uirtuofe, odorifere  ,foaui , & falubri;  co  fi 
ancora  uoijuolendo  effer  buono  da  buon  fenno  j ìlché 
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non  so  fe  me  l creda ^per che  il  uhìoyquando,  ha  fatto 
il  callo yrnal  fi  fcaccia^pur  perche  omne  uerhum  non 
cfi  impofiibile  apud  Beumy  ancora  noi  fierparete  & 
roncaretedaW anima , dalla  mente , & dal  cuor  no- 
flro  tutti  gli  uitijytutte  le  praue  intentioni  y le  male 
uolontà  y & gli  trifti  affetti  ; & in  luogo  di  quelli 
gli  porrete  buon%tentioni  y le  buone  uolontà , & 
buoni  affetti , tutti  alli  feruitij  & laude  di  no  flro  fi- 
gnor  Dio  silche  facendo y farete  fede  uolereffer  ue- 
ro  buono  y & non  finto  ; perche  fi  come  una  pura , 
/incera , & deuota  anima  y è un  continuo  & fanto 
Tempio  di  Ciefu  Chriflo  ; cofi  una  fordida  & fiele- 
rata  è una  inquieta  fucina  del  gran  Diauolo  dell’ In 
ferno  ; & cofi  come  quell’anima  oue  habita  Dio  non 
può  fare  fe  non  cofe  buone  & fante  y cofi  quella  oue 
dimora  fatanajfo  non  può  fare  fe  non  cofe  male  e tri 
fti , Et  accioche  uoi  non  u inganniate  con  quefle  uo- 
flre  opere  pie  y Caperete  che  le  prime  elemofine  & le 
piu  grate  che  fi  faccino  à Dio  fono  due  y la  prima 
non  togliere  V altrui y la  feconda  renderli  fuo  à chi  fi 
è tolto  ; però  fe  uoi  uorrete  fare  delle  chiefeydel- 
le  capelley  de  gli  altari  ydeìli  par  amenti  y delle  tauo- 
Icyde  glihojf  itali  ydelli  monaflerij  , & de  gli  altri 
luoghi pij  y io  fommamente  il  laudo  & il  commen^ 
do y purché  fiano  fatte  del  uoflro  & non  dell’altrui  * 
Ma  per  non  inuiluparmipiu  in  quefla  odiofa  di- 
//iaceuole  materia  di  tirannide  & di  ambinone  y fo- 
lamente  dirò , che  al  mondo  non  fi  troua  la  piu  infe- 
lice y (Umifera  yglr  angofciofa  uita , dell’ ambitiofo 
tiranno  y poiché  non  gode  ne  queflo  ne  l’altro  mon* 
do  I & però  dirò  ( &penfo  dir  bene ) che  la  uita  di 
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queflo  è peggio  che  la  morte  ^perche  la  morte  libera 
almanco  per  alcun  tempo  il  corpo  dalli  dolori  & 
pafiioni^ma  la  ulta  di  quefli di  continuo  crucia  & af 
fiigge  V anima  & il  corpo  infieme  ; & per  dir  me^ 
glio  dirò  la  ulta  del  tiranno  effer  un  uiuo  inferno  , il 
qual  incomincia  in  quefla  uita  prefente,  ma  dura  in 
eterno  per  infiniti  fecolidelli  fecoli . "Pertanto  à que 
fti  ambitiofi  prelati ybcriofhinfiati,&  uentoft  tiran- 
\nìfii  quali  giorno  & notte  altro  non  penfano,  altro 
non  curano ^altro  non  defiderano,&  altro  nonpro^ 

.cacciano, che  le grandeg^eyli  faufli,  & le  borie  hu^ 

\7nane, referirò,  quanto  trouo  ferino  da  uno  autenti-^ 
co  & approuato  autore  catolico , che  morto  ilma^ 

\gno  ^leffandro  in  Babilonia, tre  di  quelli  gran  faui 
[Caldei uedendo  lo  ejjanimato  corpo  d*un  cantore  / a, 

\il primo  di  efiiefclamando dijje,ò  mutabilità, h inceit'^‘f  ^^  ^ 
' te%7^a  & uolubilitàyò  poca  fede  delle  h umane  cofe 
)pur  beri  à queflo  il  mondo  tutto  era  poco , & hoggf^ 

\ fi  contentar à d"una  brieue  & angufta  fepoltura  dÌPtì^ 

I tre  cubiti  ; il  fecondo  dijfe,  inerì  la  terra  & il  mare 
non  baflauano  d fatiare  la  ingluuie,  gli gufli,&  gli 
' appettiti  del  uentre  di  queflo  , bora  il  corpo  fuo 
' diuentarà  cibo  & efea  di  uili fiimi  uermi.  il  tergo  dif 
(e , hieri  queflo  cercaua  accumulare  nelle  fue  caffè 
\ tutti  gli  tefori  del  mondo, & hoggi  effo  fi  fard  il  te-- 
[ foro  di  una  picciola  caffetta.Et  queflo.  Tiranno  mio 
mef chino , Vho  uoluto  fcriuere  ( ancora  che  io  creda 
che  quefli  detti  de’filofofi  tanto  fe  attaccar  anno  alla 
memoria  tua  quanto  ' olii  duri  marmi  le  tofle  faue  ) 
iccioche  ancora  tu  confìderando  il  tuo  ultimo  fine  , 
itali, amaini, & abafii  le  alte,  diflefe , & gonfie  uele 
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della  tua  uentofa  amhkìone , la  quale  alla  fine  altro 
non  è che  uankas  uankatum  & omnia  uankas  ; & 
fero  uoì  storne  buon  Chriflianojl  quale  non  fi  lafcia 
ciccare  dal  maluagio  fumo  della  nana  ambkione , 
fempre  rafrenarete  & moder avete  le  sfrenate  uo- 
glie  ; gii  àrdenti  defideriygli  acce  fi  & ingordi  appe- 
titi di  quefli  tali  borio  fi , con  fargli  capaci  con  le  ui- 
ue  ragioni,  & chiari  efiempi  f opradetti , che  lapri- 
uatamta  in  feno  di  mode fli a fortuna  di  unhuomo 
buono  & uirtuofo,  fenga  comparatone  ueruna  de- 
tte efierepiu  amata,defitderata,&  feguka,  che  Van- 
gofciofa  del  fempre  mifero  tiranno , della  quale  fi  con 
gli  occhi  della  tefla  fi  poteffero  uedere  le  eflreme  mi 
ferie,  certo  farebbe  da  ognuno  più  fuggita  che  una 
contagio  fa  pefle  è mortai  ueleno. 

RICORDO  CXI.  CERCA 

IL  CREARE  DELLI  FIGLIVOLI, 

'^O  N O molti  lì  padri  di  famiglia, li  quali  hanno 
^li figliuoli  di  perjfkace  & buon  ingegno  & buo- 
no duetto,  ma  fono  negligenti , freddi , e tepidi , in 
crearli, in  ammae Ararli, in  ài fciplinarli,  & donde  fi 
froceda,ò  per  effer  loro  fiati  mal  creati  dalli  lor  pa- 
dri,h per  tracuraggine  e dapocaggine;  io  noH  so . T?e 
rò  io  credo, che  un  padre  mnpofia  fare  al  mondo  o- 
f era  piu  grata, accetta,  & meritoria  apprejfo  d no- 
flro  S,  Dio,  ne  pm  laudata  & commendata  apprejfo 
gli  buomini  del  mondo , ne  di  maggior  fodis  fattone 
& cdntente'gga  apprejfo  fe  medefimo , che  benaìle- 
mre  &■  creare  li  figliuoli;  certo  è, che  quel  padre 
che  poca  cura  ha  delli  figliuoli,  molto  manco  ne  ha- 


$terà  deir  altre  CD fe , 'Etpero  ìlmìo  facondìfiimo  Gte 
ronimo  dkCiChe  nella  prìmitiua  chiefa [anta  & uir- 
tuo  fa  3 gli  padri  li  quali  haueuano  male  alleuati  li  fi-' 
gliuoli,  erano  repulfi  & fcacciatì  daUe  promotìoni , 
dalle  prelature , & dignità  ecclefiafikhe  ■ perche' 
era  prefontione^  che  quelli  che  erano  flati  negligenti 
e tracurati  cercagli  figliuoli^  nonpotejfero  ejfer  diii 
genti  & fvlleciti  cerca  il  fuddito  popolo ;apprejfo  al-  t 
li  f apienti  fimi  Atenienfiera  una  legge  , che  fi 
me  il  padre  fempre  era  oMigato  ad  alimentare  ■ 

l’udir  il  figliuolo iCofi  il  figliuolo  era  ohligato  ad  ali- 
' mentafil  padre  hauendo  ejfo  il  modo3&  il  padre  ef- 
fendo  uenuto  in  mi  feria;  il  gran  T efeo  limitando  tal  /on.' 

legge, & certo  molto  difcretameme , ordinò  & fla- 
tuì , che  folamente  quelli  figliuoli  obligati  foffero 
ad  alimentare  gli  padri  uenuti  inpouertà,  dalli  qua 
li  e fii  figliuoli  erano  flati  ben  creati  & ben  eruditi , 
gli  altri  non.  La  legge  certo  era  pia, ma  la  limita 
tiotiefu  fanta,accioche  li  padri  cerca  li  figliuoli  f offe- 
Yo  diligenti  & folleckLBt  fe  ui  dirdno,qMefli  figlma 
li  come  fi  hanno  à creare, ui  dirò  che  fopra  tutto  bah 
hiano  in  loro  religione, la  qual  conftfle  in  temere 
amare  Dio  comefommo  bene  & creator  del  tutto  ^ 
fuo,in  riuerire  il  padre  la  madre  come  toro  pfm- 
ìcipio  & caufa  delfejfere  corporale,  ojferuare  U reli- 
\giofi,mafiìmamente  lifacerdoti , comeferUi  mi- 
niflrtdi  noflro  fignor  Giefu  Chriflo,  in  homrareglf 
vià  attempati  & più  antichi  di  loro,  mafiimamente 
vecchi,  uirtuofi,  qualificati , graduati  ; perche  fho- 
norare  gli  fuoi  maggiori  è un  manifeflo  argomento 
di  humiità , ^di  buona  & honefla  creanza  ; & m 
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fomma  defiderarel  che  nel  figliuolo  tutte  le  uìrth 
fofferOi  ma  fopra  o^n  altra  la  uerecondia^  onero  pu- 
dore,òjcome  altri  dicono, modeflia, la  quale, fecondo 
^rìflotele,è  un  modeflo  timore  digmfia  reprenfw- 
ne, la  qual  uìrtu,  auema  che  à ciaf  cuna  età  , à eia- 
feuna  perfona,à  ciafeun  tempo , in  ogni  luogo  fì 

€onuenga,nondim£no  nel giouanee  molto  commen- 
data et  laudata,  fi  come  quella  che  tutte  le  uìrtu  man 
tiene  & conferua,  e tutti  li  uìtij  aborrendoli  [caccia 
& dijferde.  Io  nonuorrei  dirlo  , ma  pur  il  dirò  mal 
uolomieri,&  non  fenga  dijf  lacere  ; in  quefla  mflra 
prouincia  di  Bjomagna,  oue  io  defiderarei  foffero  tut 
te  rhonefle  creante  & belli  coflumi  del  mondo, tro- 
tto li  uecchiefferpoco  ricettati  & riueriti  dalli  gio 
mni,&  mafiimamente  da  putti  et  da  fanciulli, ilch e 
dimoflra  una  poco  laudata  creanga,^  certo  più  to- 
flo  contadinefea  che  ciuile  & urbana,&  queflo  dico 
per  il  generale  & non  per  il  particolare  ; perche  so 
in  effa  ejfer  molti  fi  ben  creati,  come  in  neffun  altra 
parte  dftalia, òdi  Spagna , oue  fi  fa  tanta  profefii- 
mdicrean't^yche  per  grande  ingiuria  & infamia  fi 
tiene  à dire,andais  che  fois  mal  creado , andate  che 
fetewal  creato,  ‘Et  cerca  Vhonorareli  uecchi,ue  di- 
rò , che  treuandofi  un  oratore  di  Spartani  in  ^tene 
nel  Teatro , oue  fi  rìprefentauano  alcune  comedie 
mero  fabule à dilettatione  & ricrea tìone  del  popo- 
lo,uidde  un  pouero  uecchio^  il  quale  flaua  in  piedi  à 
difagio,&  da  niuno  gli  era  fatto  luogo,  cSr  il  buono 
oratore  leuatofiàal  fuo  luogo  fece  federe  il  pouero 
fianco  uecchio,&  dijfe,uoi  uitenìefi  fate  di  belle 
leggi, ma  male  le  offeruate  ; tanto  gli  giacque  cbel 


fouero  uecchio  fojfefi  uìlmentejpre^to  & inho-' 
fiorato.  Et  fe  mi  domandarete^che  altra  creatiTa  mr 
refti  noi , diro  cÌjìo  uorrei  che  tutti  li  padri  per  po- 
deri che  fojfero  facefiino  imparare  alU  lor  figlmolt 
tante  lettere  che  fapefiìno  conuenientcmente  legge-- 
re  & fcriuere , perche  le  lettere  fono  come  il  fale  ^ 
il  quale  fi  come  condi fce  ogni  uiuanda,cofi  fenga  ef- 
fo  ogni  uiuanda  è infipida  & [ciocca ^ fe  però  non  glt 
uoleffero  fare  delli  frati  del  piombo  delle  bolle  di 
ma  3 alli  quali  è nece fario  non  fapere  lettere  . Onde 
anuieneche  F .Bramante  delle  penne  di  fan  Marino» 
huomo  dì  grand* ingegtio^cofmografoj  poeta  uolga- 
rejCt  pittore  ualente^come  difcepolo  del  Mantegna, 
^ gran  proffettiuo yCome  creato  di Tiero  del  Borgo» 
ma  nella  architettura  tanto  eccellete^chefì  può  dire 
fffer  fiato  il  primo  che  alli  nofiri  tempi  habbia  ri- 
uocata  in  luce  la  architettura  antica  fiata  fepoltx 
molfanniy  come  fede  ne  fanno  molte  fuefabricbe^e 
tra  [altre  il  famofo  Tempio  di  fan  Tietro  di  i^o- 
ma  il  quale  meritamente  fi  può  connumerare  tra  le 
piu  celebri  & antiche  fahrich e di  B^oma  & di  Gre- 
cia y ancora  che  da  alcuno  fojfe  detto  maefiro  Gua- 
fiante  y&  da  altri  maefiro  ^ornante;  efiendo  e fio 
fiato  creato  frate  del  piombo  dalla  F.  M.  di  Tapx 
Giulio  fecondo y fu  dimandato  da  un  fuo  amico ycome 
paffafiero  le  cofe  fueyrijfofe  benifiimo»  poiché  la  mix 
ignorantia  mi  fa  le  fiefe  ; ma  perche  quelli  frati  non 
fono^  fe  non  due  > & quelfhabito  non  fi  da  co  fi  ad 
ognuno  perche  la  ignorantia  ancora  non  gli  fx 

fempre  le  fiefe , uorrei  che  uniuerfalmente  tutti fa- 
pejfero  leggere  & fcriuere  ; &fe  mi  direte , dapoi 


thaner  imparato  competentemente  leggere  & (cri- 
uere^che  creanza  miete  cheH  padre  dia  al  figliuolo^ 
uè  ridonderò y Jei  padre  è pouerOyMoglìo  che  il  met- 
ta ad  un  arte  ^ ad  uno  meflieroi  fe  mi  domandare- 
te  qual  arte  ; ui  rijponderò  y à quella  alla  quale  effo 
fanciullo  dalla  naturai:  più  inclinato  ; fe  alla  pittu- 
ra yil  metta  alla  pittura;  fe  alla  fcolturayìl  metta  al- 
la fcoltura;  &'  fegliè  inclinato  à lauorarin  oro  & 
argento  y il  faccia  orefice  ; fe  à lauorare  di  legname 
il  facci  legnaiuolo;  & co  fi  delle  altre  arti  & efjer- 
citijyaUi  quali  fono  naturalmente  proni  & dijpofli; 
perche  la  naturafinclinatione  aiuta  affai  à far^ 
Vhuomo  eccellente  in  quel  meflicro  al  quale  è incli- 
nato , Ma  non  uorrei  che  interueniffe  come  al  figlia 
mio  di  quel  buon  Genouefe  y il  quale  effendo  fiato 
dal  padre  menato  per  Bjoma  per  uedere  à qual  me- 
ftiero  era  più  dalla  natura  inclinato  y & ritornando 
à cafa  y & dalli fiuoi  dimandato  quafarte  harrebhe 
uoluto  imparare  y&  qual  gli  andana  piu  perla  fan- 
tafia  d'imparare  y rifiofe  da  uecchìo  & non  da  fan- 
ciullo y effer  cardinale . Et  certo  che  la  inclinationc 
era  molto  buona  & degna , pur  che  fhaueffe  po- 
tuta ejfeguire . Et  neramente  io  credo  y fe  taf  arte 
s*infegnaffe  y che  ognuno  fi  sforgarebbe  d'imparar- 
Uy  ancora  che  non  le  foffè  dalla  natura  inclinato . 
Et  fe  me  ricercarete  yquefii  maefiri  da  putti  come 
uorrefli  uoi  che  fo fiero y io  ui  rifionderòy  perfine  ac- 
coflumateyhonefteyda  beney&  nellifuoi  miflieri  ua- 
lenti  & famofiyà  punto  come  è il  mio  maefiro  Vie 
troMntonio  Orefice  dal  Caftello  ; accioche  ad  un 
tempo  gli  poueri  fanciulli i li  quali  fino  di  cera , inr 
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fìeme  con  le  arti  imparino  gli  buoni  coflumi 
prima  gli  coflumi  ^perche  un  arte  per  ecceUente  che  l 
la  Jia , pofla  in  un  corpo  uitiofo  y è come  una  bella 
^ predo  fa  gioia  legata  in  un  anello  di  uil  piombo  , 
ò come  un  anello  di  fini  fimo  oro  poflo  nel  grugno 
d'un  lordo  & [uccido  porco  ; & per  roppofito  > una 
eccellente  uirtù  collocata  in  un  corpo  honeflo  & uir 
tuofo  y è come  una  preciofa  gemma  orientale  inca- 
[lata  in  oro  puriflimo  & preciofiflimo  .Se  gli  padri 
faranno  nobili  & ricchi  y haranno  tre  e flercitij  , alli 
quali  degnamente  & fen'ga  uergogna  ueruna  po- 
tranno mettere  gli  lor  figliuoli , che  fono  le  lettere^ 
le  armi  la  mercantia  ; fe  mi  domandarete  à 
qual  di  quefli  3 ui  dirò  3 come  difiopra  3 d quello  il 
quale  uedrà  il  figliuolo  piu  inclinato  ; fe  alle  leggi , 
il  metta  alle  leggi  ; fe  alla  filofofia  & medicina  ^al^ 
la  filofofia  & medicina  ; fealla  humanità3  alla  hu- 
manitài [eolie  matematiche 3alle  matematiche;  fe  al 
la  teologia3alla  teologia  . Se  mi  domandar ete3di  que 
flifludtj  aual  mi  pare  il  più  degno  3 ui  dirò  3 fel  fi- 
ne dello  Audio  non  èper  fapere  ma  per  utilità  è per 
guadagno  temporale , fludino  in  legge  b in  medici- 
na ; perche 3 Dot  Galienus  opes 3dat  fanGio  iuflinia- 
na  : Ex  alijs  paleas3ex  iflis  collige grana . che  tanttt 
uuol  dire3che  le  altre [cientìe  ti  daranno  della  paglia 
uana3&  quefle  ti  daranno  del  grano  ;le  fckntie  mate 
matiche  fono  molto  fiottili  & molto  diletteuoli  anco 
ra3percbe  fono  nel  primo  grado  della  certegga , oue 
r animo  noftro  fi  acquieta;  fe  me  direte ydi  tutte  que- 
fle fcientie  quale  mi  elegerefleyui  rijponderò  ardita- 
mente, il  digniflimo  fludio  della [acrofanta  teologia 
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la  quale  fola  è quella  che  dà  là  nera  & certa  cogni- 
tione  della  deità;  quejìa  fola  infegna  la  ueraperfet- 
tione  della  uita  nojìra;  che  ciò  fia  nero,  il 
.y.  capitoli  di  Matteo  apoflolo  euangelifla  con- 
tengono in  fe  più  filo  fo fia  & moralità  che  tutti  gli 
Sacrati, gli  Vlatoni,gli  Mrifioteli,gli  Tulij  , e tutti 
gli  altri  filo  fo  fi  greci  & latini;  quefia  fòla  moflra  la 
^ firada  da  faliral  cielo, quefia  è il  uero  pafcolo,il  ne- 
ro ciho,&  il  uero  notrimento  delle  anime  nofire  ; & 
di  quefio  rhuomo  non  fe  deue  mar auigliare punto  , 
perche  l' altre  dottrine  fcientie  furono  trouate  d/i 

gli  h uomini  puri , <&•  quefia  dottrina  euangelica  fu 
promulgata  data  dalla  propria  bocca  del  figliuolo 
di  Dio  incarnato  per  la  falute  noflra  , Giefu  Chrifio 
nofiro  redentore, perfetto  huomo  & uero  Dio  . Mn- 
7Ì  ui  uoglio  dire,&  dico  il  uero,  che  feguendo  la  opi 
nione  diMgofiino , ornamento  della  chiefa  , & del 
mio  Seneca,  hauendo  io  confideratìone  alle  miferic , 
alli guai, alle  infermità,aWangu file, alle  calamità, al 
li  timori, alli  pericoli, gli  quali  ho  paffuto  & fofferto 
in  quefia  prefente  uita  da  fin  ch'io  nacqui  in  fina 
queffhora,  fe  di  nuouopotefiì  rinafeere , per  neffun 
modo  ne  per  altro  uorrei  rinafeere  con  foffrìre  quan 
to  ho  fofferto . ( Vero  il  nofiro  faluator  Giefu  Chri- 
fio nella  refufeitatione  del  quatriduano  Laguro  non 
pian  fe  perche  egli  foffe  morto, ma  perche  lo  refufei- 
taua  càie  mi  ferie  & alle  erunne  di  quefia  angofeiofa 
etribulata  uita  nofira  humana ) fenon  per  poter  fiu 
diarela  facra  ^ diuina  fcrittura, la  quale , pere f- 
fere  hoggi  tanto  fopr abbondanti  le  iniquità,  Vauari- 
tia  j & la  fenfualità  in  quefio  mondo  tutto  pofio  in 
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i maligno , h relegata  & confinata  porgli  monafierij 
tra  frati  & monaci , come  fe  tale  diurna  fcientm /o- 
lamente  appartenejfe  £religiofi  & non  ad  altri . Se 
mi  diràfil  figliuolo  hauerpoca  fantafia3&‘  poca^an 
gì  nulla  mclinatione  alle  lettere  ^ma  alle  armi  fi  3 & 
qual  fia  il  mio  parerei  io  ri(ponde ròcche  nonardifco 
dargli  confeglio  3prima  per  non  prefumere  più  di' 
fant^^goftinos  il  qual  mai  non  uolfe  confeglkre  al- 
cuno allaguerrajò^  perch'io  ueggio  la  miliùa  à que 
ftinoflriguafli  tempi  fi  corrotta  ^ deprauata^che  à 
me  pare  piu  toflo  fi  poffa  dire  un  infame  &•  f celerà 
to  latrocinio  che  militia  j &•  quefto  penfo  proceda  , 
perche  la  maggior  parte  di  coloro  chehoggidì  uan- 
: no  alla  guerra  (oue  ogni  male  è lecito  non  che  ìm- 
!•  punito 3 come  un  fecuro  & franco  afido  d'ogni  uìtm 
& d'ogni  ribaldaria ) gli  uanno  mofiidalTauaritia  j 
dalla  cupidità  jdaU'ingordigia  di  rubare 3 d'ajfafima- 
re3disfcr%arv3roinare3ahhrucciare3&  defolare  ih- 
digerentemente  amici  & nemici  ;an%i  più  to  fio  gli 
amici  per  e jfer  manco  fatica  & minor  pericolo  ; del 
li  facrilegi  non  dirò  altro  ^fe  non  che  le  prime  co  fe 
che  uanno  d male  nelle  città  prefe^sforgate^ò  arrefe, 
fono  gli  hojpitali^le  chiefe^ér  le  facrefiiCinelle  quali 
non  lafciano  le  tele  de  ragni  3 non  che  gli  paramenti 
de  gli  altari  3 ò i tabernacoli  & calici  confecmti  à 
Chrifio  ; &poi  i monafieri  delle pouere  fuore  3 dette 
quali  fe  ne  fa  quello  fir accio  & quel  uimperio  che  U 
lingua  fugge  dirlo  3 & le  penna  aborre  fcriuerlo . 0 
fcelerati  & impij  ribalda  non  ui  bafianoglì  adulte- 
ri igV ime  fii  3 & f altre  dishonefie  abominationii  che 
ancora  ardite  mettere  le  uiolenti  & [acrileghe  mani 


neUe  immaculate  ferue  & Jpofe  di  noflro  ftgnor  Gie 
fu  Chriflo 3 peccato  nefando 3& [opra  ogn  altro  aho- 
mineuole , di  maniera  che  alli  noflri  deplorati  tempi 
( con  dolor  & dijpiaceril  dico ) piu  uolte  fono  uenu~ 
ti  in  Italia  gli  efjèrciti  pieni  di  pouere  monache  «e- 
laie  che  pareuano  capi  di  Giannix^ri . Verqueflo 
dirò  (&  penfo  dir  il  nero)  che  air età  noflra  tanto 
importa  à dir  un  gran  foldato  quanto  un  gran  cor- 
tegtanOiChe  in  mìo  linguaggio  tanto  monta^  quanto 
due  perfetti  & confumati  ribaldi;  & però  maraui- 
glia  non  è^  fe  la  diuina  giufiitìayla  quale  à lento  paf 
fo  procede  alla  uendetta  delle  fue  ingiurie  & oltrag- 
gi, finalmente  gli  paga  con  moneta  condegna  alli 
fuoi  federati  dementi^ft  come  la  Germaniayla  Van 
no7iia3&  f africa, & altre  parti  del  mondo  ne  fan- 
no fede  alli  prefenti  fecoli  j èr  alli  futuri  ne  faranno 
memoria  eterna  ; però  io  parlo  delli  foldati  fcelerati 
^ ribaldi , & non  degli  buoni  & uirtuofi  ; perche 
io  sò  che  in  Italia  &fuor  d'Italia  fono  molti  buoni, 
degni , nolenti  capitani  d'arme  , i quali  per  ogni 
conto  meritamente  fi  ponno  ^agguagliare  à gli  Sci- 
pioni, d gli  Emilij,alli  Marcelli , à gli  Epaminondi, 
& à gli  altri  Romani, & Greci  antichi  di  quelli  fe- 
lici fiimi  tempi  ; & molti  foldati  priuati,che  in  nejfu 
na  co  fa  cedano  à gli  Horatij,  àgli  Sceuoli,alli  Den 
tati,  alli  Sergiyà  gli  Sceui,&  altri fimili,alli  quali, 
fi  come  fono  uirtuofi,  co  fi  quefla  uituperata  & dege 
nerata  militia  dellinoflri  tempi  dijpiace  ; ma  come 
hùomini  fauij  bi fogna  che  faccino  come  quel  buon 
contadino, il  quaVal  tempo  della  careflia  mangia  del 
pane  della  fam^pernen  hauer  di  quello  di  grano  eo^ 


me  uonehbe  ; ò come  -quel  cane , che  per  non  hauer 
carne  rodete  offa . 0 magno  Carlo  ^ ò nuouo  Ce  fare 
alli  tempi  noflriper  le  tue  uìrtù  eletto  da  Dio  fecon- 
do il  cuor  fuo  imperator  B^omano ^per  dif enfiane ^ (jj* 
riparatone, & ijiauratione  dello  afflitto,pouero,  & 
fconfolato  Chriflianefmo,il  qualhaueaetha  del  tuo 
ualore  maggior  bi fogno, che  del  pane  quotidiano , fe 
deftderifare , come  ognun  crede , lapia,  fama , & 
rehgiofaimprefaà  te  rìferhata  contra  gli  infedeli , 
auanti  ogn  altra  co  fa,  riforma , correggi , cafìiga  , 
emenda, rinuoua  quefli  diffoluti  <&  licentìofi  effera- 
ti, per  non  dire  fcelerati, riparali, rifar  ali  con  huo- 
mini  nobili, degni, & uir  tuo  fi  ,accioche  con  lo  aiuto 
fauore  del  cielo , con  le  uittoriofe  armi  tu  pofii 
guadagnar  e, an'xf  ricuperare  li  gran  paefi,  li  regnai , 
gliimpertj  ingiuflamente  ufurpati  da  infedeli  & 
perfidi  cani,  & acquiflar  alla  fede  & deuotion  di  no 
(ìrofignor  Giefu  Chriflo  quelle  mefebine  anime  , le 
quali  gabbata  dalla  federata  fetta  del  perfido  M au- 
metto tuttauia  fi  perdono , il  qual  fard  un  guadagno, 
un  acquiflo  tanto  più  precio  fo,  grato,  caro  a no- 

ftro  fignor  Dio,  quanto  una  fola  anima  ualepiu  che 
tutto  il  mondo  . V ero  è , che  fe  la  militia  foffe  fama. 
&religiofa, come  già  fu  alli  tempi  antichi , quando 
gli  huomìni  non  mofìi  & ffinti  dalfauaritia,  ma  dal 
la  cupidità  della  gloria  & dalVamor  della  patria,an 
lituano  alla  guerra  folo  per  acquiflar  fama  & ho- 

*iore,^  quefli  tali  delli  lor  ordinari^  foldi  ^ flipett 
ii  contenti  uiueuano  honeflamente  fecondo  le  leggi 
buone  ufan'^  della  militar  difciplinafio  configli^ 
'•«  ef citarci  gli  padri  d metter  gli  fuoi  figliuoli , 


quando  mcllnatì  tu  foffero^airarmì;  ma  perche  ueg-- 
già  le  cofe  di  ejja  milìtia  molto  difor dinate  & con- 
quaffate,  lajjo  il  tutto  in  arbitrio  loro,  pernonren- 
dere  conto  d Dio  neirefirema  giuditio  di  tal  con  fe- 
glio  et  efortatione.  Gli  è rimaja  la  mercantiaja  qua 
le  alli  tempi  noflri  è fi  degno  dr  honorato  effercitio, 
che  nepjun  gentil’huomo  priuato  per  grande  che  fia 
fi  può  uergognare  & fdegnare  metteruigli  figliuo- 
lispùi  che  li  Venetianiyli  quali  fanno  tanta  prò  fe fio 
ne  di  nobiltà, che  quafi  beffe  fi  fanno  delli  gentirhuo 
mini  di  terra  ferma , tutti  effercitano  la  mercantia  > 
et  li  piu  nobili  tra  loro  fono  li  maggiori  mercatanti  y 
La  mede  lima  effercitano  i Fiorentini ,11  Genouefi,li 
Bologne  fi.  Sene  fi , Iucche  fi  ancora  efii  molto  anti- 
chi nobili  fiimi gentirhmmini  et  cittadini, & non 

filo  quefii,ma  alcuni  gran  fignori  di  Italia,  con  po- 
co honore  dr  riputatione  delle  lor  dignità dJ" gradi , 
non  fenga  macchia  affai  dàuaritia , effercitano  la 
mercantia, di  forte  che  d loro  meritamente  fi  puh  di- 
re , come  diffe  il  conte  Giacobo  Ticcinino  effendogli 
pTcfentato  un  faluocondutto  di  Tio  1 L digni fiimo 
sTont.  nel  cui  principio  erano  pofligli  folitùitoli  Ti 
US.  II.  din,  prouid.feruus  feruorum Dei  &c.  quelli 
letti  diffe,dr  Jpecial  di  Siena  ancora;  per  tanto  io  ef- 
hortarò  il  padre  nobile  metter  il  figliuolo  , quando 
inclinato, alla  mercantia,  intendendo  fem 
pre  pero  della  mercantia  lecita,  giufia,hone[la,  lea- 
le , fincera  , fenga  inganni , fenga  dupplicitd  , fen- 
•ga  bugie,  fenga  pergiuri , ma  fopra  tutto  fenga  maf 
odore  di  contratti  dishonefli  dr  illeciti  diufura,ò  del 
la  morbìola  j come  fi  dice  in  alcune  bande  della 


fnctgndyOue  fono  moltì^aUl  cui  nafì  tale  odore  non  of 
fende  punto , an^più  toflo  gli  aggrada;  quefti 
per  maggiore  honefià  hanno  hatiìgata  la  ufira  per 
1 merito , elr  dicono  ^ io  ho  dato  denari  d merito  j 
queir  altro  iio  tengo  denari  d merito;  & certo  fe  que 
, flo  è merito  il  mondo  uerrd  preflo  al  fine^  perche  gli 
falui&  eletti  faranno  tantìy  che  toflo  fi  empiranno 
i le  feggie  note  del  paradifo  , le  quali  piene  che  fila- 
no, fecondo  alcuni  gran  faui , uerrd  la  confiumation 
del  mondo^ma  io  temo  che  più  toflo  empiranno  V In- 
ferno d flaro  colmo , che'l  paradifo  ; ma  ciò  non  di- 
co della mercantiapi'^gficanay  &y  Come diceil l^o- 
ma^uolo^tricoìarìa^oue  per  un  palmo  di  hi  fello  di 
tojiignano  fi  diranno  fettehugie  tjr  altri  tanti  facra 
menti  falfii, ancora  che  nò  fofi  ero  cofiihen  necefìdrij^ 
ma  per  abbondar  in  cautela  5 & mantenere  lebuone 
ufange  di  quefli  noflri  mercatati  moderni fle  cui  bug 
giemaincn  uannofen^a  gli  pergiuri . Et  fepera- 
uentura  alcun  fi  marauigliajfe  di  mecche  hauendo  io 
, d lungo  parlato  della  mercantia , non  habbia  fatto 
I mentione  ne  memoria  ueruna  delli  enormi  ecce fli 

1 ni  preggijche  uniuerfalmete  ufano  tutti  li  mercatan 
ti  delli  noflri  auari  tempi  in  uenderle  toro  merci y le 
quali  certo  laequalitd  ja  ragione y&l'honefldyuor- 
rebbono  che  fi  contentafiino  deìli  guadagni  leciti  ybo 
neflh&  ragioneuoli;  io  in  rijpofla  referirò  una  fauo 
la  antica  ferina  da  un  approuato  autore 3 il  qual  di- 
ceyche  anticamente  in  una  città  di  Grecia  , ejfendofì 
rapprefentata  con  molto  piacere  di  ejfa  città  una  co- 
tnediayun  Mimo  molto  faceto  leuandofi  in  piedi  dìf- 
fcypopol  miOi  da  hoggi  a otto  giorni t in  que  fio 


defmo  luogo  ft  rapprcfentarà  un  altra  comedia  non 
men  diletteuole  di  quefla,  fi  che  uenendo  noi , credo 
che  tornarete  à cafa  con  molto  piacere  & ricr catio- 
ne ^ & oltra  ciò  ui  uo  faper  dire  a punto  quel  che  eia 
fcun  di  uoi  uorrebbe . F enuto  il  defiato  ó"  afietato 
giorno  y tutta  la  città  infin  alli  fanciulli  concorfero 
al  teatrOy  fi  per  uederT  affettata  comedia  yfii  per  in- 
tendere ycome  curio  fi  yciafcheduno  il  fuo  proprio  m- 
lere  ; finito  adunque  lo  allegro  ffettacolo  con  molte 
rifa  & piacer  di  tutto  il  popolo , cìr  mafiimamente 
del  uano  & leggiero  uolgo  fempre  delle  fauole  ami- 
co detto yite  ^ paiudite ycomparendo  il  buon  Mi- 
mo ydijj  e ypopol  mioyperche  ognipromejfa  è debitayio 
intendo  di  fodis far  à quanto  io  ui  promifii  y ancora 
che  un  pouero  Mimo  io  fila  • Qjcel  che  uoi  uorrefli , 
che  ciafeun  di  uoi  dal  maggiorai  minore  uorreb- 
beyè  il  uender  caro  &•  comprar  à buon  mercato yh  ue 
ro^  allhora  ognun  aliando  la  mano  dijfcy  sì  sìyuero 
nero  ; fi  che  il  uender  caro  & comprar  uile  è natu- 
rale à tutti  gli  huomini  del  mondo  y perche  infieme 
con  loro  fempre  nafte  fauaritiayla  cupidità  yi^  Vaui 
ditày  infatiabil  parte  della  naturai  h eredità  lafciata 
à noi  dalli  noflri primi  parenti  difobedienti  & contu 
maciper  la  loro  trafgr  e filone , le  quali  pafiioni  & 
moti  d’animo  y fi  come  fono  aWhuomo  naturali , co  fi 
nonfipojjonouincere  cUrfuperare  fe  non  dal  buon 
Chrifliano  con  f aiuto  & gratia  di  noflro  fiignor  Dio. 
'Perefferuoi  caualier  di  fan  Giouanni  y grado  certo 
molto  honoratoyui  ricor darete  fempre  àfarc  fuffitio 
del  buon  Chrifliano  & religiofo  con  gli  padri  di  fa- 
migliaci qual  faràyche  di  continuo  habbiano  à mm^ 
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tfyche  fi  come  fono  a loro  figliuoli  un  contìnuo  dù 
meflico  fpecchiojcofi  fi  guardino  con  loro  detti  et  fat 
ti  dishonefii  & illiciti  fcandaligarliiCon  darli  con  lo 
ro  mal’ ejj  empi  caufa  di  peccare ^come  è di  hiafiemma 
reydi  rinegare  ^maledirejJpregiurarejgiuocare^abba- 
rarey&  gabbare  ydi  ejjer  bugiardo  ydishoccatoydisho 
neftoyet  licentiofo  nel  parlare ydifiordinato y fio fiuma 
diffolutOynel  mangiare ynel  hercynel  dormire  , 
^ di  altri  difetti  & uitij;  perche  in  tal  cafo  efii  pa- 
dri hauerebbono  d render  conto  à Dio  nonfolo  delli 
lor  peccati  proprij  y ma  di  quelli  delli  figliuoli  com- 
mefiiperli  lor  mal’ ejfemfhet  queiraltro  difjeyilfan 
ciullo  figliuolo  effir  come  la  molle  e tenera  ceray& 
il  padre  come  il  fugello  y il  qual’ imprimendo  il  cauo 
qual’ejfo  fi  fia  in  ejfoyquella  poi  indurata  il  riceuuto 
impronto  lungamente  conferua  & ritiene ;&  un  fa- 
1 uio  dijfeygli  figliuoli  ejfer  jpecchi  deUi  lor  padriyper- 
che  in  efii  le  magmi  delli  lor  padri  fi  rapprcfentano 
di  naturale ;parimente  ricordarete  alli  padri yche  ha- 
uendo  gli  lor  figliuoli  inclinati  alla  religione  y&  e fia 
, inclinatione  fia  confermata  da  una  perfeuerantia  di 
I alcun  tempo y fe guardino  di  non  impedirgli  & diflur 
! hargliyangi  uoglino  e fi ortargH  y & perfuadergli  tal* 
f imprefa  fanta  ; perche  in  queflo  noflro  mondo  y il 
quale  in  nero  altro  non  è che  un  fempre  turbato  ma 
re  di  anguflie  & di  mìferky  non  fono  altri  porti  ne 
altre  foci y che  le  quiete  e tranquille  religioni  appro- 
bate  dalla  fanta  madre  chiefa  ; perche  di  tal  diflur- 
bo  & impedimento  y & di  tutto  il  bene  che  gli  figli  - 
noli  nella  religione  fatto  haurebbonoyne  haurebbono 
d render  conto  à Dìo  neU* ultimo  giudicio,  £t  perche: 


accade  affai  al  proposto , riferirò  un  cafo , il  quale 
auuenne  offendo  io  ancora giouanettOy  in  una  magni 
fica  fama  fa  città  d'Italia  ;m  era  un  gran  gen- 

til'huomo  rìchifiimoyfignore  di  piu  caftelliy&  ripu-^ 
tato  molto  fauio  , il  quale  haueua  quattro  figliuoli 
tutti  di  buono  ingegno ydi  buon* affetto yben  creati 
ben  litterati  fecondo  le  lor  età ydelli  quali  il  maggio-- 
re  effondo  inclinato  al  chiericato y&yCome  fi  diceyad 
efferhuomo  di  chiefa  , il  padre , fi  come  era  huomo 
grande yriccOy&  molto  riputato y cofi  usò  tanta  dili- 
gentìa  y che*l  miffe  per  camariero  del  papay  il  quale 
penfofoffe  Meffàndro  Vl.¥Mje  li  due  feguenti  à 
quefloy  uolendo  lor* effercitare  le  armi  y uno  ne  miffe 
con  r imperatore  Mafiimiano  y & V altro  con  ^loife 
re  di  Francia yprmpi  certo  digni filmi  & eccellenti fii 
miy&  l'uno  & r altro  di  [anta  memoria;  & fi  come 
tutti  tre  limando  molto  f ontuof amente ycofi  honora 
tamente  gli  interteneua  con  fua  grandifiima  ffefa;et 
di  quefli  tre  figliuoli  y fecondo  luiy  ben  collocati  y ne 
flaua  molfallegro  & molto  contento  ; il  quarto  y il 
qual  era  il  piu  giouane , & perauentura  da  lui  più 
teneramente  amato ycr a di  ottimo  ingegno  y di  buon 
aJj)ettoybencoflumatOj&  in  lettere  humane  ben  in- 
troduttOy  fopratutto  molto  dinoto  (jr  ffirituale  ; 
ogni  mattina  odiua  la  fua  me ffayalliue fieri  & altre 
bore  canoniche  mai  non  mancauay  diceua  di  còtìnuo 
rufficio  della  madonna y dìmoraua  più  in  chiefa  che 
in  cafa  ò per  le  piagge y cantra  Infanga  de'gìouani  ; 
la  fua  prattica  & conuerfatìone  era  folamente  con 
perfone  fiiritualiyreligiofey&  uirtuofe . Qjieflo  da 
ben  figliuolo  y per  poter  piu  liberamente  &efiedi- 
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tamente  feruirà  Dìo^^  faluare  Vanìtnct  fua^delibé 
YÒfarfi  religiofo  ; ìlche  pernenuto  alle  orecchie  del 
padre, maggior  diligentia  & fbllecitudine  uso  in  di-- 
Jinrbare  ^ impedire  quejìo  figliuolo  dal  fino  [amo 
propofito  della  religione , che  non  haueua  ufato  in 
collocare  gli  altri  tre , ma  tutte  le  diligentie  & di-^ 
flurbi  furono  nani  et  inutili;perche,come  dice  il  mio 
Gieronimo, calcato  uentre patris , entrò  nella  humile 
fanta  religione  de  frati  minori  delli  %occoli,neUa 
quale  qui  uiffè  et  morì  da  nero  et  buon  religio  fo ,non 
fen^ga  qualche  opinione  difantìtà  . Jntefo  il  padre  il 
buon  figliuolo  fatto  frate , fece  le  maggior  pag^e 
del  mondo, piangeua,fofpiraua,gridaua , batteua  il 
capo  al  muro,  fi  pelaua  la  tefia  & la  barba, minac- 
ciaua  olii  poueri  frati  di  fuoco, di  ferro, & Yuina.jll 
lhora,auenga  che  io  fojf e affai  giouine, mi pàrue  com 
prendere, che  queflo  buongentiVhuomo,  il  quale  era 
da  ognuno  riputato  un  gran  fauio  & difcreto,fójfe 
un  gran  fciocco  et  un  gran  matto  da  ferri]  perche  del 
\li  tre  figliuoli  pofli  aUi  feruitij  del  Tapaé^  delli  due 
gran  prencipi, dalli  quali  non  fipoteua  fperare  fe  noti 
irimunerationi  temporali,  & quelle  ancora  dubbio  fe 
{ & incerte  , perche  li  feruitij  non  fono  fempre  ripre-' 
ì mìati,ondeaUùiene  che fpeffe  fiate  il  pouero  feruito- 
\ re  ritorna  à cafa  uecchio,malfano,  ér  peggio  rimu- 
t nerato , come  è la  ufanga  delle  corti . Vero  dice  il 
I prouerbid,chi  uiue  in  corte  more  alla  paglia.  Di  que 
(lii  tre  neflaua  con  folata  & di  buona  uoglia,  ancora 
\che  le Jpefe  degli  intertenimenti  fojfero  grandi;et  di 
^ \ueflo,chefenga  alcuna  fpefa,hauendo  eUetta  lotti- 
ima parte  , era  entrato  nella  religione  alli  feruitij  di 
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nofiro  fignoY  Gìefu  Chrìflo  creatore  & fignore  delTu 
muerfo^il  quale  d’ ogni  minimo  feruitio( ancora  che*l 
feruir  noflro  altro  nonfia  che  uniranno  di  donna  me 
flruata )infallibilmente  et  largamete  rimunera  chil 
feruCièr  le  remunerationi  non  fono  de  beni  tempora 
li  e tranfitorij  ^ma  eterni yflabili , eìr  fermi  nel  regno 
del  cielo, oue  chi  fia  chiaro  una  uolta  , fia  chiaro  in 
eterno, ne  flaua  triflo, afflitto,  fconfolatoy&fconten 
to,più  che  fe  morto  fofjc . Dimandato  io  da  unami-‘ 
co  & compagno, il  quale  ancora  ejfo  flaua  flupefat^ 
to  non  ché  ammirato  chel  buon  genti  fhuomo  in  tan 
to  difordme  procedere  ; fecondo  il  mio  dehof  inge- 
gno due  caufe  gli  allegai, le  quali  penfo  fiano  uerifli 
me;  f una, perche  fl  come  il  padre  dà  al  figliuolo  Vef 
fere  corporale, co  fi  defidera  à quella  folamente  i beni 
temporali, come  fono  grandeg^,tefori,honori,€t  di 
gnità,&  altre  uanità  mondane.  Delf anima, perche 
non  è fua  fattura  come  il  corpo, angi  mera  creatura 
di  noflro  fignor  Dio,&  delli  fuoi  beni  jpirituali,poco 
h nulla  fi  cura;  onde  auiene  chel  padre, parlando  pe- 
rò in  generale, pur  che  habbia  il  figliuol  ricco  & ho 
norato, poco  fi  cura  oue  uada  la  pouef  anima;& per 
queflo  ben  dijfe  fan  Geronimo, cade  un  afino, gilè  chi 
V aiuta, roina  un  anima , neffuno  la  foccorre;  f altra 
caufa  è diffetto  di  fede,  perche  fe  f huomo  crede ffe , 
come  ognifedel  & buon  Chrifliano  donerebbe  crede 
re , che  noflro  fignorDio  fojje  ajfoluto  fignore  del 
cielo  , & della  terra , & di  quanto  in  effa  fi  contie- 
ne jfe  credejfe  tutti  liprencipi  del  mondo  ejfere  del- 
la fua  maeflà  folamente  ferui  miniflri , fe  cre- 
de jfe  gli  premij  fuoi  ejfere  certi  & eterni;  non  fola- 


mmteftaUegrarebbe  delU  flgUmli  andati  à tal  fer- 
uitio^ilquale  è un  regnare^  ma  di  continuo  ringra^ 
tiarebbeìa  diurna  buontà  ^ che  ijpirati  illummati 
gli  haueffe  d fi  fanta  & fìà  elettipne  ; & però  fi  co 
me  il  gìudicio  delthuomo  è peruerfo  & ritrofo  , cofi 
nofirofignor  Dio  permette  che  rida  oue  douerebbe 
piangere  y&piafiga  oue  rider  douerehbe  . incora 
ridurrete  d mente  alti  padri , che  efii  lafciar  poffono 
alli  lor  figliuoli  due  heredità  ò patrimonvj  y V uno  di 
beni  temporaliy& quefio  è incerto  y & dubiofo  , & 
iflabileypoflo  in  arbitrio  di  fortuna  yUolubiley& eie- 
\cayla  quale  le  terrene  cofcycome  dicono  gli  poeti y di 
continuo  a uicenda  trafmuta  come  à leipare  ; 
r altro  patrimonio  è delle  uirtà  y & quefio  è certo , 
perpetuo yflabiley&  fermo  ; & fi  come  le  cofe  fodey 
certcy  & ferme  fono  affai  più  predo  fe  degne  che 

le  tranfitorie  mutabili;  cofi  il  buon  padre  fi  deue 
sformare  lafciar  al  figliuolo  primula  uirtà  che  le 
ìricchei^ytutto  alToppofito  di  quello  che  hoggifa  la 
vmaggior parte  delti padriyi  qualiypur  che  lafcino  i fi 
gliuoli  opulenti  & ricchi  ypoco  fi  curano  che  filano 
'buoni  & uirtuofi  .Et  qui  non  lafciarò  di  ricordare  j 
i oerche  i buoni  padri  ogni  diligentiayOgni  fludio  y eir 
'Ogni  follecitudine  ufimoyaccioche  li  lor  figliuoli  im- 
xiarino  le  uirtà  y la  diferentia  , la  quale  tra  il  uir- 
yuofo  il  ricco  ;il  uirtuofo  in  un  momento  fe  la 
fortuna  uuole  può  diuentar  ricco  y ma  il  ricco  , an- 
cora chela  fortuna  uogliay  non  può  uirtuofo  diueni- 
Ve  yfenon  infucceffo  di  tempo  y^  con  molta  fatica  ; 

però  queir  arguto  & pronto  poeta  Spagnuolo  dif 
> e à quel  gran  ricco  ignorante yqueUo  che  tu  fei  pojfo 
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dmenlrc  aneli  io i ma  tunonpoìàmenlre  quello  ch’io 
fonojuolendo  dire ^che’l poeta  patena  'diuentar  ricco  j 
ma  li  ricco  non  poteua  diuentar  poeta  ; ^^pertanto 
apertamente  ft  comprende  la  uìrtufoia  ejfer  nofira, 
perche  non  ci  può  ejfer  per  alcun  cafo  ò accidente  tol 
ta;ma  lerkche^e^che  non  fononojìre;ma  della  for 
innaffi  come  ejfa  ce  le  dà^anT^i  à tempo  ce  le  prefla^ 
coft  ad  ognifua  poflajfen^ giujia  cagione ^ce  le  può 
togliere  tuttauia  ce  le  toglie  & leua  , come  ogni 
giorno  fi  uede  chiaramente,  ultimamente  ricordare 
te  olii  padri  ^accioche  aUi  debiti  tempi  po fino  alle  lor 
€ofe  prouedere^che  li  figliuoli  fono  come  li  lauori  di 
terra  ili  quali  quando  fono  teneri  & frefehi  facilmen 
te  fi  conducono  come  thuomouuole  ima  quando  fo^ 
710  pecchi  & indurati  con  difficulta  fi  conducono i & 
quando  fono  cotti  non  ci  è uerfodi  emendargli  & dì 
correggergli.  Co  fi  gli  figliuoli  quando  fono  fanciulli 
facilmente  fi  ammaeflranOi  quando  fono  giouanian 
cor  a fi  ponno  emendare  ma  non  molto  ageuolmente; 
^ alcuni  dij]er0i  li  fanciulli  effvr  e filmili  à gli  arbo- 
fcelliiU  quali  mentre  fono  teneri ipiegando fi  ageuol-- 
mente  fitdrig^no ima  indurati  poi iUngì  chedrig^r 
fi  fi  Ipegp^no;  & alcuno  altro  diffCiil figliuolo  men 
tre  è fanciullo  effere  di  cera;  poi  nella  giouentù  farfi 
di  piombo  ima  diuenuto  uecchio  diuentar  d’un  metal 
lo  fi  durOi  che  Jperanga  non  ci  è di  emenda  ; perche 
Vhabito  fatto  è difficile  angi  impofiibile  a rimouerei 
fe  non  con  la  grafia  di  DiOiapud  quem  non  efl  impof 
fibile  omne  uerbumima  non  molto  ageuolmente ;ma 
poiché  fono  cotti  al  fuòco  delle  male  ufinge , non  ci 
€ altro  rimedio  ad  emendargli  che  la  gratta  di  Dh 
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\therefufcito  il  quàttriduano  dal monumen- 

ito  la  quale  > fi  come  fola  d^ogni  tempo  può  fare 

imiracoliiCofi  di  continuo  fila  conejfo  noi. 

- RICORDO  CXII.  DELLE  I N- 
fermità  che  al  mondo  regnano  hoggi. 

Al  C V N A fiata  ui  abbatterete oue  faranno 
huomini  ingegnofiiyacutisfuegliatiji  quali  fio- 
i no  dilìgentiyfoUeciti  j angi  curiofi  in  uolere  trouare 
1 & ajfegnare  le  caufe  degli  accidenti  del  mondo  ydel 
k le  quali  la  c ertevi  & la  ueritd  è in  Dio  folo.Etpe 
ro  ritrouandoui  uoi  confimili  huomini  y non  uorrei 
thè  penetrafiepiu  alto  di  quello  che  la  capacità  del 
I ttofiro  intelletto  & del  uoflro  ftpere  comporta  j at- 
tenendoui  al  detto  del  Sauio  y jLltioxatenoìt  qua- 
fiieris  . ancora  uorrei che fiefie  totalmente  mu- 
itolo  come  una  fatua  di  legno  y però  mi  pare  douerue 
ifcriuere  queflo  ricordo , ac  cloche  trouandouici  fap- 
spiate  ancora  uoi  dire  cerca  la  materia  di  che  fi  ra- 
) gi onera  alcuna  caJJetta.Et  perche  io  non  dubito  pun 
to  y ebe gli  huomini  del  mondo  di  quefli  noflri  ritrofi 
tempi  y fi  come  fi  marauiglianOya?i‘^  flupifconOydeUe 
nuoucyinfolitey  & piu  non  audite  infermità  ^ mot 
bìyli  quali  ogni  dì  fi  feoprino  appaiono  nelli  corpi 

humaniy  co  fi  ognuno  fludia  diinuefligare  <3^  ritro- 
uare  la  cagione  donde  proceda y onde  auuiene  che  fo 
no  alcuni ycome  fono  li  aflrologiyli  quali fubito  mon 
tando  in  cielo  fen%a  ficaia ycon  più  prefie:^  che  non 
fiale  il  bifeaino  in  fu  la  gabbia  della  fua  barchayla  ri 
; ferifeono  ncUiinflufii  de  i cieliy  & nelle  cungiuntio- 
ni  &findi  delli  corpi  fuperiori, alcuni  altri yCome gli 
' ' T I 
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FificiyVattnbuifcono  alle  maligne  imprefiioni  del  di- 
flempvrato  & mal  dijjfoflo  aere  > alcun  altri  danno 
la  colpa  alla  terra , la  quale  fi  come  è diuenuta  de- 
bole ^ flerile  i&  uecchìa^cofi  non  produce  più  li  frut- 
ti della  [olita  bontà  & perfezione  ; alcun  altri  di- 
cono y che  fi  come  il  decrepito  mondo  fi  auicina 
appro fiima  al  fuo  ultimo  fine  3 co  fi  la  indebolita 
inferma  natura  produce  & genera  al  mondo  gli  huo 
mini  del  [olito  men  forti ^men  gagliardi, & men  ro- 
bufli  ; & però  fi  uedono  le  fiatare  degli  huomini  di 
minuite,  le  ulte  abbreuiate,  uedonfi gli gioueni  an'zi 
la  età  matura  tutti  bianchi  per  la  accelerata  canitie; 

co  fi  diuerfi  ingegni  allegano  &•  adducono  uarie 
opinioni  & caufe,le  quali  ,fi  come  io  non  le  appro- 
uo,  co/i  non  lo  nego  , & manco  intendo  dijputarle , 
perche  io  no  fui  mai  in  cielo, an’^, per  confejfare  libe 
rumente  il  uer , dirò  che  mai  non  fui  più  inalto  che 
nel  torag^go  di  Cremona  una  uolta  [ola , & perche 
non  Morrei  che  quefii [ignori  ^fironomi, li  quali  han 
no  il  cielo  per  il  guffo,me  facejfero  qualche  giudicio 
temerario, & falfo  pronofiico  [opra  ,per  il  quale  io 
hauefii  à fiare  fofpefo  & di  mala  uoglia  ; perhe  io 
tanto  credo  nelli  lor giudici/  & di fcorfi particolari  , 
quanto  il  giudeo  della  dura  cerulee  allo  euangelio  di 
Giefu  Chrifio,  Et  fe  perauentura  uoi  dimandato  fo-^ 
fie  della  opinion  uofira  cerca  ciò, con  quella  modefiia 
che  alla  giouenil età  uofira  fi  conuiene  rijpondere- 
te , che  ancora  che  le  riferite  caufe  ui  paiano  natu- 
rali r agioneuo li, nondimeno  penfate  ejfer cene  uri 
altra  non  allegata,  la  qual  fia  tanto, quanto  nejfuna 
deW altre  ^cagione  della  maggior  parte  delle  infet^ 


148 

! mìtà  & morbi  che  hoggi  dì  al  mondo  abbondano  ,• 
^ fe  diranno  quale  ejja  fi  firn  ; arditamente  & libe- 
\ramenteglirifponderetejagola,la  ingluuie,  la  m- 
;racitd yla  crapula y&  il  difordinato  mangiare  & be- 
\ rè  y li  quali  aìli  tempi  noflri  dijfoluti  in  ogni  parte 
\iel corrotto  mondo  affolutamente dominano yvegna^ 
xnoyC  trionfano yfi  che  quefle fono  le  uere  &potifiime 
\caufe  perche  glihumani  corpi  filano  di  continuo  afflit 
\tiytormentatiy& mole  fiati  da  morbi  nuouiy  infoliti, 

1 Cir  grauifiimi  ; ma  fe  per  forte  uoi  mi  dicefle  j fegli 
1 huomini  antichi  di  quelli  fecoli  beati y li  quali  Dio  ft 
fe  mai  furono  ymangìauano  et  beueuanoyuidirò  disi; 
ver  che  fi  come  il  fuoco  fenga  notrimento  tofio  fi  eflin 
^ucycofi  fhuomo  di  quefio  mondo  fenga  il  mangiare 
'&  bere  non  può  lungamente  uiuere;  ma  ben  dirò y&‘ 
penfo  dire  il  uero  y che  fi  come  gli  corpi  di  quelle  età 
erano  piu  forti  & più  robufii  y & il  mangiare  & il 
bere  più  parco  piu  moderato  y&  le  uiuande  piu 
ipureypm  fchiette y&  femplici  y cofi  le  ulte  loro  era-- 
\ no  più  lunghe y & gli  corpi  più  faniy  tutto  foppófi- 
' to  & contrario  aìli  nofiri  difordinati  tempi , nelli 
quali  glihumani  corpi  fono  diuenuti  deboli  & non 
forti  y & il  mangiar  fuperchio  y & il  bere  dishone-- 
fio  y fono  crefciuti  & multiplicati  per  tutto  il  mon- 
do y mafiimamente  in  Europa  y&le  uiuande  efqui^ 
fitte  y & gli  cibi  lauti  che  di  continuo  fi  ufano  fono 
tutti  compofiiymifiiy&  alteratiy  di  maniera  che  ne- 
cejfario  è che  le  uHe  filano  corti , & li  corpi  langui- 
di ymalfitniy&  morbofiyper  ricetto  che  gli  fiomacH 
afflitti  & indeboliti yinfieme  con  f altre  mebra  prin- 
cipali del  corpo  foffocate  & opprejfe  dal  foperchh 
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& difordinato  mangiare  & here^non  ponno  ejferci-^  ! 
tare  li  lor  naturali  ufficij  del  digerire  (jr  fmaltire  ; 1 
'dJ" però  non  è marauiglia  fe  li  corpi  di  continuo  in- 
corrono in  nuoui  & diuerfi  languori  & morbi y<dJ^  li 
poueri  fifici  &•  chirughici  della  noflra  età  y fi  come 
uedono  ogni  giorno  apparere  qualche  male  inaudito,  | 
ne  piu  intefoyne  ferino yUe  notato  dalli  famofii fiimi  fi 
fitcl  antichi ycome  da  apollo yda  Efculapioyda  Ipocra  1 
te, da  Galienoyj^uicena  yUe  da  gli  altri  autori  greci 
dr  arabici]  cofi  di  continuo  fi  affiigono  & fudano  in  : 
trouare  nuoui  fciroppiynuoue  medicine , nuoui  elet- 
touarij ycmpiafiriy  unguenti , ceroti , infimo  al  legno 
uenuto  dall’ Indie  ; & Dio  sàyil  quale  ogni  cofia  sa  , \ 
fie  i lor  nuoui  rimedij  fono  conuenìenti  alli  nuoui  ma 
li  ; & per  tanto  io  giudico  e tengo  , che  la  potifiima 
& prmcipal  caufia  di  tanti  nuoui  morbi  & mali  fila 
in  noi  medefiimiy&  non  nelli  cieli yUe  nelle  S ielle , ne 
nell’ aere yne  nella  terra  fii  come  fono  in  noi , cofi 

facilmente  ci  fi  remediarebbe  yquando  gli  huomini  di 
queflo  mondo ygouernandojì  fecondo  la  retta  ragio- 
ne yUon  fi  lafciajfiero  uincere  & dominare  dalla  difior 
dinata  fenfualitd  della  gola yla  quale  fu  principio  & 
origine  del  nofiro  mifiero  efiilio  . Imperocheli  nofiri 
primi  parenti  per  il  peccato  della  gola  cacciati  dr 
ejpulfi  uituperofiamente  dal  paradifo  delle  delitie  fu- 
rono giuflamente  relegati  & confinati  in  queflo  ui- 
uo  Inferno  diguaiydi  calamità ,&  di  mifieriey& noi 
altritutti  dal  loro  dannato  feme  di fcefi  infiieme  con 
e fio  loro.  Et  in  nero  io  trouo  quefla  diffoluta  golofi- 
tà  effierfiempre  fiata  dannata ybiafmata uituper a 
ta  da  tutti  li fiaiù  del  mondo ^fi  da  gli  ^^fiirt],  Terfe^ 
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Indi  3 tgittij  ; come  da  greci  & da  latini  ; perche  in 
nero  conofceuano  y come  difcreti  yejfer  mortai  uele- 
no  & pernitiofa  pefle  sì  delli  corpi  come  delle  ani-- 
me  ; deUi  corpi  per  le  continue  egritudini  da  effa  ge-  * 
nerate;  delle  anime  perche  impedi fce 3 & conturba  , 
altera  tutte  le  loropotentie  & uirtùy  di  maniera 
che  non  ponno  f^eculare  & contemplare  per  la  lor 
falute  le  cofe  per  le  quali  fursno  da  Dio  create  & 
mfufe  in  quejìi  corpi  terreni  come  pregioni  loro  . 

Ter  roppofitojfiuede  la  continentia,  la  fobrietdy  la 
frugalità  ejfer  fempre  fiata  al  mondo  laudataycom- 
mendatayér  celebrata 3 più  dinejfunaltrauirtàyda 
tutti  li  filofofi  & fapienti  del  mondo, fi  come  quella 
che  fienda  & allunga  la  ulta  3 conferua  li  corpi fani 
^ gagliardi yleuayéfiolleyet  inalga  le  menti  alle  con 
templationi  &meditationi  di  Dio  & delle  cofe  ce-- 
lefii  à loro  conuenienti  & proprie , Et  pero  diffe  il 
gran  Taolo  apofiolo 3C onuerfatio  nofira  efiin  celis,  / 'òuJc 
Et  quel  filofofo  dimandato  perche  fojje  nato  al  mon 
doyrijpofe  3 ^d  contemplandum  celum  & numina 
cali . Ter  contemplare  il  cielo  & li  Dei  del  cielo  . 

Ma  lafciando  per  hora  alquanto  in  di  fidartela  conti- 
nentìa  3 la  quale  per  naturai  ragione  fempre  è fiata 
amata  & offeruata  da  tutti  li  buoni  et  fauidel  mon 
doyche  diremo  noi  del  fanto  digiuno  dall* onnipoten- 
te Dio  nell'uno  & l'altro  tefiamento  tanto  commen- 
dato & approuato  ? il  gran  legifia  Moife  3 auantì 
che  Dio  gli dejfe in  fui  monte Sinaì lafua fanta  leg 
ge  ferina  con  le  fue  dita  in  due  tauole  di  pietra ydi- 
giunb  quaranta  dì  & quaranta  notti  ; & il  profeta 
£lia,il  qnaU  ^DÌ9  fu  tmtQ  co». 


Ih  fue  diuote  oratìoni  chiufe  il  cìeloy  ài  forte  che  tré 
anni  & meft  feì  non  diede  pur  una  flilla  d'acqua  , 
poi  con  le  medefme  orationi  aprendolo  piouè  lar- 
gamente [opra  la  arida  terra  , ancora  ejjo  digiunò 
^ quaranta  giorni  & quaranta  notti  ; & molti  altri 

ferui  di  Dio  dell'antico  teflamento  co  i lor  degiuni  fe 
cero  marauigliofe  cofe , le  quali  ui  potrei  riferire  , 
ma  per  non  ejfer  troppo  prolijfogli  riferbo  nella  pen 
na  . Ma  che  diremo  noi  del  noflro  creatore  & reden 
toreGiefu  Chrifto  uero  Iddio  & perfetto  eìr  nero 
huomo  y il  quale  fuhito  batteggato , fu  dallo  Jpirito 
fanto  condotto  nel  deferto  y oue  digiunò  quaranta 
giorni  & quaranta  notti y prima  peraffiigere  & ma 
cerare  la  fua  innocente  carne  per  noi  miferi  pecca-- 
tori  y & per  riparare  con  il  digiuno  la  gran  rouina 
<&  il  gran  danno y il  quale  per  la  gola  gli  noflri  pri- 
mi parenti  commiffero  nelVhorto  delle  delitiey& poi 
per  dare  à noi  altri  effempio  di  digiunare  y fapendo 
di  quanto  merto  fofje  il  digiuno  appreffo  d Dio  ; ó* 

' digiunando  uinfe  li  tre  infidiofi  affaltiy  & le  tre  fal- 
laci tentationi  delVafluto  Satan  dell'Inferno  ,titil 
più  che  profeta  fan  Giouan  BattifiayMngelo  & pre 
curfore  di  Giefu  Cbrifioy  & noflro  confaloney  anco- 
ra effo  digiunò  nel  deferto  y^  la  fua  f anta  uita  fu 
fi  ajfra  auflerayche'l  fuo  nutrimento  & cibo  era 
di  mele  filueflro  y gr  il  fuo  ueflire  di  peli  di  camelli  ; 
gr  certo  che  habbiamo  d credere  pietofamente  y che 
la  regina  del  cielo  Maria  fempre  uergine  noflra  auo 
caia  y ad  imitatione  del  fuo  figliuolo  Giefu  Chriflo, 
gr  per  darai  mondo  effempio  j ancora  ejja  Jfejfo  di- 
' gmaffe  f&  per  queflo  la  chiefa  Greca  oflerua  il 
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dmuno  dal  primo  giorno  f^goflo  infino  alt  Uff on-  *'  ’ , ^ 

rione  della  Madonna  , perche  tiene  che  ella  tutto  ’ ^ 

quel  tempo  digiunajje  i & è da  Greci  appellato  il  ' ‘ 
digiuno  di noflra  donna  ; la  mede fma  chief a offer-  ^ 

ua  il  digiuno  delli  fanti  apofioli  diGiefu  Chriflo  , il 
quale  è dalla  Ufcenfìone  alla  Tentecofle  , perche 
ella  tiene  che  gli  Upojìoli  digmiajfero  quelli  diece 
giorni  ^ dccioche  foffero  al  riceuerelo  Spirito  fan-, 
to  in  fpecie  uifibile  meglio  difpofli  & preparati  ; & 
queflo  digiuno  è dalli  mede  fimi  appellato  il  digiu- 
no de  gli  apofioli . Infomma  tutti  gli  fanti  3 apo- 
fioli 3 martiri , uerginì  3 conf e ff ori , monachi  3 He- 
remitij  folitarij 3&  Unacoreti , diuotamente  offer- 
uarono  gli  digiuni  ; & la  fanta  chiefa  caWolica  al 
tempo  di  Telesforo  papa,  non  fenga  ifiinto  dello  ffi-  ~ 
rito  finto  3 ordinò  il  digiuno  della  Qjiadragefma 
auantilaVafqua  della  refurrettione  o^inò 
digiuno  delle  quattro  Tempora  , il  digiuno  àeUef^uf^^'i^ 
uigilie  delle  fejie  folenni  in  honore  di  Dio  3 in  re-  ^ 
uerentia  della  glorio  fa  Maria  fempre  uerginc  3 del-  ^ 
li  fanti  Uj^floli  3 & di  alcun  altri  fanti  3 accioche 
le  uigilie  & digiuni  foffero  come  una  diffofnione 
^preparatone  delle  diuote  perfone  alle  folennitd 
di  effe  fefle  . Se  mi  domandar ete  la  caufa  perche  il 
digiuno  tanto  è grato  & accetto  à Dio  3 ui  dirò  effe- 
re  molte  ; ma  due  a me  paiono  le  principali  ; funct 


0 ^ 


perche  le  oblationi  che  Vhuomo  di  queflo  mondo  of- 


fere  a Dio  fono  di  tre  ffetie3  oueramente  della  foflaiky^'^^ 
tia  deir anima , come  è la  oratone  , ò della  foflantia,  ^ y tr  * 
del  corpo  3 come  è ildegiuno , ò della  foflantia  delli^y^j^^ 
beni  temporalhCQme  è la  elemofma;  & di  quefte 


ti'iil cift^Mationì  grate  d Dio  3 il  digiuno  è minore  deirom^  \ 
maggiore  della  elemo fina  ; V altra  cau fa  fi 
^ iu  è 3che  fi  come  per  il  digiuno  la  carne  fi  affligCyfi  ma-- 

itp^'fifr-^ll^cerayfi  mortifica3&^  fi  cafiiga  ; cofi  l'anima  fi  lena,  \ 
iìnal'xay  s'umfje  à Dio  per  me%o  delle  or  adoni ydelle 
contemplationÌ3<&  meditationi  diuote&  pie.  Et  pe- 
rò la  Canta  chiefa  canta  > 0 eterno  Dio  , per  lo  de-^ 
giuno  corporale  tu  opprimi  li  uitij,  tu  eleni  la  men-  ■ 
te  3 tu  doni  la  uirtà  & li  premi};  & di  quefio  tutto 
roppofito  fanno  alcuni  diffoluti  &golofi  Sardana- 
pali  3 i quali  uolendo  uenerare  bonorare  qualche 
fanto  di  DÌ03ÌI  quale  e fi  hanno  indiuotione  3.  con  le 
crapule 3 con  le  imbriacche^ge  3 co'l  foperchio  man- 
giare bere  yColennixano  le  lor  fefie  3 credendo  fi 
con  la  difor dinata  ingluuie  uoracità  piacere  à 
quel  Canto 3 il  quale  piacque  d Dio  con  le  aflinentie 
con  li  digiuni . Et  però  confiderarete  quanta  fila 
la  uanità  dr  la  pax;giadelli  difQrdinatÌ3CenCualÌ3po 
uerid ingegno  é*  digiudicio  ; p^tauentura  mi 
dimandar ete3che  diferentia  è tra  la  continentia  & il 
digiuno  3 ui  dirò  , la  continentia  ouer  Cob^etd  ejjere 
una  uirtu  generale  d tutti  gli  huomini  (dui  dt  uirtuo 
fi  delCuniuerCo  mondo  3 ma  il  digiuno  ordinato  dal- 
la fanta  chiefa  è Colamente  del  Chrifliano  , il  quale 
mlendolo  ojjeruare  è obligato  mangiare  una  uolta 
il  giorno  3 & quella  fobriamente  3Ó"  d Chora  ordi- 
nata da  efja  chiefia  ;dT  e obligato  ajìenerfi  dalli  ci- 
bi prohihiti Cecondo  la  prouincia  oue  ejfo  dimora;  al- 
tra quefio  digiuno  ordinato  d^  iflituito  della  fanta 
chiefayci  è un  altro  digiuno  uniuerfale , più  perfetto 
i,  ; “ " r di quefiofilquaCè  ajìenerfi  daUipeceati^dalle illece- 


hre^  & dalle  dishonejie  uoluttà  & fenfualìtà  mon- 
dane ;&  quejio  digiuno  è d'ogni  giorno  . Si  che  il 
nero  &bmn  Chrifliano^defiderandoéheilfuodegm 
Tiare  fia  accetto  ^ grato  d Dio^offCrùi  l-uno  <&T al- 
tro di  queflidue . Io  haueuagià  deliberato  tirare  le 
redine  d me  per  non  pajfare  più  oltra^.perfuadendo-^ 
mi  che  l ricordo  hauejfe  il  fuo  compimento , & an- 
cor a per  che  mi  ricor  daua  inpiàpartidiquefla  ope^ 
rahauere  ragionato  d lungo  di  quefla  materia  della 
gela;  ma  per  confondere  eìr  uituperare  piu  gagliar- 
damente quefligolofi  Sardanapaliy  deìli  quali  il  uen 
tre  è il  Dio  loro , non  ho  poffuto  contenermi  di  non 
allentare  la  briglia y con  dare  unajjronatay  per  paf- 
fare  un  poco  più  manti . £tfer  tanto  qua  riferirò  ’, 
che  ejfendo  io  affai  giouane , conobbi  in  mafamo  fa 
città  di  Lombardia  un  gentil!  huomo  faceto,  acuto  , 
di  qualche  lettere,  ma  pouero  affai,  affai  piu 

leccttrdo  un  gatto  roffo,  deUiconuiti&dellipafli , 
deUenogge&deUe  fefteera  piu  uago  & ghiotto 
che  la  mofea  del  latte, ò che  la  ueffe  del  mele;  li  con 
Ulti  del  mangiare  & del  bere  d lui  fatti  ,fenga  re- 
futarne  neffuno, tutti  gli  teneua  gratiofamente,  fen- 
Xa  lafciarfi  flracciar  punto  il  mantello  ; offendo  que 
fio  huonhuomo  alcuna  fiata  multato  d mangiare  da 
qualche  gentirhuomo  fauio,ben  coflumato,c^mo- 
defloyilcui  uiuere  f offe  temperato, bone  fio, ^ dome 
Jìicoycome  deue  effere  delThuomo  uìrtuofo  & dabe- 
ne  yilqualpenfa , come  ognun  donerebbe  penfare  , 
effer  ucnuto  al  mondo  per  altro  che  per  mangiare 
^ bere  come  animai  brutto , ancora  che  flato  (offe 
bene  accareggatOibene  honorato  ff&ben  trattato  , 


partendofi  di  qum,&  incontrando^  in  qualche  ami 
cordai  quale  dimandato  fojje  oue  haueua  mangiato ^ 
con  le  lagrime  à gli  occhi  y battendo  delle  mani  in  Cu 
le ginochiaycon  uoce  fómmejfaygli  rijpondeuayin  in- 
ferno leccar dorumyapfellando  la  ordinaria  rnenfa  di 
quel  uirtuofo gentiChuomo  C inferno  delli  ghiotti . 
Ma  quando  mangiaua  con  qualche  prelati  ò gentil* 
huomini  di  buon  tempo y i quali  fi  come  al  mondo  na 
ti  fofferofolamente  per  empier  fi  il  uentre  & diflen- 
dere  la  pelle  della  eminente  pancia  come  fondo  ài 
tamburo ydi  continuo  fanno  li  fontuofiylautìyetjplen 
didi  piatti  ydi  molte  yuariCy  & diuerfe  uiuandeyle  qua 
li  quando  fono  boriofamente  dalli  feudieri  & ferui- 
tori  portate  in  tauola  y direfie  che  gliè  una  pompa 
d*un  antico  trionfo  romano yancora  che* I fojfe  quel- 
lo di  Taolo  Emilio;  dimandato  oue  mangiato  hauef 
fe  y ridendo  y con  una  faccia  allegra , con  una  uoce 
chiara  & gagliarda  yfijfondeuaynon  in  ^pollinem  y 
come  Lucio  LucuUoyma  in  Epulonem,  Ancora  che*l 
f ouer etto  f ojf e fi  ghiotto  yhaueua  pero  del  dinoto  y di 
forte  che  ogni  uolta  che  era  certo  & ficuro  di  non 
perdere  lo  inulto  à lui  fatto  del  definare  y fempre  la 
mattina  odiua  la  mejfay  & dimandato  che  gratin  à 
Dio  chiedere yrìfipondeuayhanc  unam  peto  y di  goder* 
€ trionfar  bene  in  queflo  mondo  y & bene  & meglio 
nell*altro;&fe  per  forte  da  qualche  amico  è paren- 
te riprefo  era  di  tanta  ingluuie  & uoracitàyrìffonden 
dogli ynefeitis  quicquamygli  faceua  uri  argomento  de 
primo  ad  ultimumyil  quale  fempre  Vhaueua  in  boc- 
ca ma  più  in  opera , & diceua  hauerlo  imparato  in 
Bafileain  una  tauerna  d*un  granfilofofo  T^defeo, 


^uì  erat  maxlmus  doBor  potauìnus  , il  quale  am-- 
ì mento  era  di  tal  tenore  ^ Om  bene  bibit  & bene  co- 
mediti  bene  dormityqui  bene  dormii , non  peccai yqui 
mon  peccai  uadit  in  paradifum . Ergo  fi  uolurms  ire 
Iw  paradifum,  bibamus  & comedamus  egregie  , & 
\hrec  e fi  [cala  celi,  ,Aìla  fine  il  buon  huomo  per  il  fuo 
idifordinato  bere  & mangiare  cadde  in  alcune  infer- 
mità fo'T^y  fchiuey&  flomacofe  y per  le  quali  fi  co- 
me da  ognuno  era  fuggito  et  [chinato  come  carogna 
\ fracidaycofi  fi  morì  in  una  flalla  à grande  bonore  f )- 
pra  un  montone  di  flabbioy&  di  là  fe  n andò  nel  fuo 
\paradifo  TedefcOyUongià  calcato  & ueflitOyperche 
non  haueua  ne  in  pie  ne  indoffoyma  ben  gli  potè  an-. 
dare  ignudo  y perche  fi  morì  come  nacque  ,Etfe  noi 
mi  domandarle  quel  che  à me  pare  di  quefla  gen- 
te difordinata  & dijfolutaynata  al  mondo  folamen- 
I te  confumere  fruges  y ui  rilponderò  quel  che  nelli 
dialogi  del  Tornano yin  quello  intitolato  Caron,  dice 
Mercurio  al  Tiricalco  y il  quale  uolendo  con  il  cal- 
do ferro  marcare  le  anime  Francefi  nella  gola  (jr 
nella  teflay  Mercurio  lo  auertifee  che  le  fegni  & no 
ti  nel  uentrcy  perche  quella  natione  haue  il  ceruello 
nella  pancia  èr  non  nella  tefla  y fi  come  legrancelle 
[hanno  nella  tafea  . Et  però  Lelio  Venetianoyhuo- 
mo  pronto  ma  affai  mordace , quando  uedeua  un 
gentiVhuomo  ricco  ma  [ciocco  y femplicey  & di  po- 
co ualorCy  battendoli  la  mano  fu  la  JpaUa  ygli  dice- 
uaymagnificomeffereyuoi  [ete  come  le grancelle y<^ 
dicendogli  quello yperche^  rijpondeuay  perche  hauete 
il  ceruello  nella  [carfella  ;&fe  mi  direte , non  uo- 
lete  uoi  che  f huomo  mangia  & beua  i ui  dirò  di  sh 


perche  ferina  e fi  non  fi  potrebbe  lungamente  ulue^ 
re  y ma  ben  uorreì  che  mangiajfe  beuejfe  quanto, 
bafla  à mantenere  & conferuare  la  natura y<ér  anco 
ra  un  poco  più  oltraperuna  honefia  uoluttàyma  non 
mrreigià  che  crapulale  & diuorajfe  quanto  il  fen- 
fuale  appetito y angi  bejìiaky  ricerca  ; perche  quefio 
è un  difiruggere  la  natura y&  uccidere  Tanima  . Et 
fe  di  queflo  defiderarete  hauere  da  me  un  piu  parti- 
colare ricordo yui  diròyin  quanto  al  digiuno  ojjeruate 
r ordine  della  fanta  chiefa;in  quanto  aW ordinaria 
Ulta  ojferuate  Vlatone  idolo  detti  filo fo fi , il  quale 
uuolcy  quòd  in  die  y aut femel  comedaturparcèyuut 
bis  parcipimè;  cioè  , che  fi  h abbia  a mangiare  ò una 
uolta  il  giorno  fobriamentcyouero  due  uolte  y ma  fo- 
briipimamcnte.  Cerca  quejtt ultimo  fine  non  lafciarò 
didaruidue  piccioli  ricordi , V uno  fera  y che  uoi  ue 
guardiate  dalla  prattica  di  fimil  perfone  infami  &• 
dishonefle  y perche  tal  conuerfatione  fempre  farebbe 
con  uoflro  danno yuer gogna y&  uituperio;  V altro  fa- 
rà y che  offerendofi  à uoi  la  occafione  y per  fodis fare 
airufficio  deibuon  ChriftianOy& da  caualier  di  uir^ 
tu  & di  honorcy  fempre  gli  ammoniate ygliriprendia 
te  con  parole  accommodate  alla  materia y accioche  fi 
emendino  & fi. corredino  ditale  ahominationeycon 
farli  intendere ycome  la  ejfierientiaciinfegnaychetut 
ti  quelli  che  feguono  queflauita  uoluttuofayfiorca, 
befiialcycon perdere Tanima  , il  corpo y tthonore, 
Cir  le  fofiantie  uituperofamete y fempre  terminano  le 
lor  infami  uite  in  efirema  mi  feria  & infelicità  ; fe 
gli  emendar eteyancor a che  diffidi  fiay  guadagnarete 
I anima  ^ il  corpo  del  uoflro  pr opimo  fratello  ; 

quando 
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quando  che  non, le  uoflre  bucate  parole  & opere  non 
faranno  (par fe  al  ue?ito,  perche  faranno  largamente 
da  DÌO  rimmerate  . Ma  come  difcreto  auertirete  à 
far  taf ammonitione  quando  il  uentre fìa  nuoto  , 
non  quando  la  pancia  fa  piena,  perche  allhora  fareh 
he  un  narrare  la  fauola  al  fordo,ò  le  cannoni  al  mor 
to  ; ma  accio  che  non  hahhiate  à fmarrirui,  augi  à pi 
gliar  animo  & fidanza  di  far  frutto  con  quefle  uo-^ 
flrc  ammonitioni,ui  darò  un  fofef  empio.  Talemon 
giouane  Mteniefe  fopra  tutti  gli  altri  Mteniefì  di- 
sh 07ie fio, diffo luto, infame  , tornando  la  mattina 
d cafa  da  un  conuiuio,il  quale  tutta  la  notte  haue- 
ua  durato  , con  il  capopien  di  nino , tutto  profuma- 
to,unto  di  ogli  odo7Ìferi,lafcmamente  ueflito  & in- 
ghirlandato , uidde  la  fcola  di  Senocrate  filofofo  a- 
perta,&  in  quella  non  folamente  entrò,  ma  come  im 
pudente,  sfacciato, & fenga  uergogna,fi  afife  pro- 
fontuofamente  tra  quella  grane  turba  di  filofo  fanti 
auditori  & difcepoli  di  Senocrate , non  fen^a  qual- 
che loro  indignatione.  Vedendo  il  fauio  Senocrate  la 
impudentia  & prefontione  deWindifereto  & corrot- 
to giouane , lanciando  della  materia  la  quale  legge- 
ua,  incominciò  à parlare  della  bone  fa  , della  mode- 
flia, della  coìitinentia,<&  della  granita, con  tanta  elo 
quentia  eSr  efficaccia,  che  leuandofi  Talemon  la  co- 
rona di  tefia, quella  gittò  uia,  & ritraffe  le  braccia 
dentro  il  manto,  di  forte  che  in  brieue  teijipo  , per  le 
parole  di  Senocrate, Talemon  di giouene  lafciuo,luf 
furiofo,&  diffolutoydiuenne  grane, honeflo , & fa- 
uio filofofo  ; &fe  un  filofofo  gentile  potè  fare  taf 
effetto, quanto  piu  facilmente  il  farà  un  buon  Chri- 
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flìano^  ilqual  s tpre  è aiutato  dalla  gratta  dì  Dio  nel 
I le  opere  fante  & pie  fatte  in  benefitio  del  prò  fimo  • 

RICORDO  CXIII.  CERCA 

ILCONVERSARE  CON  ViTlOSI. 

SO  certo  che  fpejfo  ui trouate  con  perfone  nobili , 
degne , ^irituali,  con  le  quali  ui  sforgarete  di 
pratticar  fempre,  perche,  fi  come  dagli  huoìnini  ui- 
tiofii  non  fi  impara  fe  non  uitij,cofi  dalli  uirtuoft  fem 
pre  s" imparano  le  uirtu  , per  effere  quelli  & quefle 
contagio  fi  ; quefli  tali , come  buoni  Chrifliani , alli  " 
quali  tutti  gli  errori  no flridijfiacciono, molte  fiate  fi 
doteranno  fi  lagnaranno , fi  cruciaranno  delli  molti 
&gran  fcandali  & difetti  che  di  continuo  accadono  à 
l"  al  mondo ,& perauentura  maggiori  del  folit03&  di  ’’ 

queflosficome  li giudicij  h umani  fono  uarij,cofii  da 
loro  faranno  afiignate  diuerfe  cagioni  ; onde  alcuno  'I 
dirà  ciò  procedere, perche  fi  come  la  humana  natura 
per  la  difobedientia  delli  noflri  primi parentiroina- 
ta  rima  fe  prona  al  male , co  fi  gli  peccati,  gli  difetti,, 
gli  falli  fono  tanto  moltiplicati  e tuttauia  molti- 
plicano fopra  la  terra  . ^ queflo  alcuno  rijponderd, 
ancora  che  per  il  peccato  la  natura  humana  f offe  del 
la  originale  giu  fiitiajpogliata  & de flituta, nondime 
no  Dio  mifericordiofo  & benigno  la feio  alVhuomo 
f arbitrio  libero  ; & perche  quello  era  cieco, gli  die- 
^ per  f :orta, guida, & auriga , la  fua gratia  ; tu  me 

U*'  ^irai,  fe  ciò  è nero, per  che  fi  erra^.  ti  ridonderò  ,per- 

che  non  è accettata  effa  gratia,  flà  fempre  alla  por- 
. ^ fa, , & di  continuo  buffa  , fe  tu  non  gli  apri  non  in- 

: tiara  in  cafa  tua  ; il  fole  uorrebbe  illuminare  la  tua 
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Jlan^^, ma  fe, chiudendo  tu  la  feneflra^non  la  illumi  - 

nayuon  è colpa  & difetto  del  fole, ma  tuo,  per  firn  ^'^■ 
pedimento  che  gli  hai  poflo  ; co  fi  fe  lo  arbitrio  non 
è foccorfo  & aiutato  dalla  gratia,  non  è difetto  del- 
la gratta  , ma  fuo , & però  fe  fi  pecca  non  è mara- 
uiglia  .Alcun  altro  dirà  la  cagion  ejferela  ufianga 
conditione  del  mondo  , il  quale  quanto  piu  in- 
uecchia  tanto  più  rihamhifce  & perde  il  fenfo  ; dr 
che  ciò  fia  uero  , uedemo  che  gli  primi  nati , quanto 
più  furono  prò  fiimi  & uicini  ànoflrofignor  Dio  , 
tanto  furono  più  perfetti  ; quanto  più  da  quello 

fi  allontanarono  & difcofiarono , tanto  diuennero 
piu  imperfetti  ; & però  di  fife  il  mio  Seneca  , che  gli 
primi  huomini  furono  in  qual  fi  uoglia  co  fa  maggio 
ri  deUipo fieri  & defcendenti,quia  rccentiores  d deo; 
uedefi  per  effempio  un  pittore  cauare  un  ritratto  di 
una  figura  di  Ghiotto  pittore  eccellentifiimo  fa- 
ma fi  fiimo  , da  quel  ritratto  un  altro  pittar  e ne  ritrà 
un  altro, & da  quello  un  altro  pittore  ne  caua  un  al 
tro  f certo  che  le  opere  della  pittura  quanto  più  fi  di 
fcofiano  dalla  uera  cjr  originale  man  di  Ghiotto, tan 
to  più  quafi  degenerando  perdono  del  lor  artificio 
dignità;  & alcun  altro  dira  ,&•  forfè  dirà  il 
uero,  che  una  delle  principal  caufe  j perche  hoggi  al  ca^u^uj/ 
mondo  foprahhondano  & regnano  tanti  peccati,ui-  ^ 
tij,&  abommationife  la  mala  &peruerfa  creanga,  ^ 

! che  h mal  creati  padri  della  nofira  corotta  età  danno 
olii  lor  teneri  figliuoli . Alcun  altri  diranno, il  mon-  W 

do  hauere, come  f altre  co  fe, principio,  fiato, & deeli  ^ fi  1 
natione;et  però  fi  come  di  quelli  primi  huominigli  in  ^ 

gegni  furono  maggiori,  gli  corpi  piu  robufii , le  uitc  ^^^ 


! fÌH  lunghe  Jì  notrìmentl  più  uirmo  fi;cofì  furono  in-- 

uentorì  dì  tutte  le  uirtù^di  tutte  le  arth&  di  tutte  le  j 
fcientìe;  dapoi  ehe  uenne  in  flato  , amora  produffe 
auA^>^  f( huominì  ecceUentìflìmi  & ualentiflìmì  in  arme 
yCc  > /fuén  lettere  ; in  arme  storne  Ciro,MeJfandrOyet  Dario,  ' 

^ altri  fmili;  in  lettere  , come  Socrate , Vlatone  , | 

^riflotele,&  altri  gran  filofbfi  deir  A tenie fe  acade  ■ 
mia, li  quali  con  le  fcientìe  naturali  illummarono  il  I 
mondo;  poi  quel  benigno  infuffo  , lajfando  r oriente 
peruenneneìf  occidente, <&  proda Jf e liBjomani,gen-\  j 
to  nata  per  reggere , & dominare , & gouernaril  ■ ] 
mondo , li  quali  , ancora  che  nelle  armi  auan%ajfero  ij 
^ del  mondo  , nelle  \ \ 

fcientìe  però  non  fi  aguagliarono  mal  à Greci,  auen- 
ga  che  tra  efli  gli  fojfero  molti  preclari  & eccellenti  i 
ingegni , maflìmamente  nella  eloquentia  ; dapoi  gli 
Romani  incominciò  à declinare, et, come  dlffe  il  mìo  . ; 
Tetrarca,&  bene , incominciò  il  mondo  forfè  àfarfe  * 
ueglio,  & bora  chegliè  ridutto  alla  decrepità , pen-  : 
fa  come  le  cofe  uamio;  il  mede  fimo  fi  uede  della  fan- 
ta  reUgion  Chrifliana , la  qual  nel  principio  del  fuo 
. 1 'nafeimento  fu  fiferuente  & fi  accefa,  che  per  la  fe- 

Chriflo  non  flimaua  lì  crudeli  tìran 

I mìniflri  del  Diauolo,  non  temeua  le  perfecutioni , ; i 

. non  turaua  lì  tormenti, li  cruciati, & le  morti  ; an- 

! CQ  piu  beato  fi  teneua  quello  che  prima  poteua  ff  ar- 

dere il  felicìfiimo  fangueper  amor  di  noflro  S.Giefu  '■ 
i chriflo . Veàeuanfi  le  madri  & lì  padri  condurre  , 

ejfortare , & confortar  li  figliuoli  alli  martirij  , le  \ 
mogli  li  mariti, gli  mariti  le  megli, li  fratelli  gli  fra-  ! 

I teli  h€  tal  femore  fu  grande  nelli  huominì , ma  non 


minore  nelle  f onere  donne  & uergìneUeJe  quali  na-- 
tnrralmentc  fogliono  ejfer  pufiiUanime  e tìmidey  ca- 
me  fi  mde  in  Caterina  fin  Lucia  fin  Apollonia  y&  al- 
tre fimilifie  quali  con  tanti  horrendiy  afi^rij  & crn-* 
deli  martirij  uolontariarnente  morir  uolfero  per  Ifi- 
mor  di  no  fico  fignor  Gief 'i  Chrifio  ; di  forte  che  fan 
Gieronimo  à Cromatio  confeJfa,chemfino  alli  tempi  •' 

fuoi  harrehhe  la  fanta  chiefa  potuto  fare  la  comme- 
moration  ciafcun  giorno  di  cinque  mile  martiri . Ma 
poi  che  ejja  religionfu  in  fiato  ^ ancora  che  comin- 
ciale il  femore  alquanto  forfè  ad  ini  epedire  sperò  ri  ,f  r, 
mafo  intenfo,  che  fu  alli  tempi  di  Siine firo  > del  ma- fi" 
gno  Co  fantino  ydi  Vaolo  primo  Heremita,  di  Mnto- 
nio  y di  B afillo  y & altri  fanti  padri  illufiratori  della 
fanta  chiefa  Bimana,  Voi  à quefii  fuccejfero  il  gran 
Teodofio  di  benfare  non  parcOyGieronmOjMmbro- 
gio, Mgo fiino  yCiprianOyVauolino  Tslolano,  & altri  i 

fanti  padri  y li  quali , fi  come  gli  altri  con  il  proprio  1 

f angue  haueuano  fondata  la  fanta  chiefa  di  Chrifloy 
co  fi  loro  f adornarono  con  le  uite  ffirituali  y & con 
le  dottrine  fante . Toi  fucceffe  Gregorio,  dapoiquel 
Domenico  yFrancefco  , Tomafo  , Mlberto  ; dapoi 
li  quali  incominciando  ad  inclinare  ,0  peruenutaalli  * 

tempi  nofìri,  alli  quali  à che  termine  fia,  perche  eia  | 

feuno  il  sd^non  dirò  altro , fe  non  che  io  credo  y che  | 

f ìlamente  ci  fia  rima  fo  il  nome  di  Chriflianoyrna  non  | 

le  opere  ; però  effondo  il  mondo  uecchio  ridotto  al 
hafione,  & la  religion  Chrifliana , regola  della  uitA  | 

humanafin  declinatìone ^non  è marauigha  fe  le  uir-  1 

tu  tutte  f mo  mancate ,&  li  uitif  moltiplicati ;&  che  | 

ciò  fia  nero  i uedefi  il  colto  di  Dio  quafi  efiinto  yU  | 
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fede  poco  men  che  perduta , la  carità  morta , la 
rità  fepoltayla  Jperan?^  languidaM  bontà  Jpenta,la  ' 
face  e fterminata  y tutte  le  morali  uirtu  totalmente- 
dal  mondo  sbandite ;&  in  luo70  di  quelle gouernano  ì 
il  tutto y<&  à grande  honore  regnano yl'ambitioniy  le  ' 
herefie , Vauaritia  , la  dishoneflà  ; fono  in  pre^go  ' 
gli  odijy  gli  rancori, le  tirannidiygli  homicidij ygli  fa^  • 
crilegi,  & gli  altri  uitij  & abominationi  ; oltra 
queflo  ci  fono  le  uanità,le  leggiereggeyCt  lepaggie,  , 
delle  quali  tutto  il  mondo  è pieno;  fe  mi  domandare-^  ■ 
te,  ouefono  quefle  tante  uanità  ; ui  rijponderò  , nel 
mangiare  y nel  bere , c^fopra  tutto  nelV incerto  & 
fempre  mutabil  ueflire  del  mondo y&  mafimamente 
nelle  calge  &fcarpe  delti  noflri  tempi ynon  dico  del-- 
li  giouaniy  che  manco  biafmo  farebbe,  ma  dalli  uec- 
chi  canuti  & barbati , certo  al  parer  mio  cofe  uitu-  i 
perofe  <&  dishonefte  ; non  dico  in  un  uecchio  nobi- 
le & di  honore,  ma  in  un  mimo  , in  un  parafito  , in 
un  lenone  infame  et  uile;  oltra  di  queflo,  non  ui  pa- 
re una  gran  uanità  di  quel  che  tanto  tempo  perfe  in 
imparar  àp  afflar  e per  una  gruma  di  aco  un  grano  di 
cecinetto  fenga  toccarla  ^-ìlche  hauendolo  fatto  a-  | 
uanti  al  magno  jilefljandro  di  Macedonia, e fflo  com-  h 
mandi)  gli  fojfle  dato  un  facco  di  ceci,  degno  & con-  | 
ueniente  dono  ad  una  tanta  leggieregga,&  di  quell*  \' 
altro  non  è notabil  uanità  , che  con  tanta  diligentia  ^ 
&•  perdimento  di  tempo  fi  affaticò  in  far  una  cate-  -i 
netta  d*oro  ò dd  argento^,  perche^,  per  incatenar  un  jj 
pulce  per  il  collo  ; & certo  s’io  ofafii  dirlo,  direi  eh’ 
efflonemeritarebheunadiferro,per  effler  maggior  . 
beflia  chel  pulce,  ui  par  una  gran  leggieregp;^  ^ 


di  queW altro  che  perfe  anni  quindecì  continoiin  far 
una  panciera  ò carni  fa  di  maglia  di  legno  ^ che  una 
fola  maglia  non  gli  mancauai  & hauendola  prefen^ 
tato  al  gran  Mattia  uaimdai  felici  fimo  red'F  nghe 
riavalli  tempi  fuoi  porto  & ricouero  di  tutti  gli  uir-^ 
tuofi  del  mondo  in  qual  fi  uoglia  uirtu  , la  uide , ó" 
marauigliatofi  della  patientia,diligentia  , & artifi- 
ciogrande ,gli  dijfejo  fio  in  forfè  di  farti  impiccare 
per  Ugola;  domando  il  huonhuomofil  quaVafietta 
ua  un  gran  premio yla  ragione  perche, & ejjogli  dif- 
fe, perche  hauendoti  la  natura  dotato  d'un  fi  buon  in 
gegno,tu  lo  babbi  fi  nanamente  ufato,con  hauer  con 
fumato  anni  quindeci,che  fono  l'età  d'unhuomo  , in 
un  lauoro  fi  nano  & fi  inutile  ; & per  quefio  non 
reflò  il  buon  prencipe  che  non  gli  faceffe  un  liberal 
dono , Isfella  libraria  di  Tauia  , una  delle  più  felici 
& celebre  che  allhora  in  tutta  Europa  fojfero  , U 
quale  ,fi  come  in  molti  anni , con  gran  fatiche , con 
gran  diligentia,&'  grandi  fiime  fiefe , fu  congregata 
da  quelli  illufiri fiimi  & magnanimi fignori  V ficon- 
ti, co  fi  in  pochi  giorni  fu  difiipata  & dijperfa  dalla 
tracuragine, dalla  Ì7norantia,et  poco  cura  di  alcune 
genti  tanto  uaghe  amiche  della  uirtu , quanto  il 
cane  dell'acqua  bollita  , ò celtron  dal  uatti  con  Dio  ; 
mi  ricordo,  e fèndo  io  giouanetto  , hauere  ueduto  in 
ejfa  un  baflone  ò fia  tronco  dì  un  cubito  & me%p,dai 
quale  pendeuano  tre  catene  lunghe  meglio  di  tre 
braccia  l'una;in  fine  delle  quali  ciafcuna  dieffa  haue 
ua  un  cucchiaro,  e tutte  erano  di  legno  d'un  pexgto  , 
cofi  il  manico  come  le  catene  & li  cucchiari;&  cer- 
to che  erano  lauorate  con  tanta  patientia,diligentia., 
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& delicatez^:^  j>  che  un  eccellente  maefiro  di  ferro 
con  la  lima  non  fhanrebhe  fatte , non  dirò  meglio  , 
ma  fi  bene,  la  quale  ingegno  fa  opera , per  quanto  io 
iute  fi , fu  di  mano  di  uno  , il  quale  era  confinato  in 
carcere  à uita;  & ejfendo  fiata  prefentata  a Giouan 
Galeax^  Fi  fronte  di  uirtù,  gloria  delli  prencipi  d'i 
talìa  delti  fuoi  tempi  ,fi  fiupì  di  una  fi  maramglìo^ 
fa  fatica,  & poi  di  fubito  commandò  che  [offe  libe-r 
rato,  con  ordinarli  uno  honefio  intertenimento  a uF 
ta , T>i  qucfio  bmnhuomo  non  uoglio  dannare , an-^ 
Xj.  fcufare  la  uanità  ; perche  ejfendo  in  carcere,  per^ 
auentura  non  haueua  altro  modo  & uia  di  fuggire 
f otio, di  efer  citar  e l’ingegno  ,&  forfè  dafcordarfi 
della  fua  mi  feria  , fe  non  con  tal  lauoro , il  qual  fu 
cagione  della  fua  liberatione  dalla  pregione,&  fu  fi- 
fi  fio  della  fua  uita  , Ma  poiché  incidentalmente  fi 
è fatta  mentione  di  quella  folenne  <&  famofa  librai- 
ria, non  tacerò, à confolatione  delti  ameni  ingegnici 
quali  fi  dilettano  delle  memorie  di  meffer  Francefco 
Tetrarca , certo  poeta  & oratore  eloquentifiimo  & 
ingegno  fi  fimo , il  quale,  fecondo  alcuno  grane  auto^ 
re  ,fe  trouato  fe  fofii  àgli  antichi  tempi , quando  le 
buone  lettere  fiorirono,  forfè  fi  farebbe  connumerato 
tra  gli  Ciceroniitra  gli  Salufiij ,tra  gli  Liuu,tragli 
Ouidij,tragli  TibuUhtra gliTropertij,tra gli  Silij 
Italici j&  altri fimili;  che  effendo  io  giouane,et  dan 
do  opera  alle  leggi  in  Tauia,tra  f altre  cofe  belle, pre 
ciofe,&  rare, che  erano  in  effa  libraria, uiddi,  & piu 
uolte  hcbbi  in  mano,&  certo  non  fenga  riuerentia,il 
Virgilio  in  T ergameno  ddeffo  meffer  Francefco  , nel 
mi  principio  fin  una  cartUida  un  canto  ^ era  jcritto  di 
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fuamano  quella  eptflola  che  incomincia  ^Laurea  prò 
prijs  uirtutibiis  illujìris  y ^ meìs  longàm  celebrata 
carminibusy  &c.  'Et parimente ypur  di  fua  manOygU 
era  quel  frammento  di  quell'altra  epiflola,  Qjiid  er 
go  aìs  finxìfje  me  mihi  fieciofum  Laura  nomen^&c* 
In  fondo  del  foglio  dì  una  lettera  piu  minuta  y pur  di 
mano  del  ìnedefmo  y era  ferino , Cumefjct  duflus 
Taulus  ad  maufoleum  P'irgìHjyfrrtur  dixijje  yfi  te 
mortuTi  inueniffemyuiuumrefiituijfem,  o poetarum 
maxime.  Dall'altro  canto  del  foglio  y di  figure  della 
grandeg^  quafi  ódun  fummejfoyma  molte  belle yde^ 
licatey& ben  finte  ygli  era  un  pallore  che  mongeua 
una  pecora  y ò capra  che  [offe  ; à canto  à quefla  era 
un  contadino yche  con  un  ronciglione  poteua  una  uì^ 
te;  di  fiotto  à queflogli  era  uno  Enea  armato  yin  pie-^ 
dcyappoggiato  ad  unhafta;à  lato  à queflogli  era  un 
Seruioy  il  quale  con  la  man  delira  leuando  una  cor-^ 
tinaycou  la  fimiflra  accennaua  Virgilio yil  quale  col-^ 
cato  in  terra  fopra  f herbe  uerdi  & fiorite ycon  la  de 
flra  mano  pontellaua  la  guancia  & il  mento y& nel 
la  fimiflra  tenea  un  calamo  tutto  penfiofo  & quafi 
e Arano  ; da  baffo  ficritto  gli  era  y pur  di  fiua  mano , 
ma  diletterà  piu  groffetta  y Sena  tulit  Simomm  di-^ 
gito  qui  talia  pinxit , il  quale  Simone  pittore  cer^ 
to  molto  diligente  & dolce  è quello ydi  cheejfiofa  me 
moria  in  quel  fiuo  fionetto y Qjfando  giunfie  à Simon 
l'alto  concetto y Che  d mio  nome  lipofie  in  man  lo  fii 
le . Ma  poi  che  qui  hauemo  fiatto  ricordo  del  Tetrar 
cayaccioche  li  fiuoi  diurni  monumenti  & fiudori  non 
filano  in  preda  della  cieca  & oficura  gbliume  y an%^ 
tiluflratìmamal  mondo  eterrnlrnem  eomm^ 


ritctno  y lo  notaro  da  baffo  unfuo  ephafio  compofìo 
nella  morte  à* un  fuo  nipote  fanciullo  detto  Trance- 
fco  y figliuolo  d'una  fua  naturai  figliuola  detta  fur 
Trance  fica , & mogliera  di  Trance  fico  B orfano  gen- 
tiVhuomo  Milanefe  y il  cjml’Epitafio  io  trouai  in. 
Tauia  in  un  facello  intitolato  fan  Zeno , fcolpito  in 
una  tauola  marmorea. 

Vix  mundi  nouus  hojpes yiteryuitaque  uolantis 
^ttigeram  tenero  lumina  durapede  ; 

F ranci fcus  genitory  genitrix  Tranci fca,fequutus 
' Hos  de  fonte  facro  nomen  idem  tenui. 

Infans  formo fus  ,folamen  dulce  parentumy 
l>{jmc  dolor yhoc  uno  mors  mea  Uta  minus, 
Catera  fumfelixy&  uera  gaudia  uit<z 
lslji5iusy&  ^eterna  tam  cito  tam  facilè. 

Sol  bisyLuna  quater,flexumperagrauerat  orbem, 
Obuia  mors  yfallor  yobuia  uita  fuit. 

Me  Venetum  terris  dedit  urbs yrapuitque  Tapky 
Isljc  queroYyhinc  celo  rejìituendus  eram. 

JLnno  M C C C LXV  III.  Calend,  lunij  ho-, 
ra  nona  , Tranci  fcus  de  B orfano  Mediolanenfis  in- 
fans pulcher  innocens  iacet  hic. 

Ma  per  ritornar  al  mio  incominciato  lauoroy  non 
ui  pare  una  gran  uanità  di  queW altro  che  confu - 
^ mò  anni  cinque  per  ritrouare  di  che  età  morì  la  fuen 
turata  & mi  fera  Ecuba  ? & di  quelValtro  che  uolfe 
^ riuolfe  tanti  uolumiy  per  fapere, quando  il  Tro- 
iano Enea  fmontò  in  Italia yqual  piede  mi ffe  auanti, 
il  deliro yò  il  fmiflro  ; &•  cerca  ciò  per  tutta  la  uita, 
fua  non  fi  farebbe  acquetato  y fe  non  che  gli  fu  det- 
to che  dalla  prora  del  nauigliofaltò  in  fui  lito  d piè 
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giunti , & cofi  ad  un  tratto  gli  pofe  amendue . 
QjielV altro  crede  d Saluflio  , à Liuio , ad  Herodo-^ 
to  3 & ad  altri  Infiorici , non  uuol  credere  alla 
fcrittura  [aera  , la  quale  è effa  uerità  ; queir al^ 

tro  tanto  tempo  fi  ajfaticò  in  uoler  intendere  gU  er- 
rori di  V lifie,  finxa  punto  curar  di  papere  gli  fuoi . 
Et  quell  altro  notte  <&  giorno  fi  agamia  per  fapere 
gli  moti  delli  cieli,  & gli  corfi  delli  pianetti  & delle 
flelle  , & il  corfo  della  ulta  fua  à che  fin  tenda  non 
pen  fa  punto . Et  quelV altro  tutto  il  giorno  fi  occupa, 
ad  accordare  liuti,  uiole, cetre, altri  firomenti  fil- 
mili , nella  uita  fua  haue  mille  difcordantie  &■ 
difionantie  & non  ci  penfa.  E t quelT altro  fifirugge 
per  faper  V acque  & le  barene  del  mare , & non  sd 
quanti  filano  gli  articoli  delia  fede , & gli  comman- 
damenti  della  legge  ; & queir alltro  perde  il  tempo 
in  ammaefirare  cani , or  fi  , leoni , caualli , &■  altri 
animali  brutti,  tutto  airoppofito  del  gran  Tintone  , 
il  qual  marauigliandofit  di  tali  mimianimali , dice- 
ua  , io  mTafiatico  che  gli  huomini  non  filano  bejìie  , 
(j?"  quefii  fi  affatica  che  le  befiie filano  huomini . Et 
queiraltro  tutto  il  giorno  fiuda  col  martello  & il  fcar 
fello  per  far  di  pietra  una  per  fona  uiua,  al  contrario 
di  Socrate , il  qual  era  folito  dire  , io  mi  sforgofiare 
che  gli  huomini  non  filano  pietre,  & quefii  ufano  0- 
gni  lor  ingegno  in  fare  che  le  pietre  fitano  huomi- 
ni ; non  pare  una  folenne  leggeregga  , per  non  dire 
paggia  , di  quello  che Jpendegli  diece  ér  gli  uenti 
mila  ducati  in  una  gioia,  della  quale  non  fe  ne  fien- 
te , ne  commodo , ne  profitto , ne  utile  alcuno  ^ Et 
ferì)  quel  dificretQ  & buon  gemirìmQmQ  ben  diffk. 


à quel  gran  fgnore  jl  quale  haueua  pagato  un  dia-  I 
mante  diece  mila  ducati  ;fìgnoreys'io  ofafii  y&feà  | 
me  lecito  fojfe  dirlo  > io  direi  che  hauete  fatto  una  | 
granpag^a  y in  hauere  comprato  diece  mila  ducati  | 
ma  pietra  che  non  ni  da  utilità  alcuna yconcio fi aco  | 
fache  ione  ho  comprato  una  Solamente  per  ducati  j 
diece  Ja  quale  ognanno  d! entrata  ferma  mi  dà  du- 
ca ti  ducento  & meglio  dimandato  che  pietra  fof  ] 

fe  queftayrijfiofcyuna  macina  da  molino  ^et  di  fi  e il  ue 
ro  ; f m certo  che  qui  m^ajfrontarà  un  gioielero , ó* 
mi  dirà y frate  y quelle  gioie  non  f mo  fatte  per  con- 
tadini yuè  per  artefici, ne  per  poueri cittadini,  ne  per 
unpouero  caualierecomefete  noi  y ma  per  gli  gran 
prencipi  & gran  fignori,  i quali  hanno  il  modo  ; & ; 
però  dice  il  prouerhio  , chi  ha  troppo  pepe  il  mette  ] 
in  su  icauoli  ;&•  io  gli  dirò  ygmeliero  mio  da  be- 
ne > egli  è pofiihile  che  fila  un  gran  prencipe  & un  \ 
gran  paggo  , perche  nongliè  repugnantia  alcma  > | 
che  la  fignoria  cir  la  pagjia  aUogino  infieme  in  un  \ 
mede  fimo  palagio  ; & io  allimiei  giorni  ho  ueduto 
alcuni  gran  prencipi , li  quali  fe  flati  fojf ^ro  poueri 
huommiypm  fanciulli  gli  farehhono  cor  fi  dietro  yche 
ad  un  maefiro  di  bagattelle  quando  tocca  il  tambu- 
ro ; ma  le  grandegge  dignità  coprìuano  lilor  di- 
fetti &^paggie.^lefiandro  Mamea,  dignifiimo  &' 
eccellentifiimo  quanto  nejfun  altro  JmperatorBjr- 
mano , ancora  che  poco  auenturato  fojfe , facendo 
poco  conto  yangi  dijfreggando  egli  le  gioie  come  co- 
fe  da  donne,  gli  fu  detto, uoi  non  ui  dilettate  di gem 
me  come  gli  uoflrì predece f[ori,(&'  egli  rifio  fe , angi 
me  ne  diletto  aJJ'ai,  ma  le  gioie  che  a me  aggradano 


non  utngono  dalT Indicane  ft  pefhano  nel  mare  Eri-- 
treo ^Olierò  Ej>jfo,  ma  le  trono  in  Vergilio  Marone , 

Tlatone  delU  poeti , le  quali  fono  molte  piu  predo  fe 
delle  altre  ; perche  quelle  dilettano  f ìlamente  à gli 
occhi  del  corpo  qnefle  dilettano  & contentano  li 
occhi  deiranima;quelle  non  danno  frutto  ueruno^i&' 
qnefle  util  grande  al  uiuernoflro  hurmno . 0 rijpo-’ 

Jia,ò  fente?itia,ò parole  digmPimL\&  proprie  da  un 
prencipe , nelle  cui  mane  del  mondo  tutto  era  com- 
meffo  il  timone , Mafe  il  uirtmfo  imperatore  tanto 
difj e di  un  poeta iChe  detto  haurehbe  detti  [acro  fanti  ■ 
euangelij  delfaluator  noflro  Giefu  ChrifloMeUi  qua, 
li  ogni  parola  è una  gioia  ^una  gemma  orientale,  un 
diamante,un  r ubino, un  baia fdo, un  uìifme 

raldo  , gemme  certo  dalle  altre  molte  differenti  Ó* 
diuerfe;  perche  quefle  fono  ghie  cele fli,  f altre 

terrene  ; quefle  danno  la  nita  eterna  , queìf  altre 

jpeffe  uolte  togiiono  la  ulta  temporale , perche  pik 
mite  ft  e ueàutoVhuomo  per  fmiii  gioie  effere  fia-  , 

to  miferamente  morto , Che  diremo  mi  della  uanità  ^ oauM, 
di  queW altro,cbe  Jpende  li  cinquecento  ^ mille  du- 
cati in  una  flatua  di  metallo, h dì  pietra,  detta  quale 
non  fe  nefcrue, , ne  ftpuo  feruirein  co  fa  alcuna , 
non  ardifce  comprare  per  uintidnque  ducati  un  fer- 
ito uiuo  & Mero , dal  quale  potrebbe  ejfer  feruito  & 
aiutato  in  molte  cofe  ^ Et  di  quelf altro  che  uà  d pie 
de  per  non  ffendere  dieci  ducati  in  un  cauallo,&  poi 
Jpende  li  cinquecento  ducati  in  un  cauallucdo  antico 
di  bronco  uno  palmo  grande, il  quale  non  folamente 
710*1  può  portare, ma  glièforga  di  effere  portato.  Et 
in  ciò  non  mi  eftenderò  più  oltra ^perche  non  intendé 


uolere  fcrluere  tutte  le  uankà  del  mondo,  le  quali  fi 
come  fono  piu  che  le  /ielle  del  cielo  , co  fi  conofco 
che!  mio  debole  Jiile  farebbe  qua  fi  al  gran  mare  un  i 
picciol  fiume;  però  micontentarò  di  hauer e ferino 
que/le  poche  folamente  per  effempio  ; fe  uoi  me 
ricercafle , che  fi  come  ui  ho  detto  delle  uanità  del 
mondo  , cofi  ui  dica  delle  pag^gie  ; ancora  per  efiere 
effe/e  non forelle  carnali  , almen  corf , brine , ui  ri- 
/ponderò , che  fi  come  è infinita  la  fchiera  dellipag- 
Tp  > cofi  uoler  fcriucread  una  ad  una  le  pagifie  del 
/I  mondo  farebbe  opera  non  miasma  di  un  Varonefò  di 
un  Origene  fii  quali  tanto  fcri/fero ,quayito  nejfun  ha 
Jla  à leggere . Ma  ue  ne  dirò  alcune  delle  piu  notabi 
li  fecondo  me,  folamente  per  e fi  empio, come  delle  ua 
nità  , Mneora  che  io  non  intendo  parlare  delli  pag- 
•gì  naturali , li  quali  fono  piu  toflo  degni  di  campa  f- 
fioneche  di  biafimo  , per  ri/petto  che  nelle  naturali 
co  fe  rhuomo  non  merita  ne  uituperio  ne  laude  ; ma 
delli  pa>x^per  elettrone  per  uolontà  , delli  quali 
il  mondo  ne  è più  pieno  che  maifofie  ; è tra  le  prime 
pait^e  mi  occorre  quella, che  non  è picciola,  di  quel 
huonhmmo,che  fi  duole , fi  affligge  ,&  fi  contri- 
fla  , de  gli  altrui  infortunij , calamità  , & mi  ferie, 
che  à lui  non  toccano  niente, & delle  fue particola- 
ri che  lo  premono  non  fi  cura  punto , come  quel  po- 
uerhuomo , il  quale  hauendo  adito  cantar  in  banco 
da  un  \pman%o  la  morte  di  Orlando  , fe  nandò  à 
eafa  piangendo  come  fanciullo  ben  battuto  ; la  poue 
ra  moglie  credendoli /offe  flato  haflonato  ,gli  difie  > 

(he  piangete  uoi^à  pena  potè  dire,  io  piango  la  mor- 
te di  quel  gran  paladino  detto  Orlando  , il  qual  fece 
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tante  ualoroft  mprefe  per  la  fede  dì  Giefu  Chrifto  ; 
ma  la  buona  moglie ^conofcmta la  paiola  dello  fcioc 
co  manto y gli  dijJe,non  piangete  la  morte  di  Orlan- 
do ^ma  quefli  figliuoli  che  moiono  di  fame,  che  era- 
no fette  . Et  lapa'x^a  di  quell' altro  non  è men  no- 
tabile,il  quale  fenga  intereffeueruno,  ma  folamente 
mojfo  da  una  [ciocca  afettione,  prefe  morte  &paf- 
fìoneper  f Imperatore  ; quell' altro  per  lo  re  di 

Francia;  et  chi  per  V enetiani, come  li  Seri  & li 
tariyli  quali  per  la  maggior  parte  fono  marchefichi; 
^ altri  per  altri  prencipi  & potentati;  & quefli  ta 
li  ad  altro  non  attendono,  & d'altro  non  fi  curano  , 
fenon  di  fapere,diodire  nuoue;&  accioche  [ano  ere 
dut e, fempre  dicono  hauerle  da  buon  luogo, et  bafla; 

alle  lor  cofe  proprie  giipouerettì  mai  non  penfa- 
no,&  li  tracurati  non  fi  auedono  dr  non  fi  accorgo - 
no,chefonofauola  al  uolgo,&-  da  ognun  uccellati  ; 
dt'  fe  mi  direte, non  miete  uoi  che  fi  porti  affettione 
din  fignori^dirò  di  sìjfe'l  prencipe  è buono, uirtuofo, 
giuflo,et  religio fo ,uoglio  che  preghiate  noflro  fiiqnor 
Dio  che'l  conferui,  chel  mantenghi , che  gli  dia  uita 
lunga, profl)era,&‘  fana,fi  comepriega  la  fanta  ma- 
dre chic  fa . S'egliè  cattiuo,uitiofo,ingiuflo, e tiran- 
no,pregate  Isf.SDio  che  lo  emendi,  che'l  corregga, 
dr  che'l  conuerta  da  malo  in  buono, da  uitiofo  in  uir 
tuofo,da  tiranno  inprencipe giuflo,ilche  facendo  uoi 
merìtarete  appreffo  à Dio . Et  però  l'apoflolo  Taolo 
comanda  che  li  fudditi preghino  & orino  Dio  per  li 
lor  [ignori.  Chi negarà,  fenon  èpag^  €fl)reffo,che 
non  fila  una  gran  pag^a  di  quello  che  con  gli  spe- 
coli in  piedi  non  folamente  uà  in  su  la  corda  auanti 


^ adrietOjma  ui  balla, ui  faltaigiuoca  di  ferma, &'i 
ni  fi  appicca  bora  per  le  gambe, bora  per  gli  piedi, | 
fa  di  fe  molti  altri  Jpettacoli  certo  per  gli  eminenti  i 
pericoli  dijpiaceuoli  & nolo  fi, & perche  pei^  per  un  i 
minimo  & uil  guadagnug^  uìpare  un  gran  i 
matto  queir  altro , che  tutta  le  età  fua  di  continuo  ) 
piange  ,foJpira , fi  lamenta,  fi  duole , fi  cruccia  ,fi  ; 
lagna,  & iCome  dice  Vintone, morto  nel  proprio  cor  ' 
po  uiue  in  altri, perche  poi  \per  lo  amore  di  una  : 
uìl  feminell a, uolubile,  uaria , & mutabile  fempre  .. 
So  che  confeffarete  queflo  ejfer  un  folenne  matto  ,, 
poi  che  difama  fe  per  amare  altri . So  che  qui  quel 
gran  profejjore  dipoefia  ancora  affaltandomi  mi  di- 
rà,come, Ouidio, Tibullo, Vropertio, Dante,  Tetrar- 
ca, Boccaccio , & altri  fimi  li  poeti  amoro  fi,  per  eh  e I 
amarono  donne,  adunque  furono  matti  ^lo  , accio-  j 
che  le  pietre  & li  fafii  non  uolino  per  rafia, non  ne- 
garbgià  che  tutti  quefli  che  noi  dite  non  filano  flati 
poeti  dottipimi , ingegno fifiimi, ma  non  gli  laudarò 
molto  di  fapientia  del  lofhauere  pianto  & fojfira- 
to  per  una  fi  lieue,pagga,  fenf  iale,&  poco  honefla  \ 
cagione . So  che  ui  parerà  pa^ggia  non  picciola  di  \ 
queW altro, il  qual  mo fio  dairauaritia,  talmente  in-  \ 
uaghifee  del  giocco,che  Ve  fiate,  & rinuerno  ,&  il  l 
giorno ,<&  la  notte,  feordandofi  del  mangiare, del  be  t 
re,^  del  dormire , mai  ad  altro  nonp^nfa  ,&  ad  I 
altro  mai  non  attende, che  à giuocare  à dadi  et  à car  ‘| 
te  ile  quali  altro  non  fono  che  rujfitiolo  , chel  hre-  | 
uiario iChfl  mefiale,&  falterio  delgra  Dianolo  dell*  j 
Inferno;  perche  chi  difie  gioco , difie  biaflemare,  ri-  I 
mgaìte, maledire, ingannare, gabbar  e,  barrare,  rub-  j 
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bare,  & peggio  fe  può  ejjer  peggio  ; & , che  peggio 
è,  ogn  altro  mtio  con  il  tempo  manca  eccetto  ligio- 
co  . Onde  piu  uolte  foìio  ueduti  uecchi , an  j^i  decre-^ 
piti  y tutti  paralitici , & con  gli  occhi  fcarpellati , 
che  non  harehhono  uiflo  un  elefante  in  una  falda  di 
neue , condua  para  docchiali  in  fui  nafo  metterai 
punto  , poi  che  non  poteuano  altrimente  giuocare  ; 

& que fio  perche  felgiuGcatore  perde  ,fi  uuole  ri- 
lfcattare,fe  uince  uuol  trauincere,&  coji  perfeuera 
di  maVin  peggio  in  que  fio  infame  & uituperofo  ef- 
fercitio  infin  alla  fepoltura,eìr  ilpouero  non  fiauc- 
de  nè  fi  ricorda  della  efperientia,  che  gfinfegna,che 
gli  arricchiti  per  il  giuoco  fono  pià  rari  che  gli  coruì  ^ /V  ' 
bianchi , & gli impoueriti  fono  piu  che  le  mofche  di  f 
dPuglia.  in  fomma  nelVhuomo grande  & diconditio  ^ 
ne  non  lanóso  il  giuoco  per  ejferun  perdere  di  tem- 
1 po  non  molto  honefio , neWhuomo  di  mediocre  flato 
)t&dihajja  conditione  & fortuna  molto  il  hiafimo 
uitupero, perche  oltra  il  perdere  certo  del  tempo, 
un  diuenir  pouero  , un  finir  la  ulta  male  gr 
Imiferamente  . Isfon  è,  affai  egregia paggia  di  quel 
i monhuomo  che  dimora  &■  hahita  in  Bj)m-a,&  non 
i nouerehhe  un  paffo  per  uifi  tare  (eh  e farebbe  con  me 
■/ito)  le  facro fante  c/r  reuerende  memorie  & reli- 
quie delli  gloriofi  apofloli,  martiri,  altri  fanti  di 

jriefu  Chriflo , quali  iui  ghiacciono , per  li  cui  meriti 
f'^interce fiioni  hauemo  à creder  quella  citta  effere 
^pflenuta  & conferuata,  e tutto  il  giorno  con  piu  an 
■aetà  & folicitudine  che  quel  pouero  prettacciuolo 
migante  non  ua  la  mattina  alVaudientia  quando  a- 
^^tta  la  defideratafententia  in  fuo  fauore , uifitalt 
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àntlqmtà  roìnate  h che  mindcciano  romd,coniè  fono  I 
li  teatri ygli  archile  terme, gli acquedutti , ohelìfci  y i 
colonne, te mfij, grotte, & altri  edifici, an%i  cadaueri  i 
delle  antiche  fabriche,li  quali  con  li  loro  def  jlati  ue  < 
fligi  fanno  dele  antiche  grandeg^e  romane  fede,  te-  ( 
flimonianx^,&  -prona  ; non  contento  di  ueder  que-  i 
fie , tutto  il  dì  corre  à mirare  , non  fen':^a  flupore  | 
delli  moderni  & nuoui  edificij  ,li gran  palaxxi , non  i 
meno  artificio  fi  che  fuperbi,  rifplendentiper  il  molto  j 
oro, ornati  dà  pitture,  di  flatue,  di  marmi , di  alaba-  , 
firo,di  por  fido, & dd  altre  peregrine  & delicate  pie- 
tre; & vltra  quefli  fempre  attonito  ua  uifitando  i 
quelle  magnifiche  & ricche  uigne,con  li  lor  flupen-  { 
di  Cr  marauigliofi  pala%^,con  le  ingegno  fe  & fot-  i 
tìlmente  lauorate  fontane  d'acque  urne,  chiarendola  i 
ci,&  frefche,  parimente  con  gran  dìlettatione  mira  | 
la  copia  delli  fruttiferi  alberi  uenuti  dalle  remote 
farti  del  mondo  ,<&  pofli  in  gratiofo  ordine , li  quali 
alli  debiti  tempi  loro  producono  frutti  foaui,dilette- 
fioli,marauigliofi,anxi  moflruofi,&‘  non  piu  ueduti 
infin  alli  tempi  noflri.  Mira  con  piacer  grande  la 
uarietà  la  diuer fitta  degli  ucelli  domeflici , efier- 

ni,&‘  peregrini,  che  uanno  lui  à jfaffo, delli  quali  fi 
come  alcuni  fono  uenuti  dall' Indie, et  alcun  altri  dal 
le  Arabie, dall' Erìtto, et  dall'Eufino  mare  ; cofi  fono 
dalla  lieta  an^gi  fcher’gante  natura  uefliti  dr  ornati  ■ 
di  uarie  piume  & pene, le  quali  a riguardanti  porgo 
no  flupore  incredibile.  Indijfarte  à quefli, come  flu- 
f e fatto  & fuor  di  f e, 7nir  a la  copia  de  gli  animaletti . 
uaghi,tmidi,manfueti,fenxa  fieregga  alcuna,come 
sonigli jlepriycapri,&  altri  fimili,  i quali  à fluolo  à 
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I fluolo  nano  lui  pafcendo  le  uerdi  e tenere  herbe . Bì 
certo  che  quefli  eccellenti  & magnìfici  edifici  & fa 
hriche  fono  tali, che  non  folamente  ofcurarebbono  et 
ajfumarebbono  li  fette  mir  acolo ft  Jpetacoli  del  mon- 
do dagli  antichi  tanto  comendati et  celebrati,  ma  la 
regia  foblime  del  fole  dal  facondo  Ouidiocon  tanta 
leggiadra  de  ferina , & con  efjail  fame fo  palagi 
icon  fhorto  predo  fo  & ammirabile  del  grande  ^f- 
fuero,  il  quale 3 fecondo  gli  autentici  autori  cat olici, 
dominò  in  oriente  prouincie  cento  diece fette . Mape 
rò  tutte  quefie  opere  &•  fuco  fono  lauori  mortali,  ca 
\duchi,&  dijfolubili,  fottopofli  allefaette  del  turbato 
cielo, alli  terr emoni 3alli  diluuij  di  acque,  fogette  al- 
le uoraci  lime, martelli, & picconi , deWinuidiof  ) ^ 
incordo  tempo, il  quale,  fi  come  egliè  delle  noflre  0-  ^ ' | 

pere  humane*capital  nemico , co  fi  tardi  ò per  tempo 
tutte  in  cenere  & in  poluere  le  rijfolue  éf  conuerte  j 

[al  fine  3Come  fede  ne  fa  il  mondo  tutto.  Et  queflo  ta 
( le  per  nejfun  patto  uuole  aliargli  occhi  à mirare  & ir 

9 confiderare  la  immortale , eterna , & incorruttibile 
• macchina  dal  uolubil  cielo , ne  il  lumino  fo  fole , il  ^ 

quale  con  il  fuo  ordinato  &•  incejfabil  moto  influen- 
do & generando  fempre  illuflra  la  metà  del  baffo 
mondo  ; ne  il  globo  della  opaca  luna , ne  gli  erranti  • 
pianetti,  ne  le  lucenti  & chiare  flelle  ajfiffe,  le  qual  ’ 

co  fe  daW onnipotente  creatore  deWuniuerfo  furono-, 
create yaccioche  Vhuomo  di  queflo  mondo  mirando  jì 

confìderando,&  contemplando  fi  nobili  elr  preclare.  tj 

creature , haueffe  da  uenirin  cognitione  noti-  ! 

tia  di  effo  creatore  , & quello  conofeiuto  quanto  . | 

ladeboiegp^  & infermità  h umana  gli  permette  g ! 
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Thauejfe  ad  amarena  temere jud  honorare,  d rluerì-^  j 
ve^à  magìiifi  care  jet  adorar  e j quanto  & come  la  f m r 
fo^rema  dignità la  Idilli  maeflà  ricerca,  l^on  e ' \ 
pag^a  famofa  di  queW altro  ? che  di  continuo  uà  i 
per  le  montagne  ajperc  &■  flerili  j per  le  ofcure  [ 
profonde  ualli  j per  gli  ombrofi  bofchi , per  le  folte  j 
feluCjper  li  fonanti  liti  del  marcj  per  ritrouare  radi-  ^ 
€ÌjherbeSorij&  foglie,  & quelle  trouate , ad  altro  j 
non  penfa  ne  cura,fe  non  nuoui  ejperimenti  & prò--  [ 
ue  di  inueflire  e trouare  di  quelle  la  naturai  prò-  j 
prietà  & uirtu  : ma  in  trouare  & intender  il  crea-  j 
tore  di  effe  non  haue  adofjo  pelo  che  cipenfi,  aWop-  j 
pofito  di  quello  che  fare  donerebbe  ; prima  cercarii  ; ] 
creatore , & poi  le  create  cofe , l>{on  è una  rif duta  i 
pagp^a  di  quello  che  /pende  gli  ine/iimahil  tefori  in  , 1, 
edificare  in  que/lo  tranfitorio  mondo  gli  fontuofi  & t 
magnifici  palagli  ? li  quali  Dio  sà  come  & quanto  j 
gli  goderà  & pojjederà  ; & nella  patria  del  cielo  , i 
euele  flange  èr  le  fabriche  fono  immortali  & eter 
ne, non  /penderebbe  tre  piccioli  in  edificar  una  h umi- 
le &uil  capanna  d' un  pouero  pajìore  di  pecore  ò di 
capre.  ISfjìn  uipare  una  folenne  pag^a  di  quel  fac- 
ciofo&capodi  parte , il  quale  dà  r anima /ua  in 
preda  al  Dianolo,  il  corpo  al  coltello, Phonore  & la 
robba  à gli  fcelerati  affa/lini  alli  ribaldi  ,&  per 
chi^  per  il  fignor  Guelfo  & per  il  fìgnr  Ghibellino  , 
due  /ignori , due  capitani  del  Dianolo  ìmaginati , i 
quali  fenga  trouarfi  in  luogo  alcuno  regnano  in  o- 
gni  luogo  d' Italia  piu  gagliardamente  che  neffun 
altro  prencipe  che  in  effetto  realmente  fia  . Ma 
fe  un  ferue  ad  un  Trencipe  qual  fia  in  effetto, ne  può 


pure  afpetta/alcun  premio  ; ma  metter  il  tutto  à 
rvttaglio  per  gli  uani  nomi  di  due  Capitani  [celerà^ 

Xiyi  quali  non  fono  in  rerum  natura  yche  altra  remu- 
neratione  ne  può  affettare  y eh  e f angue,  ferro  fuo 

co  ? 0 infenfate  & uane  menti  de  mi  feri  J taliani  , 
poi  chefolamenteli  nomi  ignudi  di  due  che  non  fi  tra 
manoy  ne  fi  sa  chi  efii  fiano  y fono  quelli  che  romana 
la  bella  Italia  noflra  già  regina  del  mondo  y quelli 
che  turbano  lapaceyla  quiete y&  il  ripofo  di  effa; 
però  ò pouere ér  mefehine  città  dlltctliache  fiete  in- 
fette di  fi  mortifero  letargo,  fate  ogni  sforgp  con  la 
gratia  di  noflro  fignor  Dio  liberar ui  da  talpefleyelr 
da  fi  crudele  tirannide ;&  quelle  che  con  la  gratia  di  nf , 

Dio  fi  fono  conferuate  & preferuate  libere , chiudano  ^ 

le  porte yfacciano  baflioniyripariyC^  fofiiyperche  non  ‘ i 
entri  tal  maledittione peggiore  di  tutte  f altre  che  no 
firo  fignor  Dio  corucciato  poffa  mddare  fopra  la  fac 
eia  della  terra  ; perche  fe  la  pefle  uìue  in  una  terra  , 
dapoi  alcun  tempo  ceffa  e torna  la  fanità;  feuiene  la 

! guerra, dura  alcun  tempo , & poi  mancando  ritorna 
la  tranquilla  pace  ; fe  uiene  la  careflia  , dapoi  alcun 
I tempo  manca  & fu  ccede  Cabbondantia  la  ferii- 
^ lità;  perche  le  cofe  del  mondo  uanno  à uicenda  ; ma 
\ folo  la  fcelerata  f anione , figliuola  della  crudeltà  , 
madre  de  gli  odq  & delle  uendette , che  d'altro  non 
I uìue, ne  d'altro  fi  pafee  che  di  fangue  humanoy  & la 
quale  è una  pianta  pofla  nel  terreno yche  quanto  più 
I crefeendo  & ingrojfando  manda  in  alto  le  fue  cime 
& à baffo  le  fue  radici,  & con  le  fue  ramofe  braccia 
f occupa  maggior  Jpatio  , tanto  gii  frutti  di  e jf a fono 
\ pià  amari ypiù  uelenofiyCt più  mortali.  Si  che  effendi 
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la,  f anione  tale , penfate  uoi  fe  gilè  un  gran  paggo  i 
chi  la  fegue  per  il  fignor  Ghibellino  o fignor  Guelfo y ,1  i 
capitani  di  uentura  di  Lucifero  deW Inferno;  li  qualii  ' 
ancora  che  tra  loro  fiano  difcordi  eìr  contrartj,  fonoì\ 
ben  d’accordo  con  il  Diauolo  dell’Inferno  à riempirei 
la  città  di  Dite  . So  che  mi  domandarete^  fe  ci  è al-  j i 
tra  pag^a  fimile  d quefa^io  ui  diro  ejfercene  unal—\ 
tra^cheyfe  non  maggiore  ypenfo  non  fa  punto  mino-- 
re  fa  quale  èy  che  quello  fuenturato  , al  [nono  di  uni 
tamhurro , che  altro  non  e che  la  pelle  d’ un  uil  af-- 
no  diflefa  e tirata y abbandona  il  dolce  nido  y la  cara  t| 
patria ylafcia  il  padre  & la  madre  poueriyHecchiy<&l 
infermi  f affa  la  moglie  & gli  figliuoli  fcon  flati 
lagrimof  ygli amici  «disparenti  afflitti  dr  fcontenti 
per  una  miferia  core  alla  guerra  y la  quale  tantof 
uiene  à dircyquanto  tutti  gli  pericoli  y tutti  gli  timo  ^ ■ 
riy  gli  di  faggi  yincommodiy&  fatiche  del  mondo;  é’*  '[ 
fe  mi  domandareteydonde procede  que fio  gran  fuario  A 
ne^  ui  rijponderòyche’ Ipoco  ceruello gli  moucyet  una  1 
libertà  licentiofa  & impunita  di  potere  commettere  [ 
tutti  gli  mali  del  mondo  fengjalcun  bene  lo  conduce,  - ^ 
dr  il  pouereUo  non  fi  auede  che  ne  uà  di  paro  la  pe- 
na  con  il  peccato  , & Jpeffe  fiate  uà  prima  la  peni^  ! 
tentiayma  infruttuofzyche  la  colpa  . Se  uoi  mi  dire^  i 
tey  quefla  certo  effere  co  fa  flupenda  non  che  mirabi-» 
leyma  poco  confiderata  dalle  perfine  y ui  rijponderò 
che’l  mondo  non  fi  marauiglia  delle  cofe  maggiori  et 
più  mirabili  ; ma  delle  nuoue  & inufitate  di  uno  in- 
. cantatore yil  quale  con  alcune  parole  barbare ,&  in- 
articulatey& da  fefleffo  nonintefe , coflringe  in  un 
circolo  una  quantità  di ferpi  di  più  forti,  come  ce^ 
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rafli,  ajpidi  ytiri,  fc  or  pioni, & altri  fmili, ognuno  p 
marauiglia;  ma  che  un  diflefo  cuoio  di  un  afino  por- 
co jfo  da  un  flocco  fouTfaltro  parole  congreghi  Ù* 
conduchi  uolontariamente  gli  gran  diluuij  degUhuo 
mini  al  macello  & alla  morte  neffuno  non  fe  ne  ma- 
^auiglia  punto , an'gì  neffuno  ui  penfa  ; il  medefmo 
tuiene  nelle  naturali  co] è ; uedonfi  gli  ordinati  moti 
ielli  cieli  y gli  corfi  delle  flelle , l’infaticabil  camino 
l^l  foley&  della  lunay&  degli  altri  pianetti  ,&  nef 
{un  fi  marauiglia  ; appare  nell" aere  una  Cometa , la 
quale  altro  non  è che  un  fottil  uapore  accefo  & im- 
vreffo  d" alcun  pianeta , & ognun  fi  leua  la  notte  in 
carni  fa  & fcalgo  à uederlo  ; il  medefmo  fi  uede  nel 
le  cofe  fpirituali  f }pranaturali;ognuno  fi  flupifce 
della  refurrettione  di  Laxaro  quattriduano  & già  fe 
tonte  nel  monumento  yMiracolo  certo  grande  et  inau 
ditOy<&  di  quello  che  ogni  giorno  di  continuo  al  mon 

!do  auiene  & accade  non  fi  marauiglia  punto.  Vede  fi 
quello  che  dinanzi  era  nulla ycffere  nella  natura  delle 
\€ofe  create, & neffuno  ui  penfa  nè  confiderà;  ancora 
iche  affai  maggior  miracolo  fia  il  crear  di  niente, che 
> non  è refufcitare  un  morto , non  di  quattro  giorni  , 

1 ma  di  fette  anni, che  f jjfe  putre fatto, & corrotto, et  . ^ 

rifoluto  tutto  in  cenere  <&•  poluere  . Isfon  è una  fo-  ^ k/ 
lennepag^a  di  alcuni , li  quali  gabbati , inuaghi-  > j. 
ti,ancfi  impaxgfiti  della  elegantia  delle  ornate  paro^ 
le, & della  leggiadria  dello  flileycredono  à Saluflio, 
à Liuioyà  Giuflino,ad  HerodotOyàv  lutar  co  yad,Jp 
piano  y & à gli  altrii  fiorici  Vagarli  & gentili  ,li 
quali  fcriffero  le  antiche  & paffute  cofe;  & Dio  sà 
con  quanta  certegg^  & Merità;&  non  uogliono  pet 
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dcun  patto  credere  alla  facra  fcrittara  della  Deità  , 
la  quale  è ejfa  uerità  approuata  & confermata  dal- 
la [anta  madre  chiefa  catolica  , la  quale  non  puh 
mentire, nè  errare,  ne  gabbare  ; & non  uogliono  da 
re  fede  alli  fanti  dottori  di  ejfa  chiefa, illuminati  or- 
gani uafì  dello  jfirito  fanto , nelle  co  fe  pertinenti 

alla  falute  delle  lor  anime^  0 errore,G  fciochegga,  o 
paggia  mirabile  dannofa  ; poiché  piu  fede  fida 
alle  opere  de  gli  huomini  mortali, corruttibili, & im 
perfetti, nelle  cofe  mondane  di nejjuno  momento, che  ' 
à Dio  eterno  et  immortale ,& alla  immaculata  chic 
fa  di  Giefu  Chrifio  , nelle  cofe  concernenti  la  falute  ■ 
delle  anime  ; &■  per  ejfere  quella  una  abomineuole  | 
& pericolo  fa  paggia,non  f damente  uoi  la  fuggire-  9 
te  come  una  uenenofa  Idra,  ma  offerendofi  la  occa-  il 
filone  non  mancarete  alfuffitio  del  uero  Chrifliano  I 
con  tutti, &•  mafiìmamente  in  auertire  quefli Jlgnori  | 
altra  mi  fura  affettionati  alla  antiquità  (perche  tra  | 
lor  molti  fi  trouano  da  queflapraua  pag7ia  off  e fi  ) | 
che  aprine  ben  gli  occhi  della  mente  loro  , con  ricor-  ' 
darfichel  credere  ò non  credere  alli  autori  feculari  \ 
non  è peccato  ne  merito  ; ma  non  credere  alla  facra  i 
fcrittura,  fecondo  gli  fenfi,  gli  intelletti , &’  le  e fio-  \ 
finioni  approuate  dalla  fanta  madre  chiefa  catolica,  f 
albergo  nido  della  fanta  fede  di  Chrifio , importa  | 
la  dannatione  dell'anima , la  quale  fecondo  la  leg-  i 
ge  debbe  ejjer  prepofia  à tutte  le  cofe  del  mondo  . 5 

Etàquefio  io  so  certo  che  confejfarete  ejfer  uero  \ 
quanto  io  dico  ; ma  perche  gli  animi  nofiri,et  mafiì-  \ 
mamente  delligiouani , fempre  defiderano  difaper  , | 
fio  che  uorrete  intendere  delle  altre  pag^e  le  quali  j 


bora  al  mondo  fra  gli  huomini  regnano  y uì  dirò  ejfer 
ci  un  altra  jpecie  di  materia yla  qual' intendo  notarla y 
perche  molto  regna, & è molto  uniuerfalein  alcuni 
luoghi  di  quefla  noflra  prouinciayma  non  sò  bene  co 
me  appellarla  , ò pag^a  prefontmie  , ò prefentuofa 
pagaia, la  quale  è il  perfuaderfi  fapere  quel  che  mai 
non  imparò,  infegnare  ad  altri  quel  che  ejfo  non  sà; 
di  quefla paggia  fono  molti  contadini  yper  non  dire 
uillani  y & artefici,  li  quali  fenga  lettere,  fenga  e- 
fperientia,fenga  pratticayet  fenga  cognitioìi  alcuna, 
di  forte  che  à pena  cono  feono  l'ortica , che  infin  da 
gliorbiè  cono  feiuta,  quando  non  hanno  guanti, 
attaccandofi  alla  cintola  un  flucchio  diuentano  me- 
dici di  quello  che  Dio  te  mandi  buona,  non  di  ta- 

gliature di  diti , ma  di  fiflole,&  cancari,  & d'al- 
tri mcurabil  mali , che  Ipocrate  & Galeno  non  ar- 
direbbono  curarli;  & fe  uoi direte ,quefli  certo  effer 
gran  paggi , io  ui  dirò  , che  di  quefli  affai  maggiori 
paggi  fono  quelli  che  gli  uanno  per  le  mani , perche 
quefli  gli  mettano  à rifehio  tre  quattrini  di  cera,  tre 
mentina,&  oglio  ro fato, ma  quelli  la  uita.ll  mede- 
fimo  dico  deUi medici fpirituali, cioè  delli  facerdoti  i- 
gnoranti,  i quali , fenga  hauere  rijpetto  ueruno  alla 
lor  cieca  ignorantia,  prefumono  curare  la  lepra  del- 
le lorpouere  & infette  pecorelle,  & nonconofeono 
la  lor  rogna  propria  . Io  fo  che  uoi  direte  che  tutte 
quefle  paggie  fono  fi  grandi, che  nonpenfate  al  mon 
do  efferci  le  pari  no  che  maggiori,  & io  ui  dirò  effer 
ci  un  altra  di  tutte  quefle  tanto  maggiore, quanto  che 
quefle  fono  immediate  contra  disè  & contra  il  profiì 
mo,et  quejt altra  immediate  contra  noflro  fignor  Dia 


& centra  V anima  fua;  & ancora  che  facil  cofa  fa  - 
rebbecheuoi  indouinafle  qual' ella  fia , nondimeno 
perche  lo  indouinare  non  è lecito , io  la  ejprimero  à 
lettere  di  fcatole  ; qual  p^T^a  al  mondo  è maggio- 
re  & piu  folenne  di  quella  di  quefli  heretici  moder- 
ni i&^comelor  dicono ^nuoui  Chrifliani  3 an^i  nuoui 
Diauoli  3 li  quali  rifiutando  & lafciandola  chieft 
catolicagià  anticamente  figurata  in  molte  uellate  fi 
gure3et  maflimamete  nella  noflra  prima  madre  tua 
formata  della  cofla  del  noflro  primo  padre  ^damo 
foporat03&‘  poiuerificata  nello  aperto  lato  di 
Giefu  ebrifio  ^damo  fecondo 3della  quale  ejfa  chiefa 
nacque , poi  allenata  dalla  fanta  dottrina  della  uita 
bone fla,deUe  opere  uir  tuo fe3i;jr‘  del  felice  & predo- 
fo  f angue  delli  fanti  apofioli  & martiri,  li  quali  fu- 
rono tanti  3 che  fe  le  lor  offa  ceneri  foffero  infie- 
me  congregati  3 farebbeno  una  maggior  montagna 
che  Etna  onero  Mungibello  di  Sicilia 3dapoi pafeiuta 
notrita  dalle  fante  & nere  dottrine  di  tanti  dignif 
fimi  & fanti  fiimi  padri  greci  dr  latini , angi  angeli 
incarnati ydotti fimi  &•  illuminati 3IÌ  quali  con  le  uite 
effemplari,  con  le  loro  omelie , con  gli  lor  fermoni, 
con  le  lor  glo  fe , commenti  3apoflille , & interpre- 
tationiy  ejplanaronoydechiararonoyinterpretarono  , 
dilucidarono  le  fiacre  fcritture,  folido  cibo3&  ue- 
ro  notrimento  di effa  chiefia,la  quale  capitaneata  da 
IfjS. Giefu  Chriflo,^^  condotta  dallo  Jpirito  fantOyè 
peruenuta fino  olii  fecoli  noflriyche  paffano  dalla  fua 
creatione  anni  meglio  di  mille  cinquecento , fen- 
%a  errore,  fenga  macula  alcuna;  fieguono  una  chie- 
fa di  malignanti ^mafinagoga  di fcelerathtrouata  j 


partorita , & generata  dal  gran  Dianolo  , fondata 
/opra  la  lufjnria  sfrenata , Copra  la  diabolica  Cuper-^ 
bia,fopra  i'aaarida,  Copra  Cambinone , Copra  la  pre- 
fontioney& Copra  tutte  le  CtnCualità  & fporcitie  del 
j mondo ynotrita  &’  allenata  dalla  falfa,  pernerCa,  dr 

uclenoCa  dottrina  Ja  quale  non  ha  hauuto  ricetto  ad 
affalire  la  uerità  euangclica  , & li  facramenti  della 
chìeCayUaft  digratiay  & confermati  dal  prede fo  fan 
gue  di  Giefu  Chrifio,et  la  iiener adone  delli fanti ytro 
nata  da  alcuni  apo flati  frati  sfratati, et  monaci  fmo 
nacad,  della  quale  il  capo  fu  quella  infeliciflima  &' 
federata  memoria  di  Martino  luterò , primogenito 
del  Dianolo, il  quale  non  parendoli  hauere  ben  fodif  - 
fatto  alla  C^a  negra  & ribalda  conCcienda  con  hauer 
rottogli  folenni  noti , molata  la  Cede  & lepromeffe 
fatte  à Dio  &■  à fanC Mgoflino ,per far  le  fiche  infis 
gli  occhi  d C hrifloyprefe  per  moglie  una  monaca  prò 
f eff a, uellata,&  [aerata,  per  le  cui  nogg^e  Satanafl(o 
e tutti  gli  Diauoli  delC  Inferno  per  allegreg^  tenne- 
' Yo  corte  bandita  tre  dì,nelli  quali  tutte  le  furie, le  ani 
I me  dannate, & gli  /piriti  maligni,  fempre  ballarono, 
I [aitarono, e tripudiarono  al  latrato  del  gran  Cerbero 
\ dalle  tre  tefie  ; perche  conofceuano  il  guadagno  & 
’ Cacquiflo  che  doueuano  fare  di  queflo  ejfecrabile  dr 
nefando  facrileggio  doppio . Si  che  di  quefli  tai , che 
abbddonano  la  chieCt  di  Chriflo,oue  è la  falute  delle 
' anime, et  feguono  la  chiefa  del  Dianolo, oue  è la  dam 
, nadone,penfate  uoi  fegliè  pofiibile,non  dirò  di  tro- 
- uare , ma  d’imagìnare  li  più  folenni  & piu  C ^elerati 
pnxg^ . lo  so  ben  che  alcuno  infettato  di  quefla  con-- 
• tagiojapefle  dirà^Martino,  EcoUmpadio^Buccim^ 


Meramente  hucckri  ma  di  anime yMelantone, 
altri  fmili fatelUtì  & miniflri  del  Dianolo  , furono 
huomini  molto  dotti  in  latino  Jn greco yin  ebreo  yin 
caldeo  y&  in  arabico y hebbero  le  fcritture  ben  per  le 
mani  j &'  io  gli  dirò,  che  con  lor  tante  fcìentie  & di 
uerfità  di  lingue  fono  flati  al  mondo  tanto  maggiori 
pax^^  ignoranti  di  tutti  gli  altri  ber  etici , quanto 
la  lor  herejìa  è fiata  più  aborràneuole  & nefanda 
di  tutte  f altre  infieme  ; e^che  le  lor  fcientie  ftano 
fiate  una  federata  ignorantia  uel prouarò  con  f au- 
torità di  due  uerfi  , li  quali  per  le  lor  dignità  meri- 
tar ebbono  effer  ferini  dkro,  à lettere  di  archi  trion- 
fali yin  campo  agjurroyper  gli  fiudij  yGinnasij  j Aca 
demie , & fcuole  del  Chrifiianefmo  . Hoc  e fi  nefei- 
rcyfine  Chrifio  plurima  feire:  Si  Chrifium  fcis,fa- 
tisyefi  fi  catera  ne fchX ioe  faper  molte  cofe,&  non 
faper  Chrifio , è ignorantia  ; fe  fai  Chrifio , ancora 
che  altro  non  ftppi , bafia  affai  .Et  però  giudico 
quello  folo  al  mondo  effer  dotto  che  falua  fanima  , 
^ fof  ignorante  colui  che  la  danna.  Et  che  ciò  fia 
ueroyil  Diauolo  (al  quale  naturalia  integra  reman- 
ferunt ) haue  affai  maggiore  feientia  notitia  delle 

fcritture, della  uirtù  delle  cofe  create,  della  dijfofitio 
ne  delti  cieli , de  gli  influfii  delle  fielle  ^ delle  uirtù 
delle  herbe  & delle  pietre,  che  non  hebhe  mai  Lute- 
ro con  la  fua  fcelerata  (cuoia;  eSr  pure  è Diauolo  Ó* 
dannato:  & A ntonio,Hilar  ione  (Paolo  primo  here- 
mitàjgli  Macarffet  molti  altri  folitariferuidi  Dio, 
fenga  tante  fcientie  & uarietà  di  lingue  fi  faluaro- 
no  . Et  però  diffe  Agofiino  . jSurzunt  indoBi  ó"  ra- 
piunt  cdumyetnos  cum  difciplinis  nofiris  mergimut 


in  profundum  * Si  leuàno  gli  indotti  & rubbano  il 
■ cielo  y&  noiconie  fcientienoflre  cene  andiamo  al  ^ t 
frofonio  deWabijfo , Et  però  dijfe  Taolo  ^^pientia  J iWlc 
hiiins  mundi  flidtìtia  efl  coram  Deo  , Et  però  io  no- 
' glio  ejjere  flato  piu  toflo  Antonio  & gli  altri  pa- 
I drifenga  tante  fcientie  e tante  lingue  ythé'l  Dia- 
nolo , che  Martino  luterò  & fuoi  feguaci  ^ & che 
Tlatoney& ^driflotele  con  le  lor  tante  difcipline  ^ 
fcientie.  Onde  concludo  y molto  meglio  èejfereun 
ignorante  dotto  come  Antonio  y che  un  dotto  igno- 
rante come  Lutero  & altri  fmili . Sò  che  alcun  al^ 
tro  della  medefma  pece  luterana  macchiato yia  qua 
le  è peggior  macchia  che  d'oglio , dirà  , come  molti 
di  lor  dicono  y chel  dishoneflo  diffoluto  uiuere 
delli  chierici  ^ de  religiofi , il  quale  abbonda  hog- 
: gi  affai  nel  pouero  Chriflianefmo  y è flata  al  mondo 
. cagione  di  granderron  & mali  ; cjt  io  noi  negarò , 
perche  noi  pojfo  negare  ; ma  benglirijpondcrò  que- 
fla  non  eflere  leggitima  feufa  del  fue  fallo  ; perche 
" fe  tra  chierici  ^ religiofi  ci  fono  delli  cattiuiyci  fono 
i anco  dehuoni  ; fe  ci  fono  deìli  ignoranti , àfono  an- 
\ €0  de^ dotti;  fe  degli  fceleratiycì  fono  anco  delli  fan- 
: ti  & flìrituali  y li  quali  fono  chiari Jpecchi  (jr*  degni 
i effempq  à qualunque  defidera  uiuere  uirtuofamente 
da  Mero  ^ buon  Chrifliano , Ojieflo  medefmo  dirà 
\ che  glie  uero  y ma  che  fono  molto  pochi  ; io  dirò 
' che  la  uìrtufu  fempre  rara  al  mondo y€t  però  fi  come 
! una  fola  candela  accefa  bafla  ad  iUuminar  ogni  gran 
4 città  5 co  fi  un  forhuomo  uirtuofo  yfanto  y & buon 
1 chrifliano  bafla  con  la  fua  buona  & efiemplar  ui- 
4 ta  ad  illuminar  ogni  gran  popolo , ancora  che  [offe 

i 


maggiore  di  quello  del  Cairo  dteghto  ^ pur  che  effb 
uoglia  accendere  le  fue  eftinte  lucerne  alla  luce  ài 
quello;  & però  quefla  tua  fcu fa  di  mal  pagatore  non 
ti  fatua  punto , ò luterano  figliuolo  diletto  del  gran 
Diauolo,  il  mede  fimo  fò  per  uentura  un  altro  infetto 
della  medema  fcahbia  di  fer  Martino,  dirà, glie  pur 
difiìcultà  grande  fchifare  gli  maf e fiempi  & le  male  i 
impr  e filoni  delli  prelati, li  quali  fono  la  luce  del  mon' 
do, il  fiale  della  terra,  & la  città  pofta  fopra  il  mon- 
te; & io  gli  dirò  , ò imago  domini  Martini , anifii  dì 
Satanafio,fii  come  lo  accorto  mandante  che  uà  in  ui 
aggio , fuggendo  li  fojU pieni  d'acqua  , di  fango  , di 
/pini , di fierpi,&  bronchi , & parimente  fuggendo 
gli  mali  gir  pericolo  fi  pafii , camina  per  la  uia  retta 
gr  buona;  co  fi  ancora  tu,  fuggendo  gli  cattiui  effem 
pij  delli  prelati  non  buoni,  caminaraiper  la  dritta  et 
ficura  firada  ; perche  fi  come  nofiro  fignor  Dio  ti  ha 
dato  r intelletto  di  concfcefil  male, co  fi  ti  ha  dato  Un  i 
gegno  di  fuggirlo  fe  tu  uuoi;  & però , o difcepolo  di 
fer  Martino, le  tue  feufe  fono  di  carta  bagnata:an%i 
quanto  piu  ti  efcufi,tanto  più  ti  accufi,e  tutto  il  fat- 
to tuo  altro  non  è che  un  lauaril  matton  crudo, Ci  è 
ancora  mi  altra  tracurata  gr  inconfiderata  pa^a 
nonpicciola,la  quale  è uedere  le  opere, le  fatiche  jet 
gli  fudori  delli  uener abili  padri  & dottori  della  (an- 
ta chiefa  di  C hrifio, come  fono  gli  fermoni  di  Mgofiì  ' 
no  à gli  heremitani,le  uite  dellipadri  di  Gieronimo  , 
gli  dialoghi  di  Gregorio, Bernardo,  Giouanni  cafiia- 
no,  Lodolfo  della  uita  di  Chrifio,&‘  molti  altri  dot- 
tori fanti  &•  illuminati  ,h  quali  quanto  feri  fiero  , 
tutto  f crifiero  à noflra  dottrina,  à nofiro  efiempio,à 
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noflra  utilità edifì catione , imprejje  in  lettere  eie 
cheifoxp^Jjrutteydifgratiate,  di  fare  fuggire  la  uo- 
glia  di  leggere  à qual  fi  mglia  fludiofo  lettore  y<&  ol 
tra  li feiagurati  caratteriale  carte  f mo  negre yajf ima 
te,etrumdey& [uccide yda  fcartoccidi  Tonnina  ran 
cidafo  da  lunarij  Bolognefi.Dair altro  canto  uedonft 
fer  Morgante,fer  Orlando yfer  Pj^naldo;  meffer  De- 
: camerone, donna  Fiammetta, altre  fmili  opere  , 

• uanitas  uanitatum,&  omnia  uanitas,  uane,  infrut- 
I tuo  fe,  totalmente  mutili, effere  flampate  con  ogni  di 

lìgentia,con  ogni  folennità  & patientia,con  carat- 
teri elegantifiimi , in  carta  delicatifima , come  f of- 
fe la  legge  ferina  dal  ditto  di  Dio  , la  qual  fu  data 
al  gran  Moife  in  fui  monte  Sinaì . Etfeperaucntu- 
ra  mi  dimandar ete  , queflo  non  confiderato  errore  ^ 
piu  toflo  riprenfibile  che  emendabile  & corrigibile, 
donde  nafee  ? ui  ri  (ponderò, & penfo  dir  il  nero,  che 
la  indifereta  & cieca  fenfualitd  de  gli  h uomini 
' delle  donne  di  quefli  nojiri  moderni  fecoli  depraua- 
\ ti  & fouerfi  è tanto  moltiplicata  [opra  la  corrotta 
f terra, che  la  fede  & religione  Chrifiiana,  & il  uero 

* culto  di  Dio,laborant  in  extremis, zià  fono  à Fo- 
; gliofanto,  & fe  noflro  fignor  Dio  per  la  fua  infinita 
; mif  meordia  non  gli  prouede  prefto,  di  loro  fi  fa  mal 

giudicio,  O mondo  immondo,  jporco,uecchio  ribam- 
bito,pafciuto  di  fumo, notrito  di  uento,&  imbriaca- 
to  di  [alfe  imaginationia^  fogni  uani,  il  quale  fug- 
gendi  li  cibi  fimi,  fodi,falubri,& Jpirituali , dalli  qua 
li  r anima  noflra  fi  notrifee  & fi  paf  :e  in  quefla  pre^ 
[ente  uita;  con  certa  & indubitata  Jperanga  di  uiuer 
etemalmente  nella  patria  del  cielo, fegui  con  auidità 


& ingorde'Z^'^  le  uiuande  infipde,  fciocche,  nane  , | 
infmttuofeyangi  uelenofe:,&  mortifere,  "l^on  credi  '• 
tu  p^XTip  & infenfato  della  tua  gran  follia  hauere  a \ 
render  conto  à Dio  nello  eflrerno  giudicio  ? certo  fi  ; ; 
& imperò  lo  fiampator  & libraro  prudenti  fecondo  • 
il paggo  mondo  fanno  comeilgiotto  taucrnaro  3 il 
qua  fi  cibi  che  conofee  piacere  & dilettar  al  guaflo  ; 
guflo  dello  flalentato  uolgo , perche  gli  /faccia  à fu- 
ria con  guadagno , quelli  prepara  con  melar antia^a-  \ 
grefliy  falfej& /fede  fine, et  altre  delicature  & gen 
tileg^  da  far  frappar  il  legato  Lagaro  dal  moni-  \ 
mento  ancora  che  quatriduano  fofje  . Ma  f altre  ui-  | j 
uande  uirtuofe,di  maggior  foftantia, di  maggior  no-  '•  i 
trimento  (fr  uigore  di  quefli , ghiacciono  ributtate  1 
di/pregiate  per  li  cantoni  come  bìf  :otto  S iciliano , '■  t 
muffo, u€rminofo,&’  couerto  di  tele  di  ragni;  & cofi  t 
Orlando, \inaldo,&  mefjerDecamerone,et  monna  i ( 
riammetta,  &'  altri  fimilidi  continuo  ueflono  di  bif  Vj 
f ) & porpora  predo  fa  come  re;  & li  poueri  fanti, or  1 ( 
gani  e trombe  dello  Jfirito  fanto  , uanno  couerti  di  ! 
uile,riddo,&  ajfro  hiftllo  , come  frati  /cappuccini . ■ j 
Se  peraueyitma  noi  mi  dimandar  et  e, oue  io  creda  che 
nafea  la  caufa  che  tanti  errori,uanità , fcandoli,  & i 
pag-^ie  procedano  al  mondo  à quefli  nvfiri  deplorati 
Jecoli,uuoti  d'ogni  ualore,pien  ddogni  orgoglio  ,fe-  ■ \ 
condo  il  mio  debole  giudicio  ui  ri/ponderò  ; la  indi-  i 
natioìie  (&  pronta  al  male  della  caduta  natura  pro- 
cede dal  noftro  libero  arbitrio, il  quale,  fi  come  è in-  , 
difereto  & cieco, cofi  abandonando  la  grada, la  qua  ' 
le  è la  fua  feorta  & guida,  & feguendo  la  fai  fa  ima  ■ 1 
ginatione  del  non  uero  bene , dalla  quale  fub  Jpetie  \i 
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I repi  è gabbato yCade  ad  ogni pajfo  ;&  fi  come  fen^ 

%a  l'aiuto  di  ejja  non  fi  può  rileuare  , cofi  degno  è 
che  à fuo  malgrado  in  terra  giaccia . Trocede  che 
la  ragion , diuina  parte  deWhuomo  ^fi  come  doue^ 
rebbe  reggere  dominare  :,e  temperare  li  fenfi;  cofi  da 
quelli  per  colpa  noflra  è fatta  ferua  & anciìla^  di 
maniera  che  la  sfrenata  & dijfoluta  fenfualità  ogni 
co  fa  gouerna  & regge  cornea  lei  pare,  Trocede  dal 
le  continoe  tentatwniyfuggeflioniy& in  fidie  del  De- 
monio, congiunte  con  la  for%a,  la  qual' è tale, che  fo 
pra  la  terra  non  ci  è la  filmile, di  forte  che  fe  ella  non 
/offe  rafrenata,oppreffa,et  corrotta  dalla  diuina  bon 
tàjguai  al  mondo  & a gli  h abitanti  in  ejfo,  Troce^ 
de  che  per  molti  & granì  peccati  & colpe  noflre  il 
mondo  non  che  uecchio  ma  decrepito,datogiuflamen 
te  da  no  fico  fignor  alli  reprobi  fenfi  ^ è piu  in  preda 
che  mai  fojfe  di  Lucifero  infernale  ^ & quefle  fono  , 
fecondo  me , le  principali  cagioni  di  tanti  uitij, errori^ 
t&p^'K'giCy  che  tanto  hoggi  abbondano  fopra  il  duro 
iuolto  deila  terra,Se  forfè  mi  domandar ete, come  fichi 
. far  fi  ponno  quefii  tanti  inconuenienti  &fcandali  ; 

' ni  rifoderò,  fant' ^Antonio  uedendo  una  mattina  te  fi  j 

' trnnti  la  fua  cella  tutti  li  laciuoli  del  Diauolo;àijfey  ' 

] 9 fignor  mio  Iddio , come  fi  potranno  fuggire  tanteV 
nfidie  e tante  trapole^  et  gli  fu  rijpoflo.con  la  grana  f 
li  Dio  & con  l'humiltà  ; & cofi  dico  io  ancora, che  j 
V uitij,le  uanitd,&  le paggie  del  mondo,  folamente- 
1 ponno  fuggire  con  la  gratta  di  T^,S,  Dio.Se  mi  do 
mandar  ete,quefla  grana  chi  la  può  hauere^  ui  rijpon, 
lerò,  folamente  il  buon  Chrifliano,  il  quale  armato 
We  fue  uirtuofe  armi , che  fono , l'elmo  della  ca- 
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ritàilo  feudo  della  fede , la  cora'x^a  della gìuflhìa , 
^ la  Jpada  delle  parole  di  Dìoy  combattendo  ardita- 
mente uhiee  il  mondoyla  camene  il  Dianolo;  di  fofte 
che , fi  fra^us  illahitur  orhis ,impauidum  feriunt  rui 
n^jeffendo  effo  di  fi  ualide  armi  coperto  ; sò  che  noi 
direte,  il  buon  Chrifliano  ancora  ejjo  è trihulato  & 
afflitto  ; & io  ui  rijf  onderò , che  no flro  fignorDio  il 
permette  , accioche  la  effercitata  mrtù  , affinando  fi 
nelle  tribulationi, diventi  più  perfetta , à merito  del 
tribulato.  Et  però  dijfe  il  gran  Vaolo,\Virtus  inin- 
firmitatibus  perficitur  .Se  mi  domandarete , quefla 
nera  chriflianità  oue  confi fla  ; ui  dirò,  increderenel 


chiefacatolica  , nel  cuTgrembo  fi  troua  la 
fmta  fede  di  ChrJffo:,  & nclTÓfferuatione  delli  man- 
dati J quali  fono  de  necefitafe  faiutis  fucro  è che  à 
uòler ejjerperfetto  Chrifliano^ ci  bi fogna  la  offerua- 
tione  delli  confegli  ; perche  fi  come  gli  mandati  fono 
di  necefiitàycofi  gli  confegli  fono  di  perfettione  . Se 
direte  leffer  buon  Chrifliano  è diffìcultà  grande  ; ui 
ìie fionderò,  che  ognuno  non  può  effer  papa, ogn  uno 
nonpuò  effer  imperatore , ognuno  non  può  effer  fa- 
uioyhonorato,  fano, difio flo, bello,  <&  ricco  ; ma  ben 
ognuno  di  qual  fi  uoglia  forte  può  effer  buon  Chri- 
fliano  pur  che  uoglia,  perche  confiifle  nella  uolontà  , 
la  quale  è in  potefld  noflra  piu  che  ogn  altra  co  fa  . 

Se  direte, E e fler  buon  Chrifliano  è co  fadura  <&  af- 
pra;  ui  ri  fionderò, effer  nero  alU  mondani  & fenfua- 
li,ma  non  già  à gli  fiirituali  (jr  uirtuofi , alli  quali 
h chrifliana  ulta  è dolce  foaue;etperò  dijfe  il  fai  ■.  | 
nator  noflroflugum  meum  fuaue,  onus  meum  le  | 
ueSPenant^pQueri  mondi  fiate  buoni  ,fe  uoUti  ■ | 
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chel  uiiier  chrijìiano  uì  fia  grato dilettemle^ 
leggiere  ; ca  però  ò infenfati3ciechis&  miferi  morta 
li, prodotti  in  terra  per  fahr  al  cielo, sfor%atem,difp9 
neteui  di  e ffer  neri  & buoni  Chrifiiani,  acciochepof 
fiate  confegmrc  quel  fclicifiimo  fine, per  lo  qualfe-- 
te  fiati  creati  da  nofiro  fignor  Dio  ad  imagine  & fi-, 
mlitiiàme  fua.  J{jcordateui  chel  buon  Chrifiiano  al 
tro  non  è che  un  Angelo  terreno , nel  quale  tutte  le 
uirtà  teologlce  & morali  fi  annidano  come  in  pro- 
prio albergo, et  non  altroue,  Ejcordatiui  che  fi  come 
la  chnfiiana  uita  e la  piu  femplice,la  piu  pura, can- 
dida,dolce,  foaue,diletteuole  di  ne  finn  altra  ^-cofi  il 
premio  di  ejfa  è tale , che  l occhio  humano  noi  pm 

uedpre.yiH  Inrprrhi.^.  ndìrp.vp  il  r.unrp  r.nniìder/f.rp..  F t 


temporis  ad  glorìam  qu£  reuelahitur  in  nohis , Ter 
tanto  ui  ricordarò  di  continuo  ejfortare,  confortare, 
et  perfuadere  ognuno  a uiuere  Chrifiianamente  ,pef 
che  il  buon  chrifiiano  folo  è figliuolo  adottim  ài 
Dio,coherede  di  nofiro  fignor  Giefu  Chrifio, al  quale 
piaccia  per  la  fua  infinita  mi  fericoràia, ancor  che  firn 
mo  peccatori, concedere gratia  d'acqmfiare,pofiede-- 
re, & godere  quella  fanta, eterna,  & felice  hereàità 
del  regno  del  cielo, infieme  con  gli  altri  eletti 

RICORDO  C^III.  CERCA 


il  ponere  gli  nomi  alli  figliuoli. 


17^  Italia,  & fpecialmente  in  quefie  noflre  bande 
di\omagna, regnano  alcune  corruttele, & alcuni 
abufi, li  qual, fi  come  fi  pano  biafimare  & danare,cù 
fi  à Dio  piacele  chefipotefimo  emedare  etcorregere 
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e tra  gU  altri  ci  è queflo^che  ogni  contadino  & ogni 
pOMcro  artefice  pone  alli  f mifiglmoli  (^  figliuole  li, 
antichi  nomi  degli  huomini grandi filluflriy& fama  ' 
fi, greci  fiatiniyS'  Cartagine  fi;  come  è ^lefiandro. 

Ce  fare, Annibale, CamiUa,Vantafileay&  altri  fimi  " 
li,  delli  quali  efo  n ha  quella  notitia  cognizione , ,| 
chi" io  ho  del  na [cimento  del  ISIjIq ,& certo  à me  pa- 
re cheque  fio  pouero  ^femplicebuomo  faccia  come 
quello  che  ha  un  cane  tutto  rognofo,  fiiggofo,&  le-  > 
profo,&  mettelì  nome  Leopardo,  Falcone, h Leone; 
&perquefio  il  reueren. padre  fra  F rance fco  Triul-  \ 
tio  nofiro  Milanefe , delFordine  delTofieruantia  de*  ' 
frati  minori,  certohuomo  ài  f anta  ulta  , &alli  fuoi 
tempi  chiara  [onora  tromba  dello  fpirito  fanto  , 
predicando  una  mattina  in  una  citta  di  \pmagna  , 
diffe, accadendoli  al  propofito, popolo  mio,hieri  mat 
fina  radendomi  dimandai  al  barbieri  come  era  il  fuo 
mme,&  mi  diffe, Tompeo;  uenne  il  nofiro  ortolano  i 
frate  conuerfo  del  conuento  à prefentarmi  una  in  fa-  ' 
lata, &•  dimandato  del  fuo  nome,  diffe,  fra  Ce  fare; 
uenne  un  coccolare  per  confi  carmi  ìa  couerta  d'un 
mio  gpccolo,&  dimandato  del  fuo  nomt,dìffe,^nni 
baie  ; finalmente  uenne  un  bafiaro  per  acconciarli 
bafio  del  mio  afino, perche  io  uoleua  caualcarc , & \ 
ricercato  del  fuo  nome, mi  difje,  ^leffandro , Certo, 
diffe  il  reueren,  Tadre , quefii  fono  nomi  belli  fiimi , ! 

di  huominigià  fiati  al  mondo  grandi,  glorio  fi, f 
degni  ; ma  tanto  fi  con  fanno  à fimili  perfine , come  ^ 
una  bella  fella  lauorata  alla  'zimina , e tutta  meffa  à i 
ero, ad  unafino  di  molino  ,oadun  cauallo  di  pifiri^ 
ne  , IQ  se  che  qui  f aitar à quel  fenfuale  aff entità  & 


accorto  fecondo  fcyCtmi  dirà ^nonfapete  noi  che  tut 
: ti  ^li  autori  greci  & latini , che  hanno  fcritto  della 
eàucatione  deUi  figliuoli yUogUono^ch e fe  li  belli  no- 
mi fi  uendeffero  dpe  fo  d’oro , gli  padri douerebbono 
impegnare  la  goneUaper  comprargli  alti  figliuoli  ; 
& queiraltro  diràyche  G iouann  jlndreà  f ìlenni fii- 
mo dottore  Bologne fe  riferiuayche la  moglie  era  fo- 
lita  dirCyche  fe  li  belli  nomi fi  comprafiero  ygli  padri 
> non  douerebbono  guardare  allo  /pendere  per  comprar 
glialli  figliuoli  ; perche  fi  come  uri  brutto  nome  fa 
mala  prefontione,cofii  un  bel  nome  la  fa  buona  yCt  fa 
la  per  fona  alquanto  grata;  anTpchei  mal  nome  è un 
prono  fico  & uno  augurio  di  mala  morte . Et  io  ri^ 
/pondero, che  non  biafmo, augi  laudo  et  commendo  y 
che  li  padri  per  le  fopradette  raggiommettano  belli 
nomi  alli  lor  figliuoli  & figliuole  ; ma  non  laudare 
già  che  gli  ponghino  quefli  belli  nomi  di  gentili  y di 
pagani,&  idololatriycome  Vompeo,Scipioney  Cefa 
re yet  altri  fimili;  per  rijpetto  chel  uero  et  buon  Chri 
fliano  deue  metter  alti  fuoi  figliuoli  et  figliuole  li  no 
mi  delli  fanti  et  fante  di  Diojcome  e Giouannì,Vie^ 
troyTaolo, Marta  Maddalenày  Catarìnayet  de  gli  al 
tri ferui  di  Giefu  Chri/ioiperpiu  ragioni  ;primaj  per- 
che fi  come  il  Uero  Chrifliano  deue  hauerin  riueren-^ 
tiafin  honoreyet  indìuotione  li  fanti  & fante  di  Dio, 
cofi  deue  mettere  li  nomi  di  quefli  & di  quelle  à fuoi 
figliuoli  & figliuole;  l’altra, perche  quello  figliuolo 
i ò figliuola  che  ha  Home  di  fanto  ò di  fanta, nelle  fue 
I tribulationi,angHflie,e^  mi  ferie, può  hauere  rìcorfo 
; d quel  fanto  o fanta  del  quale  ò della  quale  haue  il 
nome  ; & diremo  S,Giouanni , mio  padre  per  la  dì^ 
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mtion&chè  hebbe  in  té  mi  po  fe  nome  Giouànnl  , 
oltm  ciò, perche  la  parità  del  nome  partorifce  qual^  ' i; 
che  ajfettione,diiiotamente  ti  prego  & fopplico , che.  * 
ti  degni  di  intercedere  per  me  apprejfo  il  noflro  com  ^ p 
mune  redentore , che  mi  conceda  tal  gratia  ; la\\  i ' 
faa  diurna  maeflà  , per  la  fua  infinita  mifericordia , ' ' ' 
per  la  inter  ce  filone  del  tuo  auocato  & padrone  tei  li 
la  concederà  gratiof amente, emendo  ejpt  dimanda  /e-  ; 
citayhonefia,et  concernente  la  falute  dell’anima  tua;, 
& queir  altra  buona  donna  detta  Maria, nelle  infera 
mità , nelle  calamità  aduerfità  fuepuò  hauer  ri-- 
corfo  alla  glorio  fa  madre  uergine  Maria,  & dirli, 
madre  di  Dio  ,fi  come  mio  padre  & madre  , per  l 
la  diuotione  che  hebbero  in  te, po  fero  à me  nome  Ma  | 
ria , cofi piaccia  alla  tua  maeflà  intercedere  per  me 
appreffo  il  tuo  figliuolo  Giefu  Chriflo  faluatore  & \ 
redentor  noflro  , che  me  liberi  dalle  tribulationi  & 
dagli  infortunij  nelli  quali  mi  trouo  ; &•  ejfoperla 
fua  infinita  pietà , & per  la  intercefiione  della  fua  \ 
intemerata  madre, ti  liberar à fenga  dubbio  ueruno  , 
hauendo  tu  certa  & indubitata  fede  di  ejfere  ejfau-. 
dita;&  cofi  di  tutti  gli  altri  buon  Chrifliani,  li  qua-  : 
lihannonome  difantoò  di  [anta  di  Giefu  Chriflo  \ 
noflro  redentore  ; il  quale  f Kcorf  ) & aiuto  non  può 
hauere  quello  che  fi  chiama  Tompeo,  Scipione, et  Ce 
fare;ò  quella  che  fi  chiama  Ippolita, Lucretia  ,& al-  ^ 
tri  nomi  firmili  di  pagani  Idololatri,  che  non  fono  \ 

ne  fanti  ne  fante , & fe  pur  fono  fanti  ò fante , fono 
deir  Inferno,  & martiri  di  Satanajfo,  Io  non  dubito 
punto, che  alcuno  il  quale  non  è molto  bene  inflrut- 
ti)  nella  fede  di  Giefu  Chriflo  3 mi  dirà,  oue  io  penfo 


pano  le  anime  di  Alexandre  ^ di  Cefare , di  Annì^ 
baie , de  gli  altri  fimili  flati  al  mondo  grandi,^ 

io  gli  rilponderò  , che  non  penfo  ^ ma  credo  che  fìa-^ 
no  nell'inferno  > perche  furono  auanti  al  Chriflia-- 
nef/no,&‘non  adorarono  debitamente  Iddio^an'^iCO 
me  Idololatri  che  furono  ^adorarono  li  deifalfl  etbii 
giardi,angi  li  Demonij  dell' inferno;  & fe  il  medefi-^ 
mo  diràjcome  dicono  moltiyche  non  può  credere yche 
' fimili  huomìni , li  quali  al  mondo  fecero  fi  degne  & 
gloriofe  imprefeyfiiano  dannati  neWlnferno;&  io  gli 
rijponderòycheejfo  è peggio  di  Caflruccio  Caflracane 
già  tiranno  di  Lucca  , il  quale  non  poteua  , nè  per 
neffun  modo  uoleua  credere yche  frate  Laxaronean-^ 
daffe  in  paradifo  y Vgoxpne  della  fagiuola  alli 
firn  tempi  ualente  capitano  andafie  aWinferno  . Se 
Aleffandroy  Cefare y Annibale y & altri  tali y fecero 
al  mondo  molte  laudate  & f amo  fe  opere  y le  fecero 
folamente  mofii  dall'auaritiay  dall' amhitione  y dalla 
uanagloriay  dalla  cupidità  del  regnare  domi- 
nare y CfT  non  per  amore  & feruitio  di  noflro  fignor 
. Dio  . Et  però  riceuerono  la  loro  condegna  mercede , 

! che  fu  la  fama, la  gloria,  angi  la  boria  humana  , la 
quale  ancora  uiue  & dura  al  mondo  ;&’fe  il  mede-- 
fimoyò  altriyme  ricercaffèyoue  io  tengo  fiano  le  ani- 
me di  Socrate ydi  Tlatone,di  Ariflotele ydeìli  due  Ca 
1 toniy&  degli  altri  gran  fi  lo  fo fi , li  quali  uiffero  fe- 
condo la  legge  della  natura;  togli  dirò  , che  per  cer- 
to tengo  che  non  fiano  in  paradifo  nè  in  purgatorio  , 
perche  fenga  la  fede  è impofiihile  piacer' à Dio  ; ma 
che  fiano  in  un  limbo  ycome  dice  la  frittura , In  lacu 
ubi  non  eflaqua  .Cioè  io  credo  che  fiano  in  luog§ 
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me  non  patlfcono  pena  di  fenfo  'y  ma  pena  di  dannò  t \ 
& di priuatione , Et  fe  perauentura  dimandale  yfe.  | 
auanti  la  data  legge  d Moife  j al  tempo  della  legge.  \ 
naturale , alcuno  fi  faluaua  ; gli  rijponderò  > auen-\  | 
ga  che  per  la  tranfgrepione  delli  noflri primi  parenti!^  i 
meritamente Jpo^liati  della  originale  giu flitia fo fo- 
rno figliuoli  delVira  , nondimeno  V onnipotente  id--  j 
dio  per  la  fua  infinita  mifericordia  mai  non  chiù  fé  i \ | 
alEhuomo  la  uia  del  faluarfi  ; & però  quelli  che  al  ! i j 
tempo  della  detta  legge  della  natura  perueniuanó  ) ; ! 
aWufo  della  retta  ragione yper  gli  intrinfici  moti  del-  :i 
la  lor  buona  uolontd  eflingueuano  la  originai  Col-  | 
pay&  gli  loro  figliuoli  non  peruenuti  ancora  aWetd 
della  difcrettione yper  alenili  fegni  efleriori  fatti  dalli  \ 
lor  parenti  in  protefiatione  della  lor  fede  ycome  cra-^ 
no  le  ohlationi  & li  facrifici,per  la  gratia  & bontà 
di  Dio  ancora  efii  fcancellauano  V originai  peccato  . 
Dapoi  la  data  legge  al  gran  Moife  nel  Monte  S inali 
e^ycome  alcuni  tengono  y ferina  dal  dito  di  Dio  iti 
due  tauole  di  gajfirroy&  dappoi  la  data  cir conci fio-^ 
ne  al  gran  patriarca  Mbraamào  credo  cheli  circondi 
tifi  fi  faine  fero  ; perche  la  circoncìfione  d quei  tetti 
pi  delia  ferina  legge  operaua  la  remifiiotie  deW  ori- 
ginai peccato  y come  al  tempo  della  reuelata  grada 
il  facro  battefimo  : nero  è che  quella  non  apriua  le 
porte  del paradifo  Come  bora  apre  il  battefimo  , Io  > 
so  che  direte  y che  lo  afflitto  & patknte  Giobbo  , il  ? 
quale  difeefe  da  Mbraam  y non  fi  legge  f offe  circon-^  ! 
cifojperche  fu  gentile  y&  pure  fi  faluò;  & io  gli  ri-\  i 
fionderò yche  la  circoncìfione  non  era  uniuerfale  co^i 
fneU  fanto  batefmo  > perche  ejfa  circoncifme fola^^ 


. . . 

mente  fu  data  ad  jlhraam  & à quelli  del  fuo  ferne^ 
dalli  quali doueua  nafcere  il  Mefiia  noflro  redento- 
re; pero  la  cir conci ftone  non  fu  neceffàrià  alla  fa-^ 

tute  di  Giobbo  . In  fomma  io  tengo ^che  quelli  che  al 
té'mpo  della  legge  feruta  crederono  in  Chriflo  uen- 
turo  fi  faluarono  j & quelli  che  dàpoi  lo  adUento  di 
Chrifio  non  crederono  il  Mefiid  e fiere  uenutOy  come 
gli  oftinati  & peruicaci  giudei, tutti  fi  dannano*  McL 
I fe  come  curio f ) oue  non  bi fogna, uoi  uorrefle  intende 
re  piu  oltrà , cerca  ciò  ui  rimetto  alla  fcuold  delti  fa- 
cri  teologi  catolici  & Chrìflidni , li  quali  m chiari- 
ranno ogni  dubbio  della  confufa  mente  ,pur  che  uo- 
gliate  piu  credere  à loro  che  alle  uoflre  falfe  & pdg^ 
I imprepioni,  le  quali  nafeono  dàlia  colpa  delti  no- 
firi  primi  parenti , per  la  quale  fi  Come  giu flamente 
; fummo priudti  della  originai  giufiitia  , cofi  perden- 
i do  Id  fcientia  ci  rimdfe  la  ignorantia  con  due  figli-^ 
noie  ile  quali  da  lei  mai  non  fi  feompagnatio  ; runa 
è la  prefontione V altra  laperfudfione  ; & cofi  d 
noi  è naturale  & hereditària  la  ignorantia  Cori  le 
due  figliuole.  Et  però  quello  che  è piu  ignorante, piu 
fi  perfuade  eìr  prefume  fapere  ; infieme  con  ejfo 
uà  la  cecità  ila  quale  non  lo  lafcia  uederCiChe  tutto 
quello  che  fisà  ià  rifletto  di  quello  che  non  fi  sà  3 è 
qua  fi  Un  punto  in  me^o  del  circolo!  però  tri  que 

fla  tanta  ignorantia  chi  è quello  cheauantare  & glo 
riare  fi  poffa  di  fapere  i ancora  che  fipientipimo  fiiaì 
i JLnTi  Vhuomo  quanto  più  sà ifneglio  Conofee  la  fud 
t ignoranza.  Vero  il  gran  filofofo  Socrate, fonte  delle 
t morali  mrtùydijfeiU oc  unum  feto 3 qUod  uef  :io . S 0^ 
I iamente  sò  che  non  sò;  & fe  Socrate  che  tanto  feppi 


dijfe  queJÌOy  noi  altri  ignoranteìli  che  alito  potema 
dire non  quello  che  difje  queìV altro  fauioyì^eque 
hoc  l'cio  qmd  nefcio.  incora  non  so  che  io  non  fap^ 
pia.  Et  io  ancora  cerca  ciòiCome  quello  che  per  igno 
ranxa  poffo  errare  ma  non  ejfer  heretico,mi  rimetto 
in  tutto  & per  tutto  alla  fantaB^omana  chiefa  ca^ 
tolica,alle  cui  determinationi  & dijfinitioni  mi  fotta 
metto da  quelle  non  intendo  dì fcofiarmi  punto  , 
perche  ella  non  può  errare , nè  gabbare  fenè  altri  , 
per  cfjeril  corpo  miflico  di  noflro  fignor  Giefu  Chri- 
fio  nero  Dio  & perfettto  huomOy&  condotta  & rei 
la  dallo  jpirito  fanto . Ma  per  ritornar  al  mio  primo 
lauoroy  dirò  fe  un  fuddito , un  uajfallo y pone  alli  fuoi 
figliuoli  nome  d'un  feruitore , il  quale  conofce  effer 
amato  grato  al  fuo  prencipe y&  quejio  folamen- 
te  per  mendicare  & acquiflare  qualche  fauore  eìr 
gratia  nelle  cofe  terrene  e temporali  y le  quali  fono 
corrottibiliycaduche  y & (luffe  ; quanto  piu  un  nero 
(jr  buon  Chrifliano  deue  mettere  alli  fuoi  figliuoli 
CjT  figliuole  i nomi  defiantì  & fante  di  Giefu  Chri- 
floyi  qualiyfi  come  fono  fernpre  nel  coffetto  della  di- 
urna maefidycofi  di  continuo  intercedono  pernoiyUo 
fola  per  li  tranfitorij  beni  temporali yma  per  li  cele- 
jìiyche  fono  fi:  abili,  fermiy&^  eterni  ? Ma  fedirete  , 
quefiii  nomi  oue  fi  trouano^  ui  rijponderò  nelli  calen- 
dari delti  fanti  , nelle  leggende  delti  fanti  , nelle 
uite  delli  padri,  oue  fono  ferine  Le  ulte  delli  fanti  a- 
fofloli  di  Giefu  Chrifio  yi  quali  con  le  loro  predi- 
che,con  la  fantità  delle  ulte, con  li  fopranaturali  mi 
racoitycon  le  lor  morti  pafiioni,  fondarono  la  fan 
ta  chiefa;  le  ulte  di  quelli  co  fanti  martir  & uergini. 


ie  qudt  col  lor felice  & pireciofo  fangue  feceri\e^ 
flmomanxa  & prom  della  fama  fede  di  Chrilio;le 
t^fedt  quelli  fanti  padri  folitarij  & heremiti,&  del 
It  tanti confejfori  & dottori folenni fimi,  i quali,  fi 
come  quelli  ernie  ulte  auflere  & quafi  angeliche, co 
Jt  queJU  con  le  loro  fante  tute  & fante  dottrine  illu- 
minarono & illuflr arano  la  finta  chiefa  di  Chriflo  ; 
& fe  domandarete,  feci  fono  altre  abufìoni , uidirò 
ejjeruene  molte,  fi  come  quella  che  corrompe  & al- 

toF  ' W fr' J nel  facrofan 


j ; 7 & fante  pojti  nel 

to  fonte  del  battefimo,come  quello  chef  nomina  Già 
CQuo^alcuno  il  chiama  Giacouonoj  chi  Giaci 

chi  Giacnmmn.rhj  i • 


quell  altro  che  ha  nome  Francefeo , chi  lo  appella 

f canee fchetto, chi  Fracefeotto, chi  Cecco, chi  Cecchi 
no,&  Ccccotto;&  quella  figliuola  che  ha  nome  Ma 
ria, e detta  Marietta;&  queUa  che  fi  chiama  Lucia, 
JtdiceLucietta;  & quelV altra  Mgnefa,  Mgnefina, 
tììfTa  ’f  ^f<^nliciltri-,ild,e:fi  coÌe  è coti 

TbbLi  ^>^"^ctdridoue 

ìebbo„o  ufarediligentta,che  linomidc  ilorfidiuo 

lietfig  iuolefi conferuajfero  ìntegri, perfetti, ef non 

lafciarli  corrompere,dtrmnuire,fincopare,& altera 

re,etfiroppiare,della  qual  corruttela  il  più  delle  uol 

L‘S  ^ rnadru! quali  pei  fe 

altUZf  f cofide  gli 

rifeilrrdoTr'^^^  ‘nUc,madu 

rajempre  doppo  la  morte;ce  n è un’altra,chdi  padri 


pongono  à i lor  figliuoli gUnomi delle  heflie  & de 
gli  animali  brutti  & irrationaliy  come  OrfoyChiap- 
pitia y Cagninoy  Caney  & Mafiino  y come  quelli  due 
prencipi  della  Scala  già  fignori  di  Verona  y i quali 
ancor  che  fo fiero  dignifiimi  & eccellentifiimi  pren- 
tipi  y pur  pare  che  tali  nomi  befliali  piu  toflo  gli  di- 
minuifcano  che  accrefchino  laude  & dignità  ; pur 
perla  lor  uirtu  ó"  ualore  furono  degni  di  memoria 
(&  mafiimamenteper  la  lor  magnificentia  & libe- 
ralità^ et Jpccialmente per  quella  ufatanel  fuo  efilio 
à M.  Dante\AldÌg}nerÌydella  quale  effe  come  ricor- 
deuole  grato  ne  fa  lauda  ta  memoria  nella  fua  co 
media  y nel  primo  canto  deW Inferno  , oue  parlando 
cantra  U\Auaritia  difie  , in  fin  chel  Veltro  Verrà 
che  la  farà  morir  di  doglia y Ojjejlo  non  cibar à ter- 
ra ne  peltro y Mafapientia  y amore  y & uirtute  y Et 
fua  nation  farà  tra  Feltro  & Feltro  . Che  intefedi 
V eronayla  quale  è pofla  tra  Feltro uicmo  à Triuifoy  . 
^ Monte  F eltro  d^V rbino;  & diquefio  Veltro  ouer 
Carte' più  largamente  ne  parla  nel  paradifo yuel  can- 
to ijjoue  dice y il  tuo  primo  refugio  y ^primaho- 
f{eUoi>  y Sarà  la  cor  te fia  del  gran  Lombardo  y Che  fu 
iafcala  porta  il  fanto  uceìlo . Ma  poiché  hauemo 
fatto  mentione  diefio  M.  Dante yUon  mancarò  di  ri- 
ferir un  fuodeggiadro  cV  acuto  detto.  Trouandofief 
fo  m Verona  co'detti  fignori  Cane  & Mafiino  y fu 
da  lor  una  mattina  conuitato  a definare;  &perfa- 
f'eprùua  della  fua  prontegp^  y fu  ordinato  che  tutte 
fofia  con  defirec^  che  non  fe  ne  auuedefiefofiero 
me fie  fotte  la  tawmtauanti  à lui. Finito  il  conuito, 
^leuate  &^amcMate  le  tauole  ^ uedendofiquel 
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campo  Canto  di  offa  à pie  di  M.  Dante , ognuno  ri^ 
dendo  di  fj e, eh  e Cigni  fica  queflo  M,  Dante  Ul  quale 


finga  punto  penfarci  lì  difje  , queflo  lignifica  che  io 
ni,  che  uuol  dire  che  li  due  figno 

^7  C.  tini  .\\/liÉ  fili nian  »yì/i  ^ fri ^ A^}*  ^ (/if^ 


ho  mangiato  con  cani. 


V.  ,,//c  Ulte  tue  II  aue Jigno 

YÌ,come  è [olito  dellì  cani,haueuano  mangiato  le  lo-  ^ 


ro  offa  , ma  che  à luì  fi  come  non  era  cane  , cofi  gli  . 
erano  aiiangate  le  fue  dauanti,ri{pofla  certa  acuta  , 
ancora  che  mordace  & pungente  [offe  , & de7na  di 
unfiingegnofo  et  eloquente poeta. Ci  è un  altra  abu 
filone  delti  fiopranomi  laidi, dishonefli,  & brutti,  de- 
gni,non  dirò  di  proce fii,  ma  di  capegge  fienga  procefi 
fi, come  e BertoccOjLicocco,  Malandrino , Barone, 
Mangione, Biloia,BoYdoglia,V alaia, infimo  à Gioua 
Diauolo,et  buon  fiu  che  non  diffe  Dianolo  Ciouanni, 

& altri  filmili  fiopranomi  notati  per  alfabeto  nel  fino 
cornucopia  da  Mngelo  Cortonefie  da  F orli,  certo  per 
fona  da  bene  & molto  faceta  & pronta  , Et  in  uero 
quelli^  che  pongono  tali  fiopranomi  fanno  male , ma 
peggio  fanno  quelli  fido  echi  ,fiemplici , & babioni , 
che  dimandati  per  tali  Copranomi , rifondono  come 
per  nomi  propri . So  che  alcuno  che  fa  profiefiione 
di  lettere  dira,  che  a me  paia  delli  cognomi  ab  euen  ^ 
tu,  io  rifponderQ,che  non  fiolamente  non  gli  biafìmo, 
ìna  fiommamente  li  commendo  & laudo, come  il  co- 
gnome di  africano  al  maggiore  minor  Scipione, 
d queir  altro  lo  Mfìatico,&  d chi  Britannico , d chi 
Germanico  , à chi  Valerio  Torquato,  d chi  Valerio 
C oruino  , d chi  Oratio  Code  daldijfiefo  ponte  ,achi 
Mudo  Sceuola  daWarfa  mano:  quel  buon  cauaglier 
dettoli  capitano  Sdnagaro,al  quale, dan 
do  l affatto  ad  una  terra  ,fu  data  in  fiu  una  guancia 


uncLgran  faffatayin  memoria  della  quale  fempre  noli 
fe  effer  cognominato  il  Samiaxaro  dalla  pYedada:& 
qfui  legnaiuolo  Fiorentino  Jl  quale  con  fuo  ingegno 
V.  . aflutia  rohho  & prefe  S.Leoyfortegga  certo  ine- 
vN . - '•  . jpugnahile yda  quel  degno  acquiflo  uolfe  fempre  effer 

> * • cognoràinato  S.  Leo;  come  nelle  hiflorie  fi  legge y. 
anticamente  in  B^pma  furono  molte  nobili f ime  fami 
glie  cognominate  dalli  legumi,  come  i Lentuli  dalla  : 
lente  yi  Tifoni  dalli  pi  felli  yi  Fahij  dalle  fahey&ycome 
alcuni  uoglionoyli  Ciceroni  dalli  ceci,  & molti  altri 
fmiliyli  quali  cognomi  ft  acquijìarono  ab  euentUyper 
che  quelli  furono  li  primi  che  feminarono  youeramen 
te  iufegnarono  à feminar  tali  legumi  ; & in  queflo 
non  mi  e fenderò  più  olirà  per  rimettermi  aldi  figno- 
ri  Grammaticiy  accioche  bora  ch'io  fon  uecchio,  con 
mia  uergogna  & danno  non  mi  defeco  un  cauallo  di 
falfo  latino  , come  fogliono  dare  à fanciulli , Isfelle 
croniche  di  Milano  trouafi  fcritto,  che  un  capo  delli 
Vifeonti  fuorufeito  di  Milano yche  fu,  fehen  me  ri- 
cordo, Matteo  Fifeonte  il  grande ydouendo  reintrare  ■ 
una  mattina  auanti giorno  in  Milano,  udì  dentro  la 
città  un  gran  garrire  , un  gran  cantare  di  galli  affai 
maggior  del  polito , onde  per  taV augurio , con  mag- 
gior jperanga  & animo  y feguendo  la  defiinata  im- 
pre fa, entrò, entrato, e ffendogli  data  la  nuoua  che 
in  queirhora gli  era  nato  un  figliuolo  j comandò  che 
cantanti  galli  foffe  chiamato  Galeax^y&per 
):(  quello  auennepoi  che  tanti  Galeaggi  fono  flati  nella. 


cafx  delli  V ifeonti, certo  illuflri filma, dtgnifiima,  t£r 
ornatiflima  quanto  altra,&‘  forfè  piu  che  neffun  al- 
tra che  fia  fiata  in  Italia  atti  fecoli  nojlri;  auuenga 


de  ancora  eJJ'a  aìU  tempi  no firi  fta  in  declinatione 
ajfai,  &,  come  fe  dice , uenuta  almeno  , come  mol- 
te altre  y delle  quali  alcune  fono  totalmente  e finte  , 
chelilor  nomi  à pena  fi  trouano  : delche  hauendo 
patientiaft  confolaremo  y come  gli  faui/i  uogliono  , 
che  nelle  roine  &miferie  humane  la  coruttionedi 
uno  è generation  dell'altro ycome  manifejìamente  fi 
uede  che  dall' arf a & rouiuata  Troia  nacque  la  tri- 
onfante \oma  y capo  & regina  del  mondo  ; dal  dif- 
fatto  Fiejole  uenne  la  bella  Fiorenga  ; dalia  dlflrut- 
ta  & defolata  aquilea  nacque  Venetia , ornamento y 
honorey&riputatione  dall' affitta  &fcon folata  Ita 
iiayper  la  cm  conferuatione  ogni  buono  Italiano  do- 
; uerebbe  pregare  noflro  fiignor  Dio;&  certo  che  à me 
i pare  comprendere  in  ejfa  due  cofe  mirabili  & flupen 
' de  y an'xi  miracolo  fe  y una  la  inaudita  fondanone  di 
' quell  acqua yl  altra  la  continuata  conferuatione  del- 
ta fua  prima  libertà  infin  alii  prefenti  tempi  y per 
mare  & per  terra yin  Le uante  & in  ponente  y con  il 
fenno  & con  farmi  ualorofamenteconferuata  y 
mantenuta  , & difefa  ; ^ fi  come  fi  è conferuata 
infino  ad  bora  y cofi  poterne  Jperafin  Dio  thè  fi 
conferuarà  per  lo  auueniredibenin  meglio  perla 
uerapufiitiayper  la  religione , per  il  catolico  culto 
di  Dioy& per  le  molte  opere  pie  & fante  che  in  quel 
la  regnano  di  continuo  abbondano  ad  bonore 
feruitio  di  noflro  ftgnor  Ciefu  Chrifio  . Etquefli  co- 
gnomi ah  euentuper  due  rijpetti laudo yf  u7io  per  con 
reruarela  memoria  y & far  una  chiara  fede  delle 
opere  uirtuofe  a chi  le  ha  fatte;  f altro  per  infiam- 
^are  gli  altri  a fimi  li  imprefe  preclare  dF  degne  • 


^dro  non  uorreì  3 che  per  hauer^o  un  nome  mro  & 
piujmto  ^ alcun  crede jf e chefojfe  di  Vagano  & d\  , 
Gentile^&  per  cip  dipo  fhao  mi  nomino  Sabba,  perr- 
fhe  uenni  in  queflo  mondo  di  mifirie  tignai  il  gior 
no  di  fante  Sabba  abbate  folennipimo  , il  quale  è il 
quinto  giorno  diDecembrp  . Et  perche  non  uorrei 
ejfere  yipreffo  di  quello  che  in  altri biafimo , referirò 
di  un  mio  freato  0^  allieuo,  il  quale  f éito  n^to,  in^-  j 
mito  in  un  uil  eencìo  , dnllapocapiatofy  madre  fUf  | 
ejfoflo  in  sii  la  rìua  dì  unapublica  flrada  a benefit 
ciò  di  natura , deflituto  & abbandonato  da  ognuno 
eccetto  che  da  un  picchio  cagnuolo , dal  quale  fu  j 
fedelmente  guarda  to^  0^,  come  piacque  à nofiro  fi^ 
gnor  Diojpaffando  per  la  uia  un  uetturale,odì  il  ua-  j 
gito,&‘  aliato  gli  occhi  uidde  l*abbadonatofar,ciul-  j 

10  che piangeua  fotte  la  cuftodia  del  cane,  dal  quaV  ^ 
era  teneramente  leccato  ; mojfo  il  buanhuomo  a pie  \ j 
tà , diffe,  io  non  intendo  uolefeffere  men  ph  & meri,  ' ), 
tenero  di  un  cane , & difmontato  pyefo  quel  pouero  j, 
putto  nelle  braccia  auilupato  come  era  in  quello  ^ 
flraccio  con  tutta  quella  diligentia  & defìregsg^  che  d 
fi  conueniuaai  un  fi  debole  e tenero  corpacc  'mo,  j 

11  portò  a Faenga  fano  faluo^  & perche  h era  ui  ; 

fino  alla  porta  oue  entrò, mi  fu  prefentate,  & io  , fi  j 
come  di  buonifima  uoglk  lo  accettai  per  l'amore  di  , 
nofiro  fignof  Qiefu  Chrifio  , cofifubitQ  il  mandai  al  | , 
facyo  fiorite  d batti^ga^e , qucitenus  rion  ejfet  bapti-r  ' , 
%atus,&  feceli  ponere  nome  Giouari  Maria ipcr  cf“ 
fere  la  uergine  Mafia  mìa  perpetua  & precipua  auo  j 
fata, et  fan,  Giomui  Battifia  mio  confaìone  ♦ Fero  è { 
chcdaqHdcagmuQlo^dalquaferafiamoreuolmcnte  n 
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guardatogli  cognominai , &femprepoi  Vho  cogno-> 
minato^  Cìroyacciochél  cieco  & ingrato  mondo  che 
uirtà  non  cura^apertamente  cono  fcejfe, che  la  infini^ 
ta  bontà  di  TSl^.S.Dio  mai  non  ci  abbandonarne  quan 
do  femo  nel  uentre  delia  madre ^ne  quando  femo  na-- 
tir'ne  dapoi  nati  quando  ^emo  ejpofli  dalle  crudel  ma 
dri  alle  crude  fi  ere  r&  aldi  rapaci  uccelli  3 ne  quando 
femo  infafcie  & in  culla , ne  in  ne  finn  luogo  , ne  in 
neffun  tempo /ne  in  nejjuna  età  fiamo  da  lei  abbando 
nati  ; angi  dalla  concettione  deputa  & de  fina  un* 
Angelo,  il  quale  fempre  in  Cielo  uede  la  fua  diurna 
faccia  ralla  cuflodia  noflraraccioche  da  quello  di  con 
tinuo  fiamo  difefitrgouernati , & retti . 0 ineffabile 
pietà rò  incomprenfibìle  bontà rò  clementiaineflima-- 
bile  di  nofiro  S.  Dio.  Chi  è quello  fi  duro  fcogliorfi  ri 
gida  pietra  che  va  freni  e temperi  il  pianto  r& che  de 
gli  occhi  fuoi  non  facci  due  uiui  fonti  di  lagrime  per 
teneregga  & pietà rcommemor andò  difcorrendo 

tra  femedefiimo  legratkrli  donirli  beneficir&  Upri 
uilegi  à noi  conce  fi  dalla  diurna  mìferkordia  fenga 
alcun  merito  & opera  noflra^  0 creatore  delT uniuer 
: for  il  qual  uolefli  nafcereruiuerer  & morire  in  que^- 
'■  fio  mondo  r per  fare  noi  cittadini  immortali  della  ce- 
lefle  patria;  & uolefli  ueflire  tutte  le  mi  ferie  uni’* 
uer fiali  della  conditione  humanarper  far  noi  in  eter-^ 
no  beati r non  oflanti  le  noflre  colpe  difetti  ; con^ 

cedici  gratia , che  dietro  à tal  guida  & ficorta  à noi 
datapofiiamo  nauigare  per  quefio  prò  cello fo  fiem 

pre  turbato  marerpienodifcoglirdifeccher&  di  plo- 
rati r fidui  & fecuri  infino  al  tranquillo  porto  della 
noftra  falute:  accioche  quando  la  tua  diurna  maejiàg 


in  forma  humana,airhorrihìl  fuono  della  celefle  tro 
bayuerrd  à giudicar  li  uiui  <&  li  morti, cioè  le  anime 
& gli  corpi , noi  ci  trouiamo  dal  tuo  deflro  lato  con  ■ 
gli  altri  eletti,  <&  dapoi  ilgiuflo  gÌHdicio,oue  gli  li-- 
bri  delle  nofire  confcientie  faranno  flati  aperti  ó* 
chiaria  tutto  il  mondo  , in  anima  & in  corpo  glo- 
rio fi  pofliamo  eternalmente  fruire  & godere  la  fan- 
ta  mdiuidua  trinità, padre,  figliuolo,  &' Jfiirito  fan- 
tOytreperfone  diflinte  &una  effentia,unafoflantia, 
& una  deità, la  quale  fempre  fia  ringr atiata, lauda- 
ta,& benedetta;  & ancora  chÌo  fia  certo, che  quefli 
abufi  & coruttele  fìanofì  fondate  & radicate , che 
impofìibil  farebbe  à flerparle  & canarie  dal  corrot- 
to.& peruerfo  mondo;  nondimeno  accadendo  al  prò 
pofito,&‘  uenendo  à taglio, non  mancarete  ejfortare 
gli  padri  à ponere  alli  lor  figliuoli  & figliuole  fem- 
pre nomi  di  fanti  & di  fante  , & quelli  conferuare 
integri,  perfetti,  & fmeeri , come  gli  fonimpofli  al 
facro  fonte, & co  fi  à guardar  fi  di  mettergli  nomi  di 
beflie,ma  fopra  tutto  fopranomi  dishonefii , brutti , 
infami , & ribaldi:  ilche  facendo  , auenga  che'l  fia 
fenga  frutto  ueruno,moJlrarete  però  al  cieco  & tra 
curato  mondo  il  fuo  errore, il  quale  per  ejfere  uniuer 
fiale,  com'mune,è  tanto  in  u fo  in  ogni  parte, che  non 
fiìauuede  di'ejfo  errore  ; & d noi  interuerrà  come  à 
quel  diligente  buon  cirugico,  che  cura  & medica 
ma  fi  fola  incurabile , la  quale  ancora  che  non  la 
fiani  per  effe/ in  fanabile, merita  lafua  mercede, per- 
che ogni  fatica  ricerca  il  fuo  premio, & mafiimamen 
te  quella  che  fi  fa  per  f amor  di  Dio  feruitio  del 

profiimo  . Et  qui  non  laficiarp  ricordarui  ychel  ter^ 


reno  poueroJerile,&  incolto,  che  non  rijjjonde  con .. 
li  fi‘um  alle  fatiche  del  buon  contadino  nuoce  af- 
fai. Ma  nelle  cofe  jprituali, nelle  quali  fhuomo  faf- 
fatica,  per  il  feruitio  di  Dio  , perla  falute  delVa^ 
nima  delfuo  profimo , le  opere, li fudori , & le  fati- 
che,ancora  che  non  produchino  frutto  ueruno,  fem- 
fre  iargame72te  fono  rimunerate  da  noflro  S.Dio, 

! ricordo  cxv.  delli  titoli 

ETDIGNITA  DEL  MONDO. 

PE  R effefil  mondo  tutto  pieno  di  amhitiofi,i 
quali  hanno  in  teflapiu  uento,  che  non  è ne  la 
jpelonca  di  Eolo  ;&  fi  come  efi  notte  & giorno  ad 
i altro  non  penfano  che  alle grande^::^  ^ alle  di^ni- 
■ td  mondane,  co  fi  ài  continuo  ragionano  & diuifano 
delli  tutoli  ; & chi  di  loro  lauda  & eflolleil  papato, 
chi  I mperio , chi  il  V efcouato  , chi  il  cardinalato  , 
chi  il  regno,  chi  il  ducato  , chi  il  marche  fato  , chi  il 
contato  , & cofi  degli  altri  honori  & dignità  ; fe  d 
cafo  cerca  ciò  dimandato  farete  del  parer  uofìro  , 
a ffermarne  tutti  quefli  titoli  effere  bellifiimt  & di- 
gnifimi,&  f )pra  tutti  il  papato , il  quale  reprefen- 
ta  in  terra  il  Vicario  eàr  luogotenente  di  noflro  fi - 
f ^or  Giefu  Chriflo , noflro  creatore  redentore 
\ fuccefforedi  Dietro  ; lo  imperio , perche  nel  tempora 
ile,comedicela  legge,efignor  del  mondo  tutto  ;an- 
1 cora  che  appreffo  d gli  antichi  il  re^no  foffe  pià  ho- 
norato; perche auanti Giulio  Cefare  dittatore.  Im- 
peratore importuna  un  capitano  di  effercito  . il 
cardinalato  importa  un  cardine  della  fama  chiefa, 
agguagliafi  al  regno  di  ragione  . Il  Vefcouaf 

Z a 
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non  e foto  dignhàsfna  culmen  dignhatis , che  tanto 
importa, quanto  fopraintendente  alla  cura  delle  ani- 
me d lui  fottopofle  è tanto  gran  dignità , che  il 
papa  fi  fcriue  epìfcopus  , Et  però  diffe  Taolo 
c^ificopatum  defiderat,honurn  opus  defiderat.Etrap 
prefenta gli apofloli diGieJu  Chriflo.  il  regno  detto 
à regendo  importa  un  capo  di  popolici  quale  fia  uir 
tuofo  & giufioj&  con giuflitia  regga  ^gouernigli 
fuoifudditi  & uaffalH;  & co  fi  difcorrendo  affermare 
te  tutti  gli  altri  titoli  e fiere  honorati  & degni . Ma 
feper  forte  uoifofle  ricercato,  fé  al  mondo  fono  piu 
honorati  & degni  titoli  di  quefti , direte  di  sì  ; & fe 
dirà  quali  efii fono,  lirifponderete,  il  titolo  dellhuo- 
mo  da  bene  è?'  uirtuofo;  &■  perche  so  che  quel  borio 
fio  otre  di  uento  crollar à il  capo  , come  quello  à chi 
queflo  non  uà  per  la  fantafia;  perche  pur  che  fofie 
grande,  non  molto  fi  curarebhe  delfhuomo  da  bene; 
gli  prouarete  che  quefti  altri  titolifti  quali  fono  tan- 
to degni, no  ftro  fignorDio,  il  cuigiudicio  non  può  ef 
fefingiufto,ma  bene  occulto  à noi, alcuna  fiata  per- 
mette che  cadano  in  perfone  indegne,  li  quali  certa- 
mente non  gli  meritano;  & però  io  qui  protefto,che 
non  intendo  parlare  delli  noftrì  tempi, neìli  quali  pen 
foche  tutti  gli  titoli  fi  fpirituali  et  ecclefiaflici  come 
li  temporali  focolari  fiano  ben  pofti  & merita- 
mente collocati;  ma  diremo  de  gli  antichi, per  giuoco, 
re  alla  fiicura,&^  leuare  ogni  fofiitione  dalle  confei- 
entie  non  molto  ben  nette  & monde;&  però  diremo 
Tiberio,Claudio,CaUgola,Fitelìio,Domitiano,ct  al 
tri  fimili  imperatori  cattiuiji  quali  furono  più  che  li 
buoni, perche  la  uirtu  femprefu  al  mondo  rara,  fot-- 


to  lo  imperiale  titolo  comeffero  molte  crudeltà, 
te  tirannie  , & opere  uitio  fe , le  quali  non  fi  ponm_ 
mettere  fitto  il  titolo  deWhuomo  dabene  & uirtm-- 
fio  , perche  non  può  la  uinu  & il  uitio  , la  bontà  &• 
malignità  e ffcrinfieme  in  un  mede  fimo  [oggetto  . 
Qjiefii  honorati  & defiderati  titoli,  come  dice  d uol 
go, Hanno  molte  fiate  à forte  & à ca  fi, come  fi  uedt 
un  pretacciuolo , il  quale  la  fera  fi  coka  un  pouero 
pieuano,&  la  mattina  fi  lieua  uefcouo  ò cardinale  , 
dche  forfè  mai  non  pensò  ne  fognò  ; aUi  nofiri 

tempi  non  fi  uidde  il  papato  fcappare  da  l\ama,om 
erano  molti  reuerendifiimi  & iUuflrifimi , li  quali 
uolontieri  eìr  digrada  Jpeciale  fhaurebbono  rkcol^ 
to  & accettato, & andar  in  1 filagna  da  Adriano  V. 
certo  huomo  , per  la  fantità  della  uita  , per  la  inte-- 
grità  delli  co  fiumi  ,&"  per  la  eminente  dottrina  & 
fcientia,  degno  di  fi  alto  & fi  fiblime  grado, ancora 
che  per  auentura  mai  non  gli  fenfaffe^  VedefiqueW 
altro  la  mattina  leuarfi  unpriuato  hmmo,&  la  fé-- 
ra  colcarfi  re  ò duca,ikhe  non  auuiene  al  titolo  dell* 
huomo  da  bene  & uirtuofi,il  quale  fi  Mfogna  acqui 
flare  con  la  bontà  & con  la  uinu , & quefie  non  fi 
guadagnano  à cafi  ma  con  fatica  & [udore , perche 
confi fle  cerca  il  dominare  alUfenfi,  & rafrenare  gli 
appetiti , & uiuer  fecondo  la  retta  ragione , diurna 
parte  deir  huomo  . Etperòdijje  il  filofofo  , Virtus 
circa  difficile  uerfatur . Q^efii  magnifici  & honora 
ti  titoli  fono  uniuerfalmente  da  ognuno  defiderati 
bramati,per  effiefefii  una  certa  fede  & una  tefli 
monianga  della  bontà  et  uinù,auenga  che  dkjfa  uir 
tu  & bontà  nulla  ò poco  fi  curino  é Onde  amene  che 
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##  fottó  tali  titoli  dimorano  molti  uitij  & mólti 
difettiyilche nonauuìtne  al  titolo  delVhuomo  dabe^ 
ne  uirtHofo y [otto  il  quale  le  ribaldarle  li  uitij 
non  fi  ponno  coprire  ; perche  svegliò  huomo  da  bene, 
non  è mtiofoy<&  svegliò  uitiofoy  non  e huomo  da  be- 
ne . ^ quelli  altri  titoli  con  anfietd  ognuno  corre 
drietOy  èr  pochi  gli  aggiongeno;  ma  quello  deirbuo- 
mo  da  bene,  il  quale  ognuno  potrebbe  aggiongere  , 
nejjunogli  ua  drieto, tanta  è dello  [ciocco  & guaflo 
mondo  la  cecità  ; che  lafciando  il  nero  bene  fegue  le 
ombre  uane  & incerte  ; oltra  ciò  muore  uno  di  que- 
fligran  titolarij,&  muore  un' huomo  da  bene, di  que 
fio  [empre  fi  dirà  uniuerfalmente  da  ognuno  , certo 
gliè  morto  un  huomo  da  bene,  uirtuofo,buon  Chri- 
Jiiano, religio [o, il  quale  ad  ogn  uno  giouaua,  à nef- 
/uno  ojfendeua  ; ognuno  gli  benedice  l'anima  &'l'of 
fa  , Ma  fé' l titolare  dapoi  morte  farà  laudato  , non 
ferà  per  conto  del  titolo, ma  della  [ua  bontà  uir- 
tu  ,effendo  flato  huomo  da  bene  ; quando  firn  flato 
altrimente ,non  oflanteilfuo  titolo  , per  grande  & 
honorato  che  fia,[arà  da  ogn  un  bia filmato  , uitupe- 
rato,&  infamato;  & chi  dirà, che  fu  un  gran  ribal- 
do,chi  un  tiranno, chi  crudele , chi fen'famore  e ti- 
more di  Dio, dishoneflo, libidine [o, infoiente, & altre 
infamie  ; ogn  uno  gli  maledirà  l'anima  & il  corpo  . 
lo  uorrei  Capere  da  uoi  quale  diqueflidue  uorrefli 
ejjer  fiato  piu  toflo  , ò quel  dal  gran  titolo , ò nera- 
mente l'huomo  da  bene. lo  fon  certo  che  direte  l'huo 
mo  da  bene,  perche  ogni  ragione  il  uuole,  io  dico  in- 
quanto alla  fama  del  mondo  , che  delle  anime  non 
parlo  ^perche  elle  uanno  fecondo  le  opere  '&.  gli 
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meriti  loro  ydeUì  quali  è perìcolofo  e temerario  H 
giudicare  ; & chi  fard  quello  che  non  uogUafih 
toflo  ejjere  flato  il  pouero  & mendico  Labaro  cm  l 
ricco  & splendido  epulone  ; di  quello  il  faluator  no-* 
flro  ejprejfe  il  nome  y perche  era  fcritto  nel  libto 
della  Ulta  di  queir  altro  il  tacque  y perche  gli 
era  fcritto  nel  libro  della  morte.  Qjeflo  morto  por-* 
tato  fu  dagli  angeli  nel  feno  di  ^braam  , que*- 
flo  fepolto  fu  neir Inferno  nelle  eterne  pene  > h in 
quelle  delle  purgationiy  in  do  mi  rimetto  alla  fan 
ta  madre  chìefa  ; però  io  dirò  y &’  mi  noi  nega-* 
rete  y che  uni? uomo  ignudo  guada  un  fiume  rapi* 
do  & corrente  più  ageuolmente  & più  ficuramente 
di  quello  che  di  molti  (&  grani  panni  h carico  & 
granato  ; cofi  con  buona  grada  delli  boriofì  fiacchi 
diuento  concluderò  che  al  mondo  non  è titolo  più  de 
gno  &più  honorato  y & che  da  ognuno  donerebbe 
efferepiù  defiderato  y che  quello  àeirhuomo  da  bene 
uirtuofo  ;&fe  noi  mi  dicefie  y come  uorrefle  noi 
che  quefli  titoli  mondani  andajfero  ? ui  dirò  , che  fi 
come  Vlatoneeffendo  dimandato , quando  al  mondo 
farebbe  il  uiuere  felice  y rijpofe , & la  rijpoflafu  fe- 
condo la  fua  fapientia , quando  gli  re  faranno  J^aui  y cL  f/oA; 
ò li  Sai^aranno  re  ; &■  cofi  io  dirò  che'l  mondo  al- 
ihora  Sm  orinato  & inflituto, quando  gli  tito- 
li ornar  anno  gli  huomim  uirtuofi  & dabencyò  quan 
do  glihuominida  bene  uirtuofi  dee  orar  anno  gli 
titoli . Il  mede  fimo  che  io  ho  detto  delli  titoli , dica 
delle  dignità  ; perche  non  può  effere  titolo  fenga  di-, 
gnità  y ne  dignità  fenga  titolo  .Fero  è che  per  farut 
la  mente  più  chara  & ferenaynon  reflarò  dirui , cht 
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U dignità  del  mondo  per  cinque  me:^i  s*acquiJìano» 
per  [angue  i come  auiene  che  un  re  crea  un  fuo  figli- 
uolo duca  0 prencipe 3 un  fratello  marche  fe  , un  fuo 
nepote  conte  3 fen^ahauer  altro  rijfietto  che  al  [an- 
gue ; ma  cerca  ciò  lafciando  in  difparte  quello  che'l 
nofirofaluatore  nero  Dio  <&  uero  ìmomo  rifpofe  alla 
madre  delti  figliuoli  di  Zehedeo  3 quando  gli  doman- 
dò che  un  delti  [uoi  figliuoli [edejfe  alla  man  deflra 
fua  & l'altro  alla  [miflra3quddo  [offe  nel  regno  fuo: 
dirò  de glihuomini [enfuali  in  confufione  degli  al- 
tri [enfuali  . ^leffandro  di  Macedonia  in  uita  & in 
morte  grande 3mentrc  moriua  in  Babilonia 3dimanda 
to  dalli [uohchi  hauejfe  à [accedere  à lui  nelVacqui- 
ftato  regno  con  tanti  [udori  3 fangue3& pericolo;non 
hauendo  rifpetto  ueruno  ne  al  figliuolo  ne  alia  pre- 
gnante moglie  B^ofana3rijpo[e3il  dignifiimo  , paren- 
doli che  ad  un  grande  non  hauejfe  a [uccedere [e  non 
un' altro  grande  3 ancora  che  del  [angue  [uo  non  [of- 
fe, Mio  Mdriano  creato  imperatore  , ejfendocon 
molta  injìantia  pregato  dal  Senato  à douer'appella- 
reilfuo  figliuolo  CefareMuguflo^rifpo[e3&  la  rijpo. 
fta  fu  degna  di  eterna  memoria  alliprencipi  fenfua- 
. Ii3che  oltra  modo  fono  affettionati  alla  poJierità.Ba 
• fta  ajfai  che  io  inulto 3&  contra  mia  uogliajregni  fen 
hauerlo  meritato . Liprencipati  fi  deuono  dare 
per  meriti  & uirtu , & non  per  [angue  & ajfinità  . 
Siacquiflano  permerofauore3.come  fi  uede  jpeffo  , 
che  un  granprencipe  à pernione  &richiefia  d'un 
altro  gran  fignore  concede  una  dignità [enga  haue- 
re  confideratione  alcuna  alti  meriti  ò demeriti  di  quel 
io  d chi  fi  concede . Si  acquifiano  per  lunga  [eruitu  • 
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alcuna  fiata  un  prencipe  rìcompenfa  un  firn  antica 
i feruitore,  ancora  cheVhabbia  feruito  in  effercitij  ui- 
' liyabictti  & fordidiiCon  dargli  una  gran  dignità , la 
quale  tanto  la  merita  y quanto  Va  fino  la  corona  del 
lapide  predo  foy  per  efieruna  perfona  da  poco  y fen-- 
uirtù  fen'^  ingegno  , Siacquiftano  perdei- 
nari;  fi  uedc  un  mercatante  con  la  fua  induflria  aiu- 
tato da  una  buona  forte  diuenuto  ricchifiimo  y per 
for^a  d'oro  & d'argento  coprar  una  gran  dignità  , 

. la  quale  tanto  à lui  fi  confà  y quanto  la  fella  al  buf- 
falo . si  acqui flano  con  la  bontà yuirtUy  Malore yfen- 
noycon  le  opere  degne  ycon  le  fatiche  laudate  y&  quc 
fli  acquifii  al  mondo  fono  più  rari  ; per  rifletto  che 
la  uirtù  ancora  effa  è al  mondo  rarayCt  fempre  è dal 
la  aduerfa  fortuna  contrafiata  ; ancora  che  tutte 

qucfie  dignità  fe  habbiano  ad  honorare  y per  effere 
permifiioni  di  nofiro  S.  DiOy  il  quale  il  tutto  di/penja 
con  retta  ragione  & nero  giudicio  ; pure  V acqui  fiate 
per  me%;gp  della  uirtù  à me  pareriano  degne  di  pm 
honore  & di  maggiore  riuerentia  y per  ricetto  delli 
laudati  me^gfi  j P^y  li  quali  meritamente  fi  fon  ac - 
j qui  fiate  , Josò  che  qui  per  fianco  farò  ajfalito  da 
! un  impudente  Cinico  con  li  canini  denti  della  mor- 
1 dace  fcuola  deWar abbiate  Diogene  filofofo  fen%a 
t uergognayil  quale  fempre  abbaglia  ò morde  li  difet- 
\ tìyli  mancamenti yCt gli  errori  del  mondo, per  non  dir 
ì corrotto  & guafioydirò  marcio  €tfracido;&  fa  quel 
; lo  effetto  chel  mafiino  che  abbaglia  alla  lunay&  mi 
i dirà,  frate  ytu  ti  gabbi  ytu  non  fai  fare  ben  conto  ; 

\ togli  dirò  che  non  è marauiglia  che  non  fappiafar 
I sontOyperchcnonfui  maibanchieró  ne  mercatante^ 
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ani^lliheràmentégUconfeffaYOy  che  per  uld  ^abhd^ 
co  io  ìionsò  quante  para  facciano  tre  caflroni  ; ma 
gli  dirò  > perche  il  dite  mi  ? mi  rijponderà  in  colera 
cornee  loYoufanga  youebauete  mi  lafdato  nella 
penna  le  dignità  non  poche  > an'xi  molte  al  mondo 
acquiflate  &'  occupate  uituperofamente , con  mex^ 
Xi  illeciti  jdishonefli  sin  fami, bruttis&  abomineuoliy 
delli  quali  la  pu^gf  ne  uà  alT Inferno  s di  nafo  del 
gran  Lucifero ynon  che  di  Cerbero,  il  quale  per  efj'er 
cane  ha  piu  acuto  & più  fattile  odorato  ? lo  gli  di-- 
ro.  Cinico  mio  sio  non  intendo  parlare  di  quefle  ma- 
le acquiflate  & ufurpate  dignità  per  meggi  uitupe- 
rofisofceni , & fuccidi;  perche  non  fono  in  confide- 
radane  nelle  pure,  fincere,&  cafle  menti  de  gli  huo  | 
mini  da  bene  , uirtuofi , & buoni  Chrìfliani , li  \ 

quali  non  uogliono,ne  deuono,  come  noi  Cinici , li- 
centiofi,indifcretì sinconfiderati s & beftiali , ponete  \ 
la  bocca  in  cielo, in  tafj'are, dannare,  & biafimare  le 
cofcsle  quali  il  giuflo  Dio  giuflamente permette,  & 
cofi  me'l  leuarò  dauanti sancora  che  io  fia  certo,  che 
spartirà  barbottando  & brontolando,  fi  come  quel 
lo  che  era  uenuto  con  li  denti  arotati  per  appiccare 
con  effo  meco  una  gran  xuffa;&‘  certo  cheaWin- 
fiammato  uifo  mi  accorfi,che  moffo  dalla  mala  ufan 
xa,ò  da  pafiione  , ò forfè  ancora  dal  giuflo  fdegno  , 
haueua  uoglia  di  pigliar  il  facco  per  le  orecchie , eàr 
fenga  rìjfietto  ueruno  dire  di  molte  brutte  disbo- 

ne fle  co  fe, le  quali  à me  farehbeno  fiate  grane, mole- 
fle3&  noiofe  ad  odire;  perche  il  riferire ,11  ridire, 
ricontare  le  cofe  mal  fatte  & fogge,  offende  fi  il  cat 
tino  come  il  bmnoiìl  cattino, perche  fentendofi  toc* 
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tàre  in  fU  il  nino  tira  calci  àgulfa  di  cauallo  quando 
gilè  tocco  il  guidare  fco  ; offende  il  buono  3 perche  fi 
come  aborre  le  cofe  dishonefie  et  laide, co  fi  s'affìige, 
fi  contrifla,fit  duole ,6  tra  fe  medefmo  s'adira,  in  fen 
ùrie  raccontare  ; qui  mi  è auifo  , che  un  fantaccino 
con  un  colletto  di  cuoio,  con  il  bufo  alle  ginocchia  , 

! che  ha  piu  tagli  che  bufi  un  criuello,con  un  pai  di  cal 
' ce  sbudelate,  con  unarchibufo  da  ruota  in  fu  la  jfal 
; la,  prendendomi  per  il  lembo  della  uefla  mi  dica , ò 
1'  uecchio  , oue  hàuete  noi  lafciato  il  bel  titolo  del  ca^ 
pitanofenxa  hauerne  fatta  mentione  uarunaìueden 
dolo  io  fi  brano, fcufandomi  al  meglio  ch'io  poffo  con 
la  pocha  memoria,la  quale  generalmente  fuoreffere 
nelli  uecchi,  gli  rifijonderh  non  e fermi  di  lui  ricorda 
to,etpur  gli  dirò  co  humiltà ,anxi  filando  piu  fonile 
che  un  ragno,0  fignor  capitano  mio, il  titolo  del  ca-^ 
pitano  già  fu  molto  degno  & honorato  quado  Italia 
fu  Italia, che  fu  auanti  la  irr  unione  in  Italia  di  Car 
lo  re  di  Tràcia  condotto  da  Lodouico  sforga  duca  di 
t Milano  nel  1494.  la  quale  irruttione , origine  delli 
\ no  frignai, la  alterò, la  turbò, la  difordinò,la  mutò  > 
\ & me f eia  tutta  fono f opra,  fen^a  jperanga  di  ritor 
f naremai  piu  in  quello  fiato  & in  quello  effere  oue 
era  , Mllhora  i capitani  d'Italia  erano  huominigcnc 
\ talmente  di  fangue  nobilifiimi,  di  età  et  di  fenno  ma, 
Muri, dibuon  ingegno, di  gran  con  feglio, di  molta  effe 
’ rientia  nell' armi,  molto  famo fi  riputati  per  le  lor 

felici  & laudate  impr  e fe , per  la  maggior  parte  lit^ 
ì Cerati, & nella  militar  difciplina  confumatipimi,cO‘- 
• me  fu  Federico  duca  d'Vrbino  , il  quale  ancora  che 
non  hauejje  fenon  un'occhio  foto  , con  quello  fole 


uedeuapìù  difcoflo  che  molti  altri  con  due  ; come  fu. 
il  fignor  Rj)berto  da  S^Seuerino^il  magnifico  Bjìber 
to  Malate fla  fignor  già  di  Arimino, il  ftgnorGiouan 
Giacom  Tnmltio,il  conte  Cola  diTitigliano ,il  Vec 
chio  , & altri  fmilii  quali  non  erano  molti,  perche 
in  Italia  folamente  la  chiefa,il  re  di  VjtpolijV ene- 
tlam,il  duca  di  Milano,  & F iorentmi,baueuano  ca 
pitani;  ma  boragli  capitani  fono  moltiplicati  in  Ita 
ha  piu  chele  fielle  del  cielo , & piu  che  le  arene  del 
mare, di  maniera  che  non  è V illa  ne  Cafale  che  non 
fta  piena  di  capitani  d flaio  colmo, di  forte  che  per  la 
troppo  copia  tal  titolo  è inuilito  & mancato  di  ripu 
tatione  ; angi  dico , che  feguendo  quefla  ahondantia 
([^fertilità  di  capitani, non  pajfard  molto  che  in  Ita 
lia  piu  faranno  li  capitani  che  li  fantaccini,  & inter 
uerrà  come  atti  [ignori  dellinofl ri  tempi,  li  quali  fo-- 
no  piu  che  gli  feruitori  ; perche  gli  feruitori  ancora 
efi,auenga  fi  ano  fogliar  di  edr  guattarida  cucina,  fi 
danno  della  fignoria  uoflra  funalf altro  ; & quefti 
abufi  cdr  corottioni , ancora  che  laide  filano  , letale- 
racemo  patientemente  infiieme  con  le  molte  altre  di 
maggior  importanga,&,comeglifauij  fanno, ci  ac- 
commodaremo  & adattaremo  alli  tempi  che  corro- 
no; edr  al  uariar  del  uolubil  mondo,  il  quale  fitmilà 
quel  giouane  fenfualejpaggo,&  di  poco  cer nello , il 
quale  al  carneuale  ogni  giorno,  non  una, ma  piu  noi 
te  fi  trauelie,&  fempre  muta  habiti,  foggie,mafca- 
re;  & bora  fi  trauefle  da  uecchìo,  bora  da  giouane  , 
bora  da  mego  teunpo,  bora  da  donna, bora  da  conta- 
dino J?ora  da  romito, bora  da  faldato, & di  molte  al 
trefimilfoggie^  ma  fempre  è quel  medefimo  giouag 


ceruello.  Coft  queflo  noflro  mon 
dojper  non  dir  paXj^Oydirò  fenfualeyOgni  giorno  mu 
tA  & uaria  habitiy  foggio yCoflumiyUHAyufanxp}  <^on 
fuetudiniyritiy  & leggi;  di  forte  che,  non  quanto  alla 
efietia( perche  gliè  fempre  quel  medefmo  ferì fuale  ) 
ma  quanto  alla  mutatione  & inflabilitàynon  e hog- 
gi  quel  medefmo  mondo  che  fu  h ieri,  ne  doman  farà 
quello  che  hoggi  è flato, dguifo^i  corrente  fiume, il 
qual  mai  non  è quel  medejmo;  & fe  mi  dimandare- 
te,quefla  tanta  uarictd,inflabilità,c^  mutatione  del 
mondo  da  che  nafce,ò  dalli  moti,infiufii,&  corfi  del 
li  cieli  ; ò dalla  inconflantia  , dalla  poca  fermex^a , 
dalla  uolubilitd, dalla  le^gierex^,&  cupiditd  di  co 
\ fe  nuoue,uarie ,et  diuerfe  d noi  naturali,})  per  la  con 
i tumacia  & rebellione  delli  no fin  primi  parenti  ? Io 
I ui  rimetterò  alli  facri  teologi, alli  fignori aflrologi 
I che  caualcano  il  cielo  d ridojfo  & fenga  briglia  , li 
i quali  di  queflo  ui  afiignaranno  ragioni  nere  ò aparen 
' tiy&ycome  fi  dice,})  digioiafodi  uetro, perche, Felix 
• qui  potuit  caufas  cognofcere  rerum;  beato  è chi  delle 
cofepub  renderle  ragioni  certe  & uere.O  lettor  mio 
' da  beneetuirtuofoy  fe  pcrauentura  d uoiparejfe  che 
cerca  quefla  materia  deUi  titoli  io  hauejfe  parlato 
tra  denti  ( che  noi  credo ) per  ejjerio  fdentato,  & fe 
pur  ne  ho  in  bocca  qualch'uno  ci  fanno  per  famor  di 
Dio,mapiù  toflo  come  uecchio, inetto, et  balbutiente, 
hauefii  male  efirejfo  della  mia  mente  il  concetto  , ui 
priego  con  il  uoflro  acuto  et  difnodato  ingegno  ad  in 
tMer  quel  chlo  haurei  uoluto  dire, et  non  quello  che 
perauentura  ho  detto  j&fe  pur  Vho  detto,  f ho  det- 
to confufo , offufcatofintricatojet  comeinenigmate* 


RICORDO  CXVI.  PERCHE 

al  mondo  regnano  tanti  uitij, 

SE  perauentura  noi cornegiouane  defiderofo  di  fa- 
pere  mi  dimandafle,  donde  procede  che  quefìo  no 
flro  moderno  mondo , difJ'olutOjguaJìo,  & [corret- 
to yfìa  fi  pieno  di  nitij ydi  difetti ydi  peccatiy&  ahomì 
nationijche  certo  in  ejfo  dalla  uertice  del  capo  infmo 
alle  piante  delìipiedinon  è fanitàyneuirthyne  bontà; 

per  quefloygli  grandi y gli  mediocri y&  gli  infimi 
fanno  peggio  che  panno  fenga  ueruno  rifletto  ? loy 
come  fono  di  colerica  natura  y la  quale  fa  fhuomo 
nelle  cofe  fucycelere  et  ejpedito ycofi  ui  rijponderh  pre 
floy  che  queflo  auieneper  due  difetti  che  fono  al  mon 
doy  Vuno  è delf  amore  della  uirtu  , <&■  [altro  del  ti- 
more della  pena , perche  quefli  due  affetti  rimouono 
fhuomo  dal  peccare  ; il  buono  non  pecca  per  lo  a- 
more  della  uirtùyó^  il  malo  non  pecca  per  timore  del 
la  pena  . Effondo  mancati  quefli  due  rffetti , non  è 
marauiglia  fe'l  mondo  è in  eflrema  malignità;  & pe 
YÒ  ognuno  donerebbe uiuere uirtucfamente, da  buon 
Chrifliano  ; gli  gran  [ignori  & prencipi  jpirituali  e 
temporali  douerebheno  uiuere  fantamente  per  amo- 
re di  Dio  della  uirtù  ; perche  fi  come  fono  fuoi  mi 
niflri  ycofi  douerebbono  gli  fuoi  mandati  &le  fue 
leggi  offeruare  & adempire , con  certa  fferanga  di 
efferc  rimunerati  delle  fue  buone  & uirtufe  opere , 
non  di  prernij  temporali yma  eterni  ; & oltra  ciò  per 
acquiflaril  merito  del  buoneffempioy  il  quale  dan- 
no alli  fuoi  fudditi  &‘ua falli;  & fe  non  peramore 
della  uirtù , almeno  per  il  timore  della  pena  fi  doue- 
rebheno  guardare  dalle  cofe  malfatte , brutte  > & 


184 

dishonefle  ; perche  il  ferm  che  sà  la  uolontà  del  fuo 
fignore,  (jr  contrafd  d quella , deue  ejferepm  feue-^ 
r amente  punito  & flagellato  ; &■  oltracih  del  pe fii- 
mo effcmpio  che  è un  manifeflo  fcandalo  alli  fuoipo 
poli , ha  da  render  conto  a Dio^  ^ infieme  degli  al 
tri  puoi  errori  ; con  ricordarfiy  ancora  che  gran  pren- 
’■  cipe  fila  y che  apprefio  à Dio  non  ci  è eccettione  delle 
1 anime  & delle  perfone , Et  il  mediocre  priuato  an- 
j cora  efifio  fi  deue  aflenere  dal  male  per  Vamor  di  Dio y 
€^'  della  uirth  y & della  certa  fieranga  dellinfalli- 
bil  premio  yil  quale  del  ben  fare  fi  afietta  all  altra  ui 
: ta;  & fe  non  per  quefioy  almanco  per  il  timore  del- 
la pena  : perche  peccando  incorre  due  pene y una  jpi- 
rituale  deWanimay&  l’altra  corporale;  perche  il  de 
litto  fottomette  il  corpo  fuo  alla  punitione  della  leg-* 

: geyO  del prencipe y il  quale  è uiua  legge;  & fe  que- 
fla  temperai  pena  > oper  fauvre  y ò per  danari  (co- 
me  jpeffo  auuiene ) fuggijje  ; non  fuggirà  (altra  , 

' la  quale  fi  paga  folamente  per  il  facr amento  della 
penitentia;  il  pouefhuomo  ancora  e fa  fi  deue  guar- 
dare dal  maf  operare  p^  Vamor  di  Dio  yil  quale  (ha 
creato  poueroy  accioche  con  la  pouertd,  con  la  pati- 
€ntiay&  humiltà  haueffe  da  faluare  (anima  ; che  fe 
Vhaueffe  creato  ricco  , perauentura  farebbe  fiato  un 
fuperbo jUn  ambitiofo yun  tiranno y un  Infurio fo , co- 
! me  fono  molti  ricchi;  & hauerehbe  perduto  (anima: 
ì et  fe  no  per  (amor  di  Dio  et  della  uirtu  uuole  declina 
j re  dal  maUy  almeno  declini  per  timore  della  penayco 
♦ ricordar  fi  che  le  leggi  fono  filmili  alle  tele  del  ragno  y 
\ le  quali  predono  li  mu fiini  et  le  mofcheyma  li  cccel- 
\ligrofii  le  ftracciano;  rkordifi  che  alli  caualli  magri 
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mnno  le  mofche,  & fopra  tutto  fi  ricordi  che  la  f or 
ca  non  è fatta  per  li  ladri, perche  la  felua  Ericina  co  ' 
tutte  le  canapi  di  Butrinonbafiarebbono  ad  appic- 
carne una  minima  parte:  ma  per  li  poueri  & f :iagu 
rati, li  quali  molte  uqlte,  ancora  che  non  Vhabbiano 
meritato  fi  bene, per  dare  efiepio  e terrore  à gli  altri,  » 
danno  in  fui  tergo  di  none  con  le  calcagna  la  bene-  «i 
dittione  al  uento  . Et  però  hpouerhuomo  ,fa  à mio 
fenno,fa  bene  & lafcia  il  male , altrm ente  guai  à 
te, per  che  tutte  le  leggi  fono  mutole  infauore  del  po  > 
uerhuomo,il  quale  no  ha  fiato, nè  fiirito,ne  borfello.,\ 

RICORDO  CXVII.  PERCHE  IL 
nero  non  fla  mai  faldo  dii  termini  fuou 

SO  che  interuerrà  à noi  come  alcuna  uoltà  àmeè 
ìnteruenuto ,che  ni  ritrouarete  con  huomini  faui, 
uirtuofi,di  buon  ingegno, di  buon  difcorfo,  & di  buo)] 
giudicio , li  quali  fanno  ammirati,  & pare  che  non 
fa ppiano  donde  proceda, che* l uero  mai  non  flà  [al-  | 
donò  contento  alli  fuoi  termini,  augi  fempre  uarian  i 
do,hor  crefce,  hor fcema,come  la  iflabile  & uaga  lu 
na  ; fe  peraùentura  da  taliuoifofie  dimandato  deli\ 
parer  uoflro  cerca  ciò, gli  potrete  dire , come  altroue 
ui  ho  detto,  che  dal  fallo  delli  noflri  primi  parenti  ri 
mafeinnoi  una  naturai  facilità  & pronteg^a  al  j 
male,&  una  negli fentia  &pigritia  al  bene;  èr  ol- 
irà ciò, per  la  ribellione  cotumacia  delli  fenfi  alla 

retta  ragione  noi  re flafiimo  in  preda  allepafiioni , 
dalle  quale  mifer amente  femo  dominati  &gouerna- 
ti.  E però  llmomo  mondano, ò è moffò  daWamore  & 
affettione,  o daWinuidia  & dall* odio , tutte  pa filoni 

cieche; 
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I cieche;  & imperò  quando  rhuomo  è moffo  daWafet 
i tioneyufa  un  Jpecchìo  concauo  , il  quale  rapprefenta 
j Vogetto  naturale  fi  grande, che  le  palpebre  degli  oc- 
i chi,  & gli  capelli, é"  gli  peli  della  barba, paiono  feto 
le  di  un  cinghiai  uecchio^angi  ftecchi  di  ^ranate,cjr 
; gli  denti  d'un  cauallo  turco  più  uecchio  éhel  mio,  il 
‘ quale  haueud  anni  cinquanta  . Ma  quando  è moffo 
1 daliinuidia  & daliodiosufa  un  altro  fpecchio  pur  di 
1 uetro  ma  picciolo, il  quale  ilprefentato  oggetto  fan- 
I to  diminuì fce  dal  uero,&  fa  picciolo, che  ilgiuflo  uì 
, ) fo  di  unhuomo  reduce  come  il  uifo  di  un  pigottino  ; 
j C^per  queflo  auuiene  che  ihuomo, quando  dalTaffet 
tione  moffo  par  la, lauda, commenda, effalta,  & eflol 
le  infin  alle  felle  quello  à chi  è ajfettionato  : ma 
; quando  daliinuidia  & dalTodio  è moffo, diminuire, 

. - opprime, & abbuffa  iinuidiato  '&  iodiato  fenga  ri- 
sguardo  alcuno;  & quefe  fmilpafioni  fono  la  cagit 
r che  il  nero  non  fa  faldo  & fermo  aUifuoi  certi  con- 
iìfini  ; & che  ciò  fia  nero , più  uolte  ho  fentito  à miei 
igiorni  un  fattiofo  di  quelli  arrabbiati , parlando  di 
ìgino  della  fua  fattione  il  quale  mai  non  haueua  cono 
if àuto, ancora  chefoffe  un  triflo,un  uile,&  un  dapo 
co ,effaltarlo  & commendarlo  infin  al  cielo . il  me^ 
defimo  parlando  diunaltrogentiihuomo  deUa  con- 
traria fattione  , ancora  chefoffe  una  perfona  molto 
da  bene,uirtuofa,&  depia, tanto  diminuirla  & efie 
nuarla,  che  à pena  ci  rimaneuano  foffa  & la  pelle  • 
Valle  medefmepafioni  al  mondo  nafcono  le  calun- 
nie f alfe, le  laudlnonuere,gli  obbrobrij  ingiuriofi  , 
le  commendationi  finte  ; cjr' però  non  uorrei  cheuoi 
ufafie  quefii  due  ffecchi  di paf  ioni, delli  quali,  fi  co* 


me  Vuno  ingroffa  & aggrandire  il  nero  , cofi  V altro 
il  diminuire  et  indeholifce;  ma  uno  [pecchia  che  rap 
prefentap[e  il  nero  dal  naturale;  fe  uoi  direte ^non 
miete  uoi  cl/io  laudi  le  per  fané  ? dirò  di  sì , ma  non 
noglio  già  che  la  laude  fi  difcofii  molto  dal  uero^an- 
€ora  ch^io  laudi  Veffer  largo  in  laudare  ; perche  la  li 
heralità  nel  commendare  fempre  e lecita  ; ma  nel 
hìafimare  s&  uituperare  ui  ricor  darò  ad  ejjerefcar- 
fo  & parco  ; perche  nel  tap are  & nel  biafmare  la 
parfimonia  la  fobrietà  fempre  è commendata  ; il 
che  facendo,  moflrarete  efer  huomo  libero,  [incero  y 
fchiettOy  di  buongiuditìo,&’  di  buona  mente,  &■  [o-- 
pra  tutto  UHoto  dipafiioni,  le  quali  fono  nemiche  na 
turali  del  nero,  il  quale  da  quelle  moffe  non  può  fia- 
te nelli  f wi  termini  & confini;  & per  quefio  non  la 
[darò  di  riferire  quanto  diceua  il  gran  Tlatone,  che 
l'anima  nofira  era  come  il  nocchiero  in  una  naue,  la 
quale  dall' onde  delle  pafiioni , che  [tanno  ne  gli  or- 
gani del  corpo, di  continuo  e combattuta,  & alcuna 
Kolta  fommerfa  , che  è quando  il  moto  della  pafiio- 
nt  [ouerte  il  giuditio  della  ragione. 

mCORDO  cxvni.  cavali  so- 
no fiatigli  huomini grandi  al  mondo. 

L I annipaj[ati,delmefe  dell' ardente  Luglio , 
Jcerca  Vhora  di  nona  , trouandomi  nel  mio  fal- 
uatico,rufiico,  dr  mal  cultiuato  giardino  della  Ma- 
gione 3 alle  radici  del  fempre  uerde  monte  V ormico- 
ne,[otto  le  folte  & frefche  ombre  di  quelli  frondo fi 
alberi , li  quali  io  pojfo  auantarmi  d'hauerli  di  mia 
mano  poJiìyOHeridutt  orni  era^  fi  per  fuggir' il  caldo 
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come  il  forino  meridiano;  ma  per  non  flar'in  otio  co-- 
me  mio  naturai  nemico,  auenga  che  uecchio  fia  , mi 
era  moffò  d uedere  una  carta  nuouamente  uenuta 
dalla  Germania, di  Alberto  Durieri,certo  diurna  ; et 
mentre  che  con  dilettatione  & piacer  grande  mira- 
ua  & confideraua  di  quelle , le  figure , gli  animali , le 
proJpettiue,glì  caf amenti,  gli  lontani,  gli  paeft , 
altre  rnarauigliofe  defcrittioni  dafar  flupirun  Tro 
togene  et  un^pelle,non  che  Simon  della  Lagarina, 
fopragiunfero  alcuni  giouani  figliuoli  di  buoni  citta- 
dini della  terra,  certo  tutti  ben  creati,  ben  cofluma- 
ti,  rìuerenti,modefli,e  tutti  profejforidi  lettere:  que 
ftijdapoi  le  debite  riuerentie  accoghentie,ej]endo 
fi  pofli  à federe, incominciarono  à fare  tra  lor  alcuni 
belli  difcorfi,li  quali  fentendoli,&  parendomi  più  to 
fio  da  uecchi  faui,che  da  giouani  inejperti  ; piegando 
la  carta  mi  mefii  ad  afcoltarli  con  attentione  ; per- 
che Vhuomo  fempre  imparar  deue  da  qual  fi  uoglia 
perfona  ; & cefi  hauendo  loro  difeorfo  di  pm  cofe , 
un  di  loro, il  qualpenfo  fojje  dtpiù  tempo  degli  al- 
tri,dijfe  .Certo  molto  defiderareifapere da  uoi  al- 
tri,quali  fono  fiati  li  maggiori  huomini  del  mondo  ; 
à pena  tal  dimanda  fu  iute  fa  , che  alcun  di  loro  fe 
nandò  in  "Egitto, in  jLfiìria, in  Media  , in  Tartia,  in 
India  ,pcr  E^ino,  Bello,X  erfe,Mrta  xerfe,  Ciro,  T>a- 
rìo,&  altri  ftmìli;  chi  andò  in  Grecia  per  Tirro 

re  degli  Epir  otti, per  Filippo  re  di  Macedonia, et  per 
il  magno  Mlejfandro  fuo  figliuolo  , maggiore  dìogn 
altro  Greco.  Mie  un  altro  pa fio  nelV  Affrica, nell' alta 
Cartagine,  per  Gifcone,per  Amile  are, per  Afdruba 
le , &per  Annibale , il  quale  in  nero  fu  fi  grande , 
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chefiù  mite  fece  fudaril  Zj^jfo  a Romani  ,jllcur% 
altro  per  uia  più  corta  & ejpedita  fe  ne  corfe  à 
ma,  per  gli  Scipionì,per  gli  Emilij,  per  Tompeo  , 
per  Giulio  C efare, per  ^uguflo,&  per  gli  altri 
mani  più  celebri  & famofi  ; & fatta  tra  loro  una 
grande  & lunga  contentione  &•  dijputa,  con  molte 
euidenti  & efficaci  ragioni, ma  molto  più  con  le  af-^  -i 
fettioni,le  quali  in  ogn  uno  dominano  affai, ma  mol-‘\ 
to  più  nelligiouani,  fopra  quali  dellif  opradetti , 
altri  fmili  famofi  iui  aìlhora  nominati  foffero  flati  i 
gli  maggiori  ,fe  riuolfero  à me  come  à uecchio , nell 
quale prefumeuano  effere  qualche giudkio  dr*  qual—\ 
che  efl)erientta  delle  cofe  del  mondo , & mi  differo  ; 
credete  uoi  che  quefli fi  ano  gli  maggiori  b uomini  del] 
mondo^  & io  gli  riffofi,io  non  negare  già  che  quefli 
tali  che  da  uoi  fono  flati  ricordati  non  fiano  flati  al 
mondo  grandi,&  feH  poteffe  negare  io  noi  negarci , 
pernon  correre  la  indignatione  & l'ira  di  alcun  df 
quefli  gran  fignori  humani,  i quali  so  come  fono  più 
amatori  deW antichità  che  della  Deità,  accioche  non 
fofli  da  loro  lapidato  h poflo  in  croce  . Ma  pur  dirò, 
inquanto  al  mio  giudkio  & parere , quefli  che  uoi 
nominati  hauete  furono  al  mondo  grandi , perche 
mofli  daWauaritia,daWambitione , & dalla  cupidità 
del  dominare,  con  gli  gran  diluuij  de  gli  innumerabi 
liefferciti,  &•  con  molto  fangue  acquiflarono  li  gran 
paefì &gli  molti  popoli . Vero  uorrei  fapere  da  uoi 
altri, quefli  grandi  acquici  à chegìouarono  ? alli  fog 
giogati  popoli  nò;  perche  ancora  che  mutajfero giuo 
co  non  mutarono  feruitù , fe  mutarono  fignore  non 
mutarono  tirannide,  fe  cambiarono  dominio  non  fu- 
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tono  l^loeratlàaUe [olite gr.tm7^&  angurie yh  qu4 
li , fecondo  la  pre ferina  ufan^a  del  mondo  > uanno 
[empredi  marin  peggio  . jl  coloro  che  acquiflad 
glihaucuano  con  tante  fatiche  & pericoli  mancò^ 
giouarono , perche  tra  le  foUecitudini  & le  cure  di 
conferuar  il  guadagnato y e tra  la  infatiabilc  fette  dr 
cupidità  delt  occupare  delt  altro  ymai  non  hebberOyn& 
dirò  un  giorno yma  fola  un  bora  ripofata , an'S^fem-^ 
pre  uiffero  in  continue  anguflieyin  continui  affanni , 
[effetti  y & pericoli  ; di  forte  che  le  loro  tribulate  Ó* 
affannate  uite  fi  poterono  dire  un  trauagliato  & pe 
no[o  morire  ; & per  quanto  io  poffo  ritrar  detti  loro 
tanti  [udori  yfanguCypericoUy  e trauagliyaltro  non  ci 
è rimajò  che  una  incerta  & duhbiofa [amay&  boria 
humana  in  queflo  noflro  mondo  yil  quale  altro  non  è 
che  una  cauernofa  palla  tutta  piena  di  uanità  & di 
uenti  ; & per  queflo  dirò  y & penfo  dirii  uero , che 
quefle  loro  grandegp^  non  fonarono  à [e  ne  ad  al- 
tri, Atthora  un  di  quelli  alquanto  piu  ardito  et  pron 
to  degli  altri  mi  diffcy  [e  quefli  non  furono  al  mon- 
do granài  yquali  adunque  furono  gli  grandi  io  gli  ri 
fpoftyBriareOyVoltfemOy&gli  altri  giganti  : ma  al- 
Ihora  il  buongiouane  uededofi  accolto  oue  nonpen- 
faua  che  [offe  la  pania , dijfe  y io  non  intendo  detti 
grandi  del  corpo  ytna  di  ualoreydi  fennoy  & di  fatti  ; 
fir  quefli  taliydifii  ioyquando  mi  uogliate  afcoltare  , 
ui  dirò  quali  furono y fecondo  il  mio  parere y il  quale 
penfo  che  in  queflo  cafo  miri  con  occhio  ben  [ano  zir 
difcretOydi  maniera  che  non  li  potrete  contradire  con 
uoflrifiUogìfmiy  ancora  chefoffero  di  quelli  di  Tor- 
firÌQ , y i dirò  Carlo prirnQ  figliuolo  di  Vipino  re  di 
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- Francia  & Imperatore l{omano ^11  quale  col ualo^ 
rcy  con  la  uirtu,  col  fenno  y & degni  fatti , fu  il  pri^ 
mo  che  acquiflò  il  titolo  di  Chriflianifiimo,  & il  co- 
gnome di  magno  conceffo  à pochi.  Qjieflo  non  /fin- 
to daWauarina,dairambitioney&‘  dall^ ardente  ingor 
de':^a  del  dominareyCome  C irò y^lej] andrò,  .Anni- 
baie j Cefare , & gli  altri  ftmili , fog giogo  gli  altrui  h 
f ae fi  y&  tributarie  fe  le  genti  eflrane  ; ma  acce fo  ó" 
infiammato  daWhonore  di  noflro fignor  Dio,&  dall' 
affettione  della  fede  di  nofiro  fignor  Giefu  Chriflo  ^ ,| 
mojje  le  fue  fante  & giufie  armi  ; & che  ciò  fia  ue-  i 
ro yà  tutti  gli  popoli  che  ejf  5 acquiflò , fi  in  J Jpagna  ;! 
come  à gli  Vnni  & Sajfoni , li  quali  erano  capitali  i 
nemici  della  Chnfiiana  religione, gli  primi  patti, 
prime  conditiom,  & prime  leggi  che  gli  impofe^fem 
pre  furono yche  lafciajfero  il  dannato  culto  delli  falfi 
deiyCjr feguijfero  la  fama  religion  Chrifliana.il  me- 
defimo  buono  Imperatore  fu  due  fiate  in  Italia  , la 
prima  contra  Defiderio  re  di  Longobardi ,11  qual  era 
per  opprimere  la  fama  Romana  chiefa  con  il  fommo 
paflore  .Adriano,  f altra  contra  li  rebellatiBj)mani , ,| 
li  quali  fenga  ueruna  caufa  haueuano  ufurpato  lofla 
to  ecclefiaflico , & cacciato  da  \pma  papa  Leone  ; 
dal  quale  effendo  flato  coniflantia  ricercato  à uenir 
in  aiuto  & difenfione  della  chiefa  la  quale  eragion- 
ta  al  uerde,diffe  alVambafciatore  quelle  fante , reli- 
gio fe,&  pietofe  paro  le, degne  di  ejf  ere  ferine  in  let- 
tere d'oro  à perpetua  memoria,  0 nello  che  à gli  al- 
. triprencipi  Chrifliani  farebbe  poco  honore  , à Carlo 
farebbe  infamia  eterna  ,fe  mentre  uiue  di  tutto  quel 
lo  che  può  hauejfe  à mancare  nelli  bifogni  & necef- 


fita  alla  Canta  chìeCa  di  Chrifioy  & al  fuo  ukam  ir$ 
terra.  llmedefimo  ^ fecondo  che  alcuni  graui  au-^ 
tori  fcriuono  , multato  daW Imperatore  di  Coflanti- 
nopolitricupero  la  [anta  città  ài  Gieru  falemja  qua-- 
le  era  occupata  dr  ufurpata  da  nationi  barbare  ; ó* 
quefio  io  il  credo  e tengo  per  certo  et  nero ^per che  un 
jireligtofojcatolico,  & mrtuofo  p^encipe ,giuflamen 
te  fi  può  credere  e tenere  per  fermo,  per  Vamor  dina 
flro  pgnor  Dio  batter  fatto  qual  fi  nogliafanta,  lau- 
data,& degna  imprefa  che  notata  fi  troua  . il  mede 
fimo  uenendo  à morte  dimfe  le  fue gran  fpoglie , fu- 
pellettilije  tefori  in  tre  parti, delle  quali  due  lafciò  ad 
alcune  chiefe  metropolitane  , che  le  haueffero  à di- 
Jpenfare  & diflribuire  fecondo  il  loro  parere  per  Ina- 
nima fua  alli  poueri  di  Giefu  Chriflo  , & Valtra  la- 
fciò alli figliuoli, alli  nepoti,&  allifamigliari  dica- 
fa.  Ojieflofu  un  fi  gran  prencipe , che  io  uorreipià 
toflo  effere fiato  & ejfere  Carlo  folo,che  Ialino yCi- 
ro,Gambife,^leffandro3^nnibale,Cefare,  il  Sala^ 
dino,  e tutti  gli  altri  famo fi  di' gran  V agani ,gentì- 
li,&  infedeli  : perche  di  quefio  fimprefe  furono  tut 
te  à laude, ad  utilc,honore,&  aummento  della  fin- 
ta fede  catolica , in  difenfione  & protettione  della 
chiefa  di  Giefu  Chrifio,dl*  delti  fuoi  uicarij  , con  fa- 
iute  dell  anima  fua.  Ter  tanto  fi  ha  da  credere  e tene 
re  per  certo , che  la  ben  gradita  anima  di  un  fi  reli- 
giofodr  catolico  Imperatore , che  fece  tante  fante 
dr  pie  opere  per  Vamor  di  Dio,fia  fenga  dubbio  ue- 
runo  nella  eterna  gloria  del  cielo , con  Moi  fe , con 
Giofue,con  Dauid,con  gli  gran  Macabei^dr  altri  fi- 
miligran  caualieri , campioni , & capitani  da  Di§ 
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eletti  alti  fuol  fermtìj,  0 gran  Carlo  Jlp onero i & af 
filttOi&  fconfolato  Chriflianefmo  quanto  aUi  nofirt 
malnagi  tempi  bifogno  hauerebbe  di  teyb  di  un  altro 
. ' teyil  quale  il  liberale  & afiicuraffe  dalli  timori y dal 
li  foretti  ydalle  anguflie , & da  ^li  eminenti  pericoli 
del  gran  Solimano  Ottomano  ytiranno  de' Tur  chi  y& 
capo  della  fcelerata  Maumettana  fetta yil  quale  fem 
fre  flà  con  Tarabbiata  & auida  bocca  aperta  per  in 
giottir lo  y per  forbirlo,  & deuorarlo . Tur  alquanto 
fi  confola  Ct  confortayche  nelle  bande  d'^cquilone 
feorgeun  nuouo  Carlo  tuo  dignifiimo  fuccejfore , al 
qual  feda  Dio  per fua  clemenza  fard  conce  fa  una 
lunga  accompagnata  da  buona  forte  & proserà  for 
tunayCome  effo  merita  ,&  ogni  buon  de  fiderà  & (fie- 
ra, tien  per  certo  & fermo, che  con  li  fattiycon  liti- 
toliyCSr  col  cognome  ti  agguaglierà, ^^perauentura 
ti  pajfard  manti:  del  che  fi  come  tu  ne  fardi  ben  con 
tento,  co  fi  ne  fentirai  gaudio  grande  di  udirei  gran- 
di & felici  fuccefii  dal  tuo  gran  fuccejfore,  a laude  , : 
gloria,&  honore  di  T^.S.Dio.  Terche  fi  come  tu  fei 
in  luogo, oue  ogni  inuidia  & ogn  altra  fenfualepaf- 
fitone  manca  ér  ceffa,cofi  in  te  potrà  più  Taffettione 
della  fama  fede  diGiefu  Chriflo  che  T amore  della 
propria  laude  & gloria,  jincor a che'l  tuo  nomefem 
pre  farà  al  mondo  iìluflre  & chiaro,  fenga  minuirfi 
punto,  infino  alla  con fumatione  delTuniuerfo  . Et  in 
quejìo  fine  non  lafciarò  di  dire,  che  queflo  gran  cam 
pione  di  Giefu  ChriJio,fi  come  uirtuofamente  uijfe , 
co  fi  morìgloriofamente  nella  città  di  \Aquifgrani,  et 
lui  giace  fepolto,&  fopra  la  fua  fepoltura  in  un  ar- 
ca d'oro  èferitto  » Caroli  magni  Chrijìiani fiimi  im^ 
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peratorls  corpus  fuh  hoc  fepulchro  pofitum  e/ì . Aw- 
cora  ui  nomimro  un  altro , il  quale  , fecondo  il  mio 
giiidicio  s fu  al  mondo  grande ^an'^grandif  imo yche  fi 

fu  il  gran  Gotto  fredo  di  Coglione  yil  quale  uendete  il  qoiévfjj 
fuo  antico  et  hereditario  patrimonio  et  flato  yche  era  ^ • 

oue  è Liegi  onero  Leodio  y per  fare  la  religiofa  ejpe-- 
ditioneylapia  imprefzy  & glipafligiufli  della  terra 
fanta,&' feccia yi^  per  fuo  ualore  & uirtùy  aiutato 
dalfauore  & gratia  di  Kf.  S.  Dio  , acquiflò  il  gran 
regno  della  fanta  città  di  Gierufalem , ancora  che  di 
quello  non  fi  coronajfcyco  dire  quelle  piatofcy  degne, 
et  Chriflinne parole y le  quali  meritariano  effere  fcrit 
te  & intagliate  nelli  Diamanti yper  effempio  & dot- 
trina deUi  buoni  Chrifliani  y & mafiìimamente  delli 
gran  prencipiyli  quali  hanno  li  capiboriofi . La  pie-  ^ ^ 

tà  non  uuolcy  la  religion  noi  fojfre , la  honeflà  no*l 
permettey&  la  ragione  nolconfente , che  io  hahbia  * / 

à portar  in  tefla  corona  d'oro  & di  gioie  preciofe  > 
oue  il  mio  fignor  Giefu  Chriflo  per  la  redentione  hn 
mana  la  portò  di  acuti  pungenti  Jpini  ; òparolct 

neramente  degna  d'un  prenctpCy  il  quale  da  Dio  era. 
flato  eletto  per  re  della  fua  fanta  città  di  Gierufa-r 
lem;  & per  moflrarealli  noflri  tepidi yangi  freddi  et 
agghiacciati  tempiy  quanto  aUhorafojfe  ardente 
pronto  il  Chriflianefmo  alli feruitij  di  DÌ0y&  alla  di 
f enfitene  et  aummento  della  fanta  fede  di  Giefu  Chrì 
fio  y non  tacerò  , fecondo  che  fcriuono  alcuni  autori 
degni  di  fede  y che  facendo  queflogran  caualier  di 
Chriflo  la  raffegna  del  fuo  effercito  auanti  la  città  di 
'LLjcciayfitrouòhauere feicento  milapedoniy&  iv' 

to  mila  cauaUij& per  abbacare  & humiliare 
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dpi  Chrifiiani  delti  noflri  degenerati  tempi , li  quali 
pur  che  grandi  fianoypoco  curano  d'imitare  & fegui 
re  ‘]N^.  S,  Gìefu  Chriflo  in  cofa  alcuna , ancora  che 
l'alta  colonna  ddla  chiefa  Ago flino  dica  y che  quel- 
lo che  non  imita  Chrijlo  non  fi  può  meritamente  no-- 
minare  Chrifliano  ; riferirò  yparendomi  affai  al  prò-  : \ 


mente  chiù  fero  la  porta  ; deTcffèTeflandqne  il  buo- 
no Imperatore  (monito  & confufoj  r Angelo  di  Dio 
con  una  cròcéln  mano  apparendoci  in  su  la  mu- 


raglia glfdifj  e y Eraclio  y quando  il  re  deU' uniuerfo 
Giefu'Chriflo  holfe  operare  la  redentione  humana 
con  la  fua  fantifiima  morte  & preciofifìimo  fangue, 
non  entrò  per  quefla  porta  con  gli  ornamenti  regali, 
in  fu  un  feroce  corfiero  riccamente  guarnito  ycome  tu 
harefli  uoluto  entrare yUa  fopra  un  uile  afimello,  per 
mo firare  & dafeffempio  al  mondo  y quanto  la  ec- 
cellentifiima  uirtù  duella  humiltà  a lui  grata  foffeye^ 
quefio  detto  il  gran  nuncio  del  Cielo  dijparue . Al- 
Ihora  f affitto  prencipe  tutto  bagnato  di  lagrime  , 
difmontato  da  cauallo  y depofe  le  regali  infegne , ó* 
jpogUatofi  infinalla  camifciay  difcal^atofi , con  una 
gran  croce  in  su  le  ffalley  fempre  piangendo yprefe  il 
camino  uerfola  città  ; & allhora  ritornando  k mu- 


ipo 


ra  al  loro  frlmo  luogo  , la  porta  ft  aperfe  come  era 
prima , & per  quella  entrò  il  buon  'Eraclio  come  im 


peratore  di  Chrifto  & non  del  mondo  ; ò janta  hu-  [J(^ 


miltà  y re  al  fondamento  di  tutte  le  uirtù  y tu  fei  fi  ^ ^ ^ 

grande  apprejjo  d Dioy  che  fen^a  te  nejfun  fi  falua 
e^però  quel  buon  folitario  dijjey  che  tu  eri  fipr€curi>^'i*'^‘'^ 
fiore  della  falute  humana  y come  fu  Giouan  Battiflafi^^^^^*'*^ 
precurfore  di  Chrifloy&  meritamente  y perche  fi 
me  la  fuperbia  tua  auer faria  empie  V Inferno  y cofi 
tu  empi  il  cielo  ; & per  non  fraudare  aldi  tempi  no- 
ftri  le  fue  laude y le  fue glorie y^  gli  fuoi  honoriy  non 
tacerò  di  don  Ferrando  di  Bjtgona  , catolico  re  di 
Spagnay  del  quale fiejfofò  mentione , per  effere  de-jZy, 
gno  di  ricordatione  per  le  fue  uirtù;  quefio  conia  | 

fua  dignifiima  conforte  Ifabella  di  CafligUa  y con  le  | 

contìnoe  & afiidue  armiy  affedij  yfudori  y & faticheM^  | 

di  tredeci  anni  yvicup  orarono  & r acqui  filarono  con  la 
gratia  di  nofiiro  ftgnor  Dwy&  con  la  lor  uirtù  &■  ua 
lorejlgran  regno  di  Granata  y flato  anni  ottocento 
in  mano  di  mori  Maumetaniyil  quale  felice  acquiflo 
fu  con  la  falute  di  una  infinità  di  anime  che  tutte  fi 
dannauanoyct  efli  in  queflo  mondo  nacquiflarono  il 
cognome  di  catolici  y & neW altro  la  eterna  gloria  ; 
perche  fi  ha  da  tenere  ychele  anime  di  queflo  gloriofo 
paro  fi  ano  oue  è quella  di  Carlo  ydi  Gotto  freddi , 
altri  diletti  da  Dio  & dal  mondo  . Ter  tanto  concita 
do  che  quefli  tali  & gli  altri  fimili  filano  flati  gran- 
di y anxi  grandi  fiimi  al  mondo  y perche  tutte  le  loro 
magnanime  y fante  yCt  glorio fe  imprefe  y furono  fatte 
ad  honore  di  DioyCon  la  falute  deVÌ  ararne  loroyet  del 
li  popoli  foggiogatij&  con  eterna  fama  al  mondo  j 


& nonperafiorma  yper  amMtwne  , &peYcufMà 
del  dominare, come  quelli  uoflri grandi  che  uoi  hauc 
te  nominati,  Qjfefio  mede  fimo  come  alquanto  fu  ^ 
riofo  mi  domandò , qual  fu  maggiore  il  re  perhuo^ 
moyòla  regina  per  dorma,  io  gli  riJj)ofe,ch€  una 
fi  fatta  quefiione  rimetteua  ad  un  catelamo  ò ad  uno 
eajìigliano, dalli  quali  tal  lite  farà  decifa,^Mndo  dal 
li  frati  predicatori  0*  minori  fard  determinata  la 
dijferentia  delia  concettionedinoflra  donna;pur  dif- 
fi  quefloyfel  re  fu  un  grandtì(momo,laregina  fuma 
gran  donna  ; fel  re  fu  gran  re  la  regina  fu  una 

gran  regina]  & cheH  re  fu  tale^  che  la  regina  fi  po- 
teua  gloriare  che  eBa  foffe  fua  confine;  olirà 
ciò,  inteflimonian]^  del  uero,difiì,  & di  fi  il  uero  ^ 
che  cinquecent  anni  fà  il  fole  non  hcmeua  ueduto  , 
ne  il  cielo  coperto  ,un  degno  paro  come  quefli  due . 
Delia  grandezza  diquefia  famofa  dorma  non  ue  ne 
farò  altra  tefiimonianxa  che  dellifuoi  creati, & per 
mfolo  di  queBi  comprenderete  lì  altri  tuttUdon  Con 
fatuo  Ferrante  di  Ferrarafuo  creato, effendo  in  Ifia 
gna  un  caudierì  priwato  ,fu  mandato  da  lei  nel  re^ 
gnodil<{apoli  in  aiuto  et  foce  or  fi  di  Ferdinando  li, 
éi  F^gona,certo  udenti  fimo  re  , con  il  quale  in  ri^ 
superar  il  perduto  regno  fi  firenuamertte  fi  dipor^ 
tò, che  fu  poti  fiima  caufiz  di  riacquifiarlo.  Ddla  me^ 
iefimaeffendo  la  feconda  uolta  rimandato  , cacciati 
Wrancefì ,acquiflò  alla  corona  di  Spagna  tutto  il  re- 
gno  , & per  fi  guadagnò  B cognome  del  gran  Capi-- 
$ano,&  meritamente, perche  fu  un  delH  più  fimi  ó* 
malenti  capitani  che  frano  flato  alli  noflri  tempi,  Ó* 
iaquefloQormid  gmBlgTmmQ  ufiirorro  molfi 


famofì  tctpmnt  dì  guerra, come  Vjirconett  il  Ima. 
Della  religióne  diuotione  di  quefla  gran  regina , 
le  quali  f mo  gii  principali  ornamenti  delle  ben  nate 
donne, & mafiimamente  delle  grandi, non  pojfo  paf- 
f are  fatto  filentio  che  io  non  dica;  poco  tempo  auan- 
ti  che  io  andafi  à \pdo  la  prima  uolta , che  fu  del 
cinque,  quefia  gran  donna  haueua  mandato  in  Gie^ 
rufalem  per  ornamento  del  fanto  fepokro  di  S. 
Giefu  Chrifio  una  t Quaglia, onero  marnile,  della  qua 

le  ella  con  fua  mano  feminò, roncò,  flerpo,  macerò  , 
gramo,  fchiauicchiò,  Jpadolò , & pettinò  il  lino  , & 
quello  filò, e tefiè  la  tela , & ricamoUa  fottilifiima-* 
mente  di  fua  mano  à lettere  d'oroje  quali  diceuano. 
Domine  le  fu  Chriferedemptor  meus,accipe  benigne 
perexiguum  munus  E lifabeth  burnii is  anciil a tu£ . 
Vn  altro  di  quelli  giouani,  fecondo  la  baretta  et  fha 
hito  certo  chierico  boneflo,come  penfo ,hauendo  uè-- 
dute  le  Ulte  deili pentefici  del  Tlatina,  midiffe,  De  i 
^ fantifìmi  papi  quali  credete  uoi 
che  flati  fimo  i maggiori  & gli  più  grandi^  io  gli  ri-- 
ffofi^ , chic  penfaua  che  tutti  flati  foffero  eguali  & 
pa,n,  perche  , fi  come  tutti  furono  uicarij  in  terra 
di  Gief  i Chrifio,  & fuccefj ori  di  Dietro, cofi  hebbe- 
ro  la  mede  (ima  dignità, potè flà,&  autorità  ; perche 
quando  Giefu  Chrifio  dando  le  chiaui  d Dietro  , ^li 
diffe  ,£jodcunqueligaueris  in  terra  eritligatum 
^ m cehs.Le  diede  d tutti  gli  altri  fu  oifucceffori , ‘ 

di  maniera  chw  tengo, che  Me jfandro, Giulio, Leo- 
ne,Clemente, Daolo,&  gli  altri  papi  canonicamen- 
te eletti, habbiano  la  medefima  autorità  & potefld  , 
che  Lino , Cleto , Anacleto  3 Clemente,  &gli  altrt 


^rìmì  padri  ; & doue  è parità  & egualità  non  puh 
ejjere  rmggmità  o fuperiorìtà  ; come  , diffe  il  buon 
Zago  quafi  in  colera  , non  credete  noi  che  Silueflro 
primo  fo^e&  fia  maggiore  di  Bonifacio  ottano  di 
^nagnigià  Benedetto  Gaietano  , del  quale  fi  dice, 
thè  entrò  comeuolpeyuiffe  come  leone yet  morì  come 
cane  ? Vi  diròydijje  io  y fe  noi  parlate  in  terra  y dico 
che  Bonifacio  & Silueflro  furono  eguali ;fe  del  re- 
gno del  cielo , tengo  che  quello  di  loro  che  piu  amò 
Dioyfia  piu  beato yma  qual  di  loro  piu  lo  amaffcy  mi 
rimetto  à Tietro  di  Moronogià  Celeflino  quarto y il 
quale  per  potere  più  liberamente  Cernir  d Dio  y eir 
piluare  V anima  fuaydepoflo  & rifiutato  il  grane  & 
fatico fo  manto  di  Tietro yil  quale  à chi  non  Cufa  co- 
me fi  conuiene  e molto  pericolofo  y ritornò  alT anti- 
ca folitaria  uitayancora  che  quella  turbata  & impe- 
dita gli  f offe  ; che  tal  manto  fia  fodrato  di  molte 

cureyeSr  di  molti  faflidiyaffanniy  & pericoli  y non  ni 
dirò  altro  , fe  non  che*l  buon  papa  jLdriano  y come 
alcuni  autori  referifcono  y quando  uoleua  dare  ad 
alcuno  una  gran  maledittioney  gli  diceuayuà  che  pof 
fi  efferpapa  ; ancora  che  in  B^oma  &-  altroue  fiano 
molti yan^  infiniti yche piu  toflo  uorrehbono  fopra  di 
loro  tal  meledittione , che  tutte  le  tbenedittioni  del 
mondo  . ^llhora  il  buon  chierico  , pur  appagatoli 
un  poco y diffe y perche  non  è impofiibile  che  in  una 
medefima  dignità  uno  fita  maggior  deW altro yfe  non 
nella  dignità  nella  quale  fono  pariyalmeno  nel  refio, 
io  defiderareifaper  e fecondo  uoiy  chi  fono  flati  gli 
maggiori  pontefici  che  hanno  Ceduto  nella  gran  ca- 
tedra  di  Tietro»  logli  difihche penfaua  Leone, Gre^  ' 


^orìo,&' gli  altrì  fimìli Ja  fagiane  perche, ^uìa  fece 
rmt  & docuemnt,con  la  fantità  & honeflà  della  ut 
ta  edificarono, & con  lafcientia  illuminarono  la  fan 
ta  chiefa  & il  Chriflianefmo;  &■  perònoflroS.Giefif 
Chriflo  parlando  alli  prelati  della  fama  chiefa  dijfe, 
P^os  efiis  fai  terra  csr  lux  mundi.  Sai  hi  quanto  alle 
attioniylux  in  quanto  alla  fcientia;  ò fante  parole  det 
te  dal  figliuolo,  fapientia  del  padre  eterno  ; fef affe- 
rò bene  intefe  & bene  confiderate  da  coloro  , per  li 
quali  furono  dette, beati  loro  che  fono  paflori  ; e bea 
ti  noi  altri  che  fiamo  pecorelle,  T^ppe , fmarrite , ^ 
erranti,  le  quali  per  la  tracuragine , per  la  ignoran- 
tia,per  la  negligentia,  & poca  cura , di  quefli  à chi 
tocca,  femo  unacontinoa  & efpoflapreda  à gli  affa- 
mati & rapaci  lupi  infernali, ancora  che  efii  delle  no 
flre  roineet  dannatione  hauranoJ  reder  conto  ad  un 
maggior  paflore  di  loro  nell’ eflremo  giudicio . 1/  me 
defimo  dimaudomi  delli pontefici  delli  noflri  tempi  , 
& io  gli  di  fi  che  tutti  erano  flati  fantifiimi,religio- 
fifiimi,&  digniflimi,&  che  tutti  loro  non  folamen- 
te  haueuano  conferuato  tir  mantenuto, ma  aummen 
tato,ampliato , & accre fiuto  lo  flato  eccleflaflico  ; 
con  hauer  recuperato  con  le  giufle  armi  quello  che 
dalli  tiranni  era  uiolentemeute  ufurpato  & occupa- 
to, & oltra  ciò  che  haueuano,  fen?^ perdonare  allo 
{pendere ,attefo  a riflorare,à  riparare,  magnificare  , 
dt  ornare  \pma  di  molti  fontuofi  & fuperbi  edifi- 
cii,come  tempif , palagli,  flrade,uie , ponti altre 
■ magnifiche  fabriche,per  le  quali, oltra  che  la  fia  fiat 
1 ta  piu  fatta, fi  tiene  che  ejfa  hj>ma  alli  tepi noflri  non 
la  men  bella  di  quello  che  anticamente  fu  al  tempo 


delli  confoli  & de  gli  imperatori . Ma  fe  uorrete  fa 
pere  chi  fono  flati  quefliflo  non  intendo  dirlo;  prima 
perche  io  non  fono  y ne  uoglio  effere  riputato  adula- 
tore & affentatore , nh  uorreifoffe  detto  che  io  uc- 
cello a pane  bora  che  fon  uecchio  & [dentato  , che 
una  fola  molica  di  pane  mi  bafla  otto  giorni , pofcia 
perche  io  conofcoyche  le  laudi glorie y&  le  dignif 
/ime  opere  & imprefe  di  quefli  fanti  fimi  padri  y piu 
toflo  cercano  una  chiara  tromba  d\trgentOy  che  una 
pouera  xampognay  compofla  dihumil  canna  y angi 
di  uile  avella y rocca  y & infreddata  come  la  mia  y la 
quale yquand'io  la  fuonoynon  che  da  altriy  ma  da  me 
medefmo  non  è odita  . Il  medefimo  y come  giouane 
curiofo  & uago  d'intenderey  non  ben  contento  delli 
papi, mi  dimandò  yquali  fojfero  flati  gli  gran  cardhia 
li  della  militante  chic  fa;  ér  fenga  pen  farci  punto  ri- 
JpoflyGieronimo  ; ma  perche Jpejfo  auiene  che  li  gio- 
uaniyfl  come  hanno  la  lingua  mal  frenata,  cofifeor- 
rono  in  molte  licentiofe  & [ciocche  parole  ; dijfe  il 
chierico ycomc  Gieronimoyil  quale  haueua  un  [acac- 
cio d torno  legato  con  una  uitalba  , che  [e  tutto  il 
mondo  andafii  ajfaccomandoynon  [i  trouarebbe  un  fi 
uil  forfante  che  fl  degnafii  toccarlo  ? Vero  è che  egli 
hebbe  una  gran  barba , & feda  quella  depende  la 
grandegga  , certo  fu  un  grandi  fiimo  cardinale . 

0 flauti  le  parole  gìouenili  &'poco  modefle& 
poco  fante,  gli  difii, figliuolo  mio  , fe  uoi  mi  hauefle 
ricercato  quali  furono  li  cardinali  ricchi , ui  hauerei 
dettOyil  cardinale  Mendogga  di  Spagna  , ^rciue-  ; 
feouodi  Toledo  y il  quale  dicono  che  paffaua  cen-  \ 
$0  mila  ducati  d'intrata , & cofi  detto  ui  haueria  di  | 
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molti  altri  ; ma  mi  douete  fapere^che  la  fouertà  tm 
lontana  & lagrandexxd'  ffirituale^le  quali  penetra 
no  il  cielo yflanno  ben  infieme^  perche  fono  firocchie 
carnali;&  quefle  due,&  non  le  grande  intrate ^ fece 
ro  Gieronimo  grandi  fiimo  cardinale  3 il  quale  con 
faufierità  & ajprexga  della  uitaycon  le  membra  ari 
de  & Jecche  dalle  uigilie ^dalli  digiuni dalle  afli- 
nentie,&  dagli  ardenti  foli  arfe^  adufle , &' cotte  à 
guifi  di  negro  Etiopie  y aiutò  ad  edificare  la  /anta 
chic  fa  del  faluator  nofiro  Ciefu  Chrijìo  y quella 
con  la  fua  eminente  dottrina , con  la  diuer/itd  delle 
lingue  y&  con  la  eloquentia  piu  che  ciceroniana  ^or- 
nò fillufiròjlluminòy  dal  cui Jplendore  lume  fem-- 
pre  feneè  ualuta , & aUi  tempi  noflri  piu  che  maiy 
contra  le  cfcureyConfufey&  pericolofe  tenebre  lutc-^ 
rane;  appena  io  hebbi  quefle  parok  dette, che  ufral-^ 
tro  giouanefil  quale  ^ancora  che  Utteratofoffe  , non 
haueua  però  ueduto  ogni  cofa^me  dijfe  yOUC'  trouate 
uoi  che  Gieronimo  foffe  cardinaMquafi  uolendodire 
che  non  fu . logli  rfjpofi  come  ad  un  altro  Utterato 
in  rinoma  fin  fama  Maria  maggiore , oue  giace  il  fuo 
fantifiirno  corpo  y il  quale  mi  difie  che  non  credeua 
che fojfe flato  cardinale yperche non  Ehaueua mètro 
nato  aiitentkarneteyma  presbitero^  sìt  JogU  difiiche 
fu  certo  & fenga  dubbio  alcuno  cardinale,  & cerca 
ciò  citai  il  granì ^goflino  digni fiimo  ^approbatif 
fimo  teflimonio  nelUfuoì  fermom  ad  'tìeremitas  y al 
f ormone  2^, oue  dice.  Legimus  fratres  cari  fiimi  y fan 
61 um  patrem  Uìeronymum'cardmalemfm/fe  in  eccle 
fila  fan&i  Laurentij  martyris,&c.  Il  perche y fi  come 
fi  quietò  yetfempredoppo  tenne  che  fojfe  flato  cardi- 
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nale^cofi  credo  che  ancora  mi  uiacqmetaretejcon  te 
nere  per  fermo  che  fofje  cardinale  j&  fi  grande,  che 
nella  militante  chiefa  mai  non  behhe  paro  , non  che 
maggiore  ; & il  medefimo  difii  degli  altri  cardinali.^ 
fmiU,come  fu  BonaMentura,&Vietro  di  Damiano, 
le  cuiuenerabili  reliquie  ghiacciano  honoratamente 
in  Faenga,  nel  tempio  di  [anta  Maria  de  gli  Ange- 
li ; poi  mi  rimi  fi  al  Zago  dicendoli  ; perche  uoipocoi 
manti, con  hauerci  poco  penfato ,hauete  detto  non  s9ì\ 
che  follie  della  barba  & malcinto  faccene , io  ui  di-  ^ 
rò,che  fe  dalle  lungheg^  delle  barbe  dipendejfero  le 
grandeg^e  deìli  cardinali  come  hauete  detto  , penfo]\ 
che  alli  tempi  noflri  ci  farebhono  ìnolti  cardinali\\  \ 
maggiori  eh  e non  fu  Gieronimo,  fe  la  chiefa  foffe  ^ 

fiata  come  bora  barbata, Mngelotto  difofchi  cardi-  \ 
naleVj)mano,ma  dicacifiimo,non  hauerehbe  potuto  i 
dire  , come  dijje  ad  Eugenio  quarto , quando  hebbe  \ 
creato  Cardinale  Bejfarione  fama  & fempre  recolen . 
da  memoria,  Benefacit  fanfiitas  ueflra , quia  pofuit  > 
hircum  inter  capras.  Certo  che  ejfendofi  fatta  memo 
ria  di  Befj ariane  cardinale  "Njeeno  & uolgarmente 
dettoli  Cardinal  greco,  farebbe  flato  il  mio  un  difet- 
to degno  di  biafimo  & di  riprenfione  , quando  di  un 
tanto  huomo  non  hauefii  fatto  mentione  alcuna  . Fu 
adunque  ejfo  Bejfarione  promoffo  al  cardinalato  da 
Eugenio  quarto  nel  concilio  Fiorentino,  & certo  me 
ritamente .perche  in  nero  fu  di  aita  fama,  di  coflumi 
honefti filmi, oltra  do  dotti  fimo  nella  greca  & nella 
latina  lingua , di  tutti  litterati  fautore  & amatore 
grandifiimo  . Et  che  ciò  fia  nero  , Domitio  Calde-  . 
rlnofu  fiiofecretariOiV  erotto  da  Saffo  ferrato,  alias  ^ 
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I SìpontìnOjfHO  Caudatario;  fuoi continoì familiari  et 
: commenfali , lo  Mgiropolo  , Geòrgia  Trabifonda  ,■ 
, e T eodorogagga  , li  ciuali  quanto  nell' una  & l'al- 
' tra  lingua  foffero  falerni  &■  preclari , le  loro  in- 
terpretationi , traduttioni  , tomenti , & altre  di-  ■ 
gnifime  opere  ne  fanno  al  modo  chiara  teflimonian 
1 ; la  cafa  fua  fu  fempre  uno  aperto  albergo,  nido, 

rìcouero,&  refugio  di  tutti  gli  dotti  di  quelli  tem- 
pi, li  quali  furono  in  lettere  molto  felici , come  fu 
il  Falla,  il  Campano,  Leonardo  ^Aretino  ; Biondo  , 
"Poggio , & molti  altri  fimili,  tutto  aWoppofito  di 
quella  noflra  mifera  età,neUa  quale  li  dotti  in  qual 
■jiuogha  fcientia&  fatuità  fono  mancati  & uenuti  ' 
almeno,  &fe  pur  ce  ne  fono , che  io  noi  sò  , fono 

molto  rari  ; di  maniera  che  à me  pare  , che  le  buone 
lettere  in  quefla  noflra  degenerata  Italia  habbiano 
fatto  un  naufragio  uniuerfale , come  già  fecero  nel- 
la fuenturata  Grecia  ; & però , apparent  rari  nan- 
ies  in  gurgite  uaflo  . Qjieflo  unico  & fpetiale  orna- 
mento & decoro  di  quello  facrofanto  collegiodicar- 
Analt  fu  riputato  di  tanto  ingegno  , di  tanta  pru- 
dentia  &■  uirtk  , che  mentre  ejfo  dimorò  in  Grecia  , 
Maumetto  Ottomano  mai  non  fu  ardito  fare  pro- 
teso contra  chrifliani  , angipiù  toflo  penfaua  di  di 
endere  gli  fuoi  confini  che  ampliarli  et  dilatarli, per 
^ fetta  che  ejfo  Bejfarione  ad  altro  non  attendi 
:he  tenere  uniti  & concordi  lo  imperatore  di  Trabi 
onda&  quello  di  Coflantinopoli  . Ma  partito  da 
luelle  bande  Bef ariane , fi  come  gli  due  imperatori 
tennero  aUe  mani  tra  loro  , cofi  lo  afiuto  & fagace 
Haumetto, parendoli  la  occafione  efferfigli  offerta , 
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ìa  prefe  per  il  ^uffh  ; di  forte  che  in  poco  tempo  ha- 
uendo  prcfo  T r ahi  fonda, p a fio  in  GYecìa,&  prefe  Co 
fiantinopoh  , ilchefu  il  principio  della  grandecx^ri 
degli  Ottomanija  quale  hoggidì  è tale, che  dallo  in 
cimato  impeiio  \pmano  in  qtià,penfo  al  mondo  non 
fia  fiata  la  eguale  non  che  la  maggiore.  Et  fe  nofiro 
fignor  Dio  perla  fua  infinita  mifericordia  non  gli 
prouede , temo  che  non  fi  faccia  affai  maggior  con  , 
danno  &uergogna  del  pouero  Chriflanefmo;&  que  i 
fiofolo  per  gli  odij,  per  le  difcordie,&  per  le  nemi-  j 
c file, le  quali  hoggicome  allhora  al  mondo  regnano 
tra  gli  chrifiianiprencipi  delli  nofiri  infelicifimi  tem 
pi.  Et  però  meritamente  à loro  fi  può  dire , Ite  infe- 
' Iki  &•  mi  feri  Chrifliani, con  fumando  lun  1 altro,  ' 

non  ui caglia,  che  Solimano  Ottomano  afiutamente 
notrifcc  & fomenta  quefle  uoflre  difcordie  & odij 
mortali  per  afiicurare  fe  medefmo,  & perche  debi-  J 
litandouì  uoi  di  gente  di  denari , pojfa  piùfacil-  ^ 

mente  fare  miferabil  preda  deW affitta  & fconfola-  i 
fa  Chrìfli unità . Ma  inquanto  al  mal  cinto  faccene  \ 
di  quefiogran  feruo  di  nofiro  S.  Dio,&  rijplendente  \ 
fole  della  fanta  chie fa, nofiro  fignor  Giefu  Chrifio  sa  \ 
chlo  non  mento, piu  tofio  io  uorrei  quelfhumil  facco  \ 
gir  uil  cencio, che  caper  fe , cinfe  , & circondò  quelle 
uenerandc  & fante  membra  dì  Gieronimo,chc  cento  i 
predo  fe  cappe  di  quefll  uoflri  ricchi,  granài,  & fa-  I 
mofi  cardìnali,ancora  che  foffero  di  ciambellotì  cri-  -1 
mifml,dangurij  fini  fiimi,  fodrate  di  delicati  fiimi  ua-  i 
ri,gibellini,&  altri  fmili  pelli  ; cEr  fe  non  che  piu  to  j 
fio  il  uoglio  attribuire  al  naturai  defiderio  di  papere  j 
che  alla  impudentiafio  direi  cÌkI  buon  chierico  [offe  | 
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flato  più  toflo  importuno  che  prudente ^che  dapoihd 
nere  intefo  delli  papi  & delli  cardinali y mi  dimandò' 
chi  erano  flati  nella  chic  fa  ^ fecondo  il  mondo  3 gli 
gran  patriarchi jCt  logli  difliyGiouanni  Vitelefco  da 
Cometa 3 il  quale  per  la  fede  apoflolica  3 al  tempo  di, 
Eugenio  quarto 3 fece  molte grand'impr e fe 3&  molti 
belli  acqHÌfli,auenga  che  alla  fine  ancora  ejjo  in  BJì- 
ma  fin  Caftel  fant  Angelo  3àellefue  fatiche  rimunera 
to  foffe3giuftamente  ò ingiuflamente3  fallo  lddio;ba 
fla  che  quando  fu  pregiane  in  camello  3 effendoli  data’ 
fleran‘2^a  che  toflo  farebbe  rilaffat03diffe3Ìo  non  fono' 
uccello  da  effer  prefo  per  effere  rilajfato  3 dijfe  il 
nero  . Ma  fe  uoi  uoletecìuo  ui  dica  fecondo  il  mia 
debole  parere  chi  furono  gli  gran  patriarchi  nella 
militante  chiefa  di  Giefu  Chriflo,  lajciando  per  bora 
indijparte  quelli  gran  patriarchi  antichi  hebrei  dr 
greci  3 dirò  che  Domenico  & Francefco  furono  due 
gran  patriarchi , perche  furono  capi  & fondatori  di 
due  fante  religioni  fe  quali  con  le  lorojpalle  & loro 
dorfo  foflentano3  come  due  uallide  colonne 3 la  cato- 
licafede,  fi  con  la  fantità  della  uitaiCome  con  la  fa- 
na  dottrinale  quali,  fi  come  fempre  fono  flati  utili, 
cofi  alli  noflri  tempi  fono  fiate  più  che  neceffarie  con 
tra  laprauità  luterana . il  medefimo  dico  degli  al- 
tri patriarchi  fimili  à quefli . il  medefimo  ancora 
non  ben  contento  mi  ricercò  chi  erano  flati  gli  gran 
uefcoui  (jr  arciuefcoui  nella  chiefa  di  Chriflo  3 dir 
togli  diffeych e fecondo  il  mondo,  quel  di  Colonia,  di 
Magontia,di  Toledo3di  Bj)uano3di  Albi,di  Strigo- 
niayer ano  flati  gran  uefcoui  & arciuefcoui  ; ma  fe- 
condo il  mio  giudicio  tego  che  Ambrogio,  Ago flino^ 
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Chrlfoflomoy  ^tanafio  i\Anfelmo  > & altri  fmill, 
qui  fecerunt  & docmrunt  ,ftano  flati  maggiori  «e- 
fcoui  et  arciuefcoui  della  fdnta  madre  chieja;  per^ 

^ che  nelgiouane  la  fete  delTmtendere  è quafi  ineflin-  ■ 
guihilefll  medefmo  mi  dimandò ^quali  erano  flati  al 
mondo  gli  grandi  abbati,  lajjandoper  bora  da  canto 
Benedetto j^ntoniOjUilarione,  ^rfenio,gli  Maca-^ 
rij,  &■  gli  altri  uener abili  padri  della  Tebaide,&  di 
Scithi  y io  gli  difii  3 l'abbate  di  Chiaraualle  di  Mila^ 
no  idi  fan  Benedetto  di  Mantoua,difan  Taolo  di  Bj)  . 
ma3&  altri;  ma  fecondo  il  ueroyio  tengo  chel  ma- 
gno  Bafìlio,  Bernardo,  & altri  flmili  furono  gli 
grandi  abbati  della  fanta  chiefa,  quia  fecerunt  & do 
cuerunt.yn  altro  di  quelli  giouani ,11  qual  moflraua 
hauer  ingegno  & lettere , mi  di  fé , oue  trouate  uoi 
che  quefli  che  fecero  & ìnfegnarono  fojfero  fi  gran- 
di come  uoi  dite  ? & io  gli  ri  (pò  fi , che'l  noflro  fignor 
Giefu  Chriflojil  quale  è effa  uerità  , per  la  bocca  di 
, Matteo  alcap,y  il  dicCiquando  dijfe.  ^i  ergo  fol- 
^ uentumm  de  mandatis  iflis  minimisfetdocueritfic 
> homines,  minimus  uocdbiturjn  regno  ccelorum  : qui 
autémfecerit  & docuerit , magnus  uocabitur  in  re- 
gno cosTorumiEt  ifmedefimo.  Erunt  ficut  flelU  in  fìr 
rmrr^to  ccefuMa  perche  gli  gimàni  mal  uolontieri 
foffìrono  d'ejfer  uintiyancora  che  leggitimamente  uin 
ti  fiano  3 incominciarono  à uoler  dijputare  cerca  ciò 
con  effo  mecOy& io 3/1  come  quello  che  haueua  altro 
da  fare  che  flarà  contentionare  con  e fi  giouani,  gli^ 
difii,  figliuoli  meiyf  ? uoi  defiderate  di  dijputare3anda 
te  d Bologna  al  concilio  , & ini  con  quelli  reuerendi 
padri  potrete  di flfutar  e quanto  uoi  uorrete , però  non 


lafjdro  diruì,  che  le  cofe  dubbie  ^ incerte  ^ & indeci-- 
fcyfi  deuono  dijputare , & non  le  limpide^  nette^  0* 
chiare  piu  cbeH  fole  di  mez^  giorno  ^le  quali  fi  dan- 
no da  credere  & non  da  litigare  & ritornarle  ogni . 
uolta  fiotto  il  giudice  ; & cofiigli  buoni  giouani  par- 
ue  fi  acquietajfiero  . Ma  perche  il  caldo  ìntenfo  era 
alquanto  ce  fiato,  zsr  fhora  della  cena  fi  auicinaua  , 

; leuatofi  in  piedi  che  fero  licentia  per  ritornare  alla 
' città  : hauendoli  io  fatto  inflantia  affai  à douere 
\ rimanere  la  fera  ad  una  domeflica  cenna , uno  di  lo- 
ro il  quale  haueuapiu  del  cortegiano  mi  diffe,laffa- 
teci  andare  per  Vamor  di  Dio , perche  fe  refiafiimo  > 
per  effere  noi  molti  & 7Ìouani,uoi  barre fle  poco  ho 
nore  noi  danno  affai , 0 cofi  ridendo  Ji partirono 
in  fanta  pace  con  la  benedittion  di  Dio . Qjjefli  ra- 
gionamenti 0 difcorfii  mi  è parfo  notarli  in  quefio 
ricordo  , accioche  trouandoui  uoi  oue  ragionando  fi 
difcorra  de  gli  huomìni  mondani  0 fiirituali  fiat  fi 
\ ai  mondo  f amo fii  0 grandi , non  come  V ignorante, 
cieco, & indificreto  uolgo  , uogUate  tenere  che  lelu- 
; certe  filano  cocodrilli , ogU  cocodrillilucerte , & che 
i li  topi  filano  elefianti , o gli  elefanti  topi  ; ò gli  nani 
giganti,  & gli  giganti  nani  ; angi  farete  come  il 
buon  giudice , il  quale  prima  uuol  uedere  le  ragioni 
chedialafentenga, 

R I C O R D O CXIX.  PERCHE 

LHVOMO  SEM  PRE  SI  LAGNA. 

PERCHE  Vhuomo  di  quefio  mondo  di  conti-, 
nuo  fi  duole , & fi  lagna , onde  il  gran  Stoico 
I y eneca diffe^ ^Ouerulum genus hominum  , commu- 
" TB  4 


nalmente  gli  uecchì  fi  lamentano  della  hreuìtà  della  j 
Ulta  y di  maniera  che  alcuna  fiata  fi  troua  un  di  ot^  | 
tanta  & di  nouanta  anni , che  fojpirando  dice , m'è  ’ ; 
auif  ì che  pur  hier  mattina  uenìfii  al  mondo  ; accio  - ' 
che  uoi  Capendo  donde  tal  lamento  proceda  habbia  - ■ | 
te  da  fuggire  fi  ingiufla  querela , ui  ricqrdarò  j che  \ 
fi  come  Canimo  nofiro  naturalmente  aborre  la  me-  | 
moria  delle  miferie  guai  della  pajfata  ulta , delli  ! 
quali  nc  ha  ognuno  la  fua  parte  y co  fi  pochi  o nejj u - [ 
ni  fono  che  ardifcano  ricordare  gli  fojferti  dìjpiace-  ’ 
riy  affanni,  tribulationi , follecitudini, infermità  yi^ 
pericoli;  li  quali fe  da  quelli  che  fi  lagnano  fo fiero 
ben  confiderati , & particolarmente  efiaminatì  & | 
ruminati  ; non  è fi  brieue  , corta  , & angufla  uita,  | 
ancora  che  ella  fojje  folamente  di  un  anno  , che  non  \ 
gli  pare fic  piu  di  cento  ; & però  alcuno  fauio  difie , ^ 
^ ^che  la  noflra  ulta  h umana  era  come  due  montagne  " 

, ma  uicine  Cuna  aW altra  , delle  quali  fe 
fi^^jUt^'f^'/yj^uorrete  confiderare  la  diflantia  della  fommità  dell* 
una  aie  altra  per  linea  retta , giudicar  ete  e fiere  uno 
'fjey^fiatio  breui fiimo  ; ma  feper  forte  uorrete  difeende- 
re  a baffo  delU  cima  dell* una,  & falir  l’erta  dell’al- 
tra per  trouare  falteg^a  di  quella,  uiparerà  un  lun 
go  y fatico  fo  , pericolo fo  , & afiro  camino  . Et  pe- 
rò uolendo  uoi  rafrenare fit  uano  lamento  di  chi  fi 
duole  & affiige  della  breuità  della  uita  ygli  direte , 
che  uadi  difeorrendo  minutamente  & con  diligen  - 
tia  gli  Cuoi  pa fiati  & patiti  guai  ,&  certo  che  la 
trouarà  fi  lunga , che  gli  rincrefeerà  auanti  che  ar^* 
rmalmegp. 
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PE  R ejjere  uoi  caudìere  ddV ordine  di  fan  Gio^ 
uanniyuno  dellipià  antichi , honorati,&‘  degni 
che  oggi  nel  Chriflianefmo  peranentura  fi  trouino  , 
uiapertieneà  fepere  ben  dmi fare  della  guerra  ; & 
per  tanto  ritrouandomi  mi  con  altri  caualieri  & co, 
pitani  d’armi  oue  fi  ragioni  e tratti  dell’arte  milita-^ 
re, per  non  parere  efiere  uenuto  al  mondo  folamente 
per  fare  numero  & ombra , offendo  ricercato  cerca 
ciò  del  parer  uoflro,  ui  ricordarò  à dire, che’ l generai 
capitano  deU’ejfercito  in  prima  uuole  ejfere  religio-- 
fo,accioche  habbia  di  continuo  noflro  fignor  Dio  prò 
, pitw^&  fauoreuole  nelli  fuoi  progrefii , attempato  , 
j per  rifletto  della  ejperientia , fenga  la  quale  non  fi 
I può  hauere  la  prudentia  , fila  di  buon’ingegno , di  ^ 
I buon  difcorfo,ma  f ipra  tutto  di  difcreto  giudicio;  fio, 

I foierte, diligente, uigilante,riffoluto,follecito,&'pre 
I fio  ; con  ricordarli  che  Giulio  Ce  fare  con  la  celerità 
I fola  fece  la  maggior  parte  delle  fue  preclare  & ma- 
I gnanime  imprefe  ; fia giuflo, perche  unefjercito  fen- 
; ga  giuflicia,è  come  una  naue  fenga  timone,la  quale 
è necejfario,ò  che  fi  fomerga,  ò che  uada  ad  auerfo  ; 
non  dia  alle  genti  piu  libertà  di  quello  che  la  honeflà 
ricerca , con  ricordarfi  che  lo  effercito  è a guifa  d’un 
cauallo,  il  quale  quando  è in  freno  obedifje  al  padro- 
) ne, ma  quando  è disfrenato, è contumace  & poco  o- 
' hediente . Vorrei  che  fi  guardale  ,angi  aboreffe,co- 
i me  co  fa  molto  laida  & figga  ad  un  capitano  fauio 
' ^ ualente  , di  uccidere  di  fua  mano  è d’altra  ( dalle 
1 guerre  in  fuora,oue  è lecito  et  honefto  per  cvfeguire 


te  uìttorìe)  per  fona  del  mondo  ;&  feti  fidato  fard 
difobediente  & contumace ,11  faccia  punire  fen%a  re 
mi fioìi  alcuna  di  pena  condegna  al  commeffo  delit- 
to ^ma  fecondo  la  gìuflitia  & ordini  militari . 
non  tacerò  , che  piu  uolte  da  huomini  grani  & faui 
ho  udito  dare  al  Trinici  i&à  Trojpero  Colonna^due 
eccellentifimi&  famofifimi  capitani  della  età  no- 
flrayquefia  non  poca  laude yche  nejjun  di  loro  > dalle 
guerre  in  fuor  a , mai  non  fi  trono  che  face  fi  cauare 
gocciola  di  /àngue  à perfona  del  mondo  , certo  non 
poca  laude  appreffo  l'altre  loro,  Tericle  tiranno 
jLtenie/e  neWe/iremo  di  fua  uita  folamente  fi  gloriò, 
che  di  tutto  il  tempo  che  haueua  dominato  in  ^te- 
ne y^nai  non  haueua  neper  odio  jie per  nemicitia  , ne 
per  inuidia  fatto  uccidere  perfona  alcuna;&fe  quel 
lo  che  fu  tiranno  & gentile  hebbe  le  mani  immacu- 
late deU’altrui  [angue  y quanto  più  le  deue  hauere 
nette  un  capitano  Chrifliano  yil  quale  haue  cogni- 
tione  della  nera  deitd^  jlmarei  molto,  fe  fojje  po fi- 
bile  ychef  offe  nobile  di  [angue , & litterato  , perche 
la  genero/ td  del  naf cimento  , olir  a che  fempre  fia 
riputata  elr  riuerita , ordinariamente  recca  con  effa 
lei  grande%7a  di  animo  , magnificentia,  pietà  , cle- 
mentia  , & molte  altre  doti  &'  qualità  dignifime  ; 
le  lettere  poi  danno  cognitione  & notitia  di  molte 
cofenon  che  utili  ma  neceffarie  alla  militia  ; uorrei 
che  fempre  penfaffe  al  uincere  , pur  che  la  uittoria 
foffe  con  manco  male  che  fi  può  di  fuoiy&  con  mag- 
giore dalmaggio  che  fi  può  degli  inirniciy  con  ricor- 
dar/ di  Scipione , il  qual  era  [olito  dire , che  meglio 
era  faluare  un  fuo  cittadino , che  occidere  cento  nc- 


tnici.  V oglio  non  folamente  che  fdpplct  uificere  ^ mct 
che  dapoi  rhciuere  uinto  fappia  ufare  ben  lauittorid^ 
dccìo  nonfìd  detto  a lui  come  ad  iAnnibale.  Vinceve 
fcisy^Hìiibali  (ed  nefcis  utìuiUoxid  . Voglio  che  nel 
conflitto  fia  terribile^  ma  doppo  l' ac xjtii fiata  uittoria 
fia  benigno, clemente,  & pio, come  il  Magno  Mef- 
[andrò;  gli  fuoi  fegreti  & concetti  tenghi  in  fe  quan- 
to piu  può  ,&  quando  non  fi  può  fare  dimeno  , gli 
comrnunichi  con  pochi, quelli  filano  fidati,  con  ha 
uer  fiatto  della  lor  fiede  molte  ejperientie  (&  prone  ; /. 

& qui  hauerà  à mente  il  buon  Metello,  il  quale  dif- 
fiCy  fi  la  carni  fila  che  io  ho  adojfio  fiapejfie  quel  che 
uo  fare  l ahbruficiarei;  per  quefio  gli  antichi  capi  ^lary^  || 

tani  nelli  lor  fi  t dar  di  portauano  dipinto  il  laberinto;  |f 

ma  ben  fiudi  ejfi 7 quanto  può  & sà  d'intendere  de  ^li  (|j 

nemici  le  fantafie  et  gli  difigni;  perche  quelli  intefi,  j !J 

facilmente  fi  gli  prouede  0 ad  un  modo  ò ad  un  altro,  ^ 

Vorrei  foffe  amato  e temuto;amato  per  la  religione,  j,: 

|.  perla  eminente  uirtu  et  benignità  ;temuto  per\  gm 
I fiitia  ; amato  dalli  buoni  & ualenti,  temuto  nalli  rei  | 

i ^ cattiui  ; oueeiv  quando  bifiognauorreifofjepron-  r 

i to xdi mano  arri fihiato,animofio, ardito, (&  ncllimag 
I giori  pericoli  di  maggior  animo;  per  riff  etto  che  un  ij 

I capitano  ualente  di  fua  perfona  ffefje  uolte  diuil  co-  j| 

\ nigli  fa  fieri  leoni  gli  fuoi  foldati  : pure  di  tal  prone  'fi 

V non  ne  ha  da  [are  jpefio  ;con  cotentarfi  di  effiere  te-  | 

I nuto  riputato  coraggiofio  reficato:  non  uenghi  | 

1 al  fiatto  d'arme, & come  hoggi  fi  dice  , alla  giorna-  H 

i ta,  fe  non  a ìnuitato  dalla  occafìone ,ò  cofiretto  dalla,  9 

I fecondo  S cipione  Mfricano ,per  non  còmet  9 

I ter  e lafiomma  delle  cofie  in  arbitrio  di  fortuna  incerta  fS 


fallace  ydiihbio fa;  fa  molto  cauto  & dì fcreto  in  cori^^ 
durre  gli  eserciti  ^ma  molto  fin  in  allogiarli,  con  ri- 
^ cordarfi  y chcl  grande  Annibale  Cartagine fe  dijfe 
(f  jfU/irg  Tirro  redelliEpirottieJfere  flato  un  gran  capitano  , 
quia  fuit primus  qui docuit  caflrametari  ,fu  il pri- 
chcinfegnò  ad  allogiar gli  cfferciti  : alle  terre  da 
jr^  Hui  ajfediate  faccia  ogni  patto  cEr  ogni  conditione  > 

’ accio  non  uadino  à male  ; prima  perche  non  gliè  co- 
fa  che  piùrifolua  uno  effercito  che  gli  faccìn  ; come 
fluide  per  lo  efjercito  Francefe  nel  i ^ \ z.  à 
Henna  y il  quale  , ancora  che  con  molti  fuoiguai  & 
danni  reflajje  alla  campagna  uincitore  y per  il  facco 
fatto  di  quella  pouera  citta  di  maniera  fi  disfece  , 
che  in  brieue  tempo  fu  co  fretto  à lafciare  uitupero- 
famente  quanto  in  Lombardia  teneua.T  j fida  perche 
una  terra  faccheggiata  y /f  ogliata  > depredata  , & 
roinatay  non  fi  pa  ò tagliegiareyuè  fe  gli  può  mettere 
grauegga  ne  angaria  alcuna y an%i  è coflretto  à foue 
nirla  del  fuo  y fe  non  uuole  che  ella  fia  dishabitata  ; 
gr,  che  peggio  è yf  utile  & il  guadagno  del  facco  & 
della  preda  il  più  delle  uolte  non  uiene  in  mano  di 
quelli  buoni  &■  ualenti  faldati  che  con  loro  fangue  et 
fudore  f hanno  ejpugnataydebellatay  & uintay  ma  di 
alcuni  gagliofi  ó"  poltroni yli  quali  non  per  altro  fe- 
g iitano  gli  eflercitiycbe  per  rubhare  & afiafìinare  ; 
CT  fe  pur  per  gli  peccati  errori  degli  hahitantì , 
come  già  Gteritfalem  al  tempo  di  Fcjpefiano  e Tito, 
ì alcuna  ne  pa  endefle  per  for7ay  proueda  che  fi  faccia 

il  manco  male  che  fi  può  yricordandofi  che  il  buon 
mefler  Marcello ydouendo  ejpugnarm  Sicilia  f antica 
& nobil  città  di  S iracufizy  & confi derando  di  quella 


ipp 

U eminente  ^ uicìna  miferia  et  calamità ycomp.m^ 
to  dalla  pietà  pianfe  amaramente , & , come  dicono 
alcuni  autori.  Imprima  Jparfe  le  lagrime  che  quella 
il  (angue, poi  fece  quelli  fanti  ,pìj  ,<&  honvfli  editti, 
che  neffuna  donna  f offe  molata, nefjuno  Siracufa 
no  fofje  fatto  captino  ò prigione, ma  ihe  la  rohha  & 

, gli  feruifojjero  in  preda  alli  faldati;  et  fe  quefio  buo 
capitano  Bjomano , il  qual  fu  gentile  & pagano  , fe- 
ce fi  degne  prouifioni , & laudate  gride, che  farà  un 
capitano  fedele  & buon  Chrifliano , il  quale  infino 
dal  facro  fonte  e fcritto  alla  militia  di  nofiro  S.Giefu 
Chriflo  re  dclli  re  & fignore  delli /ignori^  adunque 
il  capitano  Chrifliano , fi  come  uince  meffer  Marcello 
e tutti  gU  altri  gentili  pagani  \pmani, Greci,  & 

Barbari  di  fede  et  di  religione, cofi  auangargli  deue 
dipietà,di  mifericordia /t  di clementia.Vero  rime- 
dij  prouedi  che'l  manco  male  che  fi  può  fempre 
fifaccia,&  fvpra  ogn  altra  co  fa  proueda,rmedij  ,& 
/occorra , che  la pudkitia  Thonore  delle  pouere  et 

imbelli  donne  fian  falui  ficuri,  & mafiimamente 
delle  [aerate  monache,  ferue  & Jpofe  di  noflro  fignor 
de  fu  chriflo, et  delle  donne  nobili  le  quali  fatino  prò 
fefiione  di  honeflà  &- di  pudicitia;  con  ricordar/}  che 
una  donna  che  ha  perduto  il  fuo  honore,il  quale  è ir 
reparabile, altro  non  ha  che  perdere  ; & qui  haurrà 
à mente  il  grande  Mie  fiandra , il  quale  per  la  hone- 
flà ufata  nelle  donne  di  Dario  fu  detto  efier  flato  piu 
I continente  nelle  donne  di  Verjia  che  forte  negli  huo 

tmini . Troueda  che  le  chiefe,gli  monaflerij ,gli  hofpi 
tali,&  ahri  luoghi  pij  religiofi,  confecrati,&‘-  de 
dicati  aWhonorc  &fermtio  di  noflro  fignor  Dio, non 


i 
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^ faccheggiat’h&  uiolentatì^  con  yìcoy- 

) /èti  ^fe/  Tompeoyil  quale,  doppo  hauev  Jpo~ 
ilg^^^^tcmpio  della  [anta  città  di  Gìerufalem,' 
j hehbe  più  uittorìa  alcuna, & alla  fine  moYÌ 

Troueda  che  gli  poueri  veligiofi , facer 
KÌf>fy  ^(‘/^^'^doti  ,& altYÌ  feruidi  nofivo  fignoY  Dio  , non  ftano 
rKTK  r^'pi-flracciati,  toYmentati , & uergognofamente  tvattati 
dalli  Yihaldi  & fcelecati fenga  pietà  & fenga  mifie- 
ricordia  alcuna  ; con  YÌcovdaYfi  che  gli  foldati  che 
'-V . . . ’ ra?mo  1^21.  fi  trouarono  alii  facchi,alle  capine, alle 
I / -X--7  uiolentie,  alli  facYilegij  &"  ad  altee  abominationi  ne 
! fande  della  infelice  & fuenturataB^oma  , come  più 

I uolte  ho  intefo  da  huomini  degni  di  fede  di  quello  ef- 
fercito,peY  la  maggiov  pacte  moricono  poueri,mife- 

II  ri  emendici, & quafi  tutti  di  morte  uiolenta, di  ferro, 
fuoco,  ò d'acqua  fe  alcun  difua  morte  naturale 

i|  morirono,  & con  qualche  facultà  mal  guadagnate  , 

j Dio  sà  oue  è quella  infelice  & mi  fera  anima  . Come 

fauio,aueduto;&  accorto, fugga  &■  fchifi  gl'inconue 
nienti  &■  gli  difordini,  con  ricordar  fi  di  Scipione , il 
:i  . , quale  dirf ilea.  Turpe  e fi  dicere  non  putaram  . Ver- 

^ gogna  e aWhuomo  fauio  dire  non  ci  hauea  penfato  . 
Bahhia  pr attica  & ejperientia  grande,  fi  in  difende- 
I re  <&  conferuare  , come  in  combattere  & ejpugnare 

I le  terre,  fi  quelle  che  fonò  in  piano  j come  in  monte  ; 

per  difenderle  habbia  cognitione  di  ripari , di  baflio- 
\ ni, di  fofii,di  trinciere,di  fianchi, di  trombe, di  fuochi 

artificiali, di  fuochi  terminati,  & altre  firnil  difefe; 
ti  per  ejpugnare  habbia  notitia  di  battarie,  di  mine  , di 

j caue,di  caualieri,di  condurre, piantare  , &-  fuellare 

I ^ le  arngliarie,&  mafiimamente  per  togliere  le  dife- 
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fe  & gli  fianchi  quali  importano  affai  ; hahhia  in  tei 
ligentia  di  ponti ^di  fcaley& fmili  altre  cofe  neceffa  - 
rie  all'ejpf^gnare  . Troueda  di  flringere  la  terra  con 
glifofii  intorno  perlenargUie  uittuaglie  ^glifoc- 
corfiy&'y  fe  pofìihifèyleuargli  f acqua  &■  le  legna,  fi 
da  ardere  come  da  riparare  ; &•  fopra  tutto  faccia 
sforgo  (Thauer  copia  di  guaflatori , perche  alla  fine 
•mn  è co  fa  che  meglio  prenda  le  terre  che  le  gappe 
gli  badili , come  fi  uidde  nella  miferanda  J\jodo 
nel  1^22,  la  quale , ancor  a cheH  S olimano  ci  foffe  in  i / cz-a. 
perfona  con  uneffercito,  angi con  un  diluuio  digen- 
te,  fecondo  la  fua  incomparahil  potentia,  non  fi  per-- 
fe  però  per  forga  d*a  ffaltt  nè  di  battaglie,  ma  per  for 
ga  diguafiatori  ufati  &•  prattichi , tolti  dalle  auri- 
f odine  &■  dalle  mine,  li  quali, per  quanto  da  piu  ca- 
ualieri  che  fi  trouarono  in  fatto  ho  intefo,  paffarono 
il  numero  di  ottanta  mila , & io  il  credo , poi  che  la 
montagna  di  fan  Stefano, la  quale  era  difcofla  dal- 
la terra  un  megp  miglio  , fu  portata  in  fu  le  mura  , 

■ eSr  che  le  mine  erano  fi  grande  & (patio fe,  chele  ar 

• tigliaric  grofjè  in  fu  le  carrette  pafjauano  per  quelle 
i nella  citta, la  quale  per  le  caue  tutta  era  pofia  in  fu 

giiponteìli . Etfopra  tutto  proueda  che  nel  fuo  ejfer 
cito  regni  il  culto  diuino  , ér  ordini  che  ogni  compa- 
gnia prima  habhia  il  medico  jpirituale  chel  corpora- 
' le, per  rìjpetto  del  celebrare  della  meffa,del  confefia- 

* re,  &del  communicare  ; & douendofi  fare  la  gior- 
i fiata, proueda  che  umuerfalmente  ognuno  fi  confefii 
: eSr  communichi,&  ejjo  capitano  fia  il  primo  per  dar 
\ ejfempio  àgli  altri , accioche  noflro  S,Dio , il  qua- 
le è donatore  delle  mttorie,fia  con  effo  loro  ; s for  gì  fi 
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quanto  puh  di  leuare  del  fuo  campo  le  hiafleme  i 
gimchi  dixara^perche  quelle  irritano  &■  prouocano 
rirà  di  Dio 3 & quefli  fono  cagione  di  molti  in conue-  ' 
nienti  & fcandali . B^icordifi  Jpejfoy  che  fi  come  quel 
li  che  fono  in  continoi  pericoli  hanno  maggior  bi fo- 
gno della  grana  di  Dio  3 co  fi  deuonoflare  di  continuo 
piu  netti  '&  piu  purgati  dalli  uitij  & dalli  peccati , 
jLncora  defiderarei,che  fi  comeTeffercito  è de'Chri- 
fiiani  3 coji  li  capitani  per  lorinfegne  non  haueffero 
leoni  3 or  fi  3 lupi  3 draghi,  ferpenti,  & altre  fmil  be- 
flie  ; ma  che' l generai  capitano  nel  fuo  ftendardo  & 
confalone  portajfe  il  Crocifijfo  con  quelle  fante  clr 
uirtHofe  parole  3 Chriftus  uincit , Chrifius  regnai, 
Chriflus  imperar.  Con  ricordarfi  che  al  magno  Con 
ftantino  fu  detto,  in  hoc  figno  uìnces 3dellafanta  ero 
ce  ; gli  altri  capitani  poi  fecondo  ì lor  gradi  & con- 
ditioniychi  hauejfe  nella  f la  bandiera  noflra  donna  , 
chi  fan  Giouan  Battifianchi  fan  Dietro,  chi  fan  Tao 
lo, chi  fan  Michele, eìr  chi  fan  Georgio,  fecondo  l'af- 
fettloìie  & diuotione  d'efii  capitani , accioche  quefli 
Janti  & fante  gloriofi , fono  li  quali  auffiitvj  fejferci 
to  farà  condotto ,hahbiano  di  continuo  a pregare  & j 
intercedere  apprejfo  à TfS.  Dio  per  la  incolumità  , 5 
fallite,  Qìr  felicità  di  quello  . Troueda  con  diligentia 
che  nel  fuo  campo  lebocche  fuperflue  et  inutili  fiano  j 
manco  che  fi  può;  accioche  le  utili  & neceffarie  non 
patifeano  & fo  frano,  & à lui  non  accada  come  più 
mite  è hiteruenutoà  molti  ejferciti,i  quali  fi  fono  af 
f idiatl  & a f amati  f blamente  per  la  gran  moltituài 
nedelli  cHchini,arioti,  gaglioffi  ^ poltroni itotalmen- 
te  difutili  3 ì quali  folamcnte  feguitano  i campi  per 
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fg.iUkare  & rahhare  ^ & in  queflo  hanno  più  mani 
che  hrkreo  gigante  . incora  laudarci  cheproue-r 
de!je  alla  gran  copia  delle  donne  che  hoggidì  feguk 
Uno  gli  efjerciti,  fi  per  l'honeflàycon  ricordar  fi  che  , 
fecondo  alenili  autoriycaflra  dìcuntur  quafi  cafla  yfi 
perfide  fono  caiifa  di  molti  difordini,  & fcandalii  & 
ancora  perche  gli  corpi  deUi  foldati , li  quali  deuono 
ePhreper  ri  (petto  delle  fatiche,  fieri, gagliardi, robu^ 
fìi,&  rigidi, per  fo fieno  & dishoneflo  atto  della  luf 
furia  fi  rifoluono  & mdehilifcono . Jo  sò  che  quel 
buon  compagno  mi  dirà,  che  molto  rapioneuolmente 
velli  campi  fi  tolerano  le  femineper  fuggire  & euu 
tare  molti  & maggiori  mali  & peccati , & io  dirò 
effer  uero ,ari‘gi  fi  nella  città, oue gli  huomini  hanno 
le  mogli, li  poflrihulijli  lupanari ,&  li  luoghi  disho^ 
ile fli. fono  tolerati  fengalcuna  pena  temporale;quan_ 
to  più  fi  hanno  à tolerare  negliefierciti,  oue  gli  huo 
mini  fono  finga  le  lor  mogli  ? però  io  non  biafimo  il 
necefjariojil  qual  è per  fihifare  gli  maggior  mali  & 
ìnconuenienti , ma  ben  danno  & uitupevo  la  fuper-- 
fluita  e troppo  copia  delle  donne,  le  quali  jfeffe  uol- 
te  negli efjerciti,ek  mafiimamente  degli  Spagnuo- 
li,  fon  fiate  più  che  gli  huomini.  Et  fi  uoi  mi  diman^ 
dafie,che  rimedio  à me  parrebbe  cerca  do  fi  haueffe 
à fare,ui  ridonderò  fecondo  il  mio  parere iche  fi  co- 
megli  efferciti  fono  detti  ab  exercendo,  cofi  quando 
quelli  fi  teneffero  in  continui  effer cittì  di  armi  & di 
guerra , io  crederei  in  buona  parte  fi  liherarebbono 
da  quefii  appettiti  & pafiioni  fenfuali  & befiiali,  li 
quali  tutti  nafeono  dalTodo  & dalla  lafiluia  humak 
va»  Et  però  uedemo  che  i Romani , li  quali  furono 
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padri  & maeflri  della  militia  y perche  tencuano  le 
lor genti  di  continuo  occupate  e traungliate^non  ha^ 
ueuano  nelli  lor  eserciti  la  copia  delle  (emine  come 
hanno  boragli noflri.  ^jjediato  è a(fediando  fiafem 
pre  defloyàiiigenteyprontOy& foUeiito;  effèndo  affé- 
diato  y tutte  le  notti  ad  bore  incerte  & dmerfe  uifiti 
^ ricono  fca  le  guardie  yle  artegliarieygli  bombardie 
ri, con  ufare  gran  diligentia  cbel  nome  & contrafe- 
gno  il  quei  fi  dirà  la  fera  alli  fuoi,  non  fi  fappia  dalli 
rumici,  perche  gli  potrebbe  far  danno  dr  uergogna  ; 
dr  quanto  gli  tempi  faranno  più  frano  dipioggie,di 
tempefla,  di  tuoni, di  baleni , & di  uenti  ; tanto  più 
fia  uigilante,  con  ricordar  fi  che  gii  mali  tempi  ffeffe 
fiate  danno  alli  nemici  difuora  occafione  di  prende- 
re,dia  ffaltare, di  rubbare,&  far  molte  altre  impre- 
fe,li  quali  non  fiponno  fare  fi  ageuolmente  nelli  tem 
pi  quieti  (&  fereniydr  però  fi  dice  , cheH  tempo  rio  è 
cappa  delle  in  fidie  della  guerra;  parimente  la  notte 
mda  ò mandiper  la  città  huomini  offerti, per  uedere 
fe  fi  fanno  fette, conuenticoleycongregationi,  ò adu- 
nante di  gente  contra  di  lui  ; gli  neri  foffetti  mandi 
fuora, perche  gli  corrotti  humori  fempre  meglio  e uo 
mitarli  che  tenerli  in  corpo  , e tanto  piu  per  non  ha- 
ùere  d guardar  fe  didentro  & difuora  . Delti  dubio- 
fi  fe  ne  potrà  ualere  in  alcune  cofc  non  importanti , 
ma  con  hauerligli  occhi  fopra,  fenga  dhnoflrarc  dif 
fidentia  di  loro  . Habbia  ffie  molte , ma  di  huomini 
afluti , ingegno  fi,  elr  di  buon  giudicio  , (fr  che  l’uno 
non  fappia  dell’ altro yhabbia  ancora  nella  città  mol- 
te ffie  di  donne  di  piu  forte, ma  fecrete,  &'che  luna 
non  fappia  dell’ altra , perche  ffeffe  uolte  effe  donni 
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dagli  hmmini  leggieri^&'  dalle  altre  donne ^ le  qua 
li  naturalmente  le  cofe-piu  importanti  piu  toflo  ri^ 
uelano  , meglio  intendono  gli  andamenti  j le  pratti^ 
che  y lefantafie^le  intentioni  che  uannoper  il  tauo- 
liei'o  ; & ancora  per  effer  donne  non  fe  gli  dehbe  da-^ 
re  una  plenaria  & integra  fede  , p^^Jp^fo  fanno. 
Vhuomo  cauto  & auertito  in  molte  cofe  che  non  gli 
haueapenfato  . Se  haue  fojpetto  di  effer  minato, met, 
ta  stigli  ripari,&  sugli  baflioni,baciii,paiuoliycal-^ 
dare  uuote,e  tamburri , [opta  i quali  ftanofaue  to^ 
fle,  ò dadi,  per  fentir  fe  fi  mina  ; & minandofi  pro- 
ueda  di  fio  fi,  di  trinckre , di  contramine, & altri  rk 
medi  opportuni;  fe  fard  buio  che  punto  non  fi  ueda§ 
faccia  gittar  nelle  f offe  manipoli  di  paglia  acce  fa  . 
Douendofi  dare  la  battaglia  ò faffalto  ordinario  alla 
\ terra  oue  fard  affediato  ; fe  nelle  foffe  fard  delfac-^ 

I qua,proueda  che  nel  fondo  gli  fiano  mefii  molti  af^ 
f foni  e tauoloni  grofii  i confi  cafi  con  chiodi  acuti fiimt 
!’  Jpefii;  sklle  feranno  fecche  & fengf^acqua,proue-- 
} da  che  fi  cauino  fotta  , che  le  caue  fi  empiano  di 
\ fuochi  terminati , & fopra  fiano  feminati  & Jparfi 
‘ de'  tribuli  acuti  fiimi . Troueda  che  le  artigliarle  di 
i dctro, altra  le  palle  ordinarie,habbiano  in  corpo  mol 
i ti  dadi  di  ferro, molte  capelle  di  chiodi  ,&  molte  brec 
\ eie  dt  mare  o di  fiume;  & cofi  f archibu  farla  tiri  per 
: fianco  alla  battaria  . Troueda  di  trombe  & di  pigna 
te  di  fuochi  artificiali  & di  pignate  di  poluere  di  cal 
cina  uiua  ,&•  cofi  di  acqua  d' aglio  bogliente  oer 

ualerfene  aWaffalto , il  quale  dando  fi , dipòi  reflate 
le  artegliarie  di  finora , habbia  una  banda  d'huomi- 
; V ni  ga^iardiy  robufliy  foni ,&  feroci,  i quali  coperti 
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ia  alto  à baffo  d'arme  bianche, rìjplendenti  piu  chel 
fole, per  terrore  degli  nemicì,con  accette,  manare , 
accie,fegure,  mag^€,fiangoni  ferrati , & altre  fi-  i 
mili  armi  grani  in  mano  , fi  prefentino  in  su  li  ripari 
come  paladini, & fi  come  le  artigliarie , & Varchihu 
faria  offenderanno  per  fianco, cofiquefli  difenderan- 
no per  le  frontiere , con  ributtare  &'  rinculare  ga- 
gliardamente gli  nemici  con  lor  danno  uer^ogna, 
Conricordarfi  noti  e ffer e ad  mi  capitano  manco  ho- 
nore,  gloria  , & reputationeil  conferuare  una  ter- 
ra,che  il  pigliarla  per  forga,  ^ffediando  altri  fimil- 
mente  fia  diligente,  follecito,&  uigilante,conan- 
dare la  notte  di  continuo  intorno  alla  terra  affedia- 
ta,  per  uifitare  le  guardie,  le  fentinelle  , le  a fcolte , 
e^fanwmtele  artegliarie,gli  bombardieri,  & per 
prouedere  che  non  u entri  dentro  foccorfo  di  gente, 
di  uittuaglie , nè  di  monitioni , &cofi  che  quelli  di  \ 
dentro  non  e fchino  fmra  à rubbare,à  far  prigioni, à 
, brugiaregli  allogiamenti,  ad  inchiodare  le  artiglia- 
rie,i&d  fare  fimili  altre  imprefe,con  danno, uer- 
gogna,&  biafimo  fuo,  & di  tutto  il  campo  .Faccia 
cingere  & circondare  effa  citta  difoffo  largo  & prò 
fondo  almeno  fette  piedi,con  ricordar fe,  che  il  capi- 
tano , fi  come  de  gli  acquifii  & delle  uittorie  ha  la 
maggior  parte , co fi  del  perdere  ha  il  maggior  biafi-  i 
mo  . Et  però  quel  gran  capitano  di  uentura,  il  qua- 
le non  è guari  che  fu,  non  altro  portaua  nel  fuo  flen 
dardo  in fegne,  fenon,fi  uuol  uincere,  V fi  ognar 

te  & ogni  induflria  d'intendere  per  uie  di  ffie  ò di 
pregioni,in  che  termine  e flato  fi  troui  la  terra , per 
faperecome  gouernarfi  . Come  fauio  i&  mlente  ca^ 
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fhano  faccia  ogni  cofano  tenga  ogni  ma  & ognimè^ 
go  per  hanere  la  terra  piti  tofloper  ajfedio  (ancora 
che  gli  corra  piu  tempo  & piu  Jpefa ) cheper  forga: 
perche  hauendola  perajfedio  y hauela  terra  piena 
& integrayCt  pigliandola  per  forga^oltra  che  mette 
arifehio  & à pericolo  il  meglio  del  campo , perche 
in  ta(atto  ognun  fi  imol  fignalare  & far  fi  uedere  , 
& gli  più  nobili  & più  ualentif mo  gli  primi  alli  pe 
ricoli  i hauendola  prende  le  mura  ignude  & feofie; 

, & fe  perauentura  auuiene  che  fia  ributtato  , come 
auien  Jpeffofil  campo  inuilifceyCir  ejfo  manca  di  ripa 
tationey&  quelli  di  dentro yfmalte7ido  li  conigli  che 
haueuano  in  corpo  ^prendono  cuore  y animo  ydr  ardi-- 
re  di  leoni . E t perche  accade  al  propofitoynon  tace- 
rò y che  nelVanno  1522,  quando  la  infelice  ^odo  fi 
perfeyil  pouero  gran  maeflro  di  quel  tempo ycerto  mori 
\ to  fauio  & ualente  caualiere  y ancora  che  poco  for- 
■ tunato  fojfe,  lamentandofi  con  le  lagrime  à gliocchi 
' con  il  gran  Solimano  Ottomano  Saldano  yche  al  tem 
I po  fue  Pjìdo  fi  fojfe  perduta  , effo  appellandolo  pa- 
' dregli  dtffe'yTadre  mio yla filate  piangere  à me  y che 
in  acquiflare  quefle  uofire  defilate yroinate  , disfat- 
te y (jr  nude  mura  di  Bj)do  y ho  perduto  il  fiore  della 
Turchia  che  ualeua  più  che  tutti  gli  regni  del  mon- 
do . Tur  quando  rifilato  fia  di  hauerla  per  merafor 
ga  y faccia  ogm  sforgo  y ogni  conato  yufi  ognarte  , 

. ingegno,  indufiriayOgni  afiutiay^  ogni  diligentia  di 
» hauerla  per  qual  fi  uoglia  uiayO  di  affaltOyò  di  mine» 

\ è di  caucyò  di  trattati,  perche,  Firtus  an  dolus  quis 
t in  hofie  requirafi.  incora  che  la  uia  della  uirtùfem 
i pre  debbe  effe  re  propofla  allafraude,  & quefio  per^ 
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che  quando  non  la  prenda  ^ fblamente  fi  attribuì fca 
alla  uolontà  di  noflro  fignor  Bio^  centra  la  quale  ne 
ualore  ne  fenno  humano  uale,&  non  à fua  uiltày 
gnaula dapocaggmey&'  d triflhia,  & poca  ejpe^ 
rkntia  del  fuo  effercito;  come  fi  uidde  nel  gran  Car- 
lo V , il  quale,  ancora  che  non  ritorna jfe  da  ^Igieri 
con  la  uittoria  di  hauerla  prefa ypur  ritornò  con  gran 
de  h onore  & gloria  ; perche  dal  canto  fuo  fece  quan 
to  pofibilefu  di  fare , di  maniera  che  in  quella  effe- 
ditione  fece  non  folamente  fuffìtio  delPeccellenti fi- 
mo ualentifimo  capitano , ma  di  caualiere  fire- 
nuo  & ardito , &'  di  fante  pugnace  & ualente  ; &• 
sformato  oue  & quando  fu  hi  fogno  in  raccogliere 
quel  pouero  ej}ercito,moflrò  alle  genti  tanta  affettio 
ne  & amore  jche  la  per  fona  fua  fu  f ultima  ad  imbar 
carfi;  ma  donde  procedere  una  tanta  difdetta  , lafcio 
fi  alto  fecreto  d piu  eleuato  intelletto , d noi  baflerd 
tener, che  noflro  fignor  Dio,  fi  come  gliè  fomma  bon 
tà,anci  efja  bontd  effentiale,cofi  ogni  co  fa  permetta 
per  il  meglio , ancora  che  tal  meglio  celato  fia  alle  im 
becilli  menti  humane.  Se  dimandarete,queflo  uoflro 
capitano  non  deue  mai  dormir  ne  ripofare^dirò  disi; 

fe  mi  domandar ete  quando  ? io  ui  dirò,uo?lio  che 
dorma  quando  gli  altri uegliano,&  che  ripofi  quan 
do  gli  altri  trauagliano, che  fard  il  giorno, quando  le 
ìnfiidie  non  fono  fi  fojpette  come  la  notte . Leuandofe 
da  uno  affedio  fia  molto  cauto  & accurato,  accioche 
nel  leuarfi  non  riceua  da  gli  ajfediati  danno  & uer- 
gogna  : & in  tal  cafo  d me  parrebbe  che  hauejfe  ad 
andare  , per  abbondare  in  cautella , nella  retro- 
guarda , ancora  che  la  battaglia  fia  il  fuo  ordinaria 
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luogo  ; con  rìcordarft  ^ che  Mafiimiano 
F.  M.  Imperatore  fapkntifiimo  & ualentifiimo  ac- 
quiflò  nonpoco  honore  & credito,  quando  neWanm 
I ^og.fì leuò  daliaffedio  di  Tadoafenga  perdere  un 
folo  cariaggio  . Francefi  ancora  efii  non  poca  laude 
guadagnarono  nell" anno  1504.  fe  ben  mi  ricordo 
quando  fi  leuarono  da  Salfa , alle  frontiere  di  Cata- 
logna,uerfb  Terpignano  , fen%a  alcun  danno  & al- 
cuna ingiuria  ; & in  fomma  in  qual  fi  uoglia  impre- 
fa  deue  ejjere  dijcreto,  circolpetto,auifato,&  ^ccor- 
I to  ; per  ricetto  che  tutti  gli  errori  fi  po fona  emenda 
I re  eccetto  quello  della  guerra, il  quale  fecondo  Cato- 
\ neportafemprelapenitentia  ingroppa  ,Se  à cafo fi 
i trouajfe  alla  campagna  cantra  un  altro  ejfercito  e- 
guale  ò maggior  del  fuo,fia  molto  prudente,  cauto 
: & accurato,  fi  in  leuare  come  in  condurre  &■  allog- 
giare le  fue genti , & fopra  tutto  proueda  chelluo-, 
go  oue  fi  ha  da  alloggiare  hahhia  copia  di  acqua  la 
‘ quale  non  facilmente  fi  poffa  togliere  y guardi  che 
non  habbia  monte  uicino,dal  quale  poffa  ejjere  offe- 
i fo  da  nemici.  Faccia  di  continuo  circondare  di  Jpatia 
\ conueniente  lo  ejfercito  di  fofiiet  di  pali, come  gli  an 
\ tichi  \pmani . Troueda  che  fi  metta  in  luogo  forte 
1 ben  munito, oue  dalli  nemici  non  poffa  effere  affai 

! tato  fenga  loro  grande  difuantaggio  ; & hauendo  à 
i dimorare  alcun  tempo  alla  campagna jcome  pruden- . 
ite, per  conferuare  le  genti  fané  & gagliarde  yufi  ogni 
\diligentia  di  hauere  allogiamento  oue  V acque  filano 
(buone  & faria  falubre,et  oue  non  regni  uento  pernia 
\ tiofo , come  è quefia  noflra  Coriua  in  d^jornagna  ; & 
ìzome prudente,  fauioiaccorto,  &.  aueduto  , ufi  ogni  ^ 


dìligentìa  & ogni  accurateg^gd  iche  net  carneo  di 
continuo  fici  cofia  delle  cofe  neceffarie,  ma^ìmci- 
mente  di  mttuaglie,fi  per  le  perfone  come  per  gli  ani 
maliyperche  fenga  effe,  fi  come  gli  ejjerchinon  poyi- 
no  durar  molto,  cofi  è necejjario  che  prefio  fi  rifilM 
no  in  fumo , & per  queflo  cerchi  di  metterfi  in  tuo  - 
ghi  fertili  & abbondanti . Troueda  per  uia  di  fcorte 
di  tenere  le  firade  libere  &fiicure,  & che  alti  merccL 
tanti, alli  portatori , & alti  condutteri  non  fia  fatto, 
oltraggio, non  uillania,non  ingiuria  alcunaiangi che 
fiano  ben  ueduti  & ben  accaregpgatì  ; & fopra  tut^ 
to  fi  ricordi, che  non  è co  fa  alcuna  che  tenghigli  ef - 
ferciti  piu  grafi  & abbondanti  che  il  pagare  bene 
le  robbedi  qual  fi  uoglia  forte  . Etfe  mi  dimanda^ 
fle,  fe  per  Jiraldo  ò Trombetta  folcnnemente prefen 
tato  gii  fofie  il  guanto  della  giornata,  come  d uoi  pa 
rebbe  haueffe  a fare  ? ui  dirò  che  fi  h abbia  a confe^ 
gliar  prima  con  il  tempo,  <&  poi  con  gli  capitani  del 
fuo  ejfercito  ; & efi'endo  quello  al  fuopropo fitto  , & 
quefii  con  ragioni  uiue  dr  efficaci  per fuadendo  dfar 
la, lo  accetti corraggiofamente  in  nomedi  noflro  fi- 
gnor  Dio  TMa  f e ne  à lui  ne  alli  fuoi  capitani pareffe 
tempo  di  accettarla, la  re  futi, perche  la  può  refutare 
fenga  ina  fimo  ueruno;  imperoche  il  fauìo  &ualente 
capitano  prima  deue  peri  fare  al  uincere  che  al  com  - 
battere;  <&  douendo  effo  combatter  e, non  deue  com- 
battere à pernione  S^d  pofia  delllnìmicoma  alla 
fua,  che  fard, come  ho  difopra  detto ^ ò per  occafione 
òpcr  necefiitd . Ma  fe  perauentura  fojfe  da  un  altro 
capitano  pare  d lui prouocato  d ftngolar  battaglia  , 
& uoi  mi  dimandafie , comefe  haurd  à gouernare  ; 


Uì  dirò  che  effóndo  allo  flipendio  di  altri , come  dì  uri 
. imperatore, d’ un  re,  ò d’una  repuhlica,non  fi  può  ob-^ 
; ligareà  tal  battaglia  fenga  licentia  del  fuo  fuperio-^ 
re  al  quale  è ohligato  della  fua  per  fona  mentre  dura 
tal  condutta.  Ma  quando  fia  un  capitan  affoluto  & 
libero, io  dirò, che  fe  ben  il  caualier  priuato  , leggit- 
timamente  ricercato, per giufla  querela,  da  un  altra 
caualìere  fuo  paro, al  duello , noH  può  fenga  biafima 
di  codardia  rifiutare , perche  ìujfitio  del  caualiero  è 
il  combattere iparimente  il  fante  a piedi, effendo  pra 
uocato  da  un  altro  fante  fuo  paro, con  giufia  caufa  j 
al  duello,  noi  puh  fuggire  fenga  notn  di  uiltà , per-- 
che  la  prof  e filone  del  fante  è di  combattere  ; io  cre-^ 
derei  però  , che  il  capitano  generale , il  cui  efferci-^ 
tio  & profefiione  è il  uincere , non  il  combattere  di 
\ fuaperfona,  fe  non  quanto  è alla  uittoria  neceffario^ 

\ fenga  incarico  alcuno  del  fuo  honore, potè ffe  rifuta- 
\ re  il  duello, angi  che  quando  faccettaffe  mancaffe  di 
I opinione  di  capitano  fauio  * Mfe  un  capitano  gene- 
; Yale  obligato  foffe  al  duello  ne  feguirebbe  un  grande 
'■  ìnconuenìente,  il  qual  farebbe,  che  un  capitano  gio-* 

‘ uane,  fino , gagliardo,  forte , & robuflo  di  corpo  ^ 
poteffe  prouocare,  per  acquiflare  riputatione  ,un  ca^ 
pitano  uecchio , infermo  del  corpo ,afiiderato ,&  at-^ 
tratto  , come  era  Mntonio  di  Leua , ò come  T^icotò 
Piccinino  per  le  molte  ferite  debilitato,  flropiato,ó* 

. uecchio ,anchora  che  ciafcun  di  quelli  due  in  tal  loro 
' dijpofitione  foffe  eccellente  & gran  capitano;  &pe^ 
I rò  il  gran  Scipione  promeato  alla  /ingoiar  battaglia 
\ diffe,dite  al  mioprouocatore,che  quando  mia  madre 
I generò  me, generò  un  capitano  ; & C*  Mario, efien^ 


rfo  driCora  ejjo  próuocato  di  duello ^ dijfe,  dite  al  mh 
frouocatore  /fé gli  ha  in  odio  la  ulta  ; che  ha  mille 
modi  di  morire  ; & il  mede  fimo  ^uguflo  Cefare  ri- 
Jpofe  à M. Antonio  ; & fe  perauentura  direte  Carlo 
di  Valois  re  di  Isfapoli  il  re  "Pietro  di  \agona 
7ion  uennero  al  duello  con  licentia  della  fede  apoflo- 
lica  ? io  dirò  che  fu  uero  , ma  che  loro  d'accordo  e- 
lejjero  tal  battaglia  > & il  papa  gli  con fentì  per  o- 
uiare , prouedere,  & rimediare  alli  maliialle  roine, 
& alli  danni  che  feguiti  farehbeno  alVlfola  di  Si- 
cilia 3 fe  la  guerra  tra  quelli  due  gran  re  continoata 
[offe, pur  non  hebbe  effetto da  chi procedeffe^ò  da 
Carlo  ò da  Pietro  , ancora  non  è decifo  . Et  fe  forfè 
mi  direte , ^Ifonfo  di  Bjigona  primo  redi  Pfapoli , 
efjendoli  prefentato  il  guanto  del  duello  col  duca 
Vacuato  d'jLngiò  per  mano  di  Araldo,  lo  accettò  gra 
tiofamente  cantra  il  parere , confeglw , & opinio- 
ne di  tutti  gli  fuoi  capitani, bar oni,^  Saui  del  cam- 
po,li  quali,  altra  le  altre  ragioni  per  le  quali  gli  dif- 
fuadeuano  tal  battaglia,gli  opponeuano  la  difijaritd 
grande , perche  lui  era  re  renato  era  folamente . 
duca;  & alla  fine  fi  rifolfe,con  dirli, io  l'ho  accetta- 
to,&'fe  non  Chauefii  accettato  di  nuouo  lo  accetta- 
rei ; perche  non  uoglio  che  per  neffun  tempo  fi  poffa 
dire  che  Alfonfo  di  bjigona  per  pufidlanimità  & uil 
iddi  animo  habhia  rifiutato  un  duello  ; auenga  che 
queflo  ancora  non  haueffe  effetto;  &•  io  confeffarò  ef 
fer  uero, ma  ben  dirò, sceglie  lecito  à dirlo, come  mol 
ti  faui  tengono, ancor  a che  Alfonfo  fojfe  un  dignifii 
ma  re , pure  in  queflo  atto  moflròpiu  toflo  coraggio 
cheprudentia  ; & in  ciò  non  mi  eflenderò  più  olita 
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per  rimettermi  à quelli  folenni  autori Ji  quali  hMd 
ferino  largamente  della  materia  del  duello  . Ma  fe 
uoi  dicefìejfel  capitano  fojfe  coflretto  à farla  gior- 
nata^come  à uoi  parerebbe  fe  hauejfeda  gouernareì 
ni  rijponderòi  scegli  preualerà  al  nemico  di  caualli  , 
ueda  eleggere  al  conflitto  luogo  piano 3 ejf  edito  , & 
Jpagjrato 30ue  la  cauallaria  fi  poffa  maneggiare  ; fe'l 
nemico  farà  à lui  fuperiore  di  cauallaria,  cerchi  luo^ 
go  pallido foyf affo fo,  montuofo,&'  afferò,  oue  li  ca- 
ualli mal  fi  poffano  effercitare  . Se  farà  fuperiore  di 
pedoni , cerchi  pianure  & campagne  fengafofii  & 
impedimenti,  oue  la  fantaria  fi  pojjà  trauagliare 
combattere  e ff  editamente, & fopra  tutto  prouedafi 
nell'andare  come  nel  combattere, fia  il  debito  &'  con 
I ueniente  ffatio  & diflantia  tra  le  fila  fchiere  del 

\ le  f antarie  ,accìoch  e bif )gnando  ognun  poffa  combat 
ì tere  da  qual  fi  uoglia  lato . Sei  nemico  preualerà  di 
i fanteria,  metta  le  fue  fanterie  in  luogo , oue  con  a- 
< uantaggio  combattino  con  gli  nemici, ma  fopra  tutto 
. guardi  di  non  combattere  in  luogo  oue  il  fole , h il 
uento,ò  la  poluere  gli  offenda, con  ricordarfi,che  nel 
la  rotta  di  Canne  in  Vuglia  non  men  danno  fecero  ci 
\pmani  il  f jle,il  uento  , & la  poluere , che  le  armi 
degli  nemici  Cartagine  fi.  Ma  auanti  che  fi  uenga  al 
le  lande,  à gli  flocchi, alle  picche, & alle  ffade:  prò- 
ueda  che  l'archibu  faria  & le  artigliari  e faccino  il  de 
bito  uffitio  contragli  nemici, con  ricor  dar  fi,  che  nell* 
affra , fanguinolenta,  & à tutta  Chriflianità  lagri- 
me fa  giornata  di  \auena, molto  più  offefero  le  gen- 
ti della  chiefa  & di  Spagna  le  artigliarie , maf- 
fmamente  U Ferrare  fi , che  le  lande  & floechi^ 
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di  Trance  fi , F orrei  che*  [capitanò  , armato  ìnhian-^ 
coyalla  leggiera  con  fua  celata  in  tefla  flocco  in 
manoy&‘  magga  all* arcione  jà  camlloycomeun  Mar 
teyfenga  mai  fermarfiydifcorreffe  horqud  & bov  la 
fecondo  il  bifognoyper  procedere yrimediare  ,Jpinge- 
reyconfortarcy  & inanimire  le  genti  al  combattere;^ 
CF  doue  la  gujfa  è più  calcata  y lui  uada  più  fl^ejfo  ^ 
con  ricordarli  yche  nelU  conflitti yla  per  fona  di  unua- 
lente  & famo  capitano  importa  un  altro  effercito  ; 
& che  ciò  fia  nero  y habhia  d mente  Giulio  Cefare^ 
che  nelle  fue  battaglie  campali  oue  fi  trono y che;  /è- 
condoTlinioy  furono  cinquantadue  , lafuaperfona 
fu  cagione  della  ?naggÌor  parte  delle  uittorie  . Et  fe 
poi  [hauerintefo  delle  qualità  del  capitano  ydefide- 
rafle  intendere  le  conditioni  delle  genti  dellaguerray 
feguendo  le  opinioni  ragioni  di  quegli  approuati 
autori  antichi  y li  quali  non  con  manco  diligentia 
che  elegantia  feri  fero  della  militare  difciplina  yui 
dirò  , che  le  nationi  foggette  al  S ettentrionCy  ft  come 
per  la  h umidità  dclVaria  abbondano  molto  di  fan- 
gucycofi  meno  temono  le  ferite y & però  fono  più  ani 
moflymadi  manco  ingegno  &induflria.  Ojielleche 
fonouicine  aW Equinottiale  y fi  come  per  la  flccita 
hanno  poco  fangueyco fi  temono  più  leferitey&  però 
fono  più  timide;  ma  più  aflute  & più  fagaci;&  però 
concludono, che  le  genti  del  ClimadimegOyil  quale 
è il  più  temperato y per  participare  deWuna  & Val^ 
tra  natura , fiana  le  megliori  chef  trouino  per  la 
guerra y perche  in  quefle  fono  [animo fità  & lapru^ 
dentia  infieme;  cir  per  efjere  Italia  in  queflo  Clima  > 
fon  coflretto  à commendare  la  natione  Italiana,  Ma 
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, hen  tìpre^o  lettor  mìo 3 a non  attribuire  aU'affettio- 
ne  naturale  che  ognuno  porta  al  paefe  oueglìe  na- 
to 3 ma  alla  naturai  ragione  dì  tanti  nobili  fcr inori , 
j7o  laudari)  le  genti  Italiane  ; ma  ben  dirò  3 ancora 
che  importi  affai  il  luogo  del  nafcimvnt03perchedi- 
uerfi  climi  danno  diuerfe  nature  & qualità;  pur  fe- 
condo me  il  più  confi fle  neWufo  & neireffercitio;  & 
che  ciò  fa  ueroyauanti  la  pa fata  di  Carlo  re  di  Fran 
da  in  Italia  Tanno  iqq^.le  genti  Italiane  di  guer- 
ra3&  maf  Imamente  le  f antarie  3 fi  come  erano  mal 
effercitatenelTarmijCof  non  ualeuano  molto;ma  ho 
■ ra  che  fono  fate  daWhora  in  qua  in  continoi  traua- 
gU  di  guerra  3credo  che  fano3  fe  non  le  megliorÌ3  al- 
meno delle  buone  che  hoggi  uadino  alla  guerra  , Le 
i genti  africane 3 ancora  che  fano  uerfo  T Equatore  , 
{nondimeno  per  eh  e furono  effercitate  folto  fAnnibale 
cFr  altri  capitani  Cartagine f 3 in  ogni  luogo  & in 
r ogni  tempo  diedero  di  loro  buon  conto  f delT animo 
come  della  prudentia  , an^  tanto  attribuifeo  alT ufo 
& alTeffercitio 3che  fe  le  donne  deUinoflri  tempi  fof 
fero  effercitate  nelT arme  come  già  le  ^magone jfa- 
rehbono  quel  medefmo  che  fecero  le  ^magone;  ma 
lafciando  indi ff arte  tal  di feorfo  3 dirò  arditamente  , 
ch'io  uorrei  negli efferciti gente  italiana  . Se  mi  di- 
rete di  qual  parte  d'Italia  3 ui  dirò  che  tutta  Italia 
caccia  buona  gente  di  guerra  3 la  Lombardia  3 il  Bo- 
lognefe3laBj)mag?ia,la  Tofcana,la  Marca3laVm- 
bria3€  terra  di  Fjoma  , Vero  è che  io  defderareì  che 
glicaualierifoffero  nobili  3 perche  dalla  genero ftà 
naturalmente  nafte  il  defio  dihonore  &"  il  timore 
della  uergogna  . Vorrei  che  foffero  huomini  atti  -9 


dìjpoflh  rohujìiy  & forti;  ma  non  molto  dìfconci  &: 
difhtili; perche  haHendo  à farii mefticro  armato  & 
d cauaUo^  quando  fojfero  granài  & grofi  affatica- 
rehhcno  molto  gli  caualli  nelle  fattioni , Semi  di- 
mandar ete  della  caualaria  del  regno  di  Isfapoli , la 
commendarò  fommamente,  per  ejfere  h uomini  com-^ 
muni^ma  molto  gagliardi sdijfofli^deflrij  & uniuer^ 
falmente  buoni  caualcatoris  &•  molto  intelligenti  di 
caualli, & fopratutto  profejfori  di  honore.  Se  mi  di-  ! 
mandarete  della  caualarh  F rancefcja  laudari)  affai,  ^ 
angi  dirò,  fe  natione  è al  mondo  che  ben  comparifea  j 
d cauaUoyè  la  F rance  fe;  effa  compare  ben  armata  di 
armi  bianche  & limpide , con  foprauefle  ricche  dr 
fompofe,con  la  lamia  in  mano,  con  lo  flocco  al  fian 
co,ó"  con  la  fua  mag^  aW arcione,  & alcuna  uoU 
ta  con  qualche  fiafeo  di  buon  uino  per  non  morire  di 
fete , come  Orlando  , ma  fopra  tutto  comparifeono 
fopra  caualli  ben  gouernati  ben  guarniti , fono 
forti  caualcàtori , ancora  che  non  flano  fi  uaghi  dr 
politi  come  F Italiani  ; nelli  primi  ajjalti  fono  come 
leoni , auenga  che  non  peìfeuerino  molto  in  quello  ; 
dr  pero  di  loro  dijfe  quel  grande  Hifloricojnellipri-. 
mi  impeti  fono  pm  che  himnini , ma  poi  manco  che 
f emine  ; & quel  buon  capitano  ricercato  deUe  con- 
ditioni  delle  genti  F rance  [che, dijfe,  il  F rance  fe  fre- 
feo  è buono,  ma  falato  pUT^xa  ; perche  fi  come  non 
può  la  fatica,  cofimalpatifceil  temporeggia  .Vari 
mente  edmendo  la  caualaria  Borgognonare.Se  bora 
mi  dimandar  ete  delli  caualli,  uì  dirò  che  fopra  tutto 
mrreichel  cauallo  f offe  giannetta  di  Spagna,  ma  di 
quelli grofli,  uolgarmente  dettimilani  di  Spagna  i 
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feróce  fono  cauaìli  leggieri  ^de  fri  ymanegìantì,  pof- 
/enti  y &'  corraggiofi  : parimente  uorreigli  cauaUi 
del  regno  dì  "Njipoli , & mafiimamente  Calabre  fi , 
ii  quali  per  efiere  di  montagne  ajfire  &’  faffofeyfono 
di  buona  lena  & di  buon  piedi . Commendo  ancora 
il  cauallo  siciliano  y ancora  che  non  firn  fi  animo  fo 
come  quello  del  regno  ; laudo  ancora  in  uno  incon- 
tro di  lancia  il  cauallo  fri fone  y per  ejfer  molto  pof- 
fente  & gagliardo yma  nella  battaglia  noi  commen- 
do molto yperche  fi  come  è di  animo  uile,  cofi  per  o- 
gni  minima  ferita  & poco  fangue,  fi  perde y é^fi  ab 
handona.  Se  mi  domandarete  delli  cauaUi  Turchi y ut 
dirò  che  quelli  che  uengono  in  quefie  bande  per  la 
maggior  parte  fono  difetto  fi  y ò che  sboccati  > ò che 
fcapuccinoyò  traboccano yh  fono  incaflellati yò  per  in 
cafleUarfiy  ò hanno  altri  mancamenti  ; ma  ben  pen- 
foy  angi  tengo  per  certo,  chel  canai  Turco  , il  quai 
fia  buono yfchiettOy  fanOy& finceroyfiail  meglio 
il  piu  perfetto  che  fi  troni  : prima  perche  è di  gran- 
di fiima  fatica  y ha  grandi  fiima  lena , di  maniera 

che  quando  gli  altri  cauaUi  incominciano  à Untare  , 
il  Turco  incomincia  à correre , dura  affai  y&‘ 
fnafiimamente  il  leardo  fchietto , ò mo fiato  di  mo fi- 
che roficcey  il  medefimodico  delli  cauaUi  di  Carma- 
iiia  & di  Scria y ancora  che  gli  Soriani  fiano  piu  ua- 
ghi  y più  delicati , più  gentili , <&  di  più  maneggio  ; 
pure  il  Turco  è di  piu  fatica  y&di  maggior  neruo 
■dr  Una  . Se  mi  domandarete  deUi  cauaUi  Sardi , ui 
dirò  che  fono  Uggiadri  & arditi,  non  molto  grandi, 
via  fogofi  a;f]ai . Li  cauaUi  Corfi  fono  forti  & g^- 
gliardiima  no  di  molta perfona;  gli  cauaUi  T edefcìji 


fono  grem,  difad.ttti , [conci , & di  poco  maneggio ^ , 
fecondo  il  commme  parere ^piu  toflo  da  ualifa  o , 
da  carretta  che  da  guerra.  Li  caualli  ungheri^coruat 
ti  Memi,  & pollachi.fi  come  fono  più  deflri  & leg* 
gieri  che  gli  Tedefchi , cofi  fono  più  atti  alla  guerra  . 

Li  caualli  d' Inghilterra  & di  Scotia  fono  tutti  bac- 
che,ghinee, & uhini,caualli  certo  portanti MHi)  ma 
ficcioli,  & più  toflo  da  galanti  cortegiani  che  da  ca 
ualieri  di  guerra , & queflo  fia  detto  per  il  generale 
non  per  lo  Maiale,  perche  io  so  bene  che  in  ogni 
frouincia  nafeono  caualli  buoni  & trifli , grandi  & i 
ficcioli,  arditi  & uili . Se  dapoi  fhauere  intef > del”- 
li  caualieri  & delìi  caualli  uorrefle  intendere  delle 
f antarie,  & di  quai  nationi  uorrei  che  fojfero,  ui  ri-”  ^ 
fpotidero  1 taliane,  fe  da  qual  parte  d'Italia,  ui  diro , , 
ancora  che  Italia  tutta  caccia  buona  fantaria , non^^ 
dimeno  laudarei  affai  la  Bolognefe,  la  \pmagniuO”- 
la,la  Tofeana,  mafiimamente  quella  che  è uerfo  Te 
rugia  , Città  di  Caflello,  ^reg^o,  Cortona,  & cofi 
quella  di  Ombria , dello  flato  di  Vrbmo , di  terra  di 
^oma, della  Marca, uerfo  Fermo  .Afeolì , Laudo 

ancora  la  fantaria  Corfa,reliquie  de  gli  antichi  Bjo-” 
mani,&  la  Sarda,le  quali  connumero  tra  le  Italia^ 
ne  j per  ejjer  quelle  due  ifole  infieme  con  la  Sicilia 
farti  della  Italia  . Vero  è che  io  defiderarei  che  que 
fta  fantaria  Italiana  foffe  càfitaniata  & gouernata 
da  un  grande,  famo fi), & riputato  capitano , il  qua- 
le da'effa  fojfe  amato, riuerito, ricettato, e temuto  , 
Vfr,comt  diffie  quel  huoyihuomo,per  la  fiua  eminente 
uirtù  amato  come  Dio,& per  la  fiommarìa  & ejpedi 
tagmflitia  ^ come  ricerca  la  guerra , temuto  come  il 
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Dianolo  . Ancora  uorreì  ciò  ella  foffe  lontana  da  lt€ 
lia,accioche  fojfepiù  unita  , & non  hauejje  la  com-- 
rnoàità  dell'andare jfeffo  à cafa  à uìfitare  li  fuovper 
che  crederei  con  quefle  conditioni  farebbe  quanto  è 
fofiihile  a fare  qual  fi  uoglia  altra  natione . Ben  di-^ 
ròyche  io  uorrei  che  ogni  fantacino^oltra  l'arte  della 
guerra  Joauejfcjcome  anticamente squalche  altro  e/- 
fercitio  iper  iiiuer  nel  tempo  della  pace , altramente  il 
fuo  fine  farà  mìferabile;  perche  ceffata  laguerra^  fi 
come  per  uiuerefarà  cofiretto  fare  molte  cofe  illici- 
te & dishonefie  tolerate  nelle  guerre  ^co fi  terminar à 
uituper of amente j perche  le  arti  cattine  che  s'impara 
no  nella  guerra  fono  cafligatepoi  nella  pace . Et  pe- 
ro ricordarò  al  buon  fantacino,  il  quale  non  ha  nul- 
la ^ne  sa  altro  effercitio  che  la  guerra,  che gliè  come 
uno  inflrumento  di  ferro  fil  quale  mentre  è adopera- 
to perluce,  ma  quando  non  è ufato  è dalla  rugine  tri 
flamente  confumato  . Se  mi  dimandaretc  della  F an- 
taria Spagnuola,  ui  dirò  che  la  commendo  & laudo 
infinalle  flelle, perche  in  effetto  lo  Spagnuolo  è huo- 
rno  ingegnofo,afluto,fagace,auedutOjaff'entito , co- 
no fce  il  partito,  ^ fallo  pigliare  oue  hi  fogna  , oltra 
do  è afiinete,  parco,  fohrio,patiente, del  corpo" agile, 
difpo fio,  forte, & deflro,&  fopra  tutto, come  loro  di 
cono, molto  per  meno  in  fu  los  pontilos  della  honra  , 
ilche  credo  proceda, perche  tra  loro  fono  molti  nobi- 
li di  fangue . Se  mi  dimandarete  de  Lan^echenecchi 
cSr  S uiceri,m  dirò  che  fonofantarie  ecceUentifiime  , 
in  ordinanza  loro,  alla  campagna  fi)a<^gata,oue  hab 
biano  luogo  di  manegiarfi  ; & certo  che  io  crederei 
che  una  banda  di  quefli  ò di  quelli  in  campagna  pofia 
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dtr ordine  fm  combatterebbe  arditamente  con  qual 
fiuoglk  altra  natìone  che  fia  fatto  il  fole  ; puf  io 
€ommendo  pià  il  Lanzichenecche  perejfere  huomo 
di  più  fede 3 di  maggior  obedientia  , & per  eflimare 
piu  f honore  che  lo  Suigero  3 il  quale  quando  fi  uede 
in  qualche  auantaggio  diuenta  ritrofoyinfolenteiCon 
tumace  3 & difobediente  3 di  forte  che  fe  gli  pare 
combatte  non  altrìmente 3&  JfeJfe  uolte gabbato 
dalf  utile  & daU'mtereffe  poco  conto  fa  della  fede 
& manco  deifhonore  3 come  fi  uidde  in  Lodouico 
Sforga  già  Duca  di  Milano  F,  M.  nel  1500.  quan  - 
do  da  Frante  fi  fu  prefo  i F^ouara  3 però  giudicar  eì 
ejfere  buono  mn  hauerne  negli  ejferciti gran  copia, 
accioche  foflero  obedienti  al  Capitano  . FLauendo  lo 
parlato  delle  fantarie,  non  lafciarò  di  ricordare,  che 
il  faggio  Capitano  di  fantarie,^  mafiimamente  Ita 
liane , uedendo  nella  fua  compagnia  uno  di  quefli 
fanti  che  hanno  combattuto  ne  gli  fieccati , rijfofo  , 
faflidiofo,  pro  fejjore  di  querelle , di  cartelli , & ab-- 
hattimenti iCon  deflregga  il  mandi  uia  ,0  fe  non  ne 
ha  non  ne  pigli , perche  oltra  che  di  continuo  con  li 
fuoi  disfidi  terra  infuoco  & fiamma  tutta  la  com- 
pagnia 3 auerrd  anco  poi , che  nelle  fattioni  & nelli 
hi  fogni  da  lui  fard  mal  fodis fatto  & peggio  ferm- 
io, per  rifletto  che  fi  come  glie  auifo  di  hauer  acqui 
flato  qualche  credito  & riputatione3Cofi  la  uuol  con 
feruare  & mantenere ,& però  fuggc  li  pericoli , &’ 
fchifa  le  fatiche . Et  per  quefto  quel  gran  Capita — 
no  Italiano  , huomo  certo  di  gran  giudicio  & di 
moka  efperientia  nella  guerra , era  folito  dire , che 
' mn  trouaua  li  migliori  fanti  di  quelli  di  tre  ducati 
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il  hiefe,  pache  quejìi  per  guadagnare  un  poco  di  fa^ 
rna  & di  bonore  Hanno  ad  ogni  rifico  , non  temono 
li  pericoli  5 la  corrono  oue  V artigliarle  battono  ; oue 
fi  dà  ajfalto  fono  gli  primi  in  fu  le  fiale  ; in  difen^ 
dere  fono  li  primi  alla  muraglia  ^ alli  ripari;  non  fug 
gono  le  fat' che  & difagi  ; &•  oue  hi  fognano  ripari  ^ 
bafiioni,  fofiiiò  trinciere , fimpre  fono  con  la  gap  fa 
(jr  co  i badili  in  mano  , & con  le  abarelle  ; alle guar 
dky  alleafcolte,  alle  fentinelle  fono  pronti,  follecitiy 
diligenti , &■  uigilanti  come  galli  . Ma  quefli  brani , 
I dalle  fpade  indorate  , da  quindeci  feudi  il  me  fi , che 
hanno  combattuto  in  fieccato,  & tuttauia  flanno  in 
fu  a cartelli  degli  abattimenti , fi  come  fi  perfuado^ 

I no  e fiere  in  qualche  confideratione  & riputatone  , 

4 coji  hanno  in  odio  gli  pericoli  <&  le  fatiche , & per 

Squeflo , come  hoggi fi  dice , non  uogliono  la  gatta  ; 

& che  do  fila  uero , dirò  , ncllipa fiati  tempi , quan- 
i;  do  in  Italia  regnauano  a fiai  quefli  abattimenti  da 
corpo  à corpo,  efierfi  ueduto  piu  uolte  molti  di  que^ 
fti  brani  & Jpadaccini , li  quali  ne  gli  fleccati  chiufi 
haueuano  fatte  prone  da  paladini ^nelle  guerre  poi  ef 
ferfi  fmaltiti  f nto  , con  hauer  fatte  prone  di  uil 
rnkella  , di  forte  che  ò uergogno  famente  fi  fuggi- 
nano  finga  uedere  V inimico,  ò che  erano  rotti  con  lo 
ro  danno  & uergogna  ;&  fi  noi  mi  direte,  fi  quefli 
non  fono  gli  ualenti  fanti, quali  adunque  faranno  gli 
ualentk  ui dirò,ckio  tengo  cheualete  fante  fia  quel 
lo, che  dal  fuo  capitano  mandato  al  foccor fi  di  una 
afjediata  terra,con  firn  ingegni,  aflutie  , & fagaci- 
tà  , la  foccorerà  ualorofamente  ; ò fi  gliè  mandato 
m un  luogo  non  forte  fin  un  colpo  con  il  fuo  ingegno 
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10  ripara  Jl  fortifica j il  fmoniffc , difendelo  hifo^ 

gnando;  & feglìè  mandato  ad  attaccare  una  fcara--  ì 
muccia  3 la  faperà  attaccare fecondo  il  bi fogno  -,  i 
faperà  rìtirarji  ò cacciare  ; f i hif  ignara  combattere , ) 

combatterà  con  fuo  amntaggio , di  forte  che  con  poca  i 
gente  darà  il  peggio  al  nemico  , ancora  che  hahhia  i 
più  gente  di  lui  3 fi  che  queflo  diro  ejfere  un  ualente  i 

fante  di  guerra & non  quello  fgherro  &'  fpadacci-  . j 
no  3 il  quale  ha  hauuto  ne  gli  fleccati  qualche  pre^  \ 
gio3&  forfè  piu  toflo  per  f altrui  difgratia  che  per  j 
fua  propria  uirtàycome  è quando  f inimico  cafca  , 0 j 
che  fe  rompe  la  Jpada  ò gli  elgi,  & al  tre  filmili  f :ia- 
gure  & difafln , Vero  3 per  non  fraudare  d nefjuno 

11  fuo  proprio  honore  & laude 3 diremo  queflo  ejfere 

un  ualenthuomo  di  /leccato  da  corpo  a corpo  3 (jr 
quefl’ altro  ejfere  m buon  foldato  dr  un  ualente  fan 
te  da  guerra  ; ma  qual  di  loro  debbia  ejfere  piu  fli- 
mato  & riputatolo  il  lafcio  giudicare  alli  capitani 
di  guerra  alli  quali  appartiene  3 perche  io  non  poffo 
dirlo  3 per  rijfetto  che  io  non  uorrei  che  alcun  di  efii 
brani  mi  mandaffe  nn  Cartello  di  disfida  con  una 
fimentita  alla  Spagniuola  hordfche  fon  uecchio  , ] 

che  peggio  èyche  fono  alle  mani  con  la  chiefa,e  tutta  1 

uia  mi  ha  cinque  fi Mi  & megp  in  fu  la  pelle . Ver 
ejfere  il  giouane  per  la  nuoua  età  defiderofio  & ua~ 
go  d'' intendere 3 fe  ciapoi  fhaucre  intefio  delle  qualità 
del  capitano  di  terra  3 uolejfe  intendere  delle  con- 
ditioni  del  capitano  di  mare , fon  contento  dirlo  fe- 
condo il  mio  parere , ma  fotto  quella  breuità  che  un 
fiuccinto  & picciolo  ricordo  ricerca  ; perche  uolere 
particolarmente  diuifiare  delli  capitani  di  guerra  di 


21t 

terra  & di  Mare , & delle  loro  genti  y farebbe  una 
imprefa  piàtofiodi  Tito  Liuio  che  di  un  Caualkr 
uecchio  & infermo  y che  per  la  deboleg^  d fatica 
regge  la  penna  allo  fcriuere . V i dirò  adunque , ch'io 
uorreiche'l  capitano  di  Mare  f offe  huomo  di  buon 
corraggio , di  buon giudicioy  di  buono  ingegno  y del 
corpo  uorrei  chefoffe  fano  & gagliardo  , robuflo  & 
feroce  yperrijpetto  delle  fatiche, delli  trauagliyincom 
modi,&  difagi  del  Mare,Defiderarei  haueffegran^ 
de  efferientia  cerprattica  del  mare, & fapeffe  molto 
ben  carteggiare , fi  per  faper gouernarfi  da  fe  mede-- 
fimoyfi  perche  gli  marinari  yli  quali  piu  toflo  defiide^ 
rano  di  flar  foni  per  gli  porti, che  ufcire  aUi  perico- 
li del  nauigare  ér  del  combattere , accorgendofi  & 
auuedendofi  lui  effere  ualente  & intelligente  mari- 
naro, non  pre fumino  di  agirarlo ycon  dargli  ad  inten 
dere  che'l  cielo  è una  padella,  ò che  le  ue fiche  filano 
lanterne  ; & fi  come  io  ho  detto  che  uorrei  che'l  ca- 
pitano di  mare  haueffe  intelligentia  della  carta  del 
nauigare , co  fi  uorrei  che'l  capitano  di  terra , come 
buon  Cofmografo,  per  le  tauole  di  Tolomeo  ò di  al- 
tri piu  particolari, haueffe  cognitione  della  prouincia 
\ ouefi  troua  yfein  Italia  deW Italia  ,fe  in  Francia 
della  F rancia  , fe  in  Iffagna  della  Spagna , & co  fi 
delle  altre  ; accioche  intendendo  bene  il  fino  del  pae- 
fe  oue  fi  troua  , fappia  come  gouernarfi  & effer gui- 
da delle  guide  ; & cerca  ciò  non  lafcìarò  di  dire , che 
ritrouandomi  io  nell'anno,  1 5 1 5 .per  la  F.M.  di  Leo 
neX.in  V erona  con  il  fiignor  M.jlntonìo  Colonna  fi 
uirtuofo  compito  caualier  come  in  quei  tempi itt 
tutta  Italia  f offe,  & certamente  io  credo  fe  lainuh 
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dtofafortidna  d queflopm  lungo  corfb  dì  ulta  donato 
hauejje^  ueniua  un  delti  maggiori  capitani  di  guerra^ 
che  maifojfe  nelT antichi jìima  et  nohiliflima  cafa  Co 
lonna  ; mi  fu  mofìrata  da  lui  una  Lombardia  in  più 
fr amenti  y la  qual  mi  dijfe  hauer  hauiita  dal  fignor 
Marchefe  di  Mantoa  di  quel  tempo y Giouan  France 
fio  Gongaga  F M. certo  capitano  digmfiimoy& mol 
to  magnifi co youe  erano  molto  fottilmente  dipinte  tut 
te  le  città ycaflelli y<&-  uiUeygli  fiumiygli  torrenti , gli 
laghi  y le  montagne  y & le  felue  fama  fe  della  Lom- 
bardia) molto  diligentemente  mi  furata  & compaffa 
taji  maniera  che  quando  fe  ragionaua  del  fito  del- 
la Lombardia  y il  buon  capitano  , che  mai  non  u era  ^ 
fiato  fe  nonallhoraymeglio  dimfaua  dì  ejja  che  nejfu  '■ 
no  altro  che  in  quella  natOyalleuato  y & inuecchiato 
foffe  . Se  ricercandomi  delle  genti  di  mare  della  Eu- 
ropa me  dìmandarete  di  VenetianiyUÌ  ridonderò  ef- 
fere  perfetti  & ualenti  marinari  ft  in  nani  come  in 
g^lcaggte  groffe  et  galee  fottili.  An%i  ui  uoglio  dire, 
che  di  tutti  gli  nauiltj  che  uanno  in  fui  mare  falato  y 
Venetiani  fono  quelli  che  manco  pericolano  y & 
quefloper  efferegli  loro  legni  buoni,  fauiamente  go 
uernatiy&  ben  prouifli  di  armamentìy  come  fartie  , 
gommone yancore,ueleyó*  altre  fmìl  cofcyet  mafii- 
mamente  quelli  che  fono  armati  dalla  fignoria.  Sedi 
mandarete  dì  Catelaniyui  dirò  che  fono  bonifiimi 
ualenti  marinari  fi  in  naue  come  in  galee  fattili , & 
mafiimamcnte  nelle  sforiate , nelle  quali  fono  fiati 
grandi h uomini ycome  fu  Bonetto  & Vìllamarino  il 
uecchioyil  qual  già  pafiò  in  Leuantecon  uenti  galee 
f forcate  tutte  fue*S€  mi  dìmandarete  di  Bifiaini  » 
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Ut  dirò  che  in  fu  le  loro  barche  fono  buoni  marinari-» 
& ben  difendono  la  lororobba  . Tortughefi  parir 
mente  in  fu  le  loro  carauelle  fono  ualenti  marinari 
ben  difendono  il  fuo  . Se  mi  dimandarete  dì  Gtf- 
nouefh  ue  ridonderò y che  fecondo  il  miogìudìcio  fo-^ 
no  li  primi  huomini  che  folchino  l' acque  falfey  il  Ge 
nouefe  benifiimo  intende  la  marinarìay  è fauioy  ac — 
corto y & aueduto  marinaro y è huomo  robufio  ,/or- 
te  y gagliardo y fobrio,  parco,  fi  come  quello  che  par 
nato  alle  fatiche  , alli  trauagli , alli  difagi , & aUi 
pericoli  del  mare , il  Genouefe  ben  difende  il  fuo  , 
conduce  ben  qual  fi  uoglia  nauiglioyò  che  fia  carrac 
ca,  ò nauegroffa  , barda ygaleone,  galca^x^^ galea, 
fiottile ydi buona  uogliayò  sforxatayò  fufiayò  bergan^ 
tino yò  pali fch ermo  , ò lento  , & in  fomma  il  Geno^ 
uefe  gouerna  bene  qual  fi  uoglia  legno;  di  forte  che 
io  defiderarei  affai  che  li  nauili  foffero  patroneggia- 
ti  ygouernatiy  & condutti  da  Genouefi , intendendo 
però  Genouefinonfolamente  quelli  che  fono  del  cor 
po  della  citta  di  Genoa  , ma  delle  riuiere  di  Leuante 
j di  Tenente  uerfo  Sauona  finale,  Sanremo  infino 

I alla  Trouenga,  Se  mi  dimandarete  delle  Ciurme  del 
, le  galee , ui  dirò  eh" io  laudo  le  Schiauone  & quelle 
; delle  riuiere.  Se  mi  dimandarete  delli  Scappali  ò af- 
fappi  di  Galea  , laudo  il  greco,  per  effere  marinaro» 

! cSr  molto  ejf  edito  con  fua  fiada  e targa  in  montare 
' faltare  in  fu  li  nauilij  che  fi  combattono. Se  à ca-- 

fio  mi  dimandarete  fe  altre  qualità  altra  le  fopra-^ 
i dette  defiderarei  in  un  Capitano ydirò  di  fiy&  molte» 

\ le  quali à uolerle  ffecificare aduna  aduna  farebbe 
, una  lunga  fatica ^ma  folamcntc  due  ne  dirò,  lequali 
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mi  paiono  non  che  utili  ma  neceffarle  aW uno  & aW 
altro  Capitano;  Vuna  è, che  io  uorreì  che  efii  Capita 
niufafiìno  ogn  ingegno ^ogni  cautellayOgnarte,  ogn- 
ìnduftna^ogn  opera  j per  tenere  le  loro  genti  concor^ 
di  unite;  con  ricordarfi  che  quello  che  ha  lo  effer-- 
cito  unito  non  dubita  fe  non  del  nemico, & chi  lo  ha 
ue  diuifo  dubita  dello  amico  & del  ?ie?nico,&, come 
fi  dice, in  cafa  & fuor  a di  cafa  ; & cerca  ciò  fi  reca- 
rà  Jfejfo  d memoria, che  Amilcare,  A?inibale  fuo  fi- 
gliuolo,& Giulio  Ce  fare, prodigio  di  natura, grande 
honore&  gran  laude  acquifiarono  in  hauere  confer  ^ 
nata  la  unione  nelli  loro  campi , oue  erano  figliuoli  : 
di  tante  madri , genti  di  tanti  paefii , huomini  di 

tante  forti , nature, & coflumi . V altra  qualità  che 
io  defiderarei  nel  Capitano  è quefla,la  quale  fi  come  i 
è Pultima,  cofi  è di  maggiore  importantia  che  nejfu  ' 
ina  altra,  che  foffe  fortunato  ; perche  tutte  le  altre-  ^ 
uirtu  fenga  la  buona  forte , come  dice  il  uolgo,  ra- 
de  uolte  anxi  mai  non  fanno  imprefe  laudate  & de-  3 
gne.  So  che  qua  noi  mi  direte , che  le  uirtu  fi  poffo-  ' 
no  acquiftare,  perche  dependono  dalla  uolontà  delT- 
huomo,ma  la  felicità  la  qual  dipende  dalla  mera  u<h 
lontà  di  l<f,S  Dio  mal  fi  può  acquiftare;  & io  ui  ri^ 
fidando  di  fi,  perche  llmomo  religio fo  & diuoto,per 
mexp  delPopere  pie  & Chriflianc,  acquifla  lagra--- 
tia  diuina, della  quale  al  mondo  non  è felicità  mag- 
giore, Et  però  concluderò  che  un  Capitano  nero 
buonChnfiiano,fi  comedi  continuo  farà  nella gra 
tia  di  dio,  il  quale  è fomma  felicità, co  fi  è necefiario 
che  fia  auenturato,  fortunato,  & felice  nelle  fue  im 
freje &progrefiiì  che  ciofia  umfiafciando  Mi 


fiartegli  altri,  folo  ut  ricordarete,  chel  gran  Moife 
Jolamente  orando  uinfe  Umakch,&  Giofue  orando 
fermo  il  fole , & che  il  magno  Imperator  T eodofio 
religio  fi  fimo  contra  Eugenio  Tiranno  più  toflo  ot^ 
tenne  la  incerta  & dubbio  fa  uittoria  con  li  digiuni 
orationi  che  con  le  armi.  Tsfon  dubito  punto,  che 
alcun  dirà,  che  à me  interuerrd  , come  già  à quelf- 
antico  filo  fofo  greco, il  quale  hauendo  auanti  An- 
tigono, in  pr  e fcntia  del  grande  Annibaie  Cartagi — 
nefe,à  lungo  ragionato  della  militar  difciplina,  non 
fenga  haueredi  quella  detto  molte  notabili  cofe,  di- 
mandato Annibale  quel  che  di  dògli  parejfe,  dijfe, 
à fuci  giorni  hauerueduto  molti  gran  paggi, ma  nef 
[uno  maggiore  di  quello,  il  quale  fenga  hauere  mai 
in  fuauita  sfodrato  un  folo  coltello, haueua  hauuto 
ardire  parlare  delle  armi  in  fua  prefentia,ilquale  da 
che  nacque  continoamente guerreggiato  haueua  con 
Vyjomani , li  quali  erano  flati  li  primi  & maggiori 
huomini  nella  guerra  che  mai  nafceflero  al  mondo  ; 
& io  dirò,  che  non  parlo  con  Antigono, ne  con  An- 
nibale, ne  con  Scipione,  ne  con  Alejjandro , ne  con 
Ce  fare,  ne  con  altri  fimili  maeflri  di  guerra , con  li 
quali  quando  io  ardiffe  diuifare  dell’arte  militare  ^ 
confefarei  ingenuamente  la  mia  fciocca  prefontio- 
neeflere  affai  maggior  di  quella  di  quel  rog^  (jr 
ignorante  contadino  , il  quale  non  fapendo  che  cofa. 
flaflella  ,prefumejf e ragionare  delf  Aflrologia  con 
Ttolomeo.  Ma  ben  dirò,  che  io  fcriuo  ad  un  Caua- 
liergiouane , al  quale  fi  come  per  f ordine  della  ca- 
ualaria  appartiene  faperfarte  militare , cofì  per  la 
muella  stdnQnhm  die^anQnQÙm  ne  ej^erientia 


alcum  y & fcrmoli  folamente  per  darli  delle  armi 
qualche  guflo  feritore,  accioche  quando  fard  per 
uermto  a gli  anni  pili  difereti,  per  me%p  di  tal  cogni 
tiene  hahhia  à dilettar  fi  della  militia  , mefliero  cer- 
to dignifiimo  nobili  fimo , quando  giuflamente  et 
fecondo  le  fue  leggi,  lifuoi  ordini ,&  iflituti , ejfer- 
citato  fila,  come  già  al  tempo  di  quelli  buoni  Roma- 
ni ; li  quali  folamente  con  la  difciplina  militare  uin 
fero  <&  foggiogarono  il  mondo . Ma  ben  penfo , che 
à me  interuerrà  come  à quel  buono  cacciatore , il^ 
quale  hauendo  un  picciolo  cagnuolo  di  nobil  rag^, 
ancora  che  giouanetto  fia  , V incomincia  ad  inuiare 
dietro  alle  fiere,  non  perche  crede  che  le  prenda,  ma 
per  farle  da  lui  conofeere,  & conofeiute  quando  fa- 
rà in  più  perfetta  età  habbia  à feguirle  <&  pigliarle 
come  ualente  eìr  genero fo  cane.Et  fe  perauentura  m 
queflo  mio  ricordo  ragionando  delli  Capitani  & del 
le  genti  della  guerra  haurb  detto  co  fe  ragioneuoli  (jr 
nere  come  io  penfo,  crederò  non  douere  effere  biafi- 
mato , ma  piu  tofto  commendato,  almeno  per  la  du- 
rata fatica  ; quando  ancora  hauefii  detto  cofe  impet 
tinenti  & non  nere,  pregare  il  buon  lettore  , che  fi 
è degnato  leggerle , cofi  fia  contento  emendarle  & 
correggerle  fenga  altro  rijpetto,che  in  nero  io  di  tal 
cafiigatione  negli  uerro  ad  effere  perpetuamente  o- 
hligato  ; perche  quanto  io  fono  piu  uecchio , tanto 
più  amo  & defidefo  la  uerità  , fopra  la  quale  la  ha 
rnana  mente  folamente  fi  ripoja  & acquieta. 
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RICORDÒ  CXXI.  CERCA 

1 L M A R I T A R S I , 

Perche  le  dignità  commmalmente  recane  >'  • . • 
Ceco  autorità  , <&  doue  è autorità  ttuomo 
f re  fame  che  gli  fia  prudentia  ^ giudkio  i & dif :or-*  ■■  , • 

fo  ^ancora  che  molte  mite  fi  gabbi  ^ perche Jf e 
fio  nelle  gran  dignità  & bonari  fono  di  gran  jiioc^  1 
chegge , di  grande  ignorantie  5 di  grande  fem— 
plicità  ; per  tanto  fe  per  effere  mi  caualkr  di  Jan 
Ciouanni  fofle  ricercato  da  qualche  perfona  dubbia 
irre  folata  3 come  fono  per  la  maggm  parte  gli 
■giouavÀ  3 del  uofiro  parere  & confeglio  cerca  il 
prendere  moglie  ; uorrei  che  come  cauto  facejìe  U 
rifpofla  la  qual  fece  il  gran  morde  filofofo  Socrate» 

I €he  fu  3 pigliarla  è non  pigliarla  te  ne  pentirai  ; fe^ 

I tu  non  la  prendi  ti  pentirai , perche  tu  fard  priuato^^^ 
j della  naturai  dolceg^  delli  figliuoli , per  liquali  iaU 
; mortai  uita  del  padre  come  per  propagine  par  chefiblututÉr^  m 
I eontinoi  et  che  fi  ftenda  allipofleri  & alìi  futuri  feca  ^ 

I ci  ; ti  pentirai  perche  nelli  tuoi  beni  temporali  & di  fc  \ 

i fortuna  fuccederanno  e frani  heredi  et  forfè  nemici  » ^ 

\ Li  qudi  di  te  mai  perauentura  non  fi  rkor daranno 3nc 
’ mai  per  f anima  tua  diranno  unf  )lo  requie  £ternam^ 
tu  non  guflerai  lo  fuijcerato  & cordiale  amore  delf 
' amata  et  cara  moglie 3ÌI  quale  auanga  cjr  pafa  quel 
lo  del  padre  ideila  madre 3delii  figliuoli, deUi  fratelli, 

’ et  di  tutti  gli  altri jcome  manifeflamente  fi  uidde  per 
; quello  antico  ejfempio  di  quel  buonhuomos  al  quale 
effendo  flato  dall'Oracolo  ^poUo  predetto  che  ha^ 
neuA  da  morire  fe  non  hauefie  rimuato  cìn  per  lui 


uoteffe  morire;  ricercato  il  padre ^la  madre igli  figli-' 
» & gli  fratelli  ; ognuno  ricusò  il  uolere  morire 
yr^fU.  l^fer  lui,  eccetto  la  pouera  moglie , la  quale  per  cam- 
pare  il  marito  uolontarìamente  fi  offerfe  & condan-- 
^ ^ nò  alla  morte  . Isfon  prendendola  adunque  ti  pen- 

tirai, perche  farai  priuato  di  quella  foauCy  fedele, 
^hirJ^*^f^yeal  compagnia  della  moglie  , la  quale  con  il  marito 
carne  una 3&  con  la  quali  tu  fìcuramen- 
te  potrai  communicare  gli  Ìntimi  fecreti  del  tuo  cuo^ 
re  come  con  te  medefimo;  tu  non  hauerai  in  ca  fa  tua 
quel  gouerno, quella  cuflodia,  & quella  guardia  del 
la  moglie  , la  quale  ef  ère  fuole  maggior  che  quella 
del  marito  proprio  , ISfon  hauerai  chi  con  diligen- 
tia  & fede  guardi  & conferuigli  tuoi  guadagni  ac- 
— . qui/lati  con  molti  fudori,affanni,<&  pericoli.  Tu  par 
*''■  * ' ' tendoti  di  cafa  lafcierai  ogni  cofa  in  preda  d ferui- 

*■  " ' * ■;  tori  & d fante fche  , delle  quali  fi  come  la  maggior 

“ • parte  fono  uili  & pouere , coft  il  più  delle  uolte  fono 

• ladre, dishonefle,&  ribalde,  &•  quel  medefimo  fono 

' • ’ gli  feruitori . S e ti  accaderd,come  auuiene, e ffer e in- 

fermo di  una  infermità  lunga,  graue,&  faflidiofa  , 
tu  (arai  priuato  della  cura  O"  delli  feruitij  della  mo- 
glie , li  quali  fono  piu  amoreucli , più  diligenti , più 
continoui,&  afìiàui,di  quelli  della  madre, del  padre, 
delii  figliuoli, defratelli, di  feruitori,&  di  fante  fche, 
di  nefi una  altra  per f ma  : intendendo  però  della 
moglie  buona  uSt  non  della  rea  , della  quale  i’huomo 
non  ha  il  maggior  nemico  al  mondo, ér  io  per  me  no 
ho  mai  inuidia  d chi  ha  moglie  fe  non  quando  io  fo- 
no ammalato  . Et  cofi  non  pigliandola  tu  non  fola- 
mente  farai  priuato  di  tutti  que/ii,  ma  di  molti  altri 
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€ommodì ^utilità i foUx^^iyConfolatìoniy  piaceriyam^ 
tiy  foccorj'ìy&  fi^fiidijy  li  quali  troppo  lungo  farebbe 
à raccontar  tutti , Dall'altro  canto  fe  tu  la  prendi  ti 
pentirai  ancora, perche  tu  pigliarai  una  perpetua  &• 
continoa  guerra  feuTa  pace  &fe.nxa  triegua,la  qua 
le  mai  ne  giorno  ne  notte  non  ti  lafciarà  ripofare 
an^  la  notte  al  buio  fard  piu  ajpra  & piu  crudele , 
di  forte  che'l  letto  trouato  per  la  quiete  della  mente 
dr-  del  corpo  ti  farà  un  noiofo  campo, &-  uno  flecca- 
i to  di  lamenti  & di  faflidiofe querele.  Se  perauentu- 
ra  farà  bella,  gentile,  & aggratiata  ,farà  da  molti 
amata  & fefieggiata  ; & la  co  fa  che  da  molti  è de- 
fiderata , con  di ffic ulta  , fatica  , e timore  grande  fi 
guarda  ; & peggio  farà  , che  tu  entrar  ai  nelle  pene 
d"  nel  martirio  della  fojpettofagelofia,  le  quali,  fe- 
condo alcuni  che  le  hanno  prouate,  fono  maggiori  di> 
quelle  del  purgatorio  ò dell'Inferno  ; & per  quefla 
i|  uiuedo  rhuomo  in  continoe  angufiie, timori, èr  falfe 
\maginationi,haue  foretti  amici, compagni , paren- 
i ti,uicini,feruitori,fantefche  , infm  alle  mo [che  ; & 
'Dio  sà  fe  nulla  li  uale,ancora  che  quel  buon  gentil- 
' huomo  ISfap alitano , il  quale  era  della  moglie  molto 
g€lo  fj,ejfendogli  detto, quefia  tua  gelo fia  che  tigio- 
ua  ? rijpofe  Vappafiionato  marito , io  diflurbo  mille 
belli  di fegni,&  interrompo  mille  bei  penfieri.  Se  fa- 
rà brutta, laida,  fog^,  & difgr aliata , tu  non  fola- 
’ mente  non  V amarai,ma  fhauerai  in  odio  & in  hor- 
rore  , di  forte  che  quando  tu  entrar  ai  in  cafa  ti  farà 
auifo  di  entrare  nell'inferno, et  quando  tu  la  uederai 
' ti  farai  nel  fronte  il  fegno  della  croce,  come  fe  tu  ut 
defii  il  gran  Dianolo  dell'inferno^  et  per  queflo  però 


tu  non  farai  e ferite  & libero  dalli  fofpettl  e timori 
della gelùfiay  fe  non  de  ^lì  huomini  di  qualche  con- 
^diti^ne  y almanco  delli  uili , come  fono  li  famigli  di 
*'Jìallay&‘  delli  fogliar  di  della  cucina  . Snella  farà  pu- 
dica & honefla,  farà  fuperha  & ritrofa^di  maniera 
che  mai  non  potrai  uiuere  in  pace  con  effo  lei . Snella 
farà  riccaytu  farai  il  celtrone  &•  pidocchio  fo  . Snella 
farà  nobile ytu  farai  il  uillano  di  trenta  cofte  . Snella 
farà  da  pocoyle  co  fe  tue  pajfaranno  male  . S’ella  fa- 
rà dd affai 3 uorrà  efjere  libera  affoluta  padrona  <& 
Signora  di  te  cddr  da  quanto  hai . Se  hauerai  Hgliuo- 
IÌ3&  quelli  pano  obedientiJngegnofyuirtuofiyCdr'  da 
bene,  farai  in  continuo  flagello  e timore  di  non  per- 
der gli yì)  che  per  mala  compagnia  non  mutino  uer- 
foycome  fanno  jfeffo  ligiouaniy  li  quali  faranno  fta- 
H buoni  papari,  ma  poi  male  ocche . Se  faranno  cort 
rumaci ,rubelli, di fobedienti yuitiofl yó"  ribaldi y tu  fa- 
rai in  continuo  affanno  fojpetto  dinon  fentire  di 
foro  trifla  & uergognofa  nuoua;  di  forte  che  la  opi- 
nione di  Valete  Milefio  da  molti  è piu  approuata  , 
chx  quella  dello  ^teniefe  Solone  y la  quale  era  che 
meglio  f offe  non  hauer  figliuoli  che  hauerne  ; <&  io 
mi  tengo  con  Valete;  ma  benpenfoyche  fe  S olone  fof 
fe  fiato  alli  tempi  noftri, laudar  ebbe  il  parere  di  Va- 
lete come  piu  difereto  del  fuo  . Si  che  fa  quello  che  à 
te  parcyche  tu  ti  hauerai  à pentire y per  effere  ad  ogni 
canto  la  penitenza  certa  , Et  fe  perauentura  ni  di- 
ce ffe,fe  io  flato  fofii  rifoluto  & deliberato  , non  ha- 
uer ei  ricercato  il  configlio  uoflro , perche  non  acca- 
deua  ; ma  per  effere  dubbio  ^ ambiguo  ho  dimanda 
io  del  parer  uojfiro  come  di  perfona  difereta , ma  noi 
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non  folamente  non  mi  hatiete  riffohto  il  dubbio  , 
rnn  mi  hauete  pollo  in  maggiore  confusone  che  io 
non  era  prima , con  bauermi  dato,  come  fi  dice , un 
lupo  per  r orecchie  ^oun  cane  per  la  coda  ; pur  poi 
che  fimo  qua  tra  quefle  penitentie  , defideraraì 
molto  d’intendere  la  fantafia  uoflra.  ^llhora  come, 
per  fona  affennata  & di  buon  giudicio  gli  potrete 
dire , ma  non  come  già  dìffe  quel  buono  buomo  ma 
ritrofo  3 il  quale  dimandato  da  un  fuo  amico  fi  ha- 
uea  à pigliar  moglie , gli  rijpofe  di  sì  3 ma  che  la  pi- 
gliaffe  per  li  capelli  ; fi  Vhauejfe  à menare  3 dijfe  di 
sì  3 ma  che  la  menaffe  al  fiume  ; firhaueua  à toc- 
care 3 dìffe  de  sì  3 ma  con  il  haflone  ; fi  li  haueua  à 
mettere  lo  anello  3 dìffe  di  sì  , ma  nel  nafo  come  à, 
bufala  . Ma  bene  gli  direte , fratei  mio  3 fi  ui  bafla 
t animo , con  la  grafia  dìnoflro  fignor  Dio  3 uiuere 
bone  fio  , pudico  , caflo  3 & continente;  non  ui  ma- 
ritate 3 non  pigliate  moglie; per  rìjpetto  che  la  ulta 
celibe  è affai  piu  ficura  3 piu  libera  , piu  fciolta,& 
piu  ejpedita  di  quella  dell’homo  maritato  . Ma  per- 
che gliè  difficuità  & fatica  grande  in  quefta  noflra 
declinata  età  il  uiuere  in  carne  e trionfare  della  car- 
ne noflra  domeflica  nemica  3 gli  direte  il  detto  del  / 

granVaolo  dottor  delle  genti  3 ìAelius  efl  nubere  /c^ 
quam  uri . Meglio  è 3 oueramente  manco  male  3 il 
maritarfì  che’l  peccare  ; &■  per  queflo  lo  effortare- 
te  à prender  donna  ; & fi  uorrd  dapoi  fapere  come 
■■  cerca  ciò  fi  habbia  à gouernare  3 in  frima  & auan- 
I ti  ogn  altra  co  fa  gli  ricordarete  il  breue , ma  mol-  , 

* tofententiofo  detto  3 del  leggiadro  Toeta  Ouìdio, 
i fi  uis  aptè  nubere  3 nube  parli  Bt  per  tanto 


ì 


Il  contadino  deue  prendere  la  contadina  , il  cittadi^ 
no  la  cittadina , il gentil*huomo  la  gentildonna  , il 
conte  la  conte ffa  , il  marchefe  la  marche  fa  > il  duca 
la  dacbejfa,  il  re  la  regina  , & cofi  de  gli  altri  fmi^ 
li  : perche  oue  è parità  par  che  fia  amore  ^ la  mede- 
[ma parità  non  folamente  fi  deue  feruar e nelli gradi 
conditioni^ma  nella  età  ; & però  il giouane  deiae 
prendere  lagiouane3& il  uecchio  la  uecchia; perche 
fe  il  giouane  prederà  la  uecchia il  uecchio  lagio 
nane  ^ che  farà  cufiire  il  panno  secchio  con  il  nuouoy 
non  ci  farà  molta  allegreg^ga  & confolatione  , angi 
contìnoe  riffe  ydi fi  enfi  oniy&  querele, perche  cofiuuo 
le  la  dijparità  del  tempo  . Ter  queflo  non  hiafmaro 
già  un  uecchio,  il  quale  non  hauendo  prole  prenda 
per  hauerne  una  giouanetta  per  moglie  ; perche,  co- 
me dicono  quefli  Fifici , il  feme  del  F occhio  mi  fio  e 
temperato  con  quello  della  donna  giouane  è atto  & 
di  fio  fio  al  procreare  . Ma  ben  uitupsro , danno  , & 
biafimo  fommamente quel  lujf  mofo  uecchio, ejofo  à 
Dio,  il  qual  per  fatiare  le  fue  fenfuali  uoglie , & gli 
fuoi  hefiiali  appettiti, come  dishoneflo  porco, con  fua 
vergogna  & danno  piglia  la  fanciulla  per  moglie  ; 

lo  inferì  fato  e totalmente  cieco  non  fi  auede  ne  fi 
accorge  , che  la  giouane  moglie  al  uecchio  marito  è 
una  fepoltura  aperta  . Mncora  à me  parrebbe,  che  fi 
haueffeà  feruare  quefla  parità  , chel  pongello  pi- 
gliafie  la  pongella  , & il  uedouo  la  uedoua  ; perche 
fe  lei  come  auuiene  dormirà  con  due  mariti , & efiò 
dormirà  con  due  mogli  ; & fe  ella  laudarà  il  morto 
marito  , & effo  commendar à la  pafiata  moglie;  ma 
guardinfi  bene , che  à loro  non  interuenga  come  à 
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quelli  altri  y alli  quali  ejjendo  la  mattina  anan^ate 
al  definare  un  groffo  & g>'^Jfo  cappone  y il  diedero 
alla  fante  chel  ferbajfe  per  la  fera  à cena  ; ma  ue- 
nuto  allufcio  un  pouerhuomo  per  la  elemofma  , la 
buona  moglie  commandò  alla  fante  che  gli  defj'e  la 
metta  del  ripoflo  cappone  per  l'anima  del  fuo  mari- 
to buona  memoria yil  quale  mentre  uifj e , perche  gli 
era  un  tracuratoyun  hefliale^yet  un  dìfutilacciojjpeffo 
gli  jpianaua  le  cofnure  della  gonella  con  il  manico 
della  fcopa  ; & poco  dapoi  uenendo  un  altro  pouero 
pur  per  la  elemofma  Jl  buon  marito  commandò  alla 
medefma  fante  che  gli  dejje  il  reflo  del  ferbato  cap- 
pone per  l'anima  della  fua  moglie  felice  ricor dationey 
la  quale  fu  una  gaglioffayUna  dishoneflayuna  triflay 
una  ribalda,  che  d fronte  [coperta  gli  faceuapor 
tare  per  cimiero  dell'arma  fua  il  fegno  del  Capricor- 
no ,&  co  fi  le  buone  & diuote  per fone  per  fare  bene 
per  l'altrui  anime  fecero  danno  alli  lor  corpi  y&ft 
come  il  di  fatto  haueuano  la  panti:^  elemosina  , co  fi 
la  fera  fecero  la  magra  uìgilia  non  commandatayó* 
cenarono  con  gli  guanti  in  mano  difenocchi  marini, 
& fe  mal  mangiarono  , peggio  dormirono  ; perche  , 
fecondo  il  prouerhio  di  mia  auola,  chi  la  fera  mal  ce 
naytutta  la  notte  per  il  letto  fi  rimena  ; cofi  uen- 
gono  Ipeffo  accolti  li  [ciocchi  & babioni . Et  fe  ui  ri- 
cercar à come  fi  ha  dagouernar.e  à pigliare  quefla 
benedetta  moglie  , gli  direte ych e auantiogn  altra  co 
fa  faccia  elettione  di  una  fanciulla  nata  di  buon  pa- 
dre & di  buona  madre  ; perche  fe  nelli  caualli,  cani, 
Clr  altri  animali yli  quali  fi  panno  uendere,  baratta- 
rey&  donnarcy  fi  ha  rifletto  alla  ra7^ , quanto  pivi 
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fi  àeue  hduere  nella  ìnoglkj  la  quale  è una  infepara 
bile  <&  indiuifthile  compagnia  ? oltra  re^er  ben  na-^ 
ta,  proueda  ch'ella  fi  a ben  creata  , ben  allenata  , & j 
Accoflimatai  & che  fia  fana  di  mente, perche  la  don 
na  p^TJ,^  uolte  fa  gli  figliuoli  faui;  fia  fana  del 

corpo  , perche  una  donna  lofca  Jpefio  fa  gli  figliuoli 
flrahoni  & guerci, <&  la  goppa  li  figliuoli  fciancati; 
fia  di  corpo  grande  ben  compie fiìonato  & di  fio - 

fio,  per  amore  delli  figliuoli, perche  in  un  corpo  pic- 
ciolo non  puh  dimorare  un  gran  feto  . Feda  ch'ella 
fia  ingegno  fa, indù  flrio  fa , & uirtuofa  difua  mano  , 
mafiimamente  di  ago  , almeneper  fuggire  Vocio 
^ l'accidia, origine  &- fomento  di  ogni  mal  penfie- 
ro;  fia  modefla,humana,uergognoJa,dipoche  paro- 
le,di  poco  rifo,il  quale  abbonda  nella  bocca  delli pag^  ; 
vfi . "fieli' andare,  nello  flare,  nel  ueflireffia  bone  fia  ; 
^graue,  nel  mangiare  bere  continente  ,fobria  , ì 
^ parca,  con  ricordarfi  che  l'ufanga  delle  donne  di 
Spagna  , delle  quali  molte  per  elettione  non  heuono 
uino,e  molto  cdmenduia,et  che  anticamente  alle  Ej> 
mane  donne  fu  concefio  il  priuilegio  di  portare  l'oro  ^ 
in  ricompenfa  del  non  bere  uino  , perche  fenga  Ce-  ìj 
rere  & Bacco  la  poucra  Venete  fi  agghiaccia  di  ^ | 
freddo  nel  mefedi  Luglio  ; ma  fopra  tutto  fia  reli-  S 
giofa,diuota,&  buona  Chrifliana,  per  effere  il  culto  \ 
di  Dio  il  primo  decoro  di  qual  fi  uoglia  donna  . Et  fe  j 
à cafo ,come giouane  uolonterofo  dr  fenfuale  , uì  di-  ! 
rà  , non  uoleteuoiche  quefla  fanciulla  fappia  ben 
leggere  et  fcriuere, accio  che  leggendo  il  Dante, il  Ve 
trarca,  il  Boccaccio , dr  altri  fimili  autori  uolgari , 
non  fia  tenuta  unago^a^una  da  poco,una  ruflica^dr 
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male  allenata  dalle  altre ^louanì , nohiU  , uirtmfe , 
ben  nate ^affentite i de'nofiri  tempi , le  quali  aniuer- 
falmente p dilettano  molto  di  fmili  gentil e^Tte  & 
leggiadrie  ? Direte  che  uoi  affai  laudate  nelle  donne 
il  fapere  leggere  & fcrmere,ma  non  già  per'leggere 
gli  fonetti  & le  cannoni  del  Tetrarca le  cento  no- 
utile y ò la  Fiammetta, ò il  Filocolo  del  Boccaccio, ò 
la  ulta  nouella  di  Dante, & altre  fmili  opere  lafciue 
^20^2  molto  honefie;  ma  per  leggere  la  Eibk /uf- 
ficio della  Madonna  , le  leggende  delìi  fanti , le  uite 
delli  fanti  Tadri,&‘  altri  libri  catolici , dinoti , Jpiri- 
tuali,&'  religiofi,conuenienti à donne  ben  nate,  ben 
create,  & buone  Chrifliane,  la  cui  principal  profef » 
pone  deue  efjere  U honefìà,la  pudicilìa;  &-cofi  an- 
cora laudarete  il  faper  fcrmere,ma  non  rime  lafciue, 
procaci,  & lettere  /amore, & altre  paggie  dishone 
fte;maper  fcriuere  le  cofe  neceffarie  quando  M fo- 
gna,& airhora  con  tutta  quella  honeflà  & grauità 
che  fi  conuiene  ad  ma  donna  /honore;  & fe  dird,ef 
fendo  tale  ella  fa  rà  dalle  altre  donne  riputata  e tenu 
ta  una  fciocca,  una  femplice,&'  una  uillana,  &■  uoi 
li  direte, che  è molto  meglio, ò manco  male  affai, ka- 
uere  una  donna  goffa  eàr  uillana, ma  honefia,&'  pudi 
ca,e  tutta  fua,  che  hauerla  galate, gentile, ma  disbo 
nefiajgT  impudica, & comune  con  li  altri . Effe  co- 
me giouane  non  molto difcreto,ui  dirà, uoi  hiafimate 
il  fapere  le  uirtù;  li  direte, che  angi  il  comendate  af- 
fai, quando  il  fapere  fi  ufa  m bene  , ma  non  quando 
skdopra  in  male,  come  il  più  delle  uolte  le  donne  u- 
[ano  il  faper  leggere  & fcriuere  ; & quiui  non  refla 
rh  ricordar uì  fare  ma  opera  molto  pia  & meritoria 
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dpprejfb  a Dìo , che  farà  ad  aprire  gli  occhi  à molti 
i padri  et  madri  delli  noflri  f :orretti  tempiali  qualiy  ac 

I cioche  le  loro  figliuole  fiano  tenute  & riputate  gen- 

j tili.cortegiane,  & ben  create , dagli  altri paxgi  co^ 

meloroyufano  ogni  diligentia,  ogni  cura,  ogni  folle-- 
citudine  ^accioche  yoltra  il  leggere  & fcriuer  e impa- 
rino à cantare  ^ fonar  e y&  altre  fimili  leggiereg^  et 
uanita infino  allo  jchermire;  & lo^ejjendo  giouaney 
conobbi  una  gran  Gentildonna  in  Lornhardiafia  qua 
ledijpadae  brocchiere  giocaua  fi  bene , che  buono 
, era  lo  fchermitore  che  ella  non  abbatteffe Mafie  al- 

cuno ui  metejfe  auanti  le  ^magone , gli  direte  che 
tal  ejfercitio  d armi , fi  come  nelle  antiche  ^mago- 
ne fu  molto  commendato  & laudato ^per  rijpetto  che 
la  loro  profe filone  fa  il  guerreggiare , co  fi  nelle  don-r 
ne  delli  noflri  tempi  è molto  biafimato  & uitupera- 
tOyperche  la  loro  prof  e filone  è la  honeflà  , la  graui- 
ta3&  lareligione  .Et  qui  sparendomi  affai  al  prò- 
pofito  3 non  la  fidar  0 di  ricordarue  3 come  alcuni  faui 
compararono  le  honefle  & uirtuofe  donne  al  candi- 
do & odorifero  Giglio  poflo  tra  le  acute  3 pungenti  y 
y uelenofie  fiine j il  quale  come  oltra  la  innata  can- 

I ^ dideg7^3&  naturai  fioauità  dell'odore  j hauefei fo - 

^ ^li^  ) cofii  ancora  le  donne  ualorofie  & da  bene  de- 

'Uii  /!  »A^*.uono  in  loro  hauerefiei  uirtuy  delle  quali  la  prima  è 
'la  continentia&fobrietd  della golay  & diquefla  la 
! fiina  che  la  fofiocdfelaimbriagheggta  &la  crapu- 

la ; la  feconda  foglia  è la  honeftà  dE  decoro  del  ue- 
flire  3 delli  quali  la  fiina  che  gli  lacera  è la  laficiuia 
uanitày  le  quali  fono  le  cagioni  di  tanti  diuerfi  et 
I uarij  habiti  &foggie  che  hoggidì  lo  inflabil  mondo 


ufa  con  poca  honeflà  & manco  utile  ; & cerca  di 
non  dirò  altro  yfe  non  che  fi  come  per  le  foglie  gli 
alberii&  per  le  [rondile  herbe  fi  conofcono  iCofi  gli 
ne flimenti  & gli  h abiti  dimofir ano  & manifeflano 
quali  filano  te  peifonedel  mondo  » La  terga  foglia 
è la  cufiodia  & freno  delli [enfi , & mafiimamcnte 
1 del  uifo  & deW adito  y detti  quali  la  fiina  che  li  pun- 
ge è una  licentia,  una  curio fità  dimirare  & di  odirs 
ogni  co  fa . La  quarta  foglia  è la  modeflia  e tempe- 
rango,  dal  parlare y delle  quali  la  fiina  che  le  trafig- 
ge è la  loquacità y mafiimamente  di  cofeuaneyinho-^ 
nefleyfcurriliy&  lafciue . La  quinta  foglia  è il  fug- 
gire & aborrire  le  conuerfationiyleprattichey&  do- 
j meflicheg^e  di  perfine  dishonefley  infami y & fcan- 
I dolo  fi;  perche  impofiibile  è maneggiare  il  loto  fen-^ 
; ga  imbrattarfi;  ér  la  uelenofa  fiina  di  quefio  è il  ca 
[care  negli  errori,  nelli peccati , negli  uituperi , 

. fcandalidel  mondo . La  fefla  foglia  è la  occupatione 
' àe  gli  efiercitij  degni  & laudati , & delle  opere  ho- 
nefle  et  uirtuofiyCt  di  quefla  la  mortai  fiina  è rodo, 
t la  ignauia  ,&  la  pigritia , madre  origine  d'ogni 
abomineuol  uitioyé^  mafiimamente  della  dishonefia 
! lafiiuia  . Ter  tanto  donne  mìe  ben  nate  & genero- 
1 fé,  fi  defideratOyCome  defiderar  douete,  ejfere  fmili 
al  rifilendente  & fiaue  Giglio  j & che  di  uoi  meri- 
I tornente  dirfipoffa  quello  detto  della  cantica , Sicut 
lilium  inter  fiinasyfic  dile&a  mea  inter  filias  Hieru- 
falem  . Cioè , fi  come  il  giglio  è tra  le  fiine , cofi  c 
la  mia  diletta  tra  le  figliuole  di  Gierufalem  . Sfor-- 
gateui  di  hauere  in  uoi  quefte  fii  uirtuofi  & degne 
foglie  del  uago, grato ^ & diletteuole  fiore . Ma  ri-- 
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torniamo  alH  padri  & madri , ti  quali  uogliono  te  li 
gliuole  mufiche  , gli  [ciocchi  ^ ignoranti  & cie- 
chi, non  fi  auuedonOi  ne  fi  accorgono , che  fimili  ar-- 
ti,  & fimili  efjercitii,  fono  alle  donne  naturalmente 
caduche,  labili,  inferme,  fragili,  &■  deboli , uno  a- 
perto  precipitio,  ft  à loro  corno  d gli  altri, h una  ma- 
nifefia  occafione  di  cadere  alla  riuerfa  nelfofceno  , 
fetido  , &■  [uccido  fango  dalla  dishonefld  , con  loro 
uergogna  & uituperio  ,Et  fe  perauentura,  io,  come 
gìouane, altre  uolte  laudai  & commendai  nelle  don- 
ne nobili  & ben  create  quefle  mufiche, dange,  & fi- 
mili altre  foglie  ; bora  come  ueccbio  di  piugiudicio, 
di  più  ejperientia,&'  che  meglio  conofcogli  errori 
le  pagaie,  fommamente  li  riprendo, danno, taffo, 
uitupero, come  irritamenti  di  molti  gran  mali;& 
fe  Iti  dirà  , come , la  mufica  non  è uirtù  ^ non  è una 
delle  fette  arti  liberali  ? confeffarete  di  fi,  ma  ben  gli  i ' 
Yifponderete  come  il  fapientifimo  Socrate  d quel  fuo  ì 
difcepolo,  il  quale  hauendoli  recitata  quella  magni-  ' 
fica,artificiofi,&  elegante  o catione  fatta  in  fua  di- 
fenfioney&  non  fodis facendoli , gli  diffe , 0 Socrate, 
tt-  non  è quefla  una  bella  oratione  ? rijpofe  certo  fi  , & 
^oflrandoglt  efio  Socrate  una  [carpa  da  donna  ben 
fatta  & diligentemente  lauorata,gli  diffe,et  quefla 
fcarpa,  ancora  che  fia  bella  , nondimeno  non  ft  con- 
ukne  & non  fi  confa  al  piede  d'unhuomo;  & co  fi  la 
mufica, ancora  che  fia  uirtù,  non  bene  fit  conuìene  ad 
una  donna  nobile  cSr  ben  nata  , la  quale  faccia  prò - 
f e filone  di  honeflà  et  di  pudicìtia  . incora  uorro  che 
riprendiate  & che  ribuffiate  col  uifo  delle  armi  alcté 
ni  padri  & madri , infenfati , & fenga  ceruello , ^ 
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feH'xa  uergogna  ^ ì quali  permettono  che  le  lorfiglì-^ 
i noie giiiQchino  à carte  & dadi , ejfercitij  reprobati» 

I dannati i & uituperati  nelli  piufordidi , uilis  ahiet’- 
’ ti  i (ir  infami  huornini  del  mondo  , non  che  in  un($ 

! gentildonna  di  honore  : & à terrore  di  queflo  ui  di-- 
ro  un  mi  forando  cafo,il  quale  d i miei  giorni  auneU’^ 
i ne  in  una  celebre  irfamofa  città  d'Italia , oue  era 
j una  gentildonna  di  fangue  nobili f ima  , & delti  be^ 
ni  di  fortuna  ricchi f ma  , la  quale  perche  era  unica 
figliuola , fu  uniuerfale  herede  al  padre , huomo  o- 
pulente  quanto  altro  di  quella  terra  . Qjfefla  diue^  /uà ! 
nuta  uedoua,  in  poco  tempo  giuoco  à carte  , fhono^  ^^a'/ 
re,  la  fama  , la  dote,  il  patrimonio  , gli  ornamenti  ^ | 

le  fuppellettilì  di  cafa  , con  quanto  haueua  al  mon--^  ^ j 
do  ; &,  che  peggio  fu,  meffe  d dishonore  del  monda  ‘ | 

\una gioitane  fua  figliuola  di  anni  quattordcci , certa 
bellipima  ; & uedendofi  quefla  pouera  donna  per 
fuG  difetto  abbandonata  , deflituta  , & difi>regjata- 
, dalli  parenti , dagli  amici, & da  ognuno,&‘  ridut^ 
ta  d fi  eflrema  miferia,che  non  haueua  che  mangia-^ 
re  ne  di  che  ueflire, condotta  &'  jpìnta  dalla  dijpera-  | 

rione  una  mattina  fi  appiccò  per  la  gola  ad  un  traui^  | 

cello  della  fua  camera,  &■  in  tanta  mendicità  & mi- 
feria  , che  non  gli  fu  trouato  pur  un  cencio  di  carni- 
feia  addofjo.  0 jpettacolo  borrendo , ò miferabil  tro-  ! 

feo  dell abomineuole giuoco  , il  quale Jpeffo  conduce  j 

chi'l  fegue  d fin  uitupero  fo  & infame;  & fi  come  la 
fuenturata  donna  per  il  giuoco  perduto  haueua  fho^ 
nove  et  la  robba,cofi  alla  fine  perder  uolfe  il  corpo  et 
l'anima  che  fu  peggio. Et  ancora  che  molti  altri  infe  ' 

Ilei  e trauagliofi  esempli  fmll  dì  queflo  uitio  referw 
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fipotrebbonoypurpenfo  chequeflo  foto  baflarà  affai 
al  padre,  alla  madre  , &■  alle  figlinole , à fi^ggire  il 
giuoco  come  mortai  pefle  & pernitiofo  ueleno  . Ma 
fé  ui  dirà,uolete  noi  ch'io  prenda  quefla  moglie  fen- 
•ga  dote,  poiché  di  effa  non  hauete  fatto  mentione  uè 
runaì  gli  direte  di  nò,  augi  uolete  che  cerchi  la  dote 
fecondo  lo  flato  & condition  fua  , perche  fen'ga  effa 
le  angarie  cir  le  graueg^  del  matrimonio  mal  fi  po 
trebbono  Apportare  e tollerare, & mafìime  à quefli 
uoflri  di ff  obiti  tempi,, nelli  quali  in  quefla  noflra  mi 
fera  Italia, le  pompe, & le  fuper fluita  fono  tanto  ere 
fciute,moltiplicate,&  foprabondate , cheinfmo  alla 
figliuola  d' un  artefice  pouero  <&  mecanico  uuole  la 
giuppa  del  creme  fino  , con  la  collana  d'oro  , con  gli 
uex^  di  perle  (jr  altre  uanitd  , come  s'ella  fofle  di 
cafa  d'j£uflria,ò  di  quella  di  Falois  ; la  quale  ufan- 
%a  fi  come  uniuerfalmente  è da  ognuno  dannata  & 
uituperata  , come  inutile, dishonefla,&  brutta,  cofi 
da  nefjuno  è corretta  &■  emendata  . Ma  ben  uorrei , 
che  prima  haueffe  rifletto  alle  qualità  & circonflan 
tie  della  donna  che  alla  dote  ; perche  meglio  e haue- 
re  una  donna  fenga  dote , che  la  dote  fenga  donna  . 
O ui  non  lafciarò  di  riferire,  parendomi  afjai  conue- 
neuole,il  prudente  detto  di  quel  gran  filofofo  Greco 
Biante,il  quale  domandato  qual  f off  e della  donna  la 
bella  dote,ri[pofe  l'honeflà  & la  fanta  pudicitia, an- 
cora che  hoggidì,  fi  in  queflo  come  in  molte  altre  co 
fe,  fi  faccia  tutto  l'oppofito  fe  ui  dirà,à  me  pa- 
re che  uogliate  dire,  che  non  la  pigli , per  effere  im- 
poflihile  trouare  in  una  fanciulla  tutte  quelle  condi- 
tioni, dotti qualità  che  hauete  detto ;gli  rijfonde-^ 
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rete , (e  non  le  troua  tutte  almeno  ne  troni  alcune^ 
delle  principali , come  è l'effer  ben  nata^hen  creata, 
fana  di  mente  <&  di  corpo, di  buona  flatura,  di  com-^ 
petente  bellexp^,  di  conueniente  dote  allo  flato  fuo  . 

Ma  quefla  diligentia  facci  auanti  che  ami  ; perche 
amando  prima,  l'afettione  farebbe  la  diligentia  na- 
na,& cauarebbe  V occhio  al  retto  giudicio,  di  manie 
ra  chefacil  cofa  farebbe  che  cadefle  nella  ofeurafof 
fa  della  penitentia,oue  cafea  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  fi  maritano  per  amore  . Ma  poi  che  haurà 
ufato  ogni  diligentia  & ogni  folle  citudine  à lui  pofll 
bile  per  trouare  una  donna  che  habbia  quefle  parti , 
faccia  dinota  oratione  d noflro  fignor  Gìefu  Chriflo, 

: (jr*  alla  fua  glorio  fa  madre,  che  per  mifericordia  gli 
facciano  gratia  di  una  donna, qual  fila  con  falute  dell* 

1 anima  fua , con  ripofo  & quiete  della  mente  & del 
corpo, & con  honore  del  mondo  : perche  fen^ga  Vaiu, 

■[  to  diuino  lenoflreprudentie,confegli,et  fagacitàhu> 

' mane, altro  non  fono  chepag^e  & fciocchex^ema 
nifefle  ; fé  ni  ricercar à , come  fi  ha  da  gouernare 

dapoi  che  fhauerd  menata  , gli  direte , che  quanto 
la  honeflà  fofre  la  honori,  gli  facci  carexjt^fla  uedet 
uolontieri,  & gli  faccia  buona  compagnia, con  ricor 
dar  fi,  che  quando  noflro  fignor  Dio  creò  la  prima  no  , 
flra  madre  Dua , non  la  formò  del  capo  di  Adamo  (T 
noflro  primo  padre , perche  non  gli  f offe  fuperior  e , ne 
delli  piedi, per  che  non  gli  foflèferua,  ma  del  co  flato,  ^ 
acciocheglifoffe  una  collateral  compagnia  ; & 
tra  ciò  fi  ricordi  trattarla  bene,accioche  habbia  cau-^Cc^^t^ 
fa  di  amarlo;  perche  oue  è amore  iui  è pace ,tranquiL 
lità, quiete iCQncQrdia,&  ogn  altra  contentegg^ 
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rkerca  il  fanto  matrimonio . Et  [opra  tutto  proueda^  ; j 
chcy  fecondo  il  grado  fuo^di  contìnuo  fia  honorata-^  j 
mente  ueflita  & ornata  j fi  per  honor  fuo  come  per 
fodisf anione  & contenteT^  di  ejja  , per  rijpetta  ' 
che  le  donne  y le  quali,  fi  come  fono  eommunalmen- 
te,  come  il  leutOyuane  leggieri, & come  la  canna,  ] 

mobili  & uuote , coft  amano  & defiderano  malto  di  i 
ejfer  pompo famente  ueflite, adornate, & adohhatBjfi  j 
la  bella  come  la  brutta;  la  bella  , perche  gli  pare  che 
V ornamento  accrefee, aiuti,  & fauoreggia  la  belle<g^ 
xa  ; & la  laida  , perche  gliè  auifo  che  f ornamenta  ] 
minuijca  & feemi  la  brute^ga.  Vero  quel cortegia- 
naxgo  di  quei  tempi  licentiofo,  sboccato, & dishonc  ' 
fio  , quando  uedeua  una  bella  donna  riccamente  or- 
nata, le  dìceua, madonna, la  pelle  & la  carne  àme  ; 

(&  quando  uedeua  uìia  deforme  & fogg^  predo  fa- 
mente  ueflita,  gli  dìceua, madonna,  la  pelle  à me  & \ 
la  carne  alti  cani  ò all i lupi . Terò  io  fono  d'altret  j 
opinione  , perche  uorrei  che  la  donna  naturalmente  1 
bella  & aggradata  non  curafle  di  ornar fl  molto, ac-  | 
cioche  ejja  fojj'e  la  mirata  & non  gli  ornamenti , 
però  d me  parrebbe  che  la  donna  bella  douejfe  ejjere 
jìmile  al  puro  oro,  il  quale  per  la  fua  naturai  beUeg^ 

%a  haue  à {degno  & dijpregga  ogni  artificio  & ogni 
ornamento  humano  , onde  amene , che  rade  uolte  fi 
trouadioro  flatuao  altro  lauoro  eccellente  , Etfe 
mi  direte, che  molte  antiche  medaglie  fi  trouano  d"a 
ro,  ue  rijpondero  che  furono  fatte  di  oro  , non  perche 
più  belle  foflèro,ma  perche  meglio  fi  conferuano,per 
rijpetto  che  come  foro  è incorruttibile, cofi  meglio  fi 
difende  dalle  ingiurie  deWauido  tempo  confumatore 


ieìle  tefrene  cofe  . La  brutta  & deforme  uonet  chi 
\foj]e  piu  curio  ft  & diligente  in  adornar ft  & polirfìi 
'acci oche  ^li  ornamenti  fojj'ero  mirati  & non  lei  ; ^ 
però  hauendo  quel  nobile  & uirtuofo  caualiere  ó* 
cortegiano  accorto  per  una  lunga  & graue  infermi-^ 
td  perduto  un  occhio  , guarito  che  fu  , fi  comepef 
auanti  fempre  andato  era  honeflamente  ueflito  , co  fi 
dapoi  incomincio  d sfoggiare  & gali egiare  > di  fòrte 
che  ogni  giorno  di  continuo  mutaua  habìti  & uefti^ 
menti, & faceua  nuouefoggie  di  collari , di  collane^ 
di  catene  & catenette  d’oro  , con  pendenti  di  nuoue 
muentioni  & nuoue  imprefe  ; & dimandato  un  giof 
no  da  un  fuo  intrinfeco  amico  , donde  procedeua  > 
che  mentre  fu  giouane  fempre  nel  ueflire  fu  mode-^ 
fio , dimejfo,  honeflo  ; & bora  che  era  attempa- 
to c^con  le  chiome  bianche  s foggiana  fi  forte  , dr 
la  rifioflafu  notabile  , accioche  le  perfine  mirando 
le  mie  nuouefoggie  , galle,  & pompe , non  ponghi- 
no  mente  alla  deformità  & difetto  del  mio  perduto 
occhio  . Vero  la  donna  per  fo'Tgga  & laida  ch’ella  fia 
uoglìo  che  fi  riconforti  & ringratij  Iddio,  poi  che  in 
fua  dìfpofinione  è di  far  fi  piu  bella  che  Diana  ò Vene 
re  , non  dico  con  li  lifci,  con  le  pC'xg^ole,con  li  foli- 
mati , altri  impia firì,  unguenti,  ò acque  finiate, 
ò filmili  altre  ahominationi  ; ma  con  la  honefld  , con 

Ila  uirtà,  cPr  religione,  le  quali  fono  quelle  che  ad  un 
tratto  abbellifcono,  ornano,  & decorano  il  corpo 
V anima,  come  penfo  hauer  detto,  fi  ben  me  ricordo, 
i in  altro  luogo  di  quefla  operetta  piu  d largo  ;&  fi 
) la  conofeerd  per  ejperientia  e fiere  donna  d’ingegno , 
I di  maneggio , ^ di  gouerno,  gli  potrà  dare  in  mana 
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la  cura  familiare  ^con  queflo  che  ejfo  portile  braghe,  j ^ 
ancora  che  ella  [offe  la  più  fauia  donna  del  mondo  , : ‘ 
come  quel  buon  fi  fico  Senefe,il  quale  ualorofamen--  ' 
te  fe  le  guadagnò  con  lo  ftaffilein  mano  : perche  in  ' 
uero  è poco  honorcyan'xi  uergogna^ad  unhuomo  , il  ^ 
quale  è animai  più  perfetto  ^efier  e ajfolutament  e go--  ' 
uernato  da  una  donna,  animale  manco  perfetto;  ma  ^ 
che  fi  guardi  come  dal  fuoco  di  non  fare  come  alcuni 
mariti  pax^,befliali,&‘  bigarrifii  quali, come  fe  fa 
cejfero  una  laudata  et  famofa  imprefiafò  per  niente, 
ò per  una  minima  cofa,fono  intorno  allepouere  mo- 
glis^  à quelle,  fen'^  andare  al  ponte  aìroca,fen%a 
pietà, & fenica  rifletto, danno  più  baflonate  ,che  noni 
fi  danno  ad  un  afino  gvppo  di  molino ,0  chele flrafii  ) 
nano  per  le  treccie,  ò che  li  fanno  con  le  dure  pugna  ; 
gli  occhi  d calamari , ò che  le  minacciano  di  occide-.' 
re,ò  chele  oltraggiano  con  parole  fiorche,  dishone- 
fle,&  uillane,&  in  fomma  ne  fanno  maggior  firac- 
do, che  nò  fi  farebbe  di  un  uil  cane  morto, certo  cofa  ‘ 
molto  brutta, laida, & dishonefla,  degna  di  punitio- 
ne,&  di  feuero  cafiigo:  perche,  fecondo  il  commune 
prouerhio  , la  moglie  non  fi  deue  battere  fe  non  per 
una  cofa  fola,&  una  uolta,ancora  che  io  non  appro 
ni  ben  tal  prouerhio  , augi  come  Chrifliano  che  fete 
Vefjortaretc  fempre  ad  ojferuare  le  prouifioni  & gli 
rimedij  della  fanta  cfiiefa  di  Chriflo,la  quale, in  cafo 
che  la  maluaggia  dishonefla  moglie,  molando  la 
fede  al  fu  0 marito, gli  faccia  uergogna , permette  la 
feparation  del  letto  , in  fede  cheHpouero  marito  non 
è confentientc  allo  fcelerato  fallo  della  perfida  & di 
shonefla  moglie,Et  qui  non  lafciarò  di  dirCiche  io  fli 
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molto  ammirato  di  una  inìqua  & pemerfa  ufan%a , 
che  hoggi  regna  per  tutto y la  quale  èycbe  una  dijìea 
le  & fallace  moglie yr empendo  y come  alcuna  fe  tro- 
ua,  la  data  fede  al  marito yil  qual  farà  unhuomo  no 
bile  yh  onorato  idegney^  mrtuofo  ylhahhia  ad  infa- 
mare yfuergognaYey&‘  uituperarey&‘ farlo  nominare 
per  ceruoyper  becco yCt  per  cornuto y& altri  uitupero 
fe  nomi;  un  marito  ofeenoy  infame y dishoneflo  in 
ogni  dishoneflày  non  uitupera , non  macula  punto  la 
moglie yCffendo  effa  honeflaypudicay&  uirtuofa;  an- 
^ tollerando  quella  patìentemente  le  ahominationi 
& ofeenìtà  dello  fcelerato  marito y par  che  nacquifli 
laude yhonorey& gloria;  & certo  è che  di  buona  ra- 
gione le  partite  douerebbono  e [fere  uguali  & pari  ; 
che  fi  come  il  dishoneflo yuitio  fo y & ofeeno  marito  y 
non  macula  y & non  uitupera  la  fama  della  uirtuofa 
moglie ycofi  la  maluagìa  & impudica  moglie  non  do 
uerebbe  dishoneflare  y fuergognare  y & infamare  il 
uirtuofo  & ualorofo  marito  : ma  donde  proceda  una 
tanta  iniquitàyio  noHfoyfe  non  chepenfo  che  queflo 
noflro  mondo  per  la  decrepità  hauendo  perduto  tutti 
li  fenfiyZ^  principalmente  il  retto  giuditioycome  fan 
ciullo  indif creto  ingiù flamente  permette  che  d'altrui 
I colpa  altri  biafimo  ne  acquifli . Et  in  queflo  ultimo 
ì fine  jd  confo  lattone  di  molti  y non  lafciarò  di  dire  y 
' che'l  marito  yil  qual  ha  la  moglie  honefla  & uirtuo- 
fa yè  felice,  fecondo  il  fauio  che  dice  , beato  chi  habi- 
ta  con  la  moglie  affennata  ; il  medefmo , auentura- 
to  è il  marito  della  buona  moglie;  il  medefmo , gran 
parte  delli  terreni  beni  è la  moglie  fauia;  et  però  mol 
j to  deuc  ringratiar  Dio  quel  che  ha  la  buona  moglie y 


perche  da  quello  neffuno  maggior  dono  polena  rice^ 
nere  ; & quello  che  l'ha  dishonefla3maluagky&  ri- 
tro  fatane  or  egli  è obligato  molto  ringratiarlo  etlau 
darlo , perche  fi  come  il  uuole  faluareycofi gli  ha  da-- 
to  una  larga  materia  di  fare  in  queflo  Mondo  la  pe- 
nitentia  ddli  fimi  peccati y & di  meritare  la  gloria  di 
Ulta  eterna.  Terche  io  credo  che  al  mondo  non  fia  la 
maggior  penitentia  , nè  il  piu  afpro  & duro  flagello, 
che  tolerare  patidemente  per  l'amor  di  Dio  una  mo 
gli^pagga,  Yitrofaympudkhayet  beflialcycome  fene 
troua  alcuna;  la  quale  penitentia  certo  tengo  che  fia 
maggiori  ajfai  che  non  fu  il  martirio  di  molti  fanti 
che  fono  in  paradìfo  ; perche  di  qutdli  il  martirio  fu 
hrieuCye  tormentò  il  corpo  foto  & non  l'anima  nella 
quale  era  il  noflro  fignor  Giefu  Chrifloyma  queflo  è 
un  martirio  cotinuo  perpetuo y il  quale  ad  un  trat 
to  cruccia  & afjìige  il  corpo  & fanìmaydi  forte jche 
io  crederei yche  qudpouero  marito yueiro  fmulacro  di 
CioppOyil  quale  per  famor  di  Dio  patientemente  fof 
ferfe  la  mala  & rea  moglie y fi  pi  j]a  canonigare  fi- 
cur amente  per  martire y & fenuere  nel  martirologio 
CT  catalogo  delli  fanti ^et  nelle  letame  dirgli  ora  prò 
nobis;  & io  parimente  infleme  con  loro  ho  da  lauda 
re  & rìngratiare  ajfai  noflro  fignor  Dioy  che  preue- 
dcndoycome  ogni  cofa  preuedcy  che  io  non  farei  flato 
cofiantey  forte y & patiente  d tal  martino  , di/fensò 
cì/io  fojsi  religio fo  ; & ioy  contentandomi  della  mia 
mcationeycome  cìafcun  fi  deue  contentare  della  fua^ 
diuotamente  priego  il  mio  fignor  Giefu  Chriflo  , che 
per  la  fua  infinita  mifericordia  mi  conceda  grafia  di 
uhm  qmUi  pochi  giorni  che  mi  auanganOi  & mo- 
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tire  con  thahlto  di  fan  Gìouanni ^come  buono y uero^ 
catolico  relìgiofo  ddV ordine  Gierofolimitano. 

RICORDO  CXXIL  DELLA 

ING  RATITVD  INE. 

S £ la  memoria  j laqual  ne  gli  uc c chi  f noie  effere 
poco  fedele ^non  mi  gabba  ypenfo  hauer  in  un  al- 
I tro  ricordo  detto ^ai  mondo  non  effere  la  piu  uniuer-  ^ ^ 

fale  infermità  della  Idropifia , perche  dì  quella  fem- 
pre  li  due  tero^  detli  uiuenti  fono  mifer amente  mfet-  ^ 
ti;  & fe  mi  domandarete  che  infermità  è quefla  idra 
pifiayui  dirò  ejferne  di  due  jfecie  y una  nel  corpo  yla‘ 
quale  è una  inefiinguibile  fetey  che  quanto  piu  l'huo 
mo  beue  tanto  piu  uorebbe  bercy  fen%a  mai  fatiarfi  ; 
f altra  è neiranhnayet  qucfia  è la  tenace  & ingorda 
. mar itia;  onde  auuiene  che  l'auaro  quanto  più  ha , 
tanto  piu  de  fiderà  di  kauerey  fenga  mai  empirfi; 
però  ben  dijfe  Dante.  Che  doppo  il  paflo  ha  più  fame 

f thè  pria  ; ^ queW altro  fauio  ancora  difie , alFaua- 
ro  tanto  è Vhauere  quanto  il  non  hauere  ; & quefla 
! ^ta  umuerfale  idropifiayperche  quanti  fono  gli  aua- 
ìi  riy  tanti  fono  gli  Idropici;  gli  auari  quanti  fiano  hog 
f gl  al  mondo  , più  facilmente  uoi  potete  pen farlo  che 
i io  dirlo  y per  effere  efli  fenga  numero  y come  le  flelle 
I del  cielo yò  come  le  barene  del  mare.  Et  fe perauentu 
\ ra  mi  domandarete  y fe  alcuni  fi  trouano  al  mondò , 
j li  quali  non  fiano  ofefi  da  queflo  gra  ne  & mortifero 
j letargOyui  dirò  effercene,ma  non  molti;&  fe  uorrete 
li  fapere  chi  efli  fonoyui  dirò  folamente  li  ueri  & buo- 
1 ni  Chrifliani  y li  quali  contentandofi  dello  flato  loro 
i tbeda  Dio  gliè  flato  conceffo  , godono  in  fieno 


di  honefla  fortuna  quietamente jCome  quelli  che  non; 
pongono  il  fuo  ultimo  fine  nelli  beni  terreni  e tempo 
Yali:,anifi  quelli  folamente  u fano  come  rnego  & uia- 
tico  del  loro  ultimo  fine , che  è la  gloria  eterna  del 
cielo, alla  quale  efii  affirano  come  loro  fommo  bene; 
ma  ci  è un  altro  morbo  perauentura  piu  uniuerfale  , 
il  qual  pare  che  corrompa  & amorbi  quafi  ognuno  ; 
& fe  uorrete  fapere  qual  fia  quefla  maluagìa  pefle  , 
ui  diro, la  ingratitudine , della  quale  al  mondo  fono  fi 
pochi  & rari  come  gli  corui  bianchi , che  non  fiano 
maculati,  di  forte  che  fi  può  ben  dire,  che  tutti  fiano 
liii^  . p^yj^acchiati  di  una  pece,& per  queflo  rifletto  al  mon-  • 
t A do  n'ofu  mai  ordinata  leg  ge  alcuna  che  punijfe  l*in-'  ' 

gratitudine,  perche  fe  ciò  fojfe  tutto  il  mondo  fareb--- 
he  punito  ; nero  è che  io  trouo  folamente  in  unpiccìo} 
lo  libretto, certo  ameno  et  elegante  fecondo  quei  tem  ì 
pi, il  quale  per  la  uetufld  ha  fmarrito  il  nome  dell'--  - 
tutore,  che  in  ^tri già  nobil  citta  d’^bbrw^go  ani 
ticamente  era  uno  fiatato , che  qualunque  fi  teneua  ; 
aggrauato  di  torto  d'ingratitudine  , fonaua  una  cer- 
ta campana, al  cui  fuono  fi  congregauano  alcuni  fauii 
della  terra, li  quali,  udita  la  querela , & parendogli  : 
quella  ragioneuole  , fiotto  graue  pena  coflringeuano^ 
V ingrato  a dare  al  mal  rimunerato  la  degna  rìcom- 
p^nfa  del  riceuuto  benefitio  . jLuenne  che  un  Caua- 
ime  di  ejfia  città, il  quale  effendofii  lungo  tempo  fer- 
uito  di  un  fuo  cauallo  , & quello  per  la  uecchiegga . 
& per  la  lunga  fatica  diuenuto  cieco,  , acia- 

morato,  sfilato , & pieno  di  altre  magagne  chefeco  ! 
recano  gli  anni,  dandolo  in  preda  alle  mofche  & alli  | 
Tafanilo  laficiaua  andare  per  la  terra  d beneficio  di  j 

I 
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natura  ;il  pouero  & mal  ridutto  cauaUo  yCredendófì 
d'intrare  in  una  flalla, entro  nella  chiefa,  & apunto 
andò  al  campanile  oue  era  la  campana  , la  qual  per 
fune  haueua  una  u talba,&'  à quella  come  affamato 
dando  di  morfo  per  roderla,  fonò  la  campana, & ra- 
dunatofigli  diputati  faui , mandarono  è uedere , 

I trouarono  che  lo  fuenturato  cauallo  la  fonaua;  il /ìr- 
cero  condurre  dauantià  loro , cofi  il  padrone^,  al 

quale  fotta  gran  pena  commandarono, che  lo  hauejje 
à tenere  nella  flalla , & gouernarlo  come  era  [olito 
1 quando  eragiouane  &■  che  lo  adoperaua  , perche  il 
dittarne  della  naturai  ragione  uoleua,  che  fi  come  in 
: uecchiato  fi  era  allifuoi  feruitij  , cofi  da  quello  [offe 
nutrito  nella  mal  fana  uecchkgj^  . Certo  il  decreto 
fugiuflo  & honeflo,&  la  fententia  fana  &•  pia, ben 
'che  data  fojfe  in  fauore  d^ uri  animai  brutto;&  femi 
direte, è pcfiibile  che  fotta  il  cerchio  della  luna  alcu^ 
no  non  fi  troni  che  non  fia  ingrato  ? dirò  di  fi  ; & fe 
direte  chi  è ? dirò  folo  quel  che  mai  non  ha  riceuuto 
beneficio  da  alcuno;  ma  qual  fia  queflo, eccetto  Dio, 
ancora  chefhabbia  con  diligentia  ricercato, mai  non 
Vho  faputo  trouare  in  parte  alcuna  ; ma  ben  trono  fo 
pra  la  terra  non  e fiere  huomo  che  non  fia  ubligato 
prima  a Dio,  dal  quale  grado  famente  è flato  creato 
di  niente  ad  imagine  & fimilitudinefua,&  dal  qua- 
le e flato  redento  col  fuo  predo fifiimo  fangue  , della 
quale  redentione  tengo  cheH  beneficio  non  fia  mino- 
re,angi  forfè  maggiore, della  creatione  ; & dal  qua- 
le dalla  concettione  gliè  deflinato  un  angelo  del  cie- 
lo alla  cura  & cuflodia  fua , che  da  lui  mai  non  fi 
[compagna^  dal  quale  di  còtinm  è conferuatOyman^- 
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tmutOy  & difefo  ; & molti  altri  beneficij  & grafie 
riceue  rhuomo  da  Dio  , li  quali  fi  come  fono  infiniti 
^ mcomprcnfihiliycofi  farebbe  impofiibile  nararqli, 
Doppo  iddio  y quale  huomo  è al  mondo  che  flagrato 
al  padre  & alla  madre  ? delli  quali, fi  come  quello  lo 
genera , co  fi  quefla  doppo  hauerlo  portato  noue  fa- 
fiidiofi  mefi  nel  uentre,con  tanti  dolori,  guai,&  pe- 
ricoli,il  partorì  fce, lo  allatta,  notrifce  col  fuo  petto  , 
€on  tanta  anfictà, con  tante  folle citudini, affanni,  & 
male  notti, quante  le  pouere  madre  fanno  . Et  chi  è 
quello  difcepolo  che  fia  grato  al  fuo  maeflro  '<  dal 
quale  ha  imparato  lettere, arti ,0  meflieri,  & per  tal 
conto  d quello  non  è meno  ubligato  che  al  padre  & 
alla  madre  ; perche  fe  da  quelli  riceuè  feffere,&  da 
quefio  riceuè  il  ben  fapere  ; il  medefimo  dico  di  tutti 
gli  altri  beneficiati  fe  direte  che  non  intendete 

chi  è il  non  grato, & chi  l'ingrato, ui  dirò,  il  nongra, 
to  è quel  che  fi  ricorda  delli  heneficij,&  Morrebbe  d 
quelli  dare  condegna  ricompenfx , ma  non  può  ; ma 
pure  di  quel  poco  che  può  è grato . l ingrato  è quel- 
lo che  nonfolamente  non  fi  ricorda  dilli  beneficij, ma 
quelli  rimunera  co  i maleficij  & con  l' ingiurie  ; & 
però  quel  che  teme  & adora  Dio  fecondo  la  fede  di 
Chriflo,et  è Gbediente,&‘  di  quello  ojferua  la  legge, 
i mandati,  gli  precetti, & li  confegli,  fecondo  i qua- 
li uiue  & opera, ^ quello  di  continuo  lauda  & rin  - 
grafia  di  qual  fi  uoglia  accidente  & fortuna  ,fi  po- 
trd  dire  non  grato , ma  non  ingrato  ,•  quel  figliuolo 
che  ama,honora,  <&  riuerifce  il  padre  ò"  la  madre , 
come  obediente  & ojfequiofo  d quelli  fouiene,  & 
muta  doue  & quando  può  jfe potrà  dire  non  grato  . 
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\ ma  non  ingrato  . Tarimente  il  difcepolo  , H quale 
\ ama  et  honora  il  fuo  niaeflrOiet  d quello  non  manca. 
j di  quello  che  puh, ben  fi  potrà  dire  non  grato, ma  non 
ì ingrato  .Et  fe  mi  dimandar  ete, qual  fu  la  piu  ingra- 
: ta  natione  che  mai  [offe  [otto  il  cielo, ui  diro  la  Giu- 
i dea  , la  quale  tanto  piu  fu  ingrata , quanto  da  Dio 
! n^aggiori  piu  benefici^  di  neffuna  altra  riceuuti  ha 
I ueua  ; & fie  di  quefio  defiderarete  una  piu  piena  no- 
! titiajeggete  l'uno  &'  Paltro  teflamento,  uedrete 
i li  beneficij  di  quello, et  la  ingratitudine  di  quella  ufa 
[ ta  al  padre  eterno  , all’incarnato  figliuolo  nofiro 

I redentor  Giefu  Chriflo3&  alle  fue  membra,& accio 
; che  uoi  fappiate  quanto  à Dio  in  odio  fojje  la  ingrati 
tudine  di  quefla  generatione  peruerfa  & oflinata , 
che  peruenuto  il  magno  ^lejjandrv  alli  mon 
i ti  caffi,  gli  uennero  alcuni  delle  dieci  tribù  , le  qua- 
; li  erano  tra  quei  monti  relegate , à chiedere  licentia 
■ di  poter  ufi  ire;  dimandati  da  effo  .Alejfandro  la 

I caufa  perche  ini  erano  flati  con  fi  nati,  gli  fu  rifpoflo, 
perche  erano  flati  ingrati  allo  Dio  loro,allhora  ^lef 
/andrò  commando  che  le  uie  fo (fero  ferrate . Ma  ue- 
dendo  che  tal' opera  era  più  toflo  diurna  che  h umana, 
pregò  Dio  che  doue  le  forTC  fue  mancauano  ,fupplif 
fe  la  dìuina  potentia,&’  cangi  ungendo  fi  ìnfieme  mi-  ^ 

raculofamente  due  altifiimc  montagne,  chiuffero  gli  n*  wc*/ 
pafii  à quelli  ingrati , li  quali  dimorar  anno  quìuì  oue, 
fono,infmo  che  N.S.Giefu  Chriflo  uenga  con  la  gran 
poteflà  cfr  maeflà  à gìudicar'il  mondo.  Ma  lafcian-/ 
do  quefio  popolo  della  dura  cerulee, ilquale  ha  fatto, 
di  continuo  fa  della  jua  grande  ingratitudine  pe- 
fùtentia  condegna  ; fe  pcrauentura  uoi  dimandafle 
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quali  furono  il  piu  ingrato  huomo  & la  piu  ingrata.  \ 
donna  che  mai  fojfero  al  monàoì  uì  dirò  li  noflri  pri  i 
mi  parenti  i^dam  & hua  , li  quali  e fendo  flati  da  ; 
Dio  creati  di  niente  ad  imagine  (jr  fmilitudine  fua  < 
nel  campo  D amaf ceno  flouonif ani retti , & poco  : 
inferiori  à gli  Angeli  del  cielo uefliti  della  inno^  i 
centetoga  della  originai  giuflitlUiZi^  pofli  nelpara^  \ 
difo  delle  delitie  fedutti  dallo  inuidiofo  ferpente,  per  ; 
la  loro  ambitione  & golofltà  difobedirono  cotra-  1 
fecero  al  commandamento  del  Creator  loroy  ilchefu  j 
origine  &■  principio  delle  no flre  mi  ferie  Inumane  .Cer  | 
to  che  quefla  fu  una  ineflimabile  ingratitudine , ; 

perauentura  la  maggior  che  mai  al  mondo  fi  com—  ; 
mettejfe  ; & fe  mi  domandarete,  fe  di  quefla  fu  mai  i 
la  maggioreydirò  di  fi, quella  deWinfernale  Lucifero 
& de*  fuoi  peruerfi  figuaci,i  quali  e fendo  flati  crea 
ti  da  Dio  al  principio  del  mondo  , che  fu , fecondo 
^4gofiino 3 quando  diffe  3 Fiat  lux yrationali 3 intellet 
tualÌ3ÌncorporeÌ3Ìmmortali,  fjìiritualij&  poi  ornati 
di  tanta  podefldydi  tanta  forga,  decorati  di  piu  fci- 
entie 3notitie 3&  cognitioni  delle  create  cofe3che  nef - 
fun  altra  creatura3&’  piu  che  tutte  le  altre  fatti  ui^ 
(ini  alla  natura  dminaynon  oflante  tanti  eccellenti^ 
fimi  doni, gratie3&  priuilegi,  per  la  loro  fuperbia  fi 
rubellarano  al  creatore  &■  fignor  loro,  dal  quale  del 
le  loro  contumacie  & ruhellioni  furono  di  condegna 
pena  puniti;  che  e fendo  efii  cittadini  del  cielo  Empi 
reo  3belli fimi  et  lucidi  fimi  come  raggi  della  diuinitd, 
da  quello  cacciati  & ejpulfi  diuemiero  foggfiyofcuri , 
et  deformi  habitatori  del  caliginofo  centro  della  infi 
ma  terrajcerto  che  quefla  ingratitudine  fu  fi  grande^ 
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fi  enorme i&  abomineuole,  ch'io  credo  ejjere  impofii 
bile  non  ài  troMarne^  ma  à'imagmarne  la  maggiore; 
(jr  di  quefli  la  ingratitudine  fu  tato  maggior  di  quel 
la  delli  noflrì  primi  parenti, quanto  li  doni  & gratie 
riceuuteàa  Dio  furono  piu  & maggiori. V e dirò,in^ 
grati, angi  ingrati  fimi  fono  li  fcelerati  & ribaldi, e$ 
mafimamente  li  falfi  chriflìani,li  quali fenga  alcun 
rifpetto  di  timore  ò di  uergogna  befliemiano  & rine- 
gano Dio  & li  fuoi  fanti,  & fe  poteffero,  peggio  fi$ 
rehhono,  li  quali  con  la  lingua  à loro  data  per  lau- 
darlo & ringratiarlo ,il  maledicono  & dijpregg^ano» 
Ingrati  fono  li  figliuoli  di fQbedienti,rubelli,  & con- 
tumaci al  padre  & alla  madre  ; li  quali  fi  come  di 
quelli  non  fanno  conto  ne  flima,  cofi  non  gli  fouereb 
bono  di  una  ampolletta  di  acqua  torbida  quando  pio 
ue,<&  di  quefli  piu  ingrati  fono  quelli  ribaldi  figli- 
uoli che  flendono  le  impie, crudeli, & fcelerate  mani 
nelli  poueri  padri  & madri . O terra  noflra  antica 
madre , perche  non  ti  apri  tu  con  quel  terrore  & Jpa 
uento  che  fi  conuiene  a forbire  & diuorare  quefli  ne 
fandi, ingrati  à Dio,&  doppo  Dio, alli  par  enti,  inde-- 
gni  di  uiuere  al  mondo, dì  mirare  la  luce  del  fole? 
accioche  gli  huomini  di  quefli  peruerfi  corrotti 
fecoli,  fe  non  per  amore  della  uirtù  & del  merito,  al 
meno  per  timore  della  horrenda  pena  aborrifcano 
quefla  abomineuoìe  ingratitudine  in  Dio  & ne  gli 
huomini  del  mondo  ; & fe  quel  figliuolo  negligente 
e tepido  perauentura  ui  dira  , non  potere  esercitare 
quefli pij  effetti, & quefle  opere  famedi  mifericor^ 
dia , con  il  padre  & con  la  madre , per  effere  queUi 
mortagli  direte,  fe  lì  corpi  fono  mortije  anime  fon$ 
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HÌueJc  qualì^fl  come  fono  dellì  mortali  corpi  più  de.  IN 
gnCy  cofi  di  effe  fi  deue  hauere  maggior  cura  e tenere  , 
piu  conto;  & però  il  buon  figliuolo  di  coyitinuo  deùe  , 
fare  del  bene  per  le  anime  delli  fuoi parenti,  & quel  ^ ^ 
le  aiutare  & fouenire  con  li  pietoft  fu{fragi,di  meffe,  . ^ 
di  elemofhie,di  peregrinntioni,di  degiuni , & d'altre.  ^ ^ 
opere  pie  ; accioche  effondo  quelle  in  luogo  oue  pur-  [ < 
gano  il  reato  delle  coynmeffe  colpe  in  quefta  prefente  ^ ' 
uitaje  loro  pene  fi  alleuieno  & abreuieno;&  quali-.  \ 
do  filano  in  parte  (che  difficile  è à fapere ) oue  le  ope  J 
re  pie  d loro  non  giouino , gli  fuffragi  ritornino  & fi  ^ 
conuertono  nel  fuo  fieno,  di  maniera  che  fiempre  fi  ha 
da  fiar  bene  per  le  anime  delli  de  fonti  ; perche  fie  non 
gioua  d quelle,  fiempre  gì  oua  d coloro  che  fatto  fi  bau 
no, contea  la  opinione  peruerfia  di  quefli  nuoui  Chri- 
fliani,  angi  nuoui  Diauoli  della  Luterana  Setta , e- 
gualmente  nemici  capitali  delle  anime  delli  uiuenti 
& defunti  ; &■  fe  quello  fi  eficufiard  delle  meffe  Ó* 
delle  elemofme  con  lapouertd,fie  delle  peregrinano - 
ni  à Loreto, d Sj)ma,al  fiantofiepolcro,  ò compoflel- 
la,con  la  indijpofitione  & mala  complefiione  del  cor 
po,  fie  delli  degiuni, con  la  dcbolegj^  dello  ffomaco  , 
con  la  collera, ò con  il  catarro,  ò con  la  rogna  ,ficufa 
uniuerfale  al  tempo  di  Ojiarefma  d tutti  gli  goto  fi 
Epicuri , li  quali  fe  tanto  curaffero  le  anime  quanto 
li  corpi,beati  loro, gli  direte  che  dica  delle  orationi , 
le  quali  neffuno  fi  può  f enfiar  e , come  fono  gli  fiette 
falmi  penitentiali, l'ufficio  delli  morti , & altre  ora- 
tioni per  gli  defonti  ;&  fie  di  queflo  fi  eficufiard  col 
non  fiaper  leggere,  gli  direte  che  almeno  dica  il  Ta- 
ternofiro  & fijLue  Maria  , orationi  eccellentifinmc 
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''opra  tutte  le  altre ^ fi  come  runa  di  Chrijlo  & Val^ 
ra  deir  Angelo;  & fe  dirà  che  ancora  quefle  non 
iJ  .perche  mai  non  V impari) ^ gli  direte  arditamente, 
xhegliè  un  gran  tracurato  , & un  gran  negligente  , 
fe  lecito  [offe  dirlo, un  gran  gagliofo, poiché  non 
sd  quello  che  ognuno  e obligatod  fapereper  lane-^ 
cepitd  della  fallite  dell* anima;  & fi  come  il  foldato, 
al  tempo  della  guerra , accioche  conofeiuto  fila  da 
qual  banda  gliè  , è ob'igato  portare  finfegna  della 
croce  0 roffiyO  uerde,  ò agurra  , o gialla  , fecondo  il 
capitano  fotto  il  quale  milita,  cofiil  Chrifiiano,  ac- 
cioche firn  conofeiuto  per  foldato  di  Chrifloyè  obligo- 
\to  ad  hauere  per  fua  in  fogna  il  Tater  noflro , l'fìue 
Mana,&  il  Simbolo  de  gli  apofloli , che  fono  li  neri 
Simboli , & nere  infegne  del  Chrifliano  ; quello 
che  per  fua  negligentia  non  gli  sà,  perifo  non  fia  fen 
%a  mortai  peccato  , per  la  poca  cura  che  haue  della 
fua  anima  , Et  quefla  fi  crafid  & fupina  ignorantia 
udii  figliuoli, in  buona  parte  procede  dalla  negligen- 
tia delli  parenti, li  quali , pur  che  curino  li  corpi  che 
fono  lor  opere, non  penfano  punto  alle  anime  che  fo- 
no mere  creature  di  Dio;parimente  procede  dalla  tra 
curagine  delli  paflori,delli  prelati , & delli padrini , 
li  quali  pur  chahbiano  la  lana , poco  fi  curano  delti 
difetti  & mancamenti  delle  loro  pecorelle,  per  falu- 
te  delle  quali  l<fjS.  Giefu  Chrifio  jparfe  il  [angue 
morì  in  fu  il  legno  della  croce  ; & qui  non  mancarò 
di  riferire  un  notabile  detto  di  unViouano  de*  no- 
flri  tempi, il  quale  fatto  la  fua  cura  haueua  un  gran 
popolo  ; era  queflo  buonhuomo  di  tempo  giouane  , 
ma  più  difennOi  hauena  del  fenfuale  afjai,  come 
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iìcono  cojloro  > del  compagnone  ; molto  fi  dilettaua* 
d'ogni  forte  dì  giuoco  , & mafimamente  delle  carte 
del  quale  era  più  uago  che  la  fcimia  delli  confetti , òj 
€he  il  cane  delle  oj]d  . Di  dir  l'ufficio  poi  era  fighiot-M 
to  come  rafmo  del  baftone . Del  fatto  delle  donn^ 
non  era  il  piu  continente  huomo  del  mondo.  Di  lette 
re  non  ne  fapeua  molto,  come  quello  che  non  fu  mai 
à Bologna, (^  fe  pur  uifu,uifu  con  la  bocca  chiufa.' 
Del  rejìo, cerca  Vanirne  delli  fudditi,era  il  piu  tracu- 
rato negligente  huomo  che  mai  portaffie  chierica 
rafa  ; effendo  un  giorno  quefto  riprefo  di  tanta  negli 
gentia  da  un  fuo  parrocchiano, huomo  certo  maturo, 
religio fo,^  da  bene, gli  diffie, padre  mio  honorando, 
iopenfo  che  ne  uoi  ne  il  popolo  mio  pofagiuflamen- 
te  dolerfì  & lamentarfi  di  me, perche  io  ho  quella  cu 
f a & foUecitudine  delle  anime  uoflre  ch'io  ho  della 
mia  medefima , &•  certo  diffeil  nero  , che  poca  cura 
baueua  di  quelle  & manco  della  fua  . Ma  il  catti- 
nello  alla  fine  ancora  effo  in  queflo  mondo  fu  rimu- 
nerato di  mercede  codegna  al  merito,  come  poi  paga 
to  f offe  nelV  altro  io  noi  sò,poi  che  la  mifericordia  di 
J^.S.Giefu  Chrifio  è in  finita, et  che' l deflro  ladrone 
eonficato  nel  legno  della  croce  fi  pentì  fu  faluo  ; 

^ fe  mi  domandarete , quefla  ingratitudine  doue  & 
da  chi  nacque  ? ue  rijpondero  , nel  paradifo  T erre- 
ftre  dalla  trafgrefiione  delli  no flri primi  parenti , la 
quale  in  un  medefimo  tempo  ad  un  parto  partorì  la 
àìfobedientia,la  colpa,&'  la  ingratitudine,  tre  figlia 
mie  e tre  firrocchie  carnali,  le  quali  hanno gnafio  il 
mondo  ;&  fe  mi  direte  , quefla  trafgrefiione  fu  una 
mala  beftiasui  dirò  che  tanto  fu  mala^che  peggior  di 
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lei  non  ni  mai  fiata  nel  mondo, & per  quefla  l'onnl 
1 potente  Dio  giuflamente Jpogliò  etpriuò  efii primi  pa 
i renti,&  noi  altri  infieme  con  e fio  loro, di  quelli  gran 
di  & magnifici  priuilegi  della  originai  giu fiitia,  per 
la  quale  priuatione  l'huomo  di  quello  mondo  rimafè 
. [opra  la  terra  in  preda  alli  fenfi,  al  mondo, & alli  de 
moni, tre  contìnui  & potentifiimi  nemici,  uno  intrin 
: fecoyuno  eftrinfeco,et  uno  inuifibile ,pur  del  tutto  fia 
laudato  Dio  , perche , Isljyn  efl  malum  ex  quo  deus 
; non  eliciat  bonum  . TvJjow  ci  è male  alcuno  dal  qua-- 
' le  Dio  non  caui  bene;^  in  queflo  eflremo  non  lafcia 
rò  di  darui  due  hrieui  ricordi,  delli  quali  Vuno  farà  , 
che  delli  beneficij  che  uoi  farete  ad  altri, pibito  ue  ne 
fe  or  darete  fen%a  fare  di  efii  nella  memoria  uoflra  no 
ta  alcuna, col  contentarui  folamente di  hauerli  fatti; 

però  dice  il  prouerbio,  ferueferue  & gitta  in  ac- 
qua: ma  quelli  che  uoi  riceuerete  da  altri,  a for^^  di 
fcarpello  intagliarete  nella  mete  uoflra  piu  faldo  che 
' diamante, & di  quelli  fempre  ui  ricordarete  ; oue 

& quando  à uoife offerirà  la  occaftone  & opporm 
nità  del  ricompenfare,  fempre  imitarete  la  fertile  et 
ben  lauorata  terra , la  quale  per  un  picciolo  grano 
di  feme  che  riceue  ne  rende  cento  , Ma  quando  an- 
cora la  impofiibilità  non  permetta  il  rimunerare  fe- 
condo che  gli  riceuuti  benefici  ricercano,  moflrarete 
la  gratitudine  del  uoflro  animo  con  parole  grate, 
con  altri  atti  eflrinfeci , accioche  il  mondo  aperta- 
mente ueda  & conofca  il  uoflro  buon  uolere  di  gra- 
tificare & ricompenfare , ancora  che  le  forge  man- 
chino il  potere, eUr  doue  efier  non  panno  gli  eff  'et- 

HcifianogU  affetti  i Utiiefajerj^fpenfQfuggiret$^ 


Vinfame  & ahomìnemle  fcogUo  della  maluagict  in^  ' 
gratitudine i in  cui  quafi  il  mondo  tutto  con  le  piene 
uele  dà  à trauerfo  con  fuo  grani jìmo  danno  & uitn 
perofo  naufragio  , Jgel  fine  di  queflo  ricordo  della 
foT^a  ingratitudine  non  lafciarò  dirui , che  tre  cofe 
fono  al  mondo  che  leuano  la  memoria  et  la  uifla  aU*  j 
huomo,  la  efialtationeja  ue€chiegga,&  l’ingratitn  ■ 
dine;  ma  quejìa  totalmente  il  pnua  d’ogni  luce;&  à 
confermatione  di  queflo  ui  ricordar Oy  che  già  in  una 
nohil  città  d'Italia  furono  due  ìntimi  amici  j la  cui 
amicitia  incominciata  era  dalli  teneri  anni;un  di  que 
fliycome  anuiene,  nelle  bande  di  Leuante , per  la  fua 
uirtù  aiutata  dalla  buona  forte  ydiuuenne  un  gran  fi- 
gnorey& l'altro  rimafein  Italuty  per  fua  difgra- 
tia  diuenne  un  gran  pouerhuomo  . Qjjeflo  mi  fera- 
bile,  intefa  del  fuo  antico  compagno  la  grandegga  , 
Jperando  ancora  efjò  godere  della  prò jperità  dello  ef- 
faltato  amico yanào  à trouarlo ,et prefentatofili  auan 
ti, lui, come  fe  mai  no  l'haueffe  ueduto  ne  conofciuto, 
nulla  nulla  gli  dijfe,perlaqual  cofa  il  pouerhuomo  , 
olirà  gli  pajjati  perìcoli  del  Mar  e, parendogli  haue- 
re  gettato  al  uento  le  Jpefe  , il  tempo,  <&  le  fatiche  , 
ufcito  tutto  tutto  fconfolato,anxidijperatOydella  ca- 
mera oue  era  ilprencipe  , incominciò  à cridare scor- 
rete scorrete  lofio  , che  l gran prencipe uofiro  prefo 
da  un  fubito  accidente  haperfo  la  memoria, la  uifia, 

(jr  lafauella  ; il  perche  tutta  la  cafa  corfe  oue  era  il 
fignore  , il  quale  marauigliandofi  del  fubito  tumul- 
to s dimandò  che  rumor  fojfe  quello ,&•  intefa  la  ca-  ■ 
gione  di  ejfo  s ridendo  di  fubito  mandò  per  il  pouer  ^ 
huomoìetuenutogli  aHanti^domandollopcr  nome^ep  - 
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gli  dijfeylo  uì  conofco  & rìconofcOi&  meglio  sò  chi 
uoi  Cete  che  noi  medefmo  y & ancora  che  le  felicità 
bimane  fogliano  privare  l^huomo  della  memoria  & 
della  ni  (la, pur  à quefla  uolta  no  hano  primato  meyó* 
ciò  che  fi  è fatto  y folo  fi  t fatto  per  fare  della  uoflra. 
uirtu  & patientia  ejperienga  et  pro!4a;&  pero  inten 
doyche  fi  come  nella  pueritiayneWadolefcentia, et gh 
uentù  fummo  amici y cofi  fiarno  nella  uecchieT^a  ar% 
cora;&  parimete  intendo  che  tutta  quella  proferita 
che  Dio  mi  ha  conceffo  fia  ad  amhidue  commune;  ó* 
quefto  detto, diede  tal'ordine  , &fece  tal  prouifione 
al  pouero  amico,  che  fu  il  più  honorato  & il  pia  ri-- 
putato  huomo  di  tutta  la  fua  corte  & delfuo  regno* 

RICORDO  CXXIII.  DEL 
Governo  della  citta'. 

TI  Unendo  io  in  un  altro  ricordo  ,&  perauentura 
I £|  piu  à lungo  ched  luogo  ricercauayragionato  del 
j le  qualità ydelleuir tu ,&  conditìoni  che  efier  deuono 
\ in  un  prencipe  , acciò  meritamente  fauio  & buono 
\ dir  fi  p offa, non  mi  è parfo  punto  inconueniente  nefi4 
' perfìuo  à diuifare  le  conditìoni  qualità  che  dette 
'■  haueruna  città  & una  republica,accioche  ragione^ 
uclmente  fi  pojfa  dire  bene  ifiituita  ; ancora  che  quel 
le  medefime  qualità  che  fi  conuengonoyangiyfecon-^ 
do  il  mio  parere , neceffarie  fono  al  prencipe;  accio  fi 
pojfa  direuirtuofo  & faggio,  fi  conuengano  et  necef 
farie  filano  ad  una  città  & ad  una  republica  , accio 
che  con  uerità  fi  pojfa  dir  bene  ordinata  ; & perche 
io  trono  ilprencipato  altro  non  e fiere  che  una  repu- 
blica gouernata  & retta  da  unfoìo^  & la  republké^ 
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altro  non  effere  che  un  Tremìpatogoueynato  & ret 
to  da  molti  ; fe  peranentura  mi  dimandarete  de  gli 
due  reggimenti  qual  piu  laudo  & commendo  , uì  ri^ 
jponderò  il  Trencipato  y per  rij^etto  che  più  ageuol^ 
niente  fi  troua  un  buono  che  molti  ; & doue  è mol- 
titudine ^ necefjario  è che  ui  firn  diuerfità  & dijparità 
di  natura,  di  complefi^wne , & i ingegno  ; & di  tal 
mrietà  nafcono  gli  pareri,  igiudicij,le  [ententie,e^ 
le  opinioni  contrarie,  diuerfe,  & uarie  ; onde  auiene 
cheH  ben  publko  & commune,  che  ejfere  douerebbe 
unico  obietto  à gli  occhi  della  mente  del  buon  cittadi 
no, al  quale  doppo  Dio  l'anima  nefjuna  cofa  doue 
rehbe  e fiere  piu  cara, non  è flimato  , ne  appregp^to 
cerne  ejfere  douerebbe  , la  quale  ombra  & cecità  di 
mente  cerca  il  ben  commune  ne  gli  ignoranti,  impu- 
denti,& /empiici  nafee,  perche  il  più  delle  uolte  fo- 
no ingannati  &’ delufi  dalia  imaginatmie  jfietìe 
dello  apparente  bene;  & perohen  dij/e  il  fauio  Toe 
ta  , Decipimur Jpecie redi  .1/e gli afluti  & fagaci 
nafee  dalla  cupidità  & daWambitione , le  quali  due 
pafiionìdi  forte  decano  fhuomo,  che  non  uedene 
fcorgeil  chiaro  Sole  del  cielo  jnon  che  lo  elefante  nel 
la  neue  , ne  il  topo  nel  latte  ; onde  auuiene , che  per 
laignorantia  (^malignità  la  maggior  parte  delle 
città  f ono  mal gouer nate  & rette;  & che  do  fia 
uero,confiderate  & mirate  quante  felici  & gloriofe 
città  /epublkhe  già  fiorirono  e trionfarono  al 
mondo,  mafiimamentetn  Grecia  & in  Italia, perche 
quefle  due  natunìpiù  di  nejfun  altra  fempre  defide- 
rarono  dr  amarono  la  libertà,  eàr\n  odio  & horrore 
hebhm  la  uil  feruitù,  & tutte^le  uedrete  mancate^ 


eflintey&  uenute  d fìneycccetto  la  reptMica  di  Via 
ione  , la  quale  fe  troudta  fe  foff'e  in  effere , come  fi 
trouò  negli  inchioflri  & nelle  carte,  ancora  effa  har 
rehbecorfo  la  medefiima  fortuna  che  le  altre . Ma  la 
fidando  per  bora  indijparte  effo  Viatorie , Mr Itote- 
le, Cicerone  i & gli  altri  gran  filo  fo fi  morali^  chef  e 
licifihnamente  fcrijfero  delle  repuhliche  del  politi 
co  uiuere  ; dico  che  fcriuendo  ad  ungiouane  di  non 
molta  ejferientia  , mi  contentarò  e terrommi  per  ben 
fiodisfatto  5 di  hauere  fatto  una  bo’^^ga  di  republicay 
fiotto  quella  breuitd  che  unfucdnto  ricordo  ricerca  , 
accioche  accadendoli , ancora  ejfo  fapefje  ragionare 
delgouerno  della  repuhlica  , come  del  prencipe  ; ma 
lafciando  per  bora  adietro  li  prologhi y&-  li  proemdfy 
perche  il  luogo  no'l  foffrey  dirò  che  accioche  una  re- 
publica  & una  città  neramente  fi  pojja  dir  bene  ifii- 
tuita  , fopra  ogn  altra  co  fa  deue  hauere  la  nera  reli- 
gion  chrifliana  & il  nero  culto  diurno  fil  quale  è ado 
i rare  uno  in  trino ,6  trino  in  uno,  fecòdo  la  fede  di  no 
j firo  fignor  Giefu  Chrifloy&‘  fecondo  che  comanda  la 
I catolica  chic  fa  Romana  . Vrimaperche  gli  huomi- 
i ni  del  mondo  fenga  la  grada  di  Dio  non  fono  fuffici- 
1 entidepenfarcynè  dire, ne  fare  cofabuona sdegna, ^ 
! meritoria  ; V altra  perche,  come  fi  uede  nelle  antiche 
, hiflorie  , le  città  & le  repuhliche  delli paffuti  tempi 
' che  furono  piu  religiofie,  ancora  che  la  loro  religione 
i augi  fuperflitionefoffe  nana  angifalfa  & diabolica, 
1 piu  projperarono  nelle  cofe  terrene  . Ojjaìito  piu  le 
città  & repuhliche  Chriftiane  & catoliche,  che  han 
* no  la  nera  religione  di  noflro  S, Giefu  Chnflo,il qua 
uince  ogni  errore,  deuono  effere  piu  religioje , pm 


pie, pià  fante, & àìmteì  maf  imamente, perche  li  de- 
lufi  & gabbati  gentili  folamente  adorauano  ^ fa- 
trìficauano  alli  lor  bugiardi  Dei , augi  Demoni , per 
li  beni  di  natura  & di  fortuna,  li  quali  fono  corrut- 
tibili, fragili, caduchi , & labili;  & li  neri  & buoni 
Chrifliani  adorano  il  loro  uero  Dio  per  la  felicita  & 
beatitudine  eterna  nell'altra  patria ,&  in  quefia  mor 
tale  e tranfitoria  per  la  felicità  politica  & cimle . 
Doppo  uorrei  che  tutti  li  cittadini  uniti, concordi,  & 
manimi,  con  tutte  le  lor  forge  & potere  cacciajfe- 
Yo,&  eflerminaffero ,<&  flerpajjero  dalle  radici  dal- 
le loro  città, tutti  li  uitij  & mancamento , principal- 
mente quefti  fei;  & quelli  ejpulfi  & cacciati, proue- 
dejfero  che  in  eterno  per  neffun  tempo  ritornajfero  . 
lì  primo  è la  praua  herefia  effendoli,&  che  gli  fa  io 
fio'l  so  ma  sò  bene  quel  che  io  credo,  perche  fenga  la 
nera  fede  non  fi  può  piacere  à noflro  fignorDio;  il 
fecondo  è le  biaflemmie  & gli  /pergiuri  di  Dio  & 
delli  fanti  & fante  ; il  tergo  lo  ahomineuole  uitio 
centra  natura  ; il  quarto  li  f urilegi  ; il  quinto  le  u- 
fure , le  quali fe  à quefli  noftri  tempi  regnano  in  que 
fla  catiuella  prouincia,  io  no'l  dico  , perche  aborro  à 
dirlo.  Il  feflo  è la  f anione, pe fle  fopr a ogn  altra  mor 
talifiima,  laqual  mai  non  ce  fa, mai  non  manca, au- 
gi quanto  piu  inuecchia  tanto  piu  incrudeli/fe . Et 
che  ciò  fia  uero  , uolgete  pur  gli  occhi  intorno  per  /’ 
afflitta  Italia, uedrete  una  inflnità  di  città,  di  ca 
fella, HiUe  de  folate , rouinate, disfatte,  & disha- 
bitate,folamete  per  lefattioni;  perche  in  uero  quel- 
le città  che  fono  pure, nette , & libere  di  fi  horrendi 
uitij,  fi  come  fono  nella  grafia  di  2^.  S,  Dio  cofi  n€^ 


ceffarìo  è che  dì  contìnuo  projperìno  di  bene  in  me^ 
glio,&  di  uirtù  inuìnuifi  nel  jpiritual  come  nel  lem 
forale  . Ma  quelle  mifere  & infelici  città  ^ oue  qut- 
fle  nefande  abominationi  dominano  regnano  ^ft 
come  fono  mamfeflamente  in  difgratia&-  odio  di 
Dio  delli  fanti 3C0 fi  non  pojfono  durare  fe  non  hne 

ue  tempo,<^  quello  in  mifene^affittìoni^<&  calami- 
tà ,per  hauerlileuata  difcpralsf.S . Dio  la  mano  del 
la  fuagratia  ; perche  dalle  buone  piante  nafcono 
li  buoni  frutti  3 co  fi  dagli  h uomini  da  bene  uirtuo 

fi  procedono  le  opere  degne  ^ li  buoni  effetti:  per- 
tanto defiderareiche  gli  huomini  delgouerno  foffero 
jpiritualiicatoliciygiujtif  faui^uirtuoji,  integri 3 ti 

quali auanti  àgli  occhi  loro  neffuno  altro  oggetto  ha 
uejfero  che  Dio  il  publico;  però  quando  quefii 

! eleggono  gli  huomini  del  confeglio  , uorrei  che,jfo- 
I gliandoft  d'ogni  pafione  & affettione  3 nemiche  ca- 
I pitali  del  retto  giudicio  3elegeffero  perfonegiufle  , 
j dif :rete3ben  nate3UÌrtuofe3ÌncorruttibilÌ3Ìnmolahili» 

I [orde  alle  adulationi  & ajfentationi , nemiche  mor- 
♦ tali  deirauaritia3della  uanaglorUiet  deW ambinone 3 
j li  quali  difjrcg^ffero  li  doni  & liprefenti  di  qual 
i fi  uoglìa  forte  : perche  Lo  accettare  delli prefenti  3 ò 
che  corrompe  fhuomo  3 ò cheHfa  fojpetto  dicorvut- 
tione  ; di  forte  che  , fc  Socrate  ò Vlatone  riceue fe- 
ro prefenti , non  farebhono  fenga  fojhitione  della  lo- 
ro integrità^  Ter  quefo  io  biafimo  affai  alcuni  gran 
. cittadini  del  reggimento  3 li  quali  per  un  uile  pre- 
' fentuccio  uoltanola  città  fitto fopra  ,per  ottenere 
ma  gratia  lecita  ò illecita  igiufla  òingiufla  che  el- 
, lafifia  3 la  quale  alla  fine  non  importa  tre  piccioli» 


Ter  quejìo  non  dico  già  che  gli  amici  uniuerfal-- 

mente  tutte  leperfone  non  fi  habbiano  d fimire^aìu 
taret  & (occorrere , perche,  fecondo  Tlatonejlouo- 
mo  nafce alla  patria , àgli  amici,  & uniuerfalmen- 
te  ad  ognuno  ; ma  ben  biafimo  quelli  che  feruono  per 
pernio  & perprefenti  ,ll  quali  perdono  il  frutto 
del  loro  hauerferuito  ; &•  per  quefio  io  uìtupero,  & 
danno,  e tafio,  & noto  quelli  cittadini,  li  quali  fen- 
•^t^a  ri  (petto,  fcnga  con fideratione  alcuna, ne  a Dio, ne 
alpubllco,ma  folarnente  all interrefie  particolare 
frmato,chi  di  loro  elegge  il  figliuolo, chi  il  fratello, 
chi  il  cugino, chi  il  nepote,chi  il  parente,  chi  lo  ami- 
co,& chi  il  cognato  , ancora  cheperfone  filano  igno- 
ranti, inutili,  inette,  & femplici  ,&  d neffuna  co  fa 
meno  atte  & meno  difpofle  che  d quella  alla  quale 
fono  elette  . Ojieflo  fanno  ìnofii  dalla  cupidìtà 
ambinone , folarnente  per  hauere  nel  confeglio  piu 
autorità, riputatione, credito,  fauore,&  forga  , per 
potere  meglio  opprimere  gli  altri  buoni  cittadini , 
clrufurpare,afjajiinare, rubare,  & diuorare  più  libe 
ramente  & fenga  rijpetto  il  commune . 0 fuentura- 
ta  & pouera  città, dominata  & retta  da  gli  appet- 
titi,dalli  fenfi,&’  dalle  pafiioni  ; non  ti  auedi  tu  che 
con  le  redine  in  fui  collo  à tutta  briglia  corri  al  tuo 
precipitio  & alia  tua  rouina  ? perche  cefi  uuole  la 
diuina giuflitia , quando  il  priuato  commodo  , & il 
particolare  ìntereffe  opprime  &•  conculca  ingiufla- 
mente  il  publico  & uniuerfal  bene;  &per  quejìo  de 
fiderarei  che  quel  buon  cittadino  ; ancora  che  Vita- 
gora  dica,che  fi  deue  afienere  dalle  faue,  quando  nel 
confeglio  fi  ballottano  h partiti,  allhorachein  mano 

prendi 


j prende  la  fam  per  dare  II  fuo  noto  , Jpoglìandofi  S*- 
! <jgnipa filone  & ajfettlone,&  mettendofi  alianti  gli 
, occhi  della  mente  fol amente  dio  & il  bene  commu^- 
i ne,dejje  il  pio  fu  ffragio  oue  dio  lo  iff  iras  & la  con--- 
\fciemia  gli  detta ^ et  non  fare  come  fi  fuol  fare  in.al- 
1 cune  citta  malordinate  /oue  Puno  accenna  aWaltro  à 
chi  ha  da  dare  la  ballotta  ^ & co  fi  quello  fciocco  & 
femplicejpiu  degno  di  e fiere  in  una  mandra  di  cafro 
^ ni  che  in  un  confeglio  di  huomìni  digouerno  \ da  la 
, faua,ne  fa  d chiane  perche^  & perche  diuerfi  magi-- 
; frati  :^diuer fi  ufficij,  & efiercitij  , ricercano  diuerfe 
[ qualità  di  perfone^et  che  do  nero  fiafie  un  Tfpcchie 
; ro  Genouefe  fi  mettejfe  à cauaìlo  armato  à tutte  ar- 
mi farebbe  più  perduto  che  P anima  del  luttcrano 
feunlouomo  a arme  F rance fe  fi  mettefie  al  timone 
di  una  naue^toflo  andarehhe  à trauerfo  efio  & la  na 
ue,  perche  gli  efiercitij  fe  induftriei&‘  le  qualità  del 
' le  perfine  jono  diuerfe.  Ter  tanto  uorrei  che  quelli 
dttadini  à chi  appartiene  ^ quando  eleggono  li  loro 
ufiicialiycome  difcreti  & circojpetti  hauefiero  confi- 
' deratione  <&  rifietto  di  accommodare  & adattare  le 
perfonealli  magifiratii&'  li  magìflrati alle  perfonej, 
non  fare  come  alcune  città  maP  ordinate  d'Italia'^ 
le  quali  quando  hanno  un  loro  Cittadino  per  psa  col 
pa^difettOy  & maigouerno  ^fallito  & impouerito  , 

I fenga  hauere  alcun  rifguardo  & rifletto  aUa  quali- 
! tà  della  per  fonarne  alPujpcioi  lo  eleggono  à quello  , 
( accioihe  fi  rimetta ^ma  non  alle  fiefe  loro ^ perche  del 
I priuato  non  gli  darebbono  un  lupino  , ma  dei  com— 
) mune^&  le  mefchinespouere  di  confeglio  & di  giu- 
I dicioynonfe  accorgono  non  fi  auedono^che  queflo 
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per  rifarfì  è cofiretto  ad  ufurpare,à  ruhhare , & af- 
yafiinar€y&  fare  it  peggio  che  sdypur  che  pojja  far- 
(o  ; & epigli  metterlo  l’anlmay  della  quale  nejfuna 
co  fa  deue  efjere  più  cara  al  buon  Chrifliano  . Direi 
che  le  città  chel  panno  farcyne  perpregj^ , ne  per 
prieghi,  ne  per  intercezione  in  eterno , non  rimetta- 
no ^non  perdonino yue  faccino  gratia  ueruna  degli  ho 
micidi  penfati  & deliberati , ancora  che  della  parte 
gli  fofero  mille  paci  & mille  perdoni;  perche  fimili 
bomicidiy  come  amene  il  più  delle  uolte  y per  la  gra- 
fia & impunità  fatti  y da  gf  infoienti  &fcandalofì , 
ài  continuo  turbano  & inquietano  le  città  . Magli 
homicidi  cafualiycommefi  non  fenga  qualche  leggi- 
tima  cauftycome per  difenfione  della  propria  uita  y ò 
delfhonoreyil  qual  non  deue  effere  men  caroy  come  è 
quando  finfelice  marito  troua  la  perfida  & malua 
già  moglie  in  fallo y perche y come  dice  la  leggeyDu- 
rum  efl  iujlum  temperare  dolorem . Quefli  tali  ho- 
micidi piu  facilmente  fi  ponno  rimettere  & far  graf- 
fia di  epL  Laudarci  molto  che  le  città  & Bjepubli- 
che  bene  ordinate  flejfero  di  continuo  con  gli  occhi 
aperti juigilanti  come  [Argo y fopra  due  forti  di  per— 
foncyfuna  de  fallitiy  miferi ycalamitofi,  & mal  ri- 
dotti y per  hauereuituperofamente  confumato  le  loro 
foflantie  et  facultà;p€r  ri etto  che  quefli  tali  per  ri 
leuarft  & potere  prò fuftmente /pendere  et  confuma 
re  come  erano  folitiyud  altro  mai  nonpenfano  fe  non 
à nouità  & rmolutioni , altro  non  defiderano  che  la 
mutatione  dello  flato ydltro  non  cercano  che  alterare 
li  gouernìyC  turbare  gli  ordini y&yfe  potefferoyuolta 
rebbenoil  mondo  tutto  fottofopra  , non  che  la  lori 
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patria  & republka,  pur  chepotefjero  hauereil  mo-- 
ido  di  /pendere  & con  fumare  ; & chi  ben  mira  con  il 
^iudicio  faldoytrouard  che  la  maggior  parte  delle  mu 
\t adoni  & riuolutioni  delli  regnijdelli  principati,  &• 
delle  republiche  della  Italia,  fono  procedute  dalli  fai 
liti  impoueriti  <&  mal  contenti  . V altra  è à" alcuni 
'cittadini , li  quali  affai  più  largamente , an^i  prò-- 
fufamente , che  lo  fiato  & condition  loro  ricerca , 
donano  3pre  fontano, danno, promettono  per  ognuno, 
'ma  piu  uolontieri per  gli  cattiui  & ribaldi  ; aiutano 
^^-fauorifccno  indeffercntemente  ognuno  ,mapm 
\quelli  che  fono  di  riuolta  & feguito  . Qjjefli  tali , (i 
\ come  fono  di  natura  ambitivfifimi,  cofi  con  arte  uor 
\rehhono  ac  q uifiare  guadagnare , con  la  loro  fin-- 

' ta  prodigalità  , autorità , feguito,  credito,  & ripu^ 
I tatione  appreff'o  il  popolo  , &’  mafìimamente  con  il 

(uolgo  ; il  quale  ,ft  come  communalmente  èpouero, 
cofi  fempre  fegue  corre  aW utile , come  il  fuoco  al 
'■  le  cofe  unte, e tutto  queflo  folamente  il  fa  per  meglio 
I abhafjare  et  fminuire gli  altri  buoni  cittadini,e  tiran 
neggmil  publico  come  à lui  pare;  però  i faui,  di 
fcreti,&‘  buoni  cittadm,che  uedono  quefii  andamen 
ti  fmiflri  camini,  frano  diligenti,  pronti,  arditi, à 
prouedere  & rimediare  con  gli  debiti  meggi  alle  loro 
cofe,  mentre  gli  è tempo, auanti  che  lafauila  fi  fac- 
cia incendio;  perche  fe  e fi  non  opprimeranno  & con 
culcaranno  altri,  efii  faranno  gli  opprefii  & concul- 
cati col  publico  &priuato  danno  & uergogna  . 
feperauetura  mi  direte, che  in  ciafcuna  città  fi  troua 
no  alcuni  cittadini,i  quali  fon  de  li  altri  più  ingegno 
fi  Ai  piu  difcorfo  Ai  miglior  giudicio, di  piu  fofficietia, 
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^ di  piu  udore y & per  quefle  ulrtk  buone  qua- 

lità tutto  il  mondo  corre  da  loro  y chi  per  confeglio  , 
€hi  per  parere,  come  foffe  l'oracolo  d'^ppolline  , di 
quefli  tali  qual  fia  il  parere  e'igiudicio  mio  ,10  ui  ri- 
Jponderò  ; fe  quefli  ufano  quefli  ingegni , uirtu  , 
buone  qualità  , le  quali  da  dio  gli  fono  flate  conce f- 
fe  3 ad  utilità  , beneficio,  & honore  principalmente 
della  loro  ]\jL‘publica,  & poi  per  loro  particolare  in- 
teyejfe&  honore  ; dico  douere  effere  amati , bono- 
rati  3 ritmiti , appreg^ti , come  perfine  dignifii — 
me;  ma  fe  le  ufano  malitiofamente  ,perprmato  in- 
tereffe , per  farfi grandi  potenti  nella \epubli — 

€a,&  quella  foggiogare  ér  occupare , dico  che  fi 
deuono  cacciare  & eflerminare  dalla  città , perche 
ancora  che  le  opere  fiano  buone,  la  intentione  è ma- 
la, però  dijje  il  faluatore , fi  oculus  tuus  nequam 

fuerit , totum  corpus  tuum  tenebro  fum  erit.  Ter  ri- 
cetto che  f ingegno  , la  malitia  , & faflutia  , con- 
giunte con  f autorità  & credito  , fono  molto  perico- 

10  fe&‘  pernitiofe  alle  città  & alle  B^epuhliche , 
però  io  fimpre  fui  di  parere  , che  la  parità  & e qua- 
lità affai  ben  confer fino  & mantenghino  le  città, 
per  il  contrario  la  dijparità  inegualità  le  conquaf 
fino  affai;  intendendo  però  che  la  parità  fia  tale,  che 
eia fcuno  fecondo  il  'merito,  grado,&  dignità,  hahbia 

11  luogo  fuo  ; altrimente  farebbe  una  confufione , la 
quale  deue  effere  molto  rimota  dalle  città  bene  ifiitui 
te;  uorrei  che  li  buoni  cittadini  del  reggimento  proue 
deffero  & rimediaffero  con  maturità  alle  fuperfluìtà 
alle  uanità,  alle  luffurie,  & alle  pompe  della  loro  cit 
tàsfi  delle  donne  come  degli  huomini,  cerca  il  uefifi 


re,  cerca  ì conahi, cerca  le  y ^ ^ 

funerali, & altre  fmili  fuper^uità  et  uanitd, perche 
le  citta  le  quali  non  hanno  ordine, ne  modo, ne  mi  fu-- 
ra  cerca  fmili  cofe,tofto  impouerifcono  & uengono 
in  mi  feria  allegramente  che  non  fe  nauedonojdr  d lo 
ro  interuiene  come  a quello  fuenturato  che  è mena- 
to ad  appiccare, il  quale  pajf andò  per  un  uerde  , fio- 
rito,ttex^gofo  prato, uà  tutto  lieto  & giocondo, et 
non  fi  auede  fe  non  quando  glie  fiotto  le  forche , 
parimente  douerebhono  prouedere ,che  le  mifure  ó* 
pefi  della  città  foffero giufli  & giuflamente  ufati,ac 
cieche  neffuno  fiia  fraudato  & gabbato  , quelli 
che  contraface  fi  ero  fujfero  irremifsibilmente  puniti 
& cafligati Jeccndo  le  leggi  <&  loro  flatuti  ; lauda- 
rei che  alle  robbe  della  città  fi  Imitajjero  gli  preg^ 
giufli  & ragioneuoli  fecondo  le  conditioni  & le  oc- 
correntie  delli  tempi. Ma  alle  uittuaglie,  & ,come  fi 
dice, alla  grafia, come  è pefce,oglio,hotiro,  formag- 
gi,& altri  fmili  cofe,le  quali  di  difcoflo  fi  conduco  - 
no nelle  città,  giudicarei  che  non  fe  gli  mettejfe  altro 
P^'^'KK?  quello  che  da  fe  fi  mette, perche  fa- 
cendo altrimente  la  città  fi  ajfcdia  che  non  fe  ne  ac- 
corge.Efiempio  ne  fia  filnghilterra,oue,  ancora  che 
non  nafta  uino  ne  è piu  abbondantia, maggior  copia j 
miglior  mercato  che  non  è oue  nafte , & queflo 
auiene  per  efier  libero  il  preg^  , il  quale  hauendolo 
uoluto  alcuna  fiata  limitare  e taffare,di  forte  fi  t af- 
fediata  di  uino, che  non  fe  ne  trouaua  per  il  fanto  fa- 
crifico  delP altare,  & queflo  auiene  , perche  quando 
il  pretta  è libero,  ognun  conduce  delle  mercantie  , 
quelle  condutte,  e necefiario  che  da  loro  fi  met--» 
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uno  ilpre':^y&  per  quefio  gli  poderi  mercanti  Jpef 
fo  ritornano  d cafa  con  poco  auango  j an^i  con  dan- 
no 3 perche  gli  conili  gli  penfieri,&'  gli  difegni  che  fi 
fanno  in  cafaynon  riefcono  poi  in  fui  mercato.  Lau- 
darci & commendarci  molto  > che  gli  buoni  cittadi- 
ni d chi  tocca^fofiero  dilìgenti,  feruentii  & foUeciti 
cercagli  luoghi pij , come  fone  monafieri,  conuenti, 
compagnie,  quando  elle  fono  relìgio  fe  & catoliche , 
fopra  tutto  hojpitali  & monti  della  pietà,  proue- 
dendo  con  diligentia , che  quelli  fiano  hengouernati 
amminifirati  da  perfine  (pirituali , pie,  integre  , 
& difirete , che  haobiano  caritd  ; che  d debiti 
tempi  fi  habbia  d ucdere  diligentemente  delle  loram 
minifirationi gli  conti;  accioche,  ejfendofi portati  be 
ne,  come  ragioneuolmente  fìpuojperare  dafimil 
gente,  altra  il  merito  che  acquiflato  ne  hauranno  ap 
prefio  nofiro  fignorDio,  nacquifiino  ancora  appref- 
fogli  huomini  del  mondo, maflimamente  appref- 
fo  gli  buoni,  laude,  riputatione,  buon  nome . 
Quando  ancor  a, che  Dio  noHuoglia,fi  fiano  porta- 
ti al trimente,  fiano  con  lor  infamia  & uergogna  pu 
niti,cafiigati,depofiÌ3&  priuati  di  fi  pia  amminifira 
tione,con  decreto  perpetuo,  che  per  auenire  nella  cit 
td  mai  non  pojfano  hauer  magiflrato , neuffitio , ne 
ammmifiratìon  alcuna;  perche  non  fi  può  credere  ra 
gioneuolmente,  che  in  altre  cofe  habbiano  ad  ejfer  di 
ligenti  & netti, quelli  li  quali  fono  fiati  tracurati  & 
marintegri  delle  mani  ne  li  hojpitali,oue  quanti  fono 
gr  infermi  & gli  poueri, tanti  fono  gli  Chrifii;et  non 
fare  come  fi  fa  in  alcune  cittd  del  mondo  , oue  quel 
cittadino  il  quale  ha  qualche  aWioritd , riputatione ^ 


& feguìto  nel  commme  da  la  amminiflratione  di 
mili  luoghi 3Ò  procaccia  che  ella  fi  dia  d qualche  fm 
parente  ò amico jouero  ad  un  firanio^  per  un  paro  di 
capponi,  fen^a  rifietto  uemno,  ne  al  luogo , ne  alla, 
perfona;&  il  pouerhuomo  non  fi  auede,che  per  una 
minima  cofa  uende  r anima  fua  al  gran  Dianolo  del 
rinferno,  incora  farei  di  parere,  che  una  citta  , a- 
uanti  che  fe  publicajfe  & flabihfie  una  legge, un  fia 
tato, un  decreto,  uno  editto , con  molta  maturità  & 
confideratione,  come  eh  concetta  & diferetta,  effa^- 
minafie,  ponderale, & difeorreffe  il  tutto ymafiima-- 
mente  la  caufa  dalla  quale  è mo fia  ,&  il' fine  perche 
fi  muoue.Mapoi che  le  hauerà  publicate  &•  dmol-- 
gate,proueda  & rimedi  che  elle  fiano  inuklahilmen 
te  ofieruate  dal  maggiore  al  minore  ; & quelli  che 
per  prefontion  temeraria  non  le  ofieruaranno  filano 
puniti  acerbamente,  fen'za  remifiione,  come  tranf--^ 
grefiori  di  efie  ; perche  fare  la  legge  & quella  fatta 
non  ofieruare,e  un  derogare  & minime  r autorità  , 
la  riputatione il  credito  alla  '{{epublka,et  à quei 
li  buoni  cittadini  che  l*hanno  ordinata;  laudarei,  che 
nelle  città  bene  inflituite  f offe  quella  fama  legge, che 
già  fu  in  molte  città  delia  fama  Grecia, prmcipal 
mente  in  Mtene,oue  erano  alcuni  ufficiali  & cenfo-* 
ri  dal  publico  eletti  et  deputati  sananti  li  quali  ognm 
no  okligato  era  rendere  del  uiuere  fuo  la  ragione, 
quelli  che  uiucuano  di  entrate, d'induflria,  di  efierci- 
tio,ò  di  fatica, li lafiauano  ftare ,ma-quelli  che  no  ha 
ueuano  nulla,ne  fapeuano ,ne  uoleuano  far  nulla,gli 
cacciauano  &'  bandiuano  dalia  città ;perche  prefumc 
uano^che  quefii  tali^come  inutili^  no  uiueficro  fe  noìè 
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per  illeciti jdishonefliJn fami , & uimperofi  5 

la  quale  legge  certo  io  penfarei  che  alii  nofìri  tempi 
deprauati  foffe  non  che  utile  ma  necejfaria  , per  ef- 
fere  le  pompe  & le  uamta  del  paggo  mondo  tanto 
crefciute  & multiplicate,  chel  figliuolo  di  quel  po- 
uerhuomo  , il  qual  al  mondo  altro  non  ha  che  un 
ma%7^  di  legno,  tre  biette  di  ferro  , & una  fecure  , 
uuole  le  [carpe  di  uelluto  à gelofiafiaheretta  di  uel 
lutto  con  li  pontali  indorati,  & le  calge  shudelate , 
come  fojfe  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara, & fratel- 
lo del  Duca  di  Mantoa.  Ejìollerei  infino  alle  fielle , 
che  li  buoni  cittadini, uirtuo fi, (jr  honefli,  unitamen- 
te faceffero  ogni  sforgo  ogni  conato  per  leuare 
dalle  fue citta,  efjendocene però , le  baccano  & barat 
tarie,le  quali  altro  non  fono  che  fucine  del  gran  Sa- 
tanafiò  delf  Inferno ,oue  è lecito  beftemmiare, rinega 
Ye,&  maladir  Chriflo  & la  madre  con  tutta  la  cor- 
te del  cielo, & oue  è lecito  barrare, gabbar  e, inganna 
re,ajfaflinare,&  fare  al  peggio  che  fi  può,  & lequa 
li  fono  cagione  della  maggior  parte  de  gli  homicidi , 
dellifurti,&  latrocini  che  nella  città  fi  commetto — 
noi&  fi  come  quefle  molto  biafimo,  cofi  uitupero  al 
cuni  cittadini  ben  nati,  antichi, di  autorità  & credi- 
to nella  loro  città  , li  quali  fenga  ri  filetto  alcuno  del 
loro  honore  & fama, tengono  fimili  ejfercitij,  infa- 
mi, brutti,  <&  dishonefli,  nelle  loro  cafe,  le  quali  al 
tro  non  fono  che  una  Jpelonca,  uno  afilo,  un  ricetto, 
uri  albergo, & un  nido  di  quanti  furiti,  barri , mario 
li , & ladroncelli  fono  nella  città  ,ii  qualipug^ga— 
no  di  cauegT^  un  poggo  di  fico  fio , & li  quali  certo 
dagli  huomini  da  bene  douerebbono  ejj'ere  piu  fuggi 


tì  & fcbifatichel  morbo,  & à quejio  ancora  fi  àeuè 
prouedere,  però  con  quella  deflre%^  che'l  cafo  ri--^ 
cerca  ^ancora  che  li  lupanari,c^  li  chiafi,  & luoghi 
dishonefli  fiano  permefìi  e tollerati  nelle  città  per  e- 
uitare  & fchif are  molti  maggiori  mali  (jr  inconue^- 
nienti,nofidimeno  defderarei  che  le  [emine  trifte,di- 
shonefle,& infami, feffero  in  un  luogo  della  città  ap 
parlato  &’  rimoto, oue  dejfero  manco  fcandalo  che  jì 
potejfe  alle  donne  honefe,uirtuofe  , & da  bene , 
maf  imamente  alle  pouere  <&  [empiici  fanciulle  da 
marito  ; carperò  la  città  circojpetta  deue  fare,  come 
dice  S.^gojiino,  che  [a  quel  gran  cittadino,  il  quale 
edificando  un  magnifico  palazzo  , mette  li  necejfa- 
rij,le  latrine, le  cloache, & le  chiauiche,  & condot- 
ti, in  parte,  oue  manco  che  fi  può  offendano  il  re  fio 
della  cafa  con  lapugga  & male  odore,  jlfiaì  mi  pia 
ccrehhe[\ie  le  città  fo fiero  ben  prouifle  sfornite  di 
maeflri  di  [cuoia, li  quali  [ofiero  catolici,jpirituali , 
maturi, grani, honefli, ben accoflumati , per  dare  alli 
fanciulli  quali  fono  di  cera  buono  e fiempio, & [ofie^ 
ro  dotti, nolenti  nella  lingua  latina,  & bene  introdot 
ti  nella  greca, per  bene  erudire  & difciplinare  li  [noi 
difcepoli,  perche  in  effetto  le  lettere  fono  quelle  che 
reggono,  c onfer nano, adornano, et illuflr ano  lecittài  ^ 
che  do  fio  nero,  Sarfina  inJfpmagna  [olamente  f ^ ^ 
per  il  fuo  V lauto  fi  ricorda,  Ar pino  ancora  è glorio--. 
fo  per  il  fuo  Marco  Tullio  Cicerone,  fonte  uiuo  della  ■ ^ 
?\omana  eloquetia,Mantoa  tuttauia  rijflende  per 
fuo  V irgilio,Mmiterno  deffolato,  ancora  è celebre 
il  fuo  Crifi)o,Vadoa  è famofapil  fuo  Tito  Limo, 
no  fa  per  il  fuo  Oratio  è nominata  , Salmona  p il  fuo/^>^  - 

‘f  - . 


fOmdlo  è ìUuflrey  & chi  al  mondo  fema  chiaro  & il 
luftre  il  nome  àeW antica  città  di  jttene  j già  gloria 
della  fauia  Grecia, & bora  de  folata  & fatta  humiU 


cafe  dipaflori  & pafcolidi  armenti,  fe  non  Socrate ^ 
*platcne,^riflotele, Solone,  Demojìene^  &•  gli  altri 
gran  filofofi  di  quelli  tempi  felicitimi  in  lettere  ; c^ 
che  direìno  del  diurno  Homeroyil  cui  incerto  nafci— 
mento  ancora  conferua  al  mondo  li  nomi  chiari  di  fet 
te  città  di  Grecia,  fi  diflrutte  & disfatte  , che  à pe- 
na fi  trouano  li  uefligi  &'  Vorme  oue  già  effe  furo- 
no; & co  fi  molte  altre  città  e terre  per  diuerfe  par- 
ti del  mondo  fono  ricordate  & nominate  folamente  ' 
fer  litterati;  & per  non  f ^andare  li  uicìni  tempi  no- 
fri , dirò  che  Sajfo  ferrato  CafleUo  della  Marca  fola- 
mente  perii  fu  0 Bartolo  è ricordato  et  nominato  per 
tutte  quelle  bande  di  Europa, oue  le  facre  leggi  dui-  \ 
li  fono  ojferuate,  & eofimanifeflamente  fi  compren 
de, che  li  nomi  delle  città , ancora  che  conuerfe  fiano 
m poluere  , fi  conferuano  al  mondo  chiari  & celebri 
folamente per  le  eterne  memorie  & immortali  fati- 
che delitterati.  Cemendarei  affai  che  la  città  amaf- 
fe,  ac£areg^a]fe,&‘  honoraffe  i foreflieri,  fecondo  il 
merito  & grado  di  dafeuno,  perche  in  nero  arguì fee 
generofità  di  animo  y nobiltà  di  natura , honefla  ó* 
laudata  creanza prattka  del  mondo;  & di  que — 
fio, per  non  andar  molto  difcofio  , non  uì  darò  altro 
e f empio  che  della  felice  città  di  Bologna  à noi  uid- 
ifia  j alla  quale  tra  le  molte  laudi  & commendatiom 
che  fe  li  danno  ,mentamente  non  t E ultima, ne  la  mi 
noverche  ella  fa  amica , heniuola  fauoreuole  d 


foraftieri»  Ter  il  contrario  , quella  dttà  che  odia  ^ 
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dìjpYe%^3&  dìshonoraforaflien,  merlumente  è da, 
ognuno  dannata  )biafmatay&  notata  di  mflicitdydi 
uiltàydi  creanza  uillana  & proterua,&  di  poca,  an 
xi  di  nulla  ejperientia  del  mondo,  incora  non  lafcia 
rò  di  dire  , che  uniuerfalmente  per  tutte  le  città , 
mafiimamente  d'Italia , regna  una  abufione  & una, 
corruttela, la  quale  fi  come  à me  pare  molto  laida  et 
fo-^ga,  co  fi  molto  la  danno  & uitupero,per  ejfere  e fi- 
fa molto  danno  fa  & pernitiofia  alpublico , la  quale 
è, che  gli  cittadini  grandi  & di  autorità  alcuna  fiata 
per  acquifiare per  loro  particolare  interefie  fauore  , 
gratta,  & hcniuolentia  con  gli  fiuper lori,  non  gli  ca- 
le,non  fi  curano, ne  fanno  conto  alcuno  del  commu- 
ne,  anxi  il  uenderebbono  dieci  uolte  il  giorno  trouan 
dofi  il  compratore 3per  quefio  non  dico  già  che  gli  cit 
ladini  non  habbiano  da  procacciare  per  me^ifi  bone 
fili  & leciti  il  fauore  & gratta  per  lor  interefie  priua 
lo  dalli  fuperiori,alli  quali  fecondo  lo  apofioìo  deuo- 
no  ejfere  fiudditi,obedienti,& ofiequiofi:  ma  benbia- 
fimo  quelli  che  per  guadagnare  tal  fauore  gratta 

ucndono  il  commune , & infieme  con  efiò  il  priuato 
di  molti  poueri  cittadini  di  baffo  rilieuo,&  ceno  che 
quefii  tali  fi  pofiono  connumerare  meritamente  tra 
quelli,  delti  quali  nelfeflo  della  Eneida  diffie  il  gran, 
V irgilio  3V  endidit  ine  auro  patriam  . Et  però  tengo 
per  certo, che  nejfuno  maggior  nemico  habbia  il  com 
mune  che  il  priuato , ne  il  publico  che  il  particola- 
re . Et  fe  forfè  come  curio fo  d'intendere  mi  diman- 
dafie  delgouerno  della  ciuà\di  Faenr^,  oueper  peni 
tentia  de  miei  peccati  fono  quafi  dimorato  cerca  an- 
ni trenta , m diri  che  la  mentirne  mìa  è di  parlare 


delle  co  fé  in  generale /enT^a  àefcendere  à ueruno  pat 
ticolare  ; & fé  pur  uorrete  fapere  il  mio  parere ^io  ut 
dirò  3 che  io  tengo  certo  y ch'ella  fi  a ottimamente  go- 
uernata  retta  3 per  hauere  in  ejfa  fempre  con$^ 
[cinto  alcuni  dottori  dileggi  folennifiimiialcuni  fi fii~^ 
ci  &'  filofofi  digmfiimÌ3&  alcuni  cittadini  prudenti f 
fimi  & uirto fi  fiimi , dagouernare  & reggere  una 
hteneyuna  Lacedemonia3<&  una  \0ma3n0n  che  Fa 
enga  . Ma  del  particolare  non  intendo  parlare  3 per- 
che in  nero  no'l  so  3 neh  gran  marauigiia  3 perche  io 
credo  che  mai  huorno  non  hahitaffe  tanto  tempo  in 
un  luo^o  quanto  io  in  Faenza 3 che  manco  conofcef- 
JcsCt  manco  [offe  conofciuto  diF .Sabba, delche  affai 
ne  ringratio  noftro  fiignor  Dio  , ilquale  ogni  co  fa  di- 
fpenfa  per  il  meglio  ; & di  queflOiCome  io  penfo  , la 
cagione  ne  è fiata, perche  io3Come  fono  di  natura  ma 
lenconico,  coji  fempre  ho  amato  la  folitudine ,(&  cer 
cato  la  quiete  ripofo  dell' animo  Z!)'  della  mente  , 

& ho  fuggito  & fichi  fiato  le  frequentk3le  turbe  , le 
prattiche^le  conuerfationi,&  mafiimamente  del  fa- 
fiidiofo  uolgo,  il  quale,  ancora  che  ragioni  affai , in 
effetto  nulla  dice,  & la  fine  & cono l ufi one  delli  fuoi 
nani  & inetti  parlamenti  altro  non  è che  doler  fi 
querelar  fi  delli  fuoi  cittadini , detti  quali  fempre  in 
colera  ^ mego  minacciando  fi  lamenta  efferingiu- 
flamente  oppreffo  , granato , & angariato,  le  quali 
importune  ér  noiofe  querele , non  fo lamento  non  mi 
pìaciono,  ma  mi  offendono  & infaflidiano  molto,  fi 
come  quello  che  defidero  che'l  mondo  tutto  [offe  con 
tento  3liet03&  in  pace,^  io,  fendagli  fuoi  lamenti  y 
sò  che  tutte  legume  del  mondo  fi  ponno  comertir  e 


in  face  , eccetto  quella  che  è tra  il  uolgo  e i cittadi- 
ni ; e tutti  gli  odij  ft  poffono  conuertirein  amore , fc 
non  quello  che  regna  tra  la  plebe  & li  patricij  , per 
rifpetto  che  quelle  pafiioni  fono  eterne  et  immortalu 
htfe  per  forte  mi  rictr cacete  qual gouerno  hoggi  in 
JEuropa  io  tengo  il  meglio  , an'^  il  manco  triflo  ; uì 
rijponderò  , che  non  uel  sò  dire  ; perche  efjenào  io 
per  la  uecchie^^^  & indijpojitione  drcofcritto  & 
confinato  in  quefia  Magione  di  Faen-ra  ,nonpojfo 
intendere  gli  acadenti  del  uario  mondo  ,come  in- 
tendeua  quando  eragiouane^  et  prattkaua  perle  cor 
ti,  o{4e  tutte  lenone  F intendono  , rnapirnamente 

nella  \pmana  ;pur , per  quanto  pojfo  comprendere 
da  lontano,  mi  pare  che'l  mondo  tutto  fia  fcontento, 
afflitto, di  nulla  uoglia,e  tutte  le  nationi del  Cìm 
Jìianefimo  fi  lamentino,  fi  doglianQ,&  a fjìigano  del 
le grauexg^  , effattloni  ,&  impofie  molto  maggiori 
del  foUto,&  di  quello  che  lor  poffono  fopportare  ; li 
quali  rammarichi,che  filano  Meri  ò no,  io  no’l  sò,  ne 
U uoglio  papere , per  non  condolermi  nel  commune 
dolore  con  effoloro  ; ma  ben  dirò,cìdio  credo  chelgo 
uerno  ecclefiafiico  farebbe  il  meglio,  quando  chigo- 
uernafo[je,comie  ragioneuolmente  ejfere  donerebbe, 
religiofj,giufio, integro, continente, inuiolabile, incor 
ruuibile,  amico  di  uirtà, nemico  di  uitij,  amatore  di 
buoni,  perfecutori  detrifii,e  tato  piu  cheH  prelato  no 
ha  moglie, ne  figliuoli, le  cui  importunità , rechiefie, 
& infamie  fono  fpefje  fiate  cagione  che  fhuomo  tor 
ce  dal  de  [irò  camino  et  inclina  al  fiiniflro . Si  che  qlle 
città  etprouincie  che  da  fimil  prelati  fonogouernate 
€t  rette  ,meritamete  fi  poffono  dire  beate  et  felici, M<t 


per  il  contrario  ^quelle  che  fono  gouernate  dalli  mali 
prelati  ^ fenga  religione  3 fenga  confeientia  , fen‘^ 
giuflitia^  fenga  pietà  ^auariirapaciscrudclijdishone- 
flì  in  ogni  uìtio  signor  ami  3 fordidi^coruttibili,  ambi- 
tiofi  3 e tiranni  3 fi  poffòm  ben  chiamare  mi  fere  & 
fuentur  aie  ideile  quali  ognuno  ne  donerebbe  hauere 
pietà  & compafìione^per che  fono  à peggiori  termini 
che  non  fono  quelle  mefehine  & pouere  pecorelle  che 
fono  in  preda  à gii  affamati  3 augi  arrabbiati  lupi . 
JEt  in  quefio  fine  non  lafciarò  di  ricordare  3 che  fi  co- 
me gii  buoni gouernat ori  hanno  gli  buoni  miniflri  3 
co  fi  gli  mali  gouernatori  fi  uagliono  delti  mali  mini- 
fri  per  la  conformità  che  è tra  loro.  Bora  che  io  uo- 
gìio  calare  le  ueleper  entrare  nella  foce  con  il  mio 
picciolo  Icgnetto  3 altro  non  dirò  3 fé  non  ch’io  penfo 
hauere  tirato  una  macchky  & perauentura  male  a- 
dombrata3  di  ungouerno  cimle  3 fitto  quella  breui- 
tà  che  ricerca  il  luogo yalla  quale  fe  uoi  non  uiacquìe 
farete  3 potrete  uedere  gli  antichi  filofi  fi  greci  & la- 
tìnij  li  quali  fapientìfiimamente  feri  fiero  delle  repu- 
Miche 36  tra  gli  altri  Vlatonc  & Marco  Tullio  gran 
di  artefici  di  repuhlkhe 3Come  dice  il  mio  padre  fanf 
M^goflino  nella  città  di  Dio  3 il  quale  3 come  afferma 
in  alcuni  luoghi  della  detta  operayuidde  la  republica 
di  e fio  Tullio  ; &fe  perauentura  ui  rincrefee  Vanda 
ve  tanto  difio  fio  '3  uedrete  difopra  in  quefia  operetta 
il  ricordo  deiprencipe  3 oue  trouarete  molte  uirtà , 
qualità  3 & conditionii  le  quali  fino  communi  fi  al- 
la republica  come  al  prencipe . Ma  pur  dirò 3 & pen 
fi  dire  il  Mero  afe  gli  cittadini  li  quali  gouernano  & 
reggono  fofievQ  tali  quali  io  defiriuo  3 fermamente 
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crederei  che  le  repuUìche  & le  citta  farehhono  bea- 
ti & felici  almeno  di  felicità  politica  & ernie . Et 
ancora  che  à me  paia  hamr  detto  ajfai  delle  condith 
ni  delle  città,  non  lafciarò  di  dire  ndV ultimo  di  que- 
fio  ricordo , cblo  uonelche  haueffe  tutte  quelle  lau- 
date & degne  qualità , che!  buon  filofofo  ricercato 
me  fi  doueua  habitare,  rijpofefauiamente,oue  pan- 
no piu  le  leggi  che  la  uolontd  , piu  gli  buoni  che  gli 
rei,  piu  lagiuflìtia  che  la  iniquità , più  la  uerìtà  che 
la  bugia;  & oue  la  uirtù  è amata  & effaltatafl  pà- 
tio odiato  (jr  oppreffb  ; càr  fe perauentura  mi  direte, 
in  qual  C lima,  in  qual  Trouincia , in  qual  parte 
del  modo  ft  trouaràuna  città  che  habbia  le  dette  qua 
lita;  uìrijf  onderò  che  fono  già  paffati  anni  trentacin 
^ue , che  per  un  h umor  melanconico  , uoltando  k 
Jpalle  al  mondo,  uolontarìamente  mi  confinai  & te- 
legai  nella  folitudine  della  Magione  diFaenga , & ■ 
in  tutto  queflo  confo  di  tempo  ho  fi  poco  conuerfato 
€ trauagliato , eh  io  potrei  dimandare  , quel  che  fan 
T^aolo  prima  heremita  dimando  à S.  Mntonio,quan 
do  da  luì  fu  uìfitato  nelle  folitudini  di  Egitto, oue  di- 
morato haueua  feff  anta  anni  in  una  ff  cionca.  ‘EJjtr- 
ra  mìhì  jtntonì , quomodofe  habeat  humanum  ge- 
fius , an  in  antiquis  urbìbus  noua  teda  confurgant , 
quo  mundus  regatur  imperio, an  aliqui  fuperfìnt  qui 
Hmionum  errore  rapiantur.  Dimmi  Antonio,  che  è 
della  generatile  humana  ? nelle  antiche  città  fi  fa- 
brìcano  nuoui  edìfici^et  fotto  qual  imperio  è gouerna 
to  il  mondo  ^f  moui  ancora  al  modo  di  quelli  che  gab 
batietdelufi  dalli  fallaci  Demonij  feguitanola  falfa 
idololatria  ? Et  ancora  che, mie  do  io  dire  la  uerità^ 


f er  tal  nfpetto  non  uipojfa  dire  oue  tal  citta  fi  tro- 
ni y mi  contentarò  di  hauerla  defcritta  con  [empiici 
parole iCome  io  defiderarei  che  ella  [offe, & come  ef- 
fer  donerebbe, accioche  in  ejfa  le  perfine  uirtuofiy  da 
benej&‘  Jpiritnali,poteffero  ficmamente  & qnieta- 
mente  habitare  & uìuere, 

RICORDO  CXXIIII.  DELLA 

VITA  CLERICALE, 

PERCHE  defiderarei  molto,  ancora  che  fiate 
giordane , cheuoi  fofle  uniuerfale  yperrejpetto 
chela  uniuerfalità  arguì fce ingegno ygìudicio  ^ efpe- 
Yientia,&  {opra  tutto, hauereneduto,odito,&  letto 
?nolte  cofe;  però  hauendoiii  io  fcritto  molti  ricor- 
di , acciò  fapefte  diuifarc  & ragionare  degliacciden 
ti  & cofe  del  mondo, come  del  prencipCydel  tiranno, 
del  capitano  d'armi, della  republica,^  altre  cofe  fi- 
mili  ; mi  è par  fi  fcrìuerui  quejf  altro  ricordo  ancora 
della  ulta  clericale  ; accioche  di  quefla  ancora  bifi- 
gnandoui,&  effondo  uoirichieflo,ne  fapefle  ragiona 
re . Ejjendo  adunque  noi  richieflo  & ricercato  come 
elr*  quale  effere  deue  il  chierico  di  Chriflo , che  tanto 
importa  quanto  forte,  perche  da  Dio  alli  fuoi  feruitij 
è eletto  clr  firtito  ; fe  il  domandatore  fard  litterato 
Cir*  dotto,  lo  rimettere  alli  facro fanti  euangelq  di  no 
flro  fignor  Giefu  Chriflo  ,li  quali  in  loro  contengo- 
no tutta  la  perfettione  del  uiuere  Chrifliano , fi  del 
chierico  come  del  laico  & fecolare  ; lo  rimetterete 
aWepiflole  del  gran  Vaolo  uafo  di  elettione  , lo 
rimetterete  alli  [acri  canoni  ,&  à molti  trattati  di 
piu  fanti , catholici , & uenerabili  padri , li  quali 

diurnamente 
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diuìnamente  descritto  hanno  le  ulte  del  chierico 3 del 
facerdote  3 & del  prelato  . Ma  fe  perauenturafofle 
dimandato  da  qualche  pouero  chierico 3 uirtuofoiho’- 
nefio3&  fpirìtuale 3ma  non  molto  litterat03perrif^et 
to  che  quando  fu  gar’^^ne  che  doueua  imparare  3 ò 
per  la  poca  cura  et  diligentia  delli parenti 30uer amen 
te  per  lapouertdila  quale  molte  uolte  impediffe3dw 
flurba  3 & interrompe  molti  belli  difegni  3 penfieri^ 
dr*  concetti 3 non  fece  nelle  lettere  quella  profeflione 
che  haurebbe  uoluto  ò potuto  fare  3& per  queflo  non 
refla  di  uolere  intendere  da  qual  fi  uoglia  per  fona , 
pur  chepenfi  che  ella  fappia  3 qual  debba  efferii  ui- 
uer  fuo3uoi3per  non  mancare  à quefla  opera  fanta  di 
mifericordia  Jpirituale  3 la  quale  è d'in  fognare  à chi 
non  sd3&  mafiimamente  a quelli  li  quali  defiderano 
di  fapere  le  co  fe  pertinenti  augi  neceffarie  allafalu^ 
te  delle  lor  anime 3glì  direte 3 V enerabil  padre  mio3Ìl 
buon  chierico  principalmente  deue  amare  e temere 
Dio,  deue  credere  quanto  la  fanta  madre  chiefa  ca- 
tolica  commanda , con  informare  & ueflire  la  fede 
con  le  opere  della  carità,  perche  fenga  effe  ella  fareb 
he  uana  , inutile,  angi  morta , come  un  corpo  fenga 
anima  . Offerui  con  diligentia  <&  diuotione  tutti  gli 
mandati  et  precetti 3Con  ricordarfi,che3TranfgrejJo¥ 
unius  omnium  ejì  reus,  et  che,  fi  come  una  nane  nuo, 
ua  per  unfolo  pertugio  fi  fommerge  & affonda,  co  fi 
per  un  folo  mortai  peccato  un'anima  fi  danna  alfe-^ 
terne  pene  dell'inferno  . il  uero  chierico  di  Chriflo 
deue  hauere  in  fe  tutte  le  uirtu  ,file  morali  come  le 
T eologiche;  perche  ouefono  le  uirtu 3ÌUÌ  alloggia 
alberga  Dio  come  in  fua  propria  flanga.  Scacci  da  fa 
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$utti  li  ultij  & peccati , perche  oue  fono  uìtvj  3 lui  di 
tontìnm  dimora  il  dianolo  come  in  fua  cafa  ;&‘fo- 
fra  ogn  altro  peccato  aborra  la  fuperhia  , la  quale 
taccio  dal  cielo  Lucifero  3 li  no flri  primi  parenti 
dal  paradifo  delle  delitie  . ^mi  la  h umiltà  fopra 
€gn  altra  uirtù  come  [cala  del  Cielo  . Deue  il  buon 
thierico  ejjere  caflo  & continente ^con  ricordarfi  fpef 
foycheH  chierico  caflo,  fi  come  in  queflo  mondo  è ho 
norato, cofi  nelLaltro  farà  coronato,^  per  queflo  de 
ue  fuggire  il  commercio,  la  pr attica, la  dome flicheg^ 
vta  3 famigliarità  di  qual  fi  uoglia  donna  , ancora 
che  fua  firocchia  foffe  ò nipote yadimitatione  delgra 
dottore  S.  ^gofiino,  il  quale  hauendo  una  fua  forel 
ìaiCàr  non  uolendo  con  quella  habitare,  dlalcuno  ami 
co  li  fu  detto iChe  ancora  che  donna  foffe  poteua  con 
ejfùlei  fen%a  fojpitione  alcuna  dimorare;  rijfofeil 
buon  padre  fiauiamente  3 fe  ella  è mia  forella , Calne 
donne  che  con  effolei  conuerfarebbono  non  farebhono 
mie  forelle.S .Gieronimo  non  uuole  che'l  buon  facer- 
dote  habiti  co  la  propria  madre, perche  effendo  la  fe 
mina  di  fuoco  & fhuomo  di  fl'oppa  , et  effendo  Vuno 
aie altro  uicino,&  il  dianolo  foffiando  con  mille  man 
tici  di  continuo , non  è maraglia  fe  la  floppa  faccen- 
de, an^  marauìglia  farebbe  quando  non  fi  accendef 
fe  però  quel  buono  Monaco  , il  quale  andana  in 
maggio  conia  madre  che  era  decrepita  non  che  uec- 
chia,peruenuto  alla  ripa  dCun  rapido  & torbido  tor- 
rente,et  uolendola  pigliare  in  collo  per  paffarla,  inni 
ìuppo  le  mani  nel  lembo  della  cappa  per  no  toccarla, 
delche  auedutafi  la  buona  nocchia, guadata  V acqua, 
gli  dijfe»  ò figliuolo  mio  , io  non  fono  uoflra  madre  ì 
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: dijfe  il  monaco  ,&  ella  , perche  adunque  baue-- 
te  fafciate  le  mani  ntUauefleper  non  toccarmi^ 
B^ejpofcil  uencrahile  folìtarìo  3 perche  toccando  io 
uoi  che  fete  mia  madre,  perauentura  ricordato  mi  fa 
rei  di  quelle  che  non  fono  mia  madre,  Et  feperauen-^ 
tura  alcuno  chìericone  ò chiericaccio  , per  non  dire 
fenfuale&  dishoneflo , diremo  , come  fi  fuol  dire , 
buon  compagno,  libero, aperto,  fen%a  cerimonie  Jen 
%a  fimulatione , & jenga  hipocnfia  , & fenga  uer- 
gogna,  & fenga  confcientia  ancora,  ma  molto  acu-- 
to  & ingegno fo  contra  V anima  & honorefuo,  ui  di-^ 
rd,  certo  io  tengo  la  majjaraper  non  fare  la  cucina 
^ la  hugata  ( & in  uero  non  è lecito  ne  honeflo  che 
quelle  facrate  mani,  le  quali  ogni  giorno  contratta- 
no il  fantifiimo  corpo  di  noftro  fignor  Giefu  Chriflo, 
habhiano  da  fchiumare  la  pignatta  lauare  le  feu- 
delle ) e iengolagiouane,  perche  fe  ella  fojje  uecchia 
farebbe  pigra,  lorda,  fchifa  ,flomacofa , & ad  ogn* 
altra  cofa  inutile  ,fe  non  à fare  la  fuppa  alle  gatte  * 
Et  uoi  li  direte  quello  che  il  faluator  dice  nel  5 . cap, 
di  Matteo , Si  oculus  defler  fcandaligat  te  ,ahfcin- 
de  eum  & proijce  ahs  te, quia  ejpedit  ut  unum  mem 
brorum  tuorum  pereat,  quam  totum  corpus  mitta-^ 
tatur  in  gehennam  . E tfe  à cafo  ui  accorgete  di  nar 
rare  fauole  al  fordo^,  gli  direte , che  fe  non  lafcia  la 
maffara  giouane,  amendue  andaranno  aW Inferno  à 
fare  la  cucina  d Satanajfo  & la  fuppa  d Cerbero . 
Deue  il  buono  uirtuofo  chierico  hauere  la  mente 
furarla  intetione  buona  etretta,la  confcientia  netta 
fincer a, in  qual  fi  uoglia  cofa  deue  efjere  bone 
fio  et  mode  fio  imafimamtte  nel  parlar  et  nel  uejìire. 
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*ì^el  parlare  flagrane  ^maturo  yhumanOy&  cofluma 
to  ; nel  ueflire  aborra  tutti  li  colori  illeciti  & inho- 
nefliyufi  gli  habiti  come  gli  altri  chierici  uirtuoft 
grani yma  fchietti  & (empiici  j fenga  leggieregga  et 
uanità  alcuna^  con  ricordarfi  ,che  la  dìshoneflà  del 
parlare  & del  ueflire  fono  manifefli  indicij  della  di- 
shoneflà  uanità  della  mente  & delV animo  deW- 
huomo  , sia  il  buon  chierico  nel  mangiare  &here 
fobrioyContinente,&  parco;  & però  deue  fuggire  le 
fefleji  pafliy&‘  li  conuitiynon  dico  quelli  che  fi  fan-- 
no  alcuna  fiata  tra  gli  amici  & parenti  per  ricrea-^ 
itone  & carità,  ma  quelli  chef  fanno  per  golofità^ 
per  crapulare yper  diuorarv  imbriagarfi,  uitio  af- 

fai domeflico  èr  peculiare  à molti  chierici ,&  mafii- 
mamente  a" prelati  de"  noflri  tempi  fli  quali  come  epi 
eurei,  angi  come  animali  brutti , hanno  poflo  il  loro 
bene  & felicità  nel  uentre;&  accioche  habbia  cau- 
fa  di  fuggire  un  fi  infame  & uituperofo  uitio  ygli  ri- 
cordarete  .che  fi  come  la  fobrietà  è madre  & nutrice 
di  molte  gran  uirtù  , co  fi  la  crapula  è origine  ^fo- 
mento di  molti  ofceni&’  dishonefii  uitijfli  quali  de - 
nono  e fiere  molto  alieni  dalli  uirtuofi  chierici  ho 

nefli  prelati  della  fanta  chic  fa  dichriflofua  unica 
jpofa  . Ofjerui  fempre  gli  degiuni  & le  uigilie  com- 
mandate dalla  fanta  chiefai.  ó;M  fuoi  fuperiori , li 
quali  hanno  autorità  d"infiituirle  nelli  diocefi  loro  , 
& di  queflo  non  manchi,  fi  per  la  fodisf attiene  di  fe 
medefimo ,come  per  dare  al  fuo  fuddito  popolo  efiem 
pio  di  ofieruarle;  & parimente  la  Ojiarefma  con 
grandifiime  ragioni  inflituita  della  fama  chiefa  cato 
iica,  con  ricordarfi  che  fe  efio  fenga  leggitìma  caufa 


. M?  ^ 

; mangìarà  nella  Ojiarefma  capponi ycapretiyagneìlì, 
tiitelU  ; gli  fuoi  parrochiani  nonuorranno  man^* 
giare  agliyCÌpolleypoYYÌy&  anguille  falate yle  quali , 

: fecondo  alcuno  buon  compagnone  della  gaglio  ffa  aca 
demia  del  porco  Epicuro  ^inducono  fete y& generano 
rogna  ; & di  queflo  difordine  & errore  dal  [uopo- 
polo  commeffo  per  il  [no  malo  effempioyne  hauerà  à 
Y£n dere  ragione  à Giefu  Chrijìo  neW ultimo  giudicio, 
Deue  il  buon  chierico  guardare  & [olennigare  lefe 
^ fle  commandate  dalla  chiefa  ò dal  [uperiore,le  qua- 
li fono  inflituite  et  ordinate  per  ringratiare  & lauda 
■ re  noflro  [gnor  Dio  y & per  riuerentia  defuoi [and 
& fante  y & non  per  far  come  allcuni  padrini  di  uil- 
laji  quali  di  continuo  portano  nella  lor gaglioffa  de 
ftra  le  carte  , & nella  finiftra  il  breuiario  ; le  carte 
per  [ufo  & per  il  continuo  effercitio  fono  fi  confuma 
tCy  o[curatey&  affumate  , che  à pena  fi  cono  [cono  » 
dr  il  breuiario  è fi  netto  come  quando  fu  flampato  ; 
nero  è che  di  fuor  a è piu  lordo  y [uccido  y&'  unto  yche 
fe  fiato  foffe  tutto  il  tempo  di  jua  ulta  guattaro  di 
•cucina  di  un  monfignor  di  Francia  ; quefii  buoni 
padrini yquando  uengono  lefefie  [olenniffi  come  quel 
le  foffero  fiate  ordinate  fo  lamento  per  giocar  alle  car 
te  ò a dadi, a pena  fi  fono  leuate  le  pianete  et  ffoglia 
tigli  carni  fi  y che  mettono  mani  alla  [accocciaper  le 
tormentate  carte,  e tutto  il  giorno,  ancora  che  il  [ole 
fila  [otto  il  [egno  di  cancro  , infino  che  le  [elle  inco- 
minciano ad  apparire , dicono  [ufficio  diuotamente 
con  le  mani,  con  alcuni  parrochiani  loro  buoni  com- 
pagni come  efiiyche  befiemmino  io  noi  so, ma  ben  ere 
io  che  quando  guadagnano  non  befiemmiano  punto p 
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ma,  quando  perdono  penfo  che  facciano  come  gli  at^ 
tri giuocatori.  Et  fe  quel  facerdote  ualente  , il  quale 
per  la  lunga  ufanga  ha  fatto  il  callo  nel  giuoco  del- 
le carte,  per  forte  ui  dirà  , uolvte  uoipriuare  del  gi- 
uoco delle  carte  lipoueri  chierici, alli  quali  ne ff un  al 
tro  jpajfo , nè  folaga  , ne  ricreatione  è rmafo  che 
quello'^  uoiglì  direte,  che  commendate,  & fomma- 
mente  laudate,  che  li  buoni  chierici  uenerahili  fa 
cerdoti  di  Giefu  Chriflo,non  folamente  il  giorno,  ma 
la  notte  tutta  ancora  giuochino  alle  carte, ma  uoletc 
che  le  carte  fiano  del  me jf ale, del  breuìario,  del  falte 
rio,  della  leggenda  de"  fanti , le  ulte  delli padri , con 
le  quali giuoc andò  fenga  perdimento  di  tempo  & di 
denari,  fenga  beflemmiare  & rinegare,  fi  guadagna 
no&ft  acquiflano  buoni  effeinpi, dottrine  fante, con 
feglifalutif eri, co  fiumi  laudeuoli,  & ricordi  jfiritua 
li, li  quali  fono  il  uiatico  della  eterna  uita  à chi  gli  of 
ferua,&’  alli  quali  non  fono  obligati  d refiitutione  al 
cuna  . il  buon  chierico  non  efferciti  la  caccia , per 
offerii  prohihita,  per  che  non  è honefio  che"  l pane  del 
quale ejfo  è dijpenfatore  fia dato  d cani.T>fpn  ejfer- 
citi  le  mercantie , per  effere  d lui  uetate  come  illecite 
dalli  facri  canoni , lluenerabil  facerdote  buon  feruo 
& minifiro  di  Giefu  Chrifio,come  folitario  il  piu  del 
tempo  deue  dimorar  in  cafa  , & di  quella  non  ufcire 
fe  non  per  necefiitd  & per  bone  fia  cagione . Ma  per 
non  fiare  in  cafa  otiofo,per  effer  ejfo  otio  minifiro  di 
molti  uitij  &'  peccati , deue  fludìare  la  me  fia  , dire 
l'ufficio,  leggere  di  continuo  li  libri  morali, catolici , 
& jpintuali  ; & fe  perauentura  non  intende  bene  il 
latino  , legga  li  libri  uolgari  . fia  uagabond9 


come  alcuni , li  quali  tutto  il  giorno  fconorio  fer  le 
per  li  mercati yiiifitan do  hor  quefla^hor  quel- 
la bottega  ,per  intendere  none  deW Imperatore  , tlel 
Bjs  di  Francia  idei  T ureo, del  Soft  ^et  altre  nouelle  fi 
I milìjchc  tanto  appartengono  d loro , quanto  à me  ap 
1 partiene  fdperefe'i  F^e  di  Colìcut  è uecchio  ò gioua-^ 
ne  . Rabbia  il  uenerahile  chierico  amicitia  & dome-*^ 
fiicheg^  con  pochi , ma  quelli  fiano  perfine  da  be'- 
ne,  uirtuofe,  catoliche  , & fpirituali , dalle  quali  di 
continuo  poffa  imparare  buoni  co  fiumi, buoni  e fiem-^ 
pi,  fana  dottrina, laudati  ammaefir amenti,  & falu-^ 
bri  ricordi;  & per  Poppofito , aborra  fuga  le prai^ 

tichc,le  conuerfationi,  et  familiarità  de  getiinfamip 
ribalde, & uitiofe;con  ricordarfi  cheli  uitif  fono  com 
tagioft,&  piu  nuocono  che  la  pefie,  perche  quelli  uc 
cidono  Vanima  &■  quefia  il  corpo  ; &fe  ui  dirà  che 
non  dubita  d*infettarfi,li  direte  che  mal  fi  contratta 
la  pece  fenga  imbrattar  fi  le  mani  . Vero  è che  fe  tal 
conuerfatione  con  cattiui  foffe  come  quella  di  nofirm 
fignor  Giefu  Chriflo,il  quale  mangi aua,  beueua  , dr 
pratticaua  con  publicani,con  meretrici,  peccato-^ 
riper  conuertirli  àpenìtentia,  io  non  la  biafmareì  , 
angi  la  laudarci  infimo  alle  flelle,&’  non  altrimcnté^ 
perche  mal  fi  può  giudicare  effer  buono  chi  conuer fa 
con  cattiui  ; fe' l buon  facerdote  farà  curato, fia  uigi^ 
lame,  foli ecito, diligente, & pronto  cerca  la  cura  del 
le  anime  del  fuo  gregge  ; con  ricordarfi  fieffocht 
di  tutte  quelle  ne  haucràà  render  conto  à noflro //- 
gnor  Dio  nello  efiremo  giudicio  , fecondo  il  detto  del 
la  fcrittura.  Morietur  in  peccato, et  ego  requiram  de 
tnanu  fieculatoris^Troueda  che  li  fani  fi  preferuinag 
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gl* infetti p curino  ^gV infermi  del  corpo  non  manchi 
uifitarli ìpeffo  , con  aminiPrarli  gli  facramenti  ne- 
cepartj  oue  & quando  bi fogna  ; & fe  alcuno  pouero 
cfr  mendico  ^ il  quale  fempre  uìffe  di  tog^  muffii^ 
d'acqua  tinta,  moreffe  nella  fua  parrocchia,  il  deue 
fotterare  gratis , per  l'amore  di  S»  Giefu  Chripo, 
con  ricordarp  che  Tobhìa  con  fepelire  li  morti  meri- 
to la  gratia  di  nofro  S,Dio;  & non  fare  come  alcuni 
Radimi  auariif or  didì, e tir  anni, li  quali  quando  nel- 
la fua  cura  muore  alcuno  mendico, non p uergogna- 
no  per  ejfere  pagati  della  fepoltura  dare  di  mano  in- 
fmo  alle  mefcole,alle  pignate  fejfe,&  ìnfino  alla  fcu 
della  con  la  quale, mentre  il  pouerhnomo  uijfe,andb 
mendicando  à gli  ufci ..  0 auaritia,p  rapacità  , ò in- 
gordegp^ , ò auidità  efecrabile  & nefanda  di  fmili 
facerdoti;  infamia,  obbrobrio, & uituperio  della  fan 
ta  chiefa  di  ChriPo,li  quali  non  penfano  & non  cre- 
dono hauer  à render  conto  d Dio  di  una  tanta,di  una 
p impia  & crudele  auaritia,  ufata  alli  poueridi  Gie 
fu  ChriPo;  & certo  per  una  tanta  impietà  & abomi 
natione  meritarebbono  quello  che  in  Milano  fece  Gio 
uan  Maria  Vifconte già  Duca  di  Milano  & pgliuol 
di  Giouan  Galeaxpxo  conte  di  uirtà , il  quale  caual- 
cando  à fpapo  per  Milano, udendo  un  gran  pianto  et 
un  gran  lamento  dentro  la  cafa  di  una  pouera  don- 
fia,mandò  un  fuo  per  intendere  la  cagione  di  tal  ram 
marico,&  l'afflitta  & mifera  donna  gli  dijfe , io  mi 
doglio, io  mi  lagno  & piango, perche  ho  auanti  d gli 
occhi  il  corpo  del  mio  morto  marito,  ma  piu  mi  affli 
go,piumi  doglio  & lameto,chelnoPro  padrino  non 
io  uuole  fotterare , per  non  hauere  io  per  la  pouertd 
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i’  il  modo  di  pagare  la  fepoltura  . Mlhora  il  duca  in  • ^ ^ 

' queflo  atto  generofo sfatto  uenìre  il  fordido  padrino^  ^ 
gl  i commandò  chef  ace ffe  un  altaiCupa^&  profonda , ^ 

fojfa , & quella  fatta  , infondo  di  effafece  gittare  il 
uiuo  facerdote^etfopra  quello  il  morto  corpo  del  ma 
rito  della  mifera  donna^etpoi  commandò  chela  fojfa 
fùffeimpita  & colmata  come  fiufa  ,&•  coft  e fendo 
\ il  uiuo  fotterato  dal  morto ^ lo  auaro  padrino  fu  pa-^ 
gato  di  conueniente  moneta  come  meritato  haueua  • 

Ma  sò  ben  certo ^che  alcuni  di  que/li  facerdoti  ìgno^ 
rami,  ma  prefontuofh  per  efcufare.&  coprire  la  lor 
dishonefla  auaritiaycitando  S.TaolOiUi  dirano^quel 
cheferue  aW altare  deu e uiuere  dclf  altare , & che 
neffun  pafce  il  gregge  che  non  mangi  del  latte  ; & 
uoigli  rifonderete  ejfere  uero  & ragioneuole  quan-^ 
do  la  pecora  ha  del  latte ^ma  quando  la  mefehina 
fuenturata  pecora  non  ha  nè  latte  ne  lana^  fan  Taci- 
lo nonuuolegià  che  fi  habbia  a fcannare  per  beuere 
del  fangue  fuo3&'  cofi  per  non  contendere  con  ejfo  lo 
ro  di  parole yli  lafciarete  andare  con  ia  loro  maladet 
ta  auaritia^  della  quale  ne  renderanno  ragione  nella 
Halle  di  Gìofafat,  quando  il  pentire  non  hard  luogo. 

Il  buonfacerdote  ancora  che  non  fia  ilpiulitterato. 
huomo  del  mondo ^deuc  fapere  almeno  leggere  efe^ 
ditamente  la  mejfa,&  quella  jauanti  che  la  dicUide^ 
ue  fempreuedere  & fiudiare  diligentemente, ad  imi- 
tatione  di  S,  T omafo  d’Mquino,  il  quale  ancora  che 
fojfe  fi  grande  & folenne  ncUa^chiefa  di  Chriflo,che 
meritamente  fi  potrebbe  ponere  per  il  quinto  dotto- 
re ^nondimeno  mai  non  eelebraua, che  prima  non  pre 
uedeffe  la  mefa,  llmedefimo  donerebbe  almanco 
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intendere  grammaticalmente  quel  che  legge, & 
nere  cognìtìone  degli  accenti, delli punti,  della  quam 
tità  delle fillahe , quali  quando  non  habbia^farà  fpef-' 
fo  à fe  uergogna,  & darà  caufa  di  fcandolo  à quelli 
che  odiranno  le  fuemejje  i^  li  fuotufficij , mafima- 
mente  à litterati  intelligenti;  deue  f tpere  il  cant(y  I 

fermo  & figurato, non  per  uanità  & gloria  monda^ 
na,ma per  laudare  et  ringratiare  fotennemente  Dio, 
fi  nelle  mefie  & uejpri,  come  ne  gli  altri  ufficij  folen  , 

^ ni  & cantati  per  non  e fiere  dileggiato  & sbefia--  j 

I to,come  interuerrehbe  quando  noH  fapefie  ; laudarei  \ 

I àncora  che'l  chierico  priuato  fapeffe  fonare  T organo,  \ 

non  per  borea  & uanagloria,  ma  per  eleuare  le  men  ) 
ti  gli  cuori  delle  diuote  perfine  à Dio,  con  ricor- 

IjT  ctU  fT^/f^darfi  che  di  tal’inflrumento  gli  due  mantici  figurante 
teflamento  nuouo  & il  uecchioje  canne  fignifica- 
'no  gli  antichi  prò  feti, li  quali  già  predifiero  il  Mefiiat 
Ut  turo,  & gli  fanti  apofioli, li  quali  predicarono  effe 
ij  ré  uenuto  . Deue  il  facerdote  e fiere  cerimoniofi  , ma 

I ^ L ^ Iq  cerimonie  frano  approbate  confermate  per  un 

jXfvA  if  * antica  dr  inueterata  u fango.  <&  con  fuetudine  della 
^ ^ fantaBjomana  chiefa  . Bjcordifidi  fuggire  fempre 

nuoue  &■  inuptate  cerimonie; perche  à quefli  no- 
I flri  tempi  infetti  di  lutteranarie  fono  molto  fofiette 

drpericolofe . £ t perchè  quando  al  facerdote  fi  dan-  < 

no  gli  ordini  facri  X fe  gli  da  lapoteftà  del  legare  dr 
dello  fciogliere  ancora  , pertanto  oltra  il  fapere  ce- 
lebrare la  me  fifa,  dr  ordinare  Vujficio,  dr  quello  fert. 
ga  intermifiione  dire  comegliè  ohligato,  deue  faper 
ben  con fefiàre  ancora, che  co  fa  e confefiione , dJ* 
le  parti  di  efia;  cpfi  la  penitenta  & le  fue  parti;  de- 
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ke  conofcere  quale  è ìepra  & qual  non  è hpra , 
la  diferen'xa  che  è tra  le  fra  & lepra;  deue  fapere 
quale  è il  peccano  ueniale  y quale  è il  mortale , 6^ 
quale  in  /pirico  fanto  . Deue  intendere  le  circonjìan-* 
tie  le  quali  alterano  & mutano  la  jpecie  del  pecca-^ 
to  ; & ancora  che  tutti  fiano  peccati  di  luffuriaition 
dimeno  altro  è fornicatione  y altro  adulterio  ì altra 
facrilegioyaltro  incejìoyaltro  Jìuproy&‘ altro  contri 
natura  ; & come  prudente  & difcreto  deue  faper 
dare  la  penitentia  conueniente  al  peccato yd  guifa  del 
ualcntefificoyil  quale  fecondo  la  infirmitd  dd  Ict 
medicina . Deue  fapere  quanti  fono  gli  commanda-- 
menti  della  prima  tauola , & quanti  della  feconda  , 
quale  è la  legge  della  natura  y quanti  fono  gli  pec^ 
cati  mortali , quanti  li  facr amenti  y quanti  gli  fenti- 
menti  del  corpo  , quante  le  opere  della  mifericordia 
corporali  & Jpirituali.  Deue  e/fere  bene  iflrutto  del-* 
li  contratti  y per  fapere  quali  fono  li  leciti  & illeci- 
ti y quali  honefli  CT  quali  dishone/ìi  & reprouati^ 
^ ma f imamente  in  queflaprouinciayouejper  quart 
to  intendo yleufure ahbodano  affai,  Deue  hauere  buo 
na  cognitione  & intelligentia  del  matrimonio i&  del 
le  qualità.^  conditioni  dieffoy& come  fi  contratta^ 
et  quando  fi  confuma  yet  che  co  fa  è il  diuortioyCt  che 
il  feparatio  toriy  ^ quando  firn  permeffo  ; quefie  ó* 
molte  altre  cofe  alla  confe filone  necefiarie  è obligato 
à fapercyper  e ffer  ferino y fel  cieco  condurr d il  cieco, 
funo  f altro  cader  anno  nella  foffa  ; & in  fommet 

fi  ricordi  fpeffo  y che  la  cura  delle  anime  e/ì  ars  arti- 
um  . ht  fe  perauentura  ui  dirdyche  non  puh  fapere  fi 
ntili  cofe yper  ricetto  che  non  intendtLbene  il  latinQ  * 


uoi  gli  rijponderete , che  quefla  confideratione  della 
fua  Infufficientìa  & ignorantiala  douena  hauere  a- 
uanti  che  prendeffe  gli  ordini  & il  grado  facer  dota- 
le yper  che  allh  or  a era  tempo  di  esaminare  et  misura 
re  le  forge  & ilpefo  ; ma  bora  che  haue  il  carico  in 
fu  le  Jpalkjpenfo  che  mal  fi  poffa  efcufare  appreffo  d 
Dio  delfino  non  fapere^e  tanto  più  che  à quefli  nofiri 
tempi  fono  tr aduni  da  latino  in  uolgare  tante  belle 
fiomme  stanti  utili  trattati  libretti  fiocchi  di  con- 

ficientiadipiù  fanti  & fiolenni  dottori quando  uo 
glia  durare  fatica  di  leggerli  & fludiarli  ,facil  co  fa 
fard  à far/i  fufficiente  & idoneo  confeffore,con  non 
uergognarfii  di  uolere  imparare  quel  che  non  sd  da 
quelli  che  fanno  , perche  meglio  è domandando  im- 
parare ^ che  non  domandando  rimanere  nella  fua  prò 
fontuofa  ignorantia  , la  quale  rade  mite  e fenga  la 
dannatione  dell'anima , Etfeper  forte  ricercato  fo- 
fie  delle  uirtù, delle  qualità y conditioni  che  ft  con 

uengono , angi  che  neceff arie  fono  alli  buoni  prelati 
uefcoui  della  finta  chiefa  , li  quali  rapprefenta- 
no  li  fanti  apo fiali  di  nofiro  fignorGiefu  Chriììoyfot 
to  hreuitàgli  direte  quello  chel  faluator  nofiro  difie 
parlando  alli  fuoiapofioliycomefcriue  Matteo  al  5, 
cap.  V OS  efiis  fai  terra  , inquanto  alla  uita  ; perche 
ficome  il  [ale  condì  fee  tutti  li  cibi  & uiuande  ; co  fi 
la  uita,  gli  co  fiumi  yla  difcrettioncy  & prudentia  del 
buon  uefeouQ  deue^condire  & fatare  le  opere  & le 
anioni  del  fuo  fuddito  popolo.  Voi  gli  difie  yF  os  efiis 
lux  mundi  yin  quanto  alla  dottrina,  perche  fi  come  la 
luce  difcuoprcy  riuela,  & manifefia  le  cofe  occulte, 
mafeofie , & fecrete;  cofi  il  buon  prelato  deue  della 
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facra,  fcritturay  con  la  fua  fana  fcientia  & dottrinai 
illuminare ydechiarar e y& [coprire  grintelletti  litte--^ 
vali, allegorici  yanagogiciytropologiciy  ad  edificatione 
inftitutioiie  delli  fuoi  diocefani;  accioche  uiuendo 
quelli  Chriflianamente  fecondo  la  [aera  [critturaypof 
fino  in  queflo  mondo  acquiflare  lagratia  di  noflro  S. 

DÌ0y&  neir altro  la  gloria  di  uita  eterna  primo; 

dijje  la  uita  che  la  dottrina  yperche  la  uita  conduce. 

Vhuomo  alla  [cientia  della  uerità , maTuna  fenga  [ 
altra  non  bafia  al  buon  pafiore^perche  quanto  edifi- 
ca la  uitaytanto  difirugge  & roina  la  ignorantia.'Et. 
pero  due  cofe^ficondo  Crifo/lomo,  [onoal  buon  pre- 
lato neceffarie yla  uita  irreprenfibile  y & la  dottrina  a.  j 

fanaydelle  quali  la  uita  e fua  y perche  di  quella  ne  ha^^*^  j 

ue  à rendere  ragione  à Dio  ; la  dottrina  è delli  fuddl  ^ 
tiy  caperò  efii quella deuono  riceuere  & ofieruare 
ilche  non  facendo  efii , ne  renderanno  conto  à 
Giefu  Chrifio,  il  diuoto  Bernardoyfonte  di  mehydi- 
ce  effer  co  fa  ridicolo  fa  y an-^^  pericolo  [a  y lo  jpecula- 
tor  cieco, il  dottore  ignorante yil  Corritore  goppo  y il 
prelato  negligente  yil  predicatore  mutolo;  & fi  come 
è uergogna  allo  fciacato  il  paffare  auantiycofi  è man 
camento  grandie  aW impudente  il  uolereflare  [opra 
gli  altri . Ma  fie  mi  domandarete  come  hauete  à di- 
re di  quelli  prelati  & di  quelli  uefeoui  che  non  han- 
no nel' una  ne  l' altra  yui  diro  quelli  chédijfe  il  mede  fi 
mo  faluatore  nel  medefimo  luogo y Si  [al  euanuerity 
in  quo  [alietur  ? ad  mhilum  ualet  ultra , nifi  ut  mit- 
tatur  forasy&  conculcetur  ab  homimbus  . Se  il  [ale 
farà  infipido  & [ciocco y che  non  condifia  & non  fa 
li  ifi  deue  gittar uia , accioche  fia  conculcato  da  gli 


I huomìni  come  ulle  & mutile  3^  però  guai  guai  alle 

\ infelici  & me  f :hme  anime  di  quelli  mi  feri  paflori,  li 

j quali  fono  difoluti^dishonefli,  infufficienti,&  igno- 

I rami , Vero  è che'l  femplice  monaco  , il  quale  non 

haue  cura  ne  carico  di  anime ycon  la  fantità  della  ui- 
I taj  fenga  la  dottrina,  può  faluare  fanima fua  . Voi 

. gli  dijje , Fos  eflis  ciuitas  fupra  montem  pofita  , in 

Ì quanto  alla  conflanga  fermegga  del  buon  paflo - 

re  ; perche  fi  come  la  città  edificata  fopra  il  monte , 
nelle  tribulationi  & nelle  aduerfità  fuofejfere  à gli 
afflitti  e tnbulati  popoli  ricouero  & refugio,cofi  nel 
I . tempo  delle  perfecutioni  & anguflie  deue  il  buon  pa 

I fiore  effere  alle  fue  affanate  pecorelle  antemurale  , 

[ ricettacolo,  riparo, et  fortegga  ine jpugnabile  finga 

j punto  mancargli  degli  aiuti,  foccorfi,  & fufiidij,fi 

j temporali  corno  jpirituali , à guifa  del  buon  Tamii- 

eL  ' tio  uefequo  Is  olano , ilquale  nm  dubitò  uendere  fe 
mede  fimo  per  redimere  & rifcattareil  figliuolo  di 
quella  pouera  uedóua;  perche  fe  il  buon  pa  fiore  deue 
ejponerè  lajùta  temporale  per  la  faluie  delle  anime 
del  fuo  gregge, tanto  più  deue  difpenfare  li  beni  tem  - 
poraliperla  conferuatione  delle  uite  corporali  di 
quell  e.  Et  qui  non  lafciarò  di  riferire,  parendomi  al 
propofito,  che  il  gran  Taolo  , ualida  & foblime  co- 
lonna della  fama  chic  fa  di  Chriflo,  le  cui  parole,  fe- 
condo Gieronimo  ,fono  tuoni  del  cielo  , fcriuendo  à 
T ìmoteo  et  à Tito  fuoi  difcepoli,gli  commette, angi 
€ommanda,che  cerca  la  elettione  delli  uefeoui  & pre 
lati  filano  cauti , circojpetti , & dìfereti , in  eleggere 
huomìni  fedeli,  i quali  non  filano  fiati  dijpenfatori  a- 
uari  delli  loro  beni  temporali  per  famore  di  Giefu 
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Chriflo  . Teìxhe  quando  di  quelli  pano  flati  fcarfì  è 
tenaci , non  potranno  e ffer  liberali  & larghi  nè  gB 
jpiritmli:,  angieome  auari  & f or  didi  il  più  delle  uol 
I te  conferiranno i anifi  uenderamo  quelli  per  pecunia 
à perfone  non  idonee , infofficienti , indegne  , le 
quali  cofì  haueranno  meritato  fimili  dignità^  gradi  ^ 
hr  honoriycome  la  catiueUa  anima  di  Giuda  la  glo- 
■ ria  di  uita  eterna,  £ t però  hauemo  à tenere  che  la  e- 
, lettione  dr  promotione  di  fimili  V efcoui  <8^  Trela- 
i ti  non  pano  per  ordinatione  di  noflro  pgnor  Dio , ma 
I per  permipione  occulta  ; dr  peroro  Trelati^  ò Sacer 
doti,  ò minifln  di  [anta  chiefa  , nelle  cui  mani  la  diu  i 
na  difienfatione  haue  ccmme^a  la  cura  dr  il  gouer- 
no  delle  mifere  pecorelle  3 del  mifero  dr  pouero  Chri 
Jlianefmo  , per  la  cui  falute  il  pgliuolo  di  dio  uolfe 
incarnarp,  dr  per  le  quali,  dapoi  i lunghi  fudori,tri 
bulationi  ,dr  peìfeeutiom  di  anni  trentatre  , uolfè 
fiargere  il  preciopflimo  fanguei&  patire  in  p/lle-^ 
gno  della  croce  morte  ajpra  dr  mtuperofa.  Ejcorda- 
. teui,ricordateui,  che  mi pete  neili  popoli  Chriflianì 
€ome  nel  corpo  humano  lo  flomaco,  il  quale  quando 
è indip)ofto  et  malfano,necepano  ò che  tutte  le  mem 
hra  del  corpo  pano  languide  'dr  inferme  : cop  quan^ 
doti  Vrelati  fono  corrotti  & infetti  , neceflario  è 
the’l  popolo  tutto  per  ii  mali  d-  dishonefli  ef  empl 
loro  pa  fcorretto  dr  difordinato  ; dr  però  quel  fag^ 
gio  contadino j il  quale  delV arbore  uede  le  foglie  pai 
lide,pape  ,mofcie,dr  fquailide  ; di  fuhito  giudicata 
I magagna  tutta  procedere  dalle  guafle  radici;  dr  cop 
1 quddo  p uede  un  popolo  fcorretto, diffòluto,  fenga  rt 
; Ugion,  je%a  timor  dì  dio  Jì giudica  cheH  difetto  naf  la 


dalli  Irrelati  & facerdoti  fcoflumati,  peruerfijne^li-- 
genti jtracuratÌ3&  ignoranti . 0 T relati  della  facro^ 
/anta  fpofa  di  Giefu  Chrifto  tutta  candida , pura, 
fenga  macula, qui  non  refiarò  di  dire, che  d uoi,à  cui 
appartengono  le  promotiom  delle  prelature , che  fi 
come  appreffo  à noflro  fignor  Dio  non  è accezione 
ueruna  delle  perfine  , co  fi  noi  nelle  uoflre  elettione 
non  douete  hauere  confideratione  ne  rifguardo  alcu- 
no alle  conditioni  & qualità  eflrinfeche ,fi  come  alle 
ricche%ge,alli  honori, alle grandegp^, et  alla  nobiltà 
di  [angue;  ma  alla  fantità  della  uita,  alla  honeflà  del 
li  coflumi,&-alla  dottrina  fina  & catolica;ad  e[Jem 
pio  del  gran  Moife , quale  per  con  figlio  del  difireto 
Gietro,  di  tutto  il  popolo  eleffe  huomini  fipienti,ù* 
uirtuofi ,che  temeuano  & amauano  Dio, amici  della, 
uerità , nemici  deWauaritia,&'  di  quefli  ne  fece  tribù 
ni jCenturioni, & altri  fimili  ufficiali . Et  fi  perauen 
tura  alcuno  ui  dirà  ,cbeH  redentore  del  mondo  noflro 
fignor  Giefu  Chriflo  elejfe  per  fuoi  apofloli  huomini 
illiterati, ignoranti, idioti, & imperiti  ; gli  rifondere 
te, che  la  elettione  di  Giefu  Chriflo  , il  quale  fu  uero 
Iddio  & perfetto  huomo  , poteua  fare  gli  ignoranti 
fiapienti filmi, come  fi  uidde  per  Giouanni;per  Giaco^ 
pò,  & per  gli  altri,li  quali  ancora  che  fi  fiero  p one- 
ri & uili  pifcatori,&  che  nefiuno  di  loro  fludiato  ha 
uefie  nella  dotta  Atene snon  dimeno  furono  afiaipiu 
illuminati, & della  deità  & delle  fiere  carte  hebbero 
maggior  cogniti one  & intelligentia  di  tutti  li  dotti  ^ 
faui  3 & filofifi  del  mondo  ; & queflo  per  la  infufa 
feientia  diurnamente  à loro  concefia  dalla  diuìna  gra 
tia»Etfe  alcuno  altro  ui  dìrà^che  Giefu  Chriflo  elejfe 
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allo  apofloUto  peccatori, amn,&  ufurarì;  come  fu 
M.atteo  puhucano  tolto  dalle  gabelle  dogane , le 
quali  mal  fi  panno  esercitare  fen-z^a  peccato  col-- 
pa  , &■  eUfeVaolo  acerrimo  per fecMtore  della  fua 
/anta  chìeja  ;gli  direte, che  fi  come  la  elettione  di  no 
Jho  fignor  Giefu  Chriflo  potè  fare  grignoranti  dot- 
ti fimi, co  fi  anche  potè  fare  gli  rei  buoni,  lì  pecca 

tori  giu fli, come  manifefiamete  fi  uiddeper  Matteo, 
il  quale  dipublicano  diuentò  apoflolo  & eud^elifla, 
& Taolo  di  rapace  lupo  manfueto  agnello, & di  per 
fecutorc  uafo  di  elettione  & dottore  delle  qenti , Et 
imperò,  ò prelati  della  fanta  chiefa,ad  imitatione  et 
compio  di  nofirofignor  Giefu  Chriflo  uoflro  & no 
flro  capo , non  farete  uoi  filmili  promotioni,  perche  le 
elettimi  noflre  non  hanno  quella  uirtù  (&“  quella  po 
defld  che  hebbe  la  elettione  di  Giefu  Chriflo ;an^  fem 
pre  eleggerete  huomini  buoni, giufli,uirtuo fi, idonei, 
^ fu fficienti  all  opera, alla  quale  da  uoi  faranno  elet 
ti,o  che  almeno  filano  in  opinione  & confideratione 

■ ^^^^tjale  apprejfo  il  popolo  di  ejfere  tali . Etfe  per 

■ forte  alcuno  altro  ui  dirà, che' l noflro  faluator  Gie- 

fn  chriflo  elefi'e  allo  apoflolato  lo  federato  Giuda  , 
dal  quale  poi  fu  tradito  & uenduto  ,confeffarete  ef- 
fere  uero,ma  che  la  elettione  ndlpriuò  nè  lo  fio^liò 
della  libertà  deW arbitrio  di  poter  peccare  & meritar- 
rej&però  labomineuole  & feoflumato  ribaldo  , 
muto  & accecato  daUa  tiranna  & auìda  auaritia  et 
cupidità, non  oflante  la  dignità  dello  apoflolato,  Vuf 
fido  del  tefaurieri,non  oflante  la  dolce  domeflichex 
%a,  fla  diletteuole  conuerfatione,la  dottrina  fanta,  li 
tmr acoli  molti , grandi , inauditi  di  noflro  fignor 
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eie  fu  Chriflo  fuo  fignore  & maejìrojl  uolfe  tradire 
uendereper  trenta  denari  di  argento  ; o fuifeera- 
to  ameremo  carità  immenfa  et  infinita ^poi  chel  figli 
noi  di  Dioyeguale  al  padre,  uolfe  per  la  falute  huma 
na  effere  tradito  & uenduto  da  un  fuo  difcepolo  per 
trenta  denari.  Vero  il  nefando  ribaldo  e traditor  Giu 
da  non  fu  dal  faluator  noflro  Giefu  Chrifio  promoffo 
allo  apoflolato  per  ellettione  di  grada  finale , come 
gli  altri  apofloli,& però  diffe^non  ho  io  eletto  noi  do 
deciy&  un  di  uoi  è Dianolo  ? intendendo  di  Gi  'da  ; 
alla  qual  grada  finale  piaccia  à noflro  fignor  Dio  di 
eleggere  tutti  noi  altri , come  eletti  furono  li  fuoi  fan 
ti  apofloli.  lo  non  uorrei  dirlo, perche  cono  feo  che  al 
la  breuità  di  un  picciolo  ricordo  non  fi  conuicne  ne  fi 
confà  una  fi  larga  digrefiione,  ma  nonpoffo  contene 
re , non  po  ffo  temperare  la  sfrenata  prefontuofa 
lingua  che  non  fridi,  & che  non  mandi  fino  alle  flel 
le  le  irate  uoci  delle  ingratitudini  di  noi  altri  infelici 
elr  miferi  Chrifliani,  che  di  continuo  u famo  coirà  la 
bontà, pietà, mifericordia  del  faluator  Giefu  Chri 
fio, il  quale  per  noi  ueflir  fi  uolfe  di  quefla  noflra  fra 
gilè  gonna  humana  nel  uentre  di  una  pouera  donna, 
per  noi  nafeere  uolfe  in  queflo  mondo,  ualle  di  mi  fe- 
ria ; & la  pompo  fa  ornata  camera  oue  egli  nac- 

€jue  fu  un  uile  &•  abietto  tuguriolo  ; la  indorata  & 
ricca  culla  oue  nato  giacque  fu  un  pouero  & humil 
prefepìoyin  mego  di  due  animali;  lì  cufeini  & caueg^ 
galipretiofi  & morbidi,  oue  posò  le  fue  fandpimee 
tenere guange , fecondo  alcuno  approbato  & dinoto 
autore , furono  un  poco  di  fieno  tolto  di  bocca  delli 
due  animali^  con  una  dura  pietra,  la  quale  ancora  fi 
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I ferba  in  memoria  di  tanto  miniflerio  ; gli  delicati  & 
I morbidi  panni  di  fottìi  cortina  & di  camhrai  nelle 
I quali  fu  inuiluppato  ^furono  poueri  & mi  feri  frac- 
1 ci  & cenci  deirhumile  & pouera  mad re  ; per  noi  an 
j cor  a nelle  tenere  fa  feie  fretto  & inmito  , per  fuggi 
re  la  feuità  & crudeltà  del  fiero  Ber  ode , con  la  tri- 
hulata  madre  & il  putatiuo  padre  , fuggì  in  Egit- 
to , Ter  noi  uiuere  & morire  uolfe  pouero  ^ angi 
mendico,  & però  difje , le  uolpi  della  terra  hanno  le 
loro  tane  ,& gli  ucelli  del  cielo  gli  loro  nìdi,&  il  fi- 
gliuolo dell’huomo  non  baue  ouepofare  il  capo  fm. 
Ter  noi  uolfe  effere  perfeguitato,  prefo,  legato,per- 
coffa,  tormentato  , flagellato  coronato  di  acu- 
tifiime  ffine . Ter  noi  conficato  in  su  il  duro  legno 
della  croce  uolfe  patire  morte  non  meno  infame  & 
ignominiofa  , che  dura,  acerba,^  horrenda.Et  noi 
altri  ingrati,  fconofcenti,  fmemorati,  pieni  di  mali- 
gnità , ^ fenga  memoria  alcuna  , in  rkompenfa  di 
: tanti  & fi  grandi  heneficij  , che  maggiori  effer  non 
\ poteuano,di  continuo  li  rendemo  difobedientie , con- 
' tumacie, ribellioni, tra fgre fiioni, maledktioni,  offefe, 

: bejlemmie . 0 creatore  &•  redentore  del  mondo, 

, non  hauendo  tu  rìfg  tardo  alle  noflre  ingratitudini , 
errori , ynancamenti,  ma  alla  tua  infinita  bontà  , 
pietà, & benignità  , Hluflra  & illumina  talmente  le 
tenebro fe,  cieche, & confufe  menti  deUi  tuoi  fedeli , 
redenti  col  tuo  preciofifiimo  fangue , che  di  altro  ri- 
cordare non  fi  poffano , ne  altro  penfare  , contempla 
re,&  ruminar  e, che  le  tue  fantifiime  miferic  &‘paf- 
[toni, le  quali  tu  uolontariamete  foffrir  uolefii  per  la 
falute  noftra . Ter  che  fo  ftgnor  mio  onnipotete  ,ìq  mi 
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rendo  certo  & ftcuro , che  per  tal  lume  & f^lendore  j 
della  tua  diurna  gratiaynon  farà  al  mondo,  non  dico 
huomo  di  carne  & di  ojJa,ma  pietra  fi  dura,  felce  fi  J 
falda,  fcoglio  fi  rigido  & afiro  , che  non  fi  humiltj,  ‘jj 
non  fi  intenerifca,non  fi  monifichi,non  fi  diffolua  co  | 
me  liquida  cera  al  caldo  fuoco,  à chiedere  con  le  ca-  I 
denti  lagrime  perdono  & mifericordia  ielle  fue  com  l 
mejfe  colpe  & ingratitudini  alla  tua  diuina  maeflà , j 
^ che  à quella  con  humiltà  non  renda  tutte  quelle 
gratie  che  meglio  può  degrinfiniti  & grandi  benefi-^  \ 
ci , doni , & gratie  da  lei  riceuuti gratiofamente  & \ 
fen'xa  merito, con  domandargli  diuotamente  gratia , \ 
fen^  la  quale  non  fi  può  penfare  , non  che  operare  ' 
bene, di  ojJeruaYe,obedire , adempire  li  tuoi  fanti  ' 
precetti, commandamenti,  leggi,  & confegli , come 
buon  Chrifliano,  accioche  dapoi  la  tribulata , ango- 
fciofa,&  miferabile  uita  prefente,di  indignifiimi  di-  ] 
uentino  degni  di  godere  & fruire  eternalrnente  nel- 1 
la  fuperna  patria  la  tua  beata  & glorio  fa  ui filone  , 
fufficientia  d'ogni  bene, con  gli  altri  eletti,  tra  le  fa-  f 
ere  Gerarchie  d,el  cielo,  tuoi  pronti  & obedienti  mi- 
niflri . tt  non  lafciarò  di  dire  in  queflo  ultimo,  che! 
buon  prelato  fi  deue  ricordare  fpeff  i di  tre  cofe  , delle 
quali  ha  da  rendere  conto  à Dio  ; la  prima  del  me^j- 
^ per  il  quale  haue  acquiflato  la  prelatura , la  fe- 
conda della  dijpenfatione  decentrate  di  ejfa , la  ter- 
%a  della  cura  & delgouerno  delle  anime  del  gregge 
d lui  commejfo  .Tsfon  sò  fe'l debbia  dire , pure  il  di- 
rò ; perche  fiamo  giunti  a quefla  noftra  età  barbuta 
contro  f antica  ufanga  di  tutta  la  Italia  Jlche  io  non 
laudo  ne  biafimo, perche  fi  come  quefto  noftro  mondo 


uario  & mutabile  fi  gouerna  à uìcenda , cofi  à gli 
huominì preferiti, per  non  ejfere  sheffati,necejfarìo  è 
adattarfi  accommodarjt  aUi  tempi,alli  cojiumijeù 
alle  u funge  che  corrono,  contra  le  quali  non  uale  ri-- 
paro  ; però  io  laudarei  affai, eh e'I  buon  chierico  , (jr 
mafiìmamente  il  facerdote  che  celebra, haueffe  à por 
tare  la  barba  tagliata  almeno  fopra  il  labro  ,per 
non  attujfare  quei  peli  nel  confacrato  calice,  oue  è il 
fanti  fimo  & predo f fimo  fangue  delnoflro  reden- 
tore,certo  co  fa  molto  laida  dishonefla , & molto 
contraria  à quella  nettegga,limpidegg^a,  (^politeo^ 
ga,che  fe  ricerca  in  un  miniflro  di  Giefu  Chrifìo; 
in  uero  che  alcuna  fiata  ho  ueduti  ale  uni  facer  doti  di 
montagna, horridi, incolti, & hirfuti,li  quali  afeon- 
dendo  con  li  peli  del  nafo  & della  barba  le  labra,pit 
reuano  huomini  fenga  bocca, et  del  reflo  erano  fi  fuc 
cidi  &•  lordi,  che  flati  farebbono  dishonefli  à feruire 
alle  tauole  a baccano , non  che  alla  fantìfima  mcnfa 
\ di  Giefu  Chriflo;  & però  quelli  uener abili,  uirtuofl^ 
& circofpetti ,alli  quali  appartiene, douerebbono  prò 
uedere  alla  dishonefla  , tanto  più  che  la  prouifione  è 
facile  impronto  , perche  ella  confifle  in  un  par  di 
forbici;  & qui  alcun  pronto  al  calunniare  mi  nota- 
rà  di  prefontione ,con  dire  io  ho  meffo  la  falce  negli 
altrui  campi, logli  dirò, che  la  mia, come  Dio  sa, 
non  è prefvntione ,ma  un  pio  gelo  & uno  honeflo  de 
f derio  ch'io  tengo, che' l culto  di  Dio  fi  oflerui  conia 
netegj^,fincerità,&  mondeg^  non  folamente  in- 
trinfeca  ma  anco  eflrinfeca,come  fi  conuiene  ; & fe 
alcuno  altro  troppo  fenfitiuo  fi  doler à dime , cl)  io 
l'habbia  tuffato  & punto  a dirò  che  ingiuflamente  fi 


duole , perche  la  intentlone  mia  folamente  è (lata  di  ' 
notare  & riprendere  li  uitij  , acciocbe  quelli  che  gli  j 
hanno  li  lafcino,^  quei  che  non  gli  hanno  gli  fugga  ,, 
no3<S'  non  di  morder  perfoìia  del  mondo ^non  che  con  J 
dente  di  cane, ma  con  morfo  di  pecora,  per  conofcerc  | 

10  quanto  fi  defdica  d ciafcuno,&  mafiimamente  ad  \ 
un gentill)uomo,ad  un  reggia fo,  ad  un  caualiere,et  i 
ad  un  uecchio  come  io  fono,  il  calunniare,  il  tajfare,  ] 

11  biafimare,&  l'infamare  ; & feper  forte  quel  bua 
chierico  per  curìofità  ò per  naturai  defiderio  di  fape  i 
re,uolejfe  intendere  piu  oltra  et  più  particolarmente 
le  co  fe,  gli  direte  che  uada  à Bologna  da  quelli  facri 
teologi  & uener abili  canonijìi,li  quali  compitamen- 
te gl' in  fegnaranno  quanto  defìdera  di  fapere;  ouera-  ' 
mente  che  ajpstti,fe  non  gfincrefce,il  facrpfanto  con  ' 
cilio,il  quale  Jpero  in  Dio  , & nella  bontà  , fantità  , 
uìrtù,&  religione  di  quelli  d chi  tocca, che  riforma- 
rd,reparard ,et  inflaurard  il  uiuere  Chrifliano,ft  del  ; 
chierico  come  del  feculare  già  tutto  conquajjato 
roinato  per  le  negligentie  pajfate ,di  forte  che  merita  ' 
mente  ci  potremo  appellare  ueri  Chrijliani  & ueri. 
ferui  di  Chriflo;  perche  la  intentione  mia  fu  folamen; 
te  di  tirare  di  penna  un  picciolo  fchi'g^  del  uiuerè  ' 
clericale,  fotto  quella  breuitd  che  un  compendiofo  ó"  | 
fuccinto  ricordo  di  un  foglio  ricerca,  & non  un  gran  | 
uolume  di  uita  & honefiate  clericorum.  Vero  io  pen 
farei,che  quel  chierico,  facerdote,& prelato, che  of-  ' 
feruajfe  li  pochi  documenti  qui  digroffo  notati  etma  ‘ 
le  ddolati, non  fi  potrebbe  dire  feruo  & miniflro  to- 
talmente inutile  di  noflro  fignor  Giefu  Chriflo  , del 
quale  filo  fia  la  laude  fl'hQnorei&  la  gloria, 
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Ri  CORDO  CXXV.  PERCHE  GLI 
buoni  tribulano  & gli  cattiuiprojperano. 

O N farebbe  gran  marauìglia  che  noi  alcuna 


fiata^anTi jfefjoyui  trouafle  con  huomìnì da  be  ' 

I ne,uirtucfii&  religiofi^ma  non  molto  introduttinel 
' le  cofe  Ipiritualìyne  molto  intellig^i  nelle  cofe  di  Dio 
\ ^ della  fede  di  Chri  fiorii  quali  flanno  perplefi , 

^ come  attoniti^  in  uedere  & confederare, che  gli  imo- 
t mini  da  bene,  fpirituali , timorati , & buoni  ferui  di 
I Dio  , quafe  di  continuo  in  queflo  trauagliato  mondo  ^ 
i feano  afftitti,trihulatÌ3&  angufeiati  ; delli  quali  al-  ^ 
cuni  patifcono  nelli  lor  corpi  morbi  & infermità  in-  Jrru  rU  ^ 
cur  abili,  graui,&  faflidiofe , alcuni  altri  fono  difgrct  di 
fiati  nelle  mogli ynelli  figliuoli, nelle  perfone  congiun  ^ ^ 

te,CT  ne  gli  amici , alcuni  altri  fono  poco  auentura-  , 
ti,an7j  infelici  a fai, nelli  beni  temporali . Di  quefli,  ^ 
à chi  ogn  anno  tempe feano  le  pofe  e fiioni,  à chi  fifec 
vano  le  uigne  , a chi  fi  abbrufcia  la  cafa  , à chi  fono 
rubate  da  gli  nemici  le  beffe,  ò che  gli  moiano  d'in- 
fermità , & chi  fofreinefiimahil  danno  dalle  onda- 
tioni  & diluuij  di  acque  ; &’  cofe  diuerfi  da  diuerfi 
infortunij  fono  opprefii,uefeati,&  molefeati . Dall'- 
altro canto, miramo  gli  fcelerati,dishonefli,  ribaldi 3 
homicidi,  tiranni,  fattiofi , fenga  amore  e timore  uc 
runo  di  Dio  , delli  loro  corpi  fani , gagliardi , robu- 
fti , ben  auenturati  nelle  mogli , nelli  figliuoli , nelli 
parenti  ne  gli  amici , felicifiimi  & auenturati 
nelli  beni  di  fortuna, nelli  quali  ogni  giorno, fen^ga  un 
‘ minimo  danno  ,fenga  lofinduflria  Cd  fatica, molti- 
plicano <&  accrefcono, di  forte,  che  fe  toc ca fiino  fol($  * 
mente  il  loto  ò lo  flabio^diuentarebbe  oro  di  copella^ 
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I ^ h ^loie  orientali  ;&  per  queflo  alcuno  dice yDio  non  | 

hauere  prouidentìa  ne  cura  di  quefie  cofe  inferiori , 

! ^ chi  dice  che  la  fortuna  domina  ^regge^^  gouerna  fe 

quanto  è [otto  il  cerchio  della  luna  ; ma  per  cjfere  g 
lei  cieca if emina uecchia,non  è marauiglia  fefo'-  | 
i fra  la  terra  abbondano  tanti  errori  jdìfordini,  & m-  j 

S conuenienti . Ojieir altro  dice  che'l  mondo  fi  gouer^  f 

ì na  d cafo  j & chi  grida  che  fi  uuol  nafcere  in  buon  | 

t fumo  , sfotto  benigna  flella  ; &•  altri  dicono  altre  | 

f ag^gte,  filmili, erronee^f al fe,&  frane, le  quali  tutte  | 

I fono  contra  L*honor  di  Dio,&  contra  la  fede  catoli-  ^ 

: ca,£t  accioche  noi  nonfolamente  non  habhiate  à di  I 

re  filmili  fciocchegj^  & pericolofe  pax^e , ma  che  f 
i habbiate  , come  fedele  Chrifiiano  , d riprenderle,  d 

j riprouarle,d  confutarle, quando  le  udirete  dki^;  mi  è j 

parfo  d douerne  fcriuere  queflo  brieue  & fuc cinto  ri  7 
cordo  appresogli  altri . Lo  inuitto  feruo  di  Dio  fan-  ^ 
to  ^Antonio  , mancando,  come  ogni  mortai  manca  ^ ||| 
nella  confideratione  degli  ofcuri  abifii  de  gli  infcru  - 
, tubili  & inuefiigabiligiudicij  diurni  y dife , Iddio :i  m 
I perche  alcuno  muore  nelle  fafcie,  alcuno  nella  de  3 

i crepita  ^ alcuni  fono  poueri  & alcuni  ricchi^ per-  ’m 

' ‘ che  ligiuflifono  miferi  & mendici,  & gVingiuflife  ' 

t M.  c-iTU^  lici  potenti  ? & udi  una  noce  dal  cielo  che  diffe , 

1 , il  Antonio, attendi  d te  & lafa  gli  giudicij  di  Dio ,per 

j ^ che  à te  non  appartiene  di  faperli . Terò  non  reflarò 

I di  dir ui, che  uoi  hauetc  d fapere, tenere , & credere , 

che  le  tribulationi  & miferie  delli  buoni  ,&  le  feli- 
cità & projperitd  delli  cattiui , tutte  fono  difienfa- 
tioni,  permifiioni,  ordinationi  deW onnipotente  là 

dio  j il  quale  con  perpetua  ragione  & retto  giudkio 
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tcmpdLiàormnciyUggei&gouema  il  cielo ^ & la  ter 
raj&  quanto  hi  efii  fi  contiene ^ come  fue  creature  . 

Ma  fe  uorrete fapere  la  ragione  perche  Isl^.S.Dio  af 
' fìige  il  buono  & projpera  il  cattino  , fecondo  il  mio 
: poco  & debile  intelletto  ue  la  dirò  . Conofcendo  Id- 
dio, ilquale  tutte  le  cofe  conofce,sà,&  intende, fi  le 
future  come  lepajjate  & leprefenti,  che  quanto pm 
Vhuomo  da  bene  & buon  Chrifliano  è tribulato,  per 
feguitato, flagellato, (^percoffo, tanto  piu  fi  affina  et 
purga, come  Voro  nel  fuoco  , di  continuo  gli  da  delle 
difcipline ideili  dìfagi,&  infortunij  , accioche  lafua 
. uirtu  dìuenti  più  perfetta  ; perche  , fecondo  Taolo  , ^ 

V irtus  in  infirmitatibus  perficitur  ; & ancora  lo  af- 
ffigge, perche  al  mondo  non  è huomo  che  fi  fantamen 
te  & giufiaìnente  uiua , che  non  commetta  qualche 
uenial  peccato,  dal  quale  uolendo  Iddio  tenerlo  net- 
to,purgato, & mondo,  gli  manda  degli  infortunij  ^ 
delle  difgratie,&  delle  tribulationi.  Dona  poi  le  fe- 
licità & le  profferita  al  cattino  & mal  Chrifliano  , 
perche  , fi  come  per  li  fuoi  peccati  & falligli  ha  le- 
uato  difopra  la  tefla  la  mano  della  fua  gratia  , co  fi 
\ apertamente  uede,che  quello  conduto  dal  cieco  arbi- 
1 trio,  & dalla  sfrenata  fenfualità  ,fenga  fferanga  di 
\ emenda, corre  al  precipitio  della  fua  dannatione , & 

I lafciandolo  correre,  fa  come  il  difcreto  fi  fico, il  qua- 
. le  uedendo  lo  infermo  fenga  fferanga  ueruna  di  falu 
te,  gli  concede  liberamente  quanto  uuole  et  quel  che 
uuole,&  di  queflo  nello  ammalato  nm  e il  piu  mor- 
1 tal  fegno  ; & imperò  il  mio  fan  f^go fiino,  il  quale 
I con  Talteggt^  del  fuo  diuin  ingegno  penetrò  le  fielle 
! 4el  cielo , diffe  che  iddio  irato  ffeffo  concede  quello^ 
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che  prophìo  nlegci, ancora  gli  concede  le  profferita  di 
uetro  di  quefto  mondo  orpellato  , perche  al  monda 
non  è un  fi  gran  peccatore  yche  alcuna  fiata  nonfac-^ 
eia  qualche  opera  pia,  fpirhuale  , alTbonore  & fèr- 
uitìo  de  Iddio,  il  quale  fi  come  punifee  ogni  male  & 
rimunera  ogni  bene , cofi  in  ricomperi  fa  di  quel  bene 
Jpirit  fiale  gli  concede  gli  beni  temporali,  poi  che  noi 
può  rimeritare  nell’altro  mondo  dellibeni  eterni . 
à confermatione  di  quefio  nò  lafciarò  riferire,  che  in 
Fitis  patrum  fi  legge  , che  nella  Tebaide  in  Egitto  ' 
fu  un  monaco  di  fama  ulta,  & molto  uener  abile, ma  j 
affai  uecchio,  il  quale  ancora  che  potejfe  di  fua  ma-  • 
no  lauorare,  fecondo  le  ufange  & gl’ifiituti  di  quel 
li  buoni  padri  ; non  poteua  pero  andare  alla  città  à 
uendere  le  opere  fue  comprarfi  del  pane  & delle 
altre  cofe  aluiuere  neceffarie  ; ma  dimorando  non 
guari  difeofio  dalia  fua  cella  un  monaco  giouane,  ma 
molto  uirtuofo  &’  ofiequiofo  , il  quale  lo  haueuaìn 
ueneratione  grande  , daua  à quefio  tutti  gli  fuoi  la- 
uori  di  palma  , & quello  andana  alla  città  à uen- 
derli , <&  comprauagli  del  pane . ^uuenne  un  gior- 
no, che  effendo  quefio  buon  monaco  in  su  la  piaggi 
della  città  per  comprar  del  pane  per  il  uecchio,  uid- 
de  uenir  una  gran  pompa  funebre  con  molti  lumi  e 
torce  3 & molti  uefiiti  di  negro  & di gramaglie,co-  j 
me  fi  ufa  nelV e fequie  degli  h uomini  grandi  & nobi- 
li , & in  megp  di  quefiìfcorfe  un  ricco  gF  honorato  j 
cataletto  ifopra  il  quale giaceua  un  morto  con  una 
gran  pompa;  fiotto  la  tefia  haueua  cufeini  ricchifiìmi  ' • 
di  uelluto  creme  fino  3ornati  dì  molto  oro,  difopra  un  ^ 
palio  d'oro  fodrato  dÌT^ibeìlim , dì  dietro  era  accom-^ 
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papiato  da  tutta  la  nchHtà  detta  cìttà,ct  dalla  mag 
gior  parie  del  popolo  . il  buon  monaco  marauìglìan 
doji  di  una  tanta  borea  e tanto  faufto  dimando  chi 
fojje  quel  morto,  <&  gli  fu  detto  che  quello  era  flato 
al  mondo  molto  felice , il  quale  olirà  ttejfere  flato 
nobili  fiimo  di  fangue  ,fu  il  piu  ricco  huomo  di  tutto 
l'Egitto,  fi  in  pojfefiioni  come  in  contanti , in  gioie , 
in  nauigli  ,<èE  in  befliami  ; ma  dalE altro  canto  fu. 
auari fiimo,  rapacifiimo,  difloluti fiimo , di fordinatif^ 
fimo,<&  oue  poteua  togliere  dell' altrui , non  haueua 
rijpetto  ne  à Dio, ne  a'  fanti,  ne  a par  enti, nè  ad  ami 
ci;depoueri&  mifer abili  per fone  era  capitai  ne- 
mico , degli  huomini  infami  & fcelerati,  padre, prò 
tenore  ,auocato,  & ricettacolo  ; & in  effetto  era  il 
maggior  ribaldo,  & il  piu  fcelerato  huomo  , non  di 
Egitto,  ma  di  tutto  il  Leuante  . Hauendo  il  monaco 
intefo  la  qualità  & condìtione  del  morto  , & effe- 
dito  delle  altre  fue  faccende,  fe  ne  ritornò  all’eremo, 
oue,innan‘zl  che  andajfe  alla  fua  cella,  uolfe portare 
. il  fuo  pane  al  uecchio  monaco,  il  quale  trouò  che  era 
flato  mangiato  dalle  feluagge  fiere,  come  chiara  fe- 
de ne  faceuano  alcune  reliquie  & refidui  delle  ma- 
ni,detti  piedi, & del  erano  detta  tefla;  onde  ilpouero 
monaco  impaurito , e tutto  per coffo  per  l'horribile 
Jfauentofo  cafo,  s’inginocchiò , & inginocchian- 
dofì  diffe,0  Giefu  Chriflo  mio, creator  mio,faluato-. 
re,&  mio  redentore,  io  non  intendo  leuarmi  di  qua, 
infino  a tanto  che  la  tua  diurna  maefld  per  la  fua  in 
finita  mijericordia  non  fi  degni  nuelarmi,  perche  ca 
gion  quello  fcelerato  peccatore  , effendo  morto  à fua 
letto, è flato  fepolto  co  tanto  honore  e tanta  pompa^ 


queflo  pouero  monaco quale  ha  dimorato  anni 
cinquanta  in  queflo  ajpro  deferto  fln  contimi  digiuni^ 
uigilie yorationì ^et  difcipliney  aUi  feruitij  della  tua  di 
uina  maeflà , fia  flato  fi  crudelmente  diuorato  dalle 
crudeli  & rapaci  beflìe  , & il  corpo  fuo  fta  flato  fe- 
folto  nelliuentri  loro.  Ma  Dio  esorabile  ybenigno^et 
ejfaudeuolejl  quale  fempre  chiarifce  la  mente y illu- 
mina r intelletto y & folue  li  dubij  a chi  da  lui  ricor- 
re con  fede ygli  mando  unMngelo  dal  cielo y il  quale 
gli  diffeyVadre  y il  Tiranno  il  quale  uoi  hauete  uiflo 
portare  alla  fepoltura  con  tanta  boria , ancora  che 
fojfe  un  gran  peccatore , haueuapur  fatto  in  quefla 
uita  qualche  opera  di  carità  in  feruitio  diDiOyil  qua 
le  uolendolo  rimunerare  in  queflo  mondo  ygli  fece 
gratiadel  morire  d'infirmità  nel  fuo  letto  y ideila 
magnifica  & fontuo fa  fepoltura  ; ma  la  fuenturata 
anima  fua  è fepolta  nelle  eterne  pene  deir  Inferno  . 
Qjieflo  buon  padre , ancora  che  haueffe  uiffo  [unta- 
mente y fecondo  li  mandati  la  legge  y nondimeno 
haueua  qualche  ueniali  peccati  conimelo  y li  quali 
Dio  uolfe  purgare  in  quefla  prefente  uita  con  ia  hor 
renda  morte  y la  quale  in  cofietto  della  fua  diurna 
maeflà  è precio fi  filma  y acciochela  fua  beata  anima 
fenga  toccar  punto  delle  pene  del  purgatorio  uolajfe 
ne  gli  eterni gaudtj  della  cele fle  patria youe gliè , & 
eternalmente  farà;  queflo  detto yil gran  nuntio  di 

Dio  difparue , & il  monaco  ben  fodis fatto  della  do- 
manda yringratiando  laudando  la  gran  mifericor- 

dia  eìr  bontà  di  Dio  yfileuò  ,Se  uorretefapere  yfe 
Dio  punifce  ^ affiige  [otto  un  mede  fimo  flagello 
U buono  & il maloyche di^erenga farà  tra  loro,  nel 
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dirò  . Il  buono  tribuUto , patientemente  tolerando 
lefue  tribulationiiringratia alauda benedice  Dioj 
fi  come  quel  che  crede  e tiene  per  certo  y che  quefti  in 
fortunij  ; & difgratie  tutte  fiano  care^gc  & uifita, 
tioni  che  fa  Iddio  alli  fuoi  diletti  & amici  in  queflo 
mondo.  Il  cattiuo  fengapatientia  e tolerantia  alcu- 
na, fi  duole, fi  lagna  yfi  rammarica  , & , che  è peg- 
i gioy  maledice j beflernmia,  rinega  Iddio  con  tutta  la 
corte  del  Cielo  . Et  che  ciò  fia  ueroyui  re  ferirò  unef- 
ferapio  che  auenne  in  \pma,oue  non  è ancora  molto 
tempo  che  ui  furono  due  cortegiani,  delli  quali  funo 
era  molto  uirtuofoycoflumatoyreligiofoyetfpiritualey 
r altro  era  mondano,  fenfualeydifordinato, et  dato  af 
fai  più  alla  carne  che  allo  Jpirito  ; amendue  quefii  in 
un  medefimo  tempo,  nel  mefe  di  Luglio,  nelli giorni 
canicolari, quando  le  floppie  fi  abbru  fcianOjfi  amma 
larno  di  una  ar  denti  fiima  febr  e ternana  ,alla  quale 
effa  \pma  naturalmente  e fottopofia  in  quelli  caldi; 
il  loro  padre  Ipirituale, il  quale  era  un  uenerabile  fra 
, te  di  fan  Vietro  Montorio,intefo  il  cafo,  uolfe  uifita 
! re  funo  & f altro  , ma  prima  lo  fiirituale,  il  quale, 

I ancora  che  haueffe  un  grandifiimo  parocifmo  dife- 
! bre,  con  una  intenfi fiima  doglia  di  te  fia , fe  ne  flaua 
I quieto, tacito,  fenga  punto  Ugnar  fe.  il  uenerabilpa 
: dre  , doppo  la  uifita  confortollo  à tolerare  patiente- 
I mente  il  male, et  lo  infermo  da  bene  & Jpirituale  gli 
j diffe, padre  mio  uenerabile,  io  nonfolamente  foffìro 
I quefia  mia  infermità, ancora  chegraue  fia,patiente 
\ mente,  ma  laudo  & ringratio  il  mio  fignor  Dio  che 
me  Vha  mandata , perche  io  cono f co  tutte  quelle  tri- 
bulationi  effere  benedittioni  & uifitatìoni  che  la  fua 


àìmm  maeflà  manda  aìli  fuoì  amici  & heneuoli; 
detto  quejio  3 diuotamente  (jr  con  molte  lagrime  fi 
uolfe  confefiare  dal  detto  padre  3 il  quale  dapoi  la 
confefiione  partendofi  ben  edificato  dal  fuo  fiiritual 
figliuolo yUolfe  uifitare  V altro 3ÌI  quale  parimente  tra 
uo  con  una  focofa  fehrCy  con  un  gran  dolore  di  ca 
pò,  [opra  il  letto  ignudo  come  nacque 3 fen'ga  coper- 
ta adoff'o3&  p^y  la  finania grande  che  haueua , fin- 
•ga  punto  fermar fit  fimpre  fi  riuolgeua  & riuoltaua3 
hor  qua,  hor  là  per  il  letto  3 & della  fite  in  fatiabile 
& ineflinguibile  che  haueua  non  dirò  altro  3 fi  non 
che  JpeJfo  domandaua  fi  ci  era  delT acqua  nel  fiume  ; 
deir  altro  canto  filtrando  fi  rammaricaua  3 fi  dole- 
Ma3  fi  lamentaua  delli  medici ydelli  fieciali,  delli  fer- 
nitoriydelH parenti 3&  d,e  gli  amici  ; & peggio  era 3 
chebìafiemmiaua3malcdiceua3rinegaua Dio  con  tut 
ta  la  corte  del  cielo  . il  uenerabile  padre , uedendolo 
non  folamente  impatiente yma  quafi  dìfperatOy  inco- 
minciò à uolcrlo  confortare  alla  patientia  come  Uafi 
tro3con  dirliyche  quefle  erano  uifitationi,le  quali  no 
ftro  fignordio  manda  in  quefto  mondo  allifuoi  ami- 
^ ci;  &■  il  malpatiete  infirmo  gli  diffeypadre  mioynon 
andate  piu  oltra  ; fi  Dio  uifitta  li  fuoi  amici  d quefio 
modoynò  e maramglia  fi  n ha  pochi  in  quefio  modo, 
Qjiefio  non  0 filante yil  uenerabile  padre 3 per  fare  fio 
pera  fanta  pia  compita  & perfetta  3 gli  doman- 
dò fi  fi  uoleua  confefij'are  3 & egli  arditamente  difife 
di  nòypercheDio  era  come  il  monaioyil  quale  quando 
il  grano  è fcofifo3mondo3&  nett03  il  porta  al  molino 
à macinare;  il  buon  padre  udendo  quefie  infoienti  et 
bejiiali parole  & rijpofie^flringendofe  nelle fpalky  fi 
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come  dalT altro  fi  era  partito  contento  & ben  fodif 
fatto, co  fi  da  queflo  fi  partì  fi  maF  edificato  ycorne  fe'l 
tetto  gli  fojfe  cafcato  in  capo  . Et  co  fi  manifeflamen 
te  fi  uede  una  medefima  caufa  operare  diuerjì  (jr  con 
traìij  effetti,  fecondo  le  dijfijfiitioni  delli  foggetti;  & 
fe  di  ciò  uolete  uneffempio  piu  materiale  , prendete 
due  uafi  ouero  due  aiharelli ,uno  di  unguento  predo- 
fo,  foaue,  edE  odorifero,  f altro  di  unguento  rancido,  | 

€orroto,&’  putrefatto rimefcolate  & interrompe 
te  fimo  <&  f altro  con  un  medefimo  flecco  , Vuno  ui 
rederà  un  odore  da  rifufcitafun  morto  fotterato  con 
la  caffa,&  f altro  una  pugg^  un  fetore  da  uccide 
re  ilpiù  fano  & robufio  huomo  del  mondo;  ecco  che 
un  medefimo  moto,una  medefima  agìtatione , fa  di- 
uerfi  & contrarij  effetti , fecondo  la  proprietà  delle 
materie;  pigliate  due  imagini,una  di  cera  &•  f altra  V 
; di  terra,fdr  mettete  funa  &■  faina  à canto  il  fuoco, 
una  fi  liquefar  à diflruggerà,  & faina  fi  con  foli 

j darà  & indurirà . Ecco  che  una  medefima  caufa,  la 
^ quale  è il  fuoco,  fa  diuerfi  effetti,  fecondo  la  natura 
ì delle  foggette  materie . Et  qui  nqnjafciarò  di  dirui , • j'i  ■ 

• che  fe  lo  argento  uiuo  , detto  dalli  alchimifii  mercu-^^flf^' 

\ rio  , [correndo  per  le  uene  della  terra  , fe  troua 
I terra  rojfa  & ben  preparata  , fermandofi  affifan^  ' ^ 

I dofi  diuenta  oro  fino,  fe  troua  la  terra  bianca  & ben 
I difijofia,  fermandofi  diuenta  argento  puro,  trottando 
ì la  terra  di  mal  colore  & mal  difijofia,  affifianàofi  di 
1.  uenta  piombo  ; & péro  ^nflotele  appella  il  piombo 
i,  ero  leprofo, or  cofiejfo  Mercurio  fecondo  la  dijpofi- 
|<  tione  della  materia  opera  diuerfi  eletti.  Et  fe  uoi  per 
I auentHU  mi  direte iCome , f huomo  di  queflo  moniti 
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mturalmente  non  aborre  &fugge  il  male,&  fegue 
; apfetifce  il  fm  bene  ? io  ui  rijponderò  ejjer  uero, 

! b^iiujuSrT^j^^^^  ^ nelle  perfecHtioni  fuggijfero  da  città  in  cit 

i/w  tà  : certo  ch’io  tengo^che  volontariamente  defide 

\iU^  At  W & cercare  il  proprio  male, altro  non  fila  che  un 
'•r^^j  manìfejìamente  . Ma  quando  le  tribù- 

^ lattoni  & infermità  gli  f mo  madate  da  Dio, il  buon 
|;  / huomo  di  quefio  mondo  le  deue  fo^rire  & patire  pa 

i ^ tientemente  . i.t  cerca  db  io  ui  darò  un’altro  ejfem- 

J pio  di  un  uenerabil  monaco  pur  della  Tebaide,il  qua 

r le  era  in  tanta  grada  di  Dio, che  fanaua  ogn  infermo 

, ' di  qual  fi  voglia  infermità  , & lui  per  idropifia  era 

divenuto  fi  J c onci  o gonfio,  che  non  poteva  ufcire 

dall’ufcio  della  fua  cella  ; & effendogli  detto  da  quel 
li  venerabili  padri,  che  fi  come  lui  guariva  & fina- 
I m gli  altri  infermi, cofi  domanda ffe grana  à pio  del 

I la  fua  propria  fanìtà,gli  diffe,io  non  intendo  doman 

dar  tal  grada, per  che  io  conofco,  che  fi  come  il  nitro 

I Capone  purga  & netta  gli  panni  dalle  macchie  et 

I I dalle  fordidcg^e, cofi  le  infermità  del  corpo  purgano 

■ nettano  le  anime  nofire  dalli  peccati  & dalle  col- 

i ' ; ma  ben  di  continuo  priego  il  mio  fi  gnor  e Iddio, 

I che  mi  dia  patientia, virtù, et  coflanga,di  tolerare  et 

f f offrir  e patientementenonfolamente  quefii,ma  tutti 

gli  altri  in f ortunij , morbi, & flagelli, che  la  fua  divi 
na  maeflà  fi  degnarà  mandarmi  come  uifitationi . 

. . Notz  reflarò  riferirvi  ancora  un  altro  esempio  di  un 

altro  monaco  pur  della  medefima  Tebaide;  & fe  al- 
cun dirà  ch’io  nonpoffo  ufcire  di  monaci , io  gli  ri- 
I jf  onderò:,  ch*io  fono  frate, & fi  come  gli  frati  & gli^ 

monaci 


monaci  fono  come  fratelli  giurati  ^ coft  non  fard  ma-- 
raiiiglia  yfe  io  non  mi  poffo  Jpiccare  da* monaci . F u 
adunque  in  quelle  folitudini  un  uener abile  monaco  di 
fantifiimauita  3 il  quale  ognanno  per  rordinario  da 
noflro  fignorDio  era  da  qualche  infermità  graue  ó* 
lunga  ugnato  3 & il  buon  monaco  di  tutto  laudaua 
et  ringratìaua  Dio.  jluuenne  un  anno  che. punto  non 
fu  uifitato  d' alcuna  indijpofitione  3 ilperche  il  pone/ 
huomo  lamentando  fi  3dolendo fi  3 rammarkandofi 
dìceua3  0 fignormio  3 non  penfo  efferepiu  nella  tua 
gratia  .poiché la  tua  diuina  maeftà  non  me  uifita 
più  fecondo  il  folit03&  queflo  era3  perche  il  buonpa 
dre  conoficeua  quanto  fo fiero  utili  & di  profitto  que 
fle  uijìtationi  aW anima  fua  ; perche  in  effetto yquan^- 
to  il  corpo  è più  afflitto 3più  macerato mortifica-- 
tOytantopiù  fanmafua  fi  IkuaysinaÌTay  & fi  uni-- 
fce  d DiOyUeUe  orationiyneUe  contemplatiom3&  me 
àìtatimìy  dijpkcandofi  daUi [enfi  & daUe  cofe  terre-- 
ne  . Se  mi  domandarete,  fe  quefli  uirtuofi  & buoniy 
pieni  di  mi  ferie  e tribulationi  yfentom  alcuna  fiata 
in  queflo  mondo  alcuna  proferita  temporale 3 ui  di-^ 
ro  che  non  folamente  fentono  le  temporali , ma  ai-- 
cuna  uolta  lefpiritualiy  le  quali  fen^  comparatione 
fono  maggiori  & più  diletteuoli  che  le  temporaU;et 
queflcyp  come  procedono  dalle  confcientie  nette ypu- 
re3&  monde,  cofi  li  cattiui  & fcelerati  huomini  ne 
fono  totalmente  priuati  .Semi  domandar  eteyf e que 
fili  ribaldi  & cattiui , quali  fono  pofli  nelle  felicità  , 
nelle  dignità 3honorÌ3&  rkcheg^  del  mondo,  fento- 
no mai  alcuna  calamità  & mi  feria;  io  ui  ridonderò, 
che  quefli  ^fe  non  tutti  ^almeno  la  maggior  parte  di- 

KK 


mentano  mìferi  & infelici, & la  lor  fine  è miferabile 
uituperofa  ; & per  effere  di  quefti  le  - carte  tutte 
piene, non  ni  riferirò  altro  eff empio,  fe  non  falò  quel 
io  di  Tolkrate  tiranno  di  Samij,  il  qual  fu  ilpiufe- 
lice  huomo  che  allifuoi  tempi  al  mondo  fi  trouaffe  . 
Qjieflo  fu  di  buon  fenfo,  del  corpo  fano  & robuflo, 
^ potenti  fimo, ricchi f imo, temutQ,h  onorato,  riuerito, 
ff^^'fj^^M^i^iputato , quanto  defideraua  tanto  cofeguiua  , tanto 
‘ poteua  quanto  uoleua,  nc  mai  fentì,  non  dirò  un  mi- 

^ ^ fiÌjfjQ  infortunio  h difaflro  , ma  pure  un  minimo  iu- 
te^ commodo  h difagio  ; & uergognandofi  tra  fe  di  non 

y fKs  i^<^auere  mai  [offerta  una  picciola  infelicità,  un  gior- 
mo , per  hauere  qualche  dijpiacere  , fi  traff'e  dal  dito 
un  anello  nel  quar  era  una  gioia  predo  fi  fiima  à 

lui  carifiima,& gittollo  in  mare , della  qual  perdita 
neprefe  noia  & diffiacere  affai, ma  non  pafiò guari, 
che  ejjendofi  prefo  in  mare  un  gran  pefce , quello  fu 
donato  ad  effo  Tollerate, il  quale  facendolo  aprire , 
gli  trono  nel  uentre  il  fi^o  predo  fo, amato,  & cara- 
nello  . Di  là  à poco  tempo, uoltandoli  le  /palle  lafeli 
cita, Tolicrate  fu  prefo  da  Orante  capitano  divario 
re  di  Terfia,&  da  quello  fu  meffo  in  croce  nella  fom 
mità  di  uno  altifiimo  monte, <&  hi  fu  lafciato  ad  ef- 
fere diuorato  dagli  audtori , dalli  corni , & da  gli 
altri  rapaci  uccelli  del  deio  , Ter  non  trapaffare  la 
meta  del  ricordo,non  andare  più  ultra, ma fimamen 
te,  perche  io  miperfuado,  che  con  le  allegate  ragio- 
ni & notati  effempli  potrete  arditamente  confolare 
cHr  confortare  à patìentia  il  buono  &giuflo  nelle  fue 
miferie  , nelle  fue  calamità  e trihulationi , & pari- 
mente ammonire  & auertire  il  male  & iniquo  nelle 
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fuefehcìtà  & projperkà yCon  ricordarli  chelmondo 

non  è goucr  nato  yr  etto  , & dominato  dal  fato,  dalie 
ftelleydalla  fortunato  dal  cafoy  ma  folamente  daWon 
nipotente  Iddio  Jal  quale  fu  di  niente  creato.  Qjte- 
fio  fommo  mottùre  fi  come  flado  flahile  il  tutto  muo 
utycofi  il  tutto  dijpenfa  fecondo  la  fua  eterna  fapien- 
tìa.  Ojiefto  è quel  fola  che  dà  le  profferita  & le  mi 
ferie  Je  effaltationi  & le  roineje  riccheg^^  & la  po 
uertàyle  glorie  &■  le  infamie  y il  rifa  il  pianto  y le 
dilettationi  eìr  difpiaceri  come  à lui  piace  & pare, ac 
cloche  conofeendo  efii,come  ciafeun  deue  conofcercy 
foto  Dio  efferii  diffenfatore  del  tutto, hahbìano  à lau 
darlo  ringratiarlo  delle  felicità  prof)erità  di 
^uefio  mondo  à loro  còncefj'e  gratiofamente  yfenga 
merito  & induflria  loro,(&  ringratiandolo  l'habhia-^ 
no  da  ufare  à gloria  & honore  della  fua  altifiima 
maeflàyfT  in  benefìcio  & utile  del  fuo  prò  fimo , & 
non  nelle fenfualità  uanCyneìli  piaceri  dishonefiiynel 
le  Holuttà  illecite , negli  appettiti  befliali , nelle  di- 
ietthni  fuggirne  , & in  danno  & oltraggio  del  fuo 
prò  fimo  , come  la  maggior  parte  fa.  Sopra  tutto 
gli  rie  or  darete  à penfare  fpeffo  , conpenfiero  [aldo 
& maturo,  onde  loro  uennero,&'  oue  fono  ,(é“  do ^ 
uefenga  mai  fermar  fi  punto  corrono  piu  ueloci  che 
uapore  o uento,etfare  come  il  fuperbo  pauoneyilqua 
le  inuaghito  delle  indorate  pene  fa  della  coda  lagem 
mata  rota, ma  poi  mirando  alli  foggi  & laidi  piedi , 
che  fono  feflreme  parti  del  fuo  corpo, da  gridi  horren 
di;cofiquefli  felici  & fortunati  di  quefto  infiabil 
mondo  di  ghiaccio  yconfiderando  delle  i or  felicità, du 
Hofeymcertej&  mal  ficurcy  fejìremo  et  ultimo  fine 


demno  dare  gran  gridi  à Dio  cheli  porgala  mano 
della  fua grada  à ben  difienfare  le  loro  fallaci  pro- 
ferita & grandex^ge  mutabili . Et  quefie  opere  fan- 
te,piej&  religio fe , non  mancarete  mai  farle  > offe- 
rendofi  a uoi  la  occafione  ^ perche  fe  farete  alcun 
buon  frutto , meritarete  appreffo  à Dioy  quando  an- 
cora no*l  facciate , parimente  meritarete  : impero- 
chenoflro  fignorDio  , ò con  frutto  ò fenga  frutto , 
non  manca  mai  di  rimunerare  le  buone  uolontà  ^ 
le  buone  intentioni  di  coloro  ^che  per  lui  fi  affaticano 
nelle  fante  opere  della  carità, 

R I C G RD  O CXXVI.  C O ME  GLI 
figliuoli  debbono  effere  uerfo  li  lor  parenti, 

H AVENDO  io  yfe  ben  mi  fouienejn  unal^ 
tro  ricordo  detto ^come  il  padre  & la  madre, li 
quali  appeUaremo  parenti , deuono  effere  in  allena- 
re & creare  gli  lor  figliuoli  ; mi  èparfo  affai  ragio- 
neuolein  queflo  fare  unfchig^^come  il  figliuolo, à 
uoler  effere  buono  & uirtuofo  , fi  haueà  diportare 
C^gouernare  con  li  fuoi parenti.  Et  però  offendo  uoi 
cerca  ciò  ricercato , non  come giouane  di  poca  effe- 
rientia,  ma  come  maturo, & difcreto  uecchio,  gli  di 
rete, il  buon  figliuolo  doppo  Dio  deue  amare , hono- 
rare,  riuerire,&  obedire  gli  fuoi  parenti,dalU  quali 
è fiato  generato  & concetto, & dalli  quali  ha  riceuu 
to  r effere  corporale  ; & accioche  fia  più  facile 
pronto  d quefii  honefii  & piatofi  ufficij  di  carità,  gli 
ricordar  ete,  che  per  lui  la  pouera  madre  per  fe  il  pu  - 
dorè  & la  uirginitd  , & che  dapoi  Ihauerlo  porta- 
io  noue  fafiidiofi  mefi  nel  uentre  con  molte  pene  & 
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noìe^ìl  partorì, non  fen%a  molti  & granì  dolori,  an^ 
gofcie,  & pericoli  manifefii  ; & doppo  ejfo  parto  , 

' ancora  che  del  pericolo  liberata  fojje,  non  fu  libera-^ 

ta  dal  timore,  dalle  folicitudini  ,cure  ,&  affanni . 

^ Bjcordifi  delle  continoe fatiche  per  lui  durate,  in  fa^ 
fciarlo , in  disfafciarlo , lanario  , bagnarlo,  nettar-^ 
lo,  & forbirlo  . Bjcordifi , che  fi  come  nel  neutre  il 
portò,  co  fi  col  petto  il  nutrì  .Bjcordifi  delle  uigilic, 
delle  cattine  e trifle  notti  per  lui  [offerte  in  freme  con 
, gli  altri  infiniti  incommodi,difagi,&  anguflie;  per^ 
che  rammentandofi  il  figliuolo  di  tanti  & fi  grandi 
beneficij  fenga  [no  merito  riceuuti,  fora  imponibile, 
ancora  chefoffe  un  [cogito, che  non  amaffe,non  bona 
raffe,&  non  obediffe ^i [noi  parenti . Ma  lafciando 
per  h ora  indiffar te  tutti  gli  altri  effempi  antichi  e 
moderni, Greci, Latini, Hebrei,&  Barbari,delli figli 
noli  flati  al  mondo  alli  lor  parenti  obedìenti, ne  cita- 
rò  unfolo,  il  quale  baflarà  per  tutti  gli  altri  ; noflro 
fiignor  Gieju  Chriflo  naturai  figliuolo  , [apentia  & 
nerbo  del  padre  eterno, creator  del  tutto,  & d quello 
coeterno  & eguale,nonfu  fuddito  allagloriofama- 
I dre  uergine  Maria, & non  [ damente  aUa  madre, ma 

J al  [no  putatiuo  padre  Gio[eff  certo  fi,  come  riferifce 
Luca  al  fecondo  capo,oue  dice,Eterat  [ubditus  illis» 

I EtfeN.S,  Giefu  Chriflo,  nero  Dio  & perfetto  huo- 
mo, creator  del  cielo, & della  terra,  & di  quanto  in 
e fio  fi  comprende,  per  dare  àgli  huomini  del  mondo 
e ff empio, fi  degnò  effer  fuddito  alli  fuoi parenti, di  ma 
niera  che  uno  autore  catolico  molto  conteplatiuo 
i riferi[ce,hoggidì  uederfi  nella  citta  di  l^axaret,nel 
la  cafa  ouehabitò  Maria  uergine  con  Giofef, effer  un 
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pkclol po XX?  j quale  piu  uolte  il  faluator  no flro  , 

traffe  & cam  delT acqua  per  il  feruhio  della  fua  glo  k 

rio  fa  madre  ; & altra  cioy  il  mede  fimo  tiene, che  più  I 

mite  aiutale  Giofefp onero  legnaiuolo  nelle  opere  i 
del  fuo  effercitio  per  guadagnare  il  uiuere.  0 burnii^  | 
td  eccellenti  filma  fopra  ogn  altra,  poi  che’l  figli-  i 

mi  di  Dio  , fattore  deWitninerf  ) , uolontariamente  , 
per  la  falute  h umana, dinentò  foggetto  di  una  pone-  ■ 
ra  donna  & di  un  panerò  fabro  legnaiuolo  ; ò gran-  \ 
dexx?  ^ altegita  incomparabile  & fopra  ognal-  ' 
tra  , poiché  una  pouera  ma  burnii  [emine Ila  ,&  un  \ 

panerò  artefice  metanico  , fono  fatti  da  Dio  degni  | 
d'hauefil  fuo  naturai  figlinolo  incarnato  per  la  fa-  - 
Iute  h umana  [otto  la  lor  cuflodia,  tutela , cura  ,<&  \ 

gouerno  ; ejfempio  ejficacifiimo  & ualido  da  abbaf- 
fare  & humiliare  le  fuperbe  corna  dello  elato , en- 
fiato , (&  ambitiofo  mondo  , oue  ognun uuolc com- 
mandare & nejfuno  obedire, ognun  uuofejfer  libero  \ 
nejjuno  feruo  3 ognun  uuofejfer  fignore  &pa-  ' 
drone  & ne f] uno  uaffallo  & [oggetto,  cantra  la  leg  | 
ge  bimana,  & diurna,  euangelica,  le  quali  tutte  i 
uogliono  & commandano  che  gli  fudditi  alli  lor  fu-  | 
periori  fiano  obedienti , non  f fio  alli  buoni, ma  anco  ì 

alh  rei  ; perche  ogni  podefid  inferiore  da  Dio  è ordì-  | 
nata  ; (jr*  però  quello  che  refifle  al  fuo  fuperiore,refi  | 
fie  alle  ordinationi  di  Dio  ; & fe  il  creatore,  reden - | 

tor€,&  faluator  del  mondo  noflro  fignor  Giefu  Chrì  | 
flo,uero  Dio  eìr  uero  huomo,ad  ejjempio  noflro  uol-  | 
fe  efjcr  [addito  allifuoi  parenti, quanto  maggiormen  ] 
te  unhuomo  puro  & [empiite,  nato  dal  dannato  fe-  | 
me  di  Jldamideue  ejfefobediente  & [oggetto  ulpa-  > 


dre  & alla  madre  ìlt  fe perauentura  uoi fofle  rlctr 
catOyonde  procede  che  hoggi  in  quefla  nofira  età  di 
riigino  fu  ferro yuota  d'ogni  uirtàj  & colma  d' ogni  ni 
tiOiC^  d'ogni  mancamento itanto  abondanogli  figli- 
noli  difobedientialli  lor  parenti, gli  rifponderete,  dr 
penfo  chela  rijpofla  farà  nera  & certa  ; perche  an- 
cora e fii  furono  aìli  lor  parenti  difobedienù , contu- 
maci , ritrofi  , dr  ribelli  ; dr  però  Titaco  Mitileno 
diffe ,ajpetta  dalli  tuoi  figliuoli  quello  che  tu  alli  tuoi 
parenti  haurai  fatto  ; & per  tanto  la  diurna  gìufli^ 
tia  permette,  che  loro  fiano  pagati  dalli  figliuoli  del 
la  medefma  moneta,  che  efii  pagarono  gli  lorparcn 
ti  ; dr  però  il  faluator  noflro  dijjè,  con  quella  mifu- 
ra  che  uoi  mifurarete  à gli  altri,  con  la  medefma  gli 
altri  mifuraranno  à noi  ; & però  qualunque  defide- 
ra  come  ognun  deue  defiderare  ydi  haueregli  figliuo 
li  offequiofi,obedienti,d7'  grati;  fia  effo  prima  ohedi 
ente  alli  fuoi  parenti, altrimente  fempre  ricoglierà  di 
quello  che  haurà  feminato  ; & qui  non  lafciarò  di  di 
re  à confolatione  delli  figliuoli  buoni  dr  uirtuofisdr 
à terrore  delli  cattiui  & contumaci , eh  e gli  buoni  d^ 
grati  figliuoli  communalmente  uinono  ulta  lunga  ^ 
fana,dJ'  quieta,  di  continuo  profierano  ,fi  nelli  beni 
temporali  come  (pirituali,  & quafi  fempre  determi- 
nano gli  lor  giorni  in  pace  et  quiete  come  buoni  Chri 
ftiani,  perche  lagratia  di  noflro  fignor  Dio  è di  con- 
tinuo con  effo  loro  ; per  il  contrario,  gli  difobedi- 
tnti,dT  renitenti, & contumaci,  fogliono  uiuereuita 
brieue  & angofeiofa;  le  lorcofe  temporalif  che  nel- 
le (pirituali  non  hanno  parte ) uanno  fempre  di  mat 
in  peggio  i il  fine  loro  il  più  delle  uolte  è miferg 


erunnofoy& la  maggior  parte  moiono  di  morte  uio^ 
lenta  & fuhitana  , perche  non  fono  nella  gratia  di 
dioy  fen%a  la  quale  non  fi  può  andare  ne  arriuare  al 
bene, Et  però yò  figliuoli yò  creature  di  dio  y imparate 
d’effere  alli  uoflri padri pij , ojfequioft  y fe  non  dagli 
huomini  del  mondo  y almeno  dagli  ucelli  daWaere, 

, , Mirate  con  giudicio  faldo  alle  cicogncy  ucelli  irratio 

'Vf^^jf^naliy  le  quali  li  loro  padri  per  la  uecchieg^  & lun- 
diuenuti  infermi  & deboli j fpogliati  delle  prò 
prie  piume y con  le  piato  fe  ale  cuopronoy  difendono  y 
guardano  dalle  ingiurie  & intemperie  deW incle- 
mente cielo y lipafcono  ygli  nutricano  & cibano  con 
Vefca  da  loro  guadagnata  y & per  queflo  dalli  faui 
\pmani  acquijiarono  il  cognome  di  pie  y il  quale  tra 
tanti dignifiimi Imperatori I{omani  j per  fenato  con 
fultOyad  un  folo  fu  conceffo;&  le  mede fime  furono 
dette  pelargCy  che  tanto  monta  quanto  relatione  di 
gratia;  e tutto  queflo  io  il  dico  per  le  molte  efperien  - 
tie  che  io  ho  ueduto  amici  dì  di  quefli  tali;  & fe  à 
cafo  dimandato  foflcy  fel  figliuolo  deue  fempre  ohe 
dire  alli  comandamenti  de  loro  parenti;  gli  direte  di 
fiy  purché  efii  commandamenti  fianogiufliy  honefli, 
(jr  leciti  fecondo  dio;  mafie  foffero  dishonefliyillecitiy 
centra  dioycontra  V anima  y noi  deue  obedire  punto , 
perche  glie  piu  obligato  obedire  à dio  che  alli  juoi 
parenti , per  rifletto  che  da  quefli  riceue  fol amente 
, Vejfere  corporale , ma  da  quello  Vanima  creata  ad  /- 
magine  & fimìlitudine  fua,  la  quale  anima  è quella 
che  dà  la  forma  aWhuomo  di  queflo  mondo  ; & però 
ilfaluatorTsf.GiefuChrifloydiuenuto  d'anni  dodici  y 
quando  rimafe  nel  tempio  à dij^utare  con  li  fcribi  & 
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fan  feti  dicendoli  la  addolorata  madre , fili , quid  fe-  . 
cifli  nohis  ? ecce  pater  tms  (jr  ego  dolentes  qmre-*  < 
\ hamus  te;  rijpofCi  quid  efi  quòd  me  quccrehatis  ? ne-* 
i fciehatis  quòd  in  bis  qua  patris  mei  funt  oportet  me 
! ejfe^.  Et  però  fel  noflro  faluator  lafciò  la  madre 
j il  putatiuo  padre  per  attendere  al  feruitio  del  celefle 
\ padre i del  quale  era  naturai  figliuolo  ah  eterno ^ 

• non  temporale i come  di  Maria  uergine , tanto  mag-* 

I giormente  per  tafiefifiempio  Ehuomopuò  & deue  la- 
i fidare  di  obedire  alli  parenti  per  obedire  d dio^al  qua 

! le  è molto  piu  obligato  che  alli  parenti.  Et  per  tanto 
' ficoncludei  eh  e' l figliuolo  ^fen^a  Caputa  ^fenga  con 
fienjOi  an^i  contra  la  uolontà  deUi  fuoiparentiy  può 
i entrare  nella  religione ^ alli  feruigi  di  dio , quando  la 
I per  fona  & la  prefentia  fua  no  li  fia  necejjaria  al  uì- 
I nere.  Et  imperò  uedendo  noi  ^ come  da  ogni  banda  fi 
I uede , Cinflufio  grande  delli  figliuoli  contumaci 
difobedienti  alli  loro  parenti,  ui  ricordavo  à fare  fem 

* pre  il  pio  & religio  fio  ufficio  del  buon  caualiere  Chri 
fliano,  il  qual  farà  inanimare,  per fuadere, conforta- 
re, & effiortate  li  figliuoli  alla  obedientia  & alEoffe 

' quio  delli  loro  parenti,  ilche  facendo  , farete  duepij 
fanti  effetti,  f uno  farà,  che  confolarete  li  poueri 
padri,  li  quali  maggior  contente>gga  & piacere  non 
pojfono  hauere  che  di  hauere  li  loro  figliuoli  obedien 
ti  & fubditi  ; f altro  farà , cheriducendo  uoi  li  con- 
. rumaci  figliuoli  alla  obedientia  delli  loro  parenti , 
guadagnarete  quelle  pouerelle  & me fchine  anime jle 
' quali  hauendo  smarrita  , anici  perduta  la  dritta  uia 
della  falute , corrono  à tutta  briglia  per  il  pericolo  fo 
fentiero  della  dannatione  eterna;  & l' una  & faltrc^ 


opera  religwfa,  pia i&fanta sfaranno  con  uoflro  me 
rito  apprejfo  à Dio,  & con  honore  & laude appref-- 
fo  d gli  huomiui  uirtuofi  faui  del  mondo ^ 

RIGOR  DO  CXX VII.  COME  lA 
moglie  debbe  ejfere  uerfo  il  marito* 

S£  la  memoria  la  qual  nelli  ueccbi  fuole  molte  uoi 
te  efjere  poco  fedele  non  mi  gabba,penfo  in  un  al 
tro  ricordo  hauere  fcritto , come  gli  mariti  habbia^ 
no  da  trattare  le  loro  moglie  . Mora  inqueflo  miè 
parfo  non  ejfere  fuora  di  proposto  fare  una  hrieue 
macchia,  come  ricerca  il  luogo  > come  le  mogli  hab^ 
hiano  ad  ejfere  uerfo  loro  mariti.  Et  però  ejjendo  uoì 
ricercato  cerca  ciò  , direte  cheejfendo  il  manto  ca^ 
po  della  moglie, come  Gicfu  Chrifio  è capo  della  chic 
fa  fanta  & catolica , effa  moglie  è tenuta  obli^ 
gata  amare,  offeruare , bonor are  ,r inerire , & ebe^ 
dire  il  fuo  marito  come  capo  fuo  ; & di  queflo  non 
intendo  dami  altro  effempto  che  un  fole,  il  quale  bct 
flard  per  quanti  ne  potefii  riferire,  per  ejfere  di  tan-- 
ta  autoritd  , che  ?wn  fi  può  riprouarenè  contradire, 
awri  fi  diè  commendare  fopra  tutti  gli  altri  effempì 
notati  & feruti  al  mondo  . La  uergine  madre  Ma-^ 
ria  , quando  ritrouo  il  rima  fo  figliuolo  d'anni  dodeci 
nel  tempio  d dijfutare  con  fcribi  & farifei , li  quali 
fi  flupiuano  della  fua  dottrina  piu  che  humana  gli 
diffe , Vater  tuus  ^ ego  dolentes  quarebamus  te . 
Ecco  che  per  honorare  il  fuo  marito  , ad  effempio  di 
tutte  le  altre  moglie,  primo  diffe , Vater  tuus,  che, 
ego  , Et  fe  la  uergine  Maria , madre  di  Dio , tempio 
dello  Jfirito  fanto,  regina  del  cielo,  & porta  del pa* 


radifo , honorh  ilfuo  marito  Gtofef  3 puro  huomo  9 
ancora  che  putatiuo  padre  fofje  di  Giefu  Chriflo  3 il 
quale  in  cielo  fu  feu'^a  madre 3 & in  terra  fen^a  pa^ 
dre,  qual  moglie  farà  al  mondo  jche  per  un  tanto  ef  - 
[empio 3 non  honori , non  riuerifca  3 non  ùfferui  3 
no  ami  il  fuo  marito  yquale  egli  fi  fai  certo  nejfuna. 
£t  fe perauentura  dimandato  fof  e youe  confìfie  que^ 
fio  honore  ;gli  rifponderete 3che  la  uirtuofa  & buo^ 
na  moglie  in  prima  & [opra  ogn  altra  cofa  ferui  al 
fuo  marito  la  fede  del  fanto  matrimonio  3 in  honore 
^ laude  del  quale  non  lafciarò  di  direi  che  prima  fu 
inflituito  nel  paradifo  terrefire  dal f onnipotente  id^ 
dio  3 quando  dalla  co  fa  del  foporato  ^damo  formo 
la  prima  no  fra  madre  Eua  3 & poi  in  queflo  mondo 
confermato  & approuato  dall' incarnato  figlluol  no-- 
flro  redentore  Giefu  C hriflo  , nelle  pouere  no%^  di- 
canna  Galilea  3 alle  quali  ejfo  con  la  fua  glorio  fa  ma 
dre  fempre  uergine  Maria  3 & con  gli  fuoi  fanti  di- 
fcepoliifu  inuitatOi  & iui  uolle  andare , perche  fa- 
peua  come  ogni  co  fa  sd  3 che  doppo  lui  doueano  al 
mondo  forge  re  & uenìre  alcuni  prauì  her  etici , co - 
I me  fu  T aitano  & altri  fimili iliquali  harehhono  hia- 
I fimato  dannato  le  no%pte  ; & iui  fece  il  fuo  pri- 
i mo  miracolo  di  mutar  f acqua  in  nino 3 & per  mag- 
i giof ejprefione  & euidentia  conuerfe  ejfa  acqua  chia 
I ra  & limpida  in  uino  roffo  & uermiglioi  come  can- 
i ta  la  [anta  chiefa , Mqu^e  rubefcunt  hydriaiUinum- 
\ que  iufja  fundere  mutauit  unda  originem,E  t qui  non 
: pojfo  continere  & refrenare  la  mafobediente  lìn- 
i gualche  nongridi  infitto  al  cielo.  0 ammiranda  atiT^ 
i flupenda  bontà jò  ineffabile  miferic ordia ^ è immenft 
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dikttionejet  fuìfcemto  amore  dì  Dio  cerca  Vhumana 
generatione,  poi  che  nella  creatione  deWhuomo  or^ 
dinò  un  uincolo  uolontario,  affai  piu  forte,  più  uali^ 
do, ^piu  fermo  di  quello  della  natura,  infauore  del 
matrimonio  . Certo  è che  il  legame  naturale  delpa^ 
dre  <&  della  madre  uerfo  gli  figliuoli  figliuole  è 
molto  fermo,  & gagliardo,  & poffente, come  fi  uid- 
de(lafciando  indiff  arte  per  bora  gli  altri  effempi  ) 
nel  gran  profeta  Dauid , il  quale  intefa  la  uiolente 
morte  di  AJfalone  fuo  iniquo  & maluagio  figliuolo y 
il  quale, oltra  rhauereuccifo  il  proprio  fratello,  per 
feguitò  il  padre, & quello  dal  regno  f cacciò  uitupe^’ 
rofamente;  non  fi  allegrò  punto, con  dire  che  merita^ 
mente  era  flato  di  tal  morte  punito  per  la  fuagran-- 
de  ingratitudine  ufata  contra  di  fe  fuo  padre , per  la 
quale  giuflamente  era  incorfo  Hra  & indignatione 
di  Dio  giuflo  giudice ;angi  contriflato  et  afflitto , pian 
gendo  ,lagrimando , rammaricando  fi , &■  lamentane 
dofi,  altro  non  diceua  fe  non,  fili  mi  ^hfalon, 
falon  fili  mi  ; ma  molto  più  fermo  etfaldo  è il  uolon 
tario  & eflraneo  legame  del  fanto  matrimonio  della 
moglie  al  marito, et  del  marito  alla  moglie, come  dif 
fe  il  noflro  primo  parente  jìdamo  ,periflinto  dello 
Jpirito  fanto,  ad  Bua , l^unc  os  ex  ofiihus  meis , cjr 
caro  de  carne  mea,  quamobrem  relinquet  homo  pa- 
trem  fuum  & matrem,& adharehit  uxori,  Etperò, 
ò uoi  donne  di  honore ,uirtuofe ,pie ,&  ffirituali  ^ di 
f angue  genero  fe, di  co  fiumi  nobili,  ornate  di  honefld 
di  pudicitia,  le  quali  fete  fiotto  il  caflogiuogo  del 
fanto  matrimonio , fi  come  obligate  fete,cofi  ui  ricor 
darò  ad  offeruare  infin  aWultimo  fine  queflo  eflra^ 
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neo  & uolontmo  uincolo^  il  quale  dì  fermex^  fu- 
merà & uìnce  ogni  legame  di  natura ^non  folamente 
con  le  cafle  membra  del  corpo y ma  con  la  mente  im- 
maculata y con  la  uolontà  pura  netta  y con  il 
cuore  mondo  & [incero  d^ogni  dishonefio  appettito  , 
d'ogni  ofceno  & fordido  p enfierò  y accioche  tale 
ofieruantia  religio  fa  & fantajn  quefio  mondo  uifac 
eia  chiare yhonoratey&‘  uenerahiliy  & nella  trionfan 
te  corte  del  cielo  degne  di  godere  & fruire  infieme 
con  gli  altri  eletti  la  beatitudine  eterna  & fen'^  fi- 
ne y alla  quale  &per  la  quale  uoifofle  da  Dio  crea- 
te in  quefla  ofeura  uaUe  di  anguflie  et  di  miferieyCon 
ricor daruiy  che  quanto  la  battaglia  è piu  afi>ra  & du 
ra  y tanto  la  ottenuta  uìttoria  è piu  glorio  fa  & il- 
luflre  ; & ancora  ch'io  conofea  y quanto  ho  detto  ò 
potrei  dire  effere  nulla  in  laude  di  un  tanto  facra- 
mentOy  il  quale  fecondo  la  fua  dignità  & merito  ri- 
cercarebbe  piu  toflo  ungiufto  uolume  di  Gieronimo 
ò d'^goflino  che  un  fretto  &■  brieue  ricordo  di  due 
pagine y pur  m'è  parfo  di  non  tacer  la  diffinitione  d'ef 
fo  matrimonio  yfi  come  la  trouo  fcritta  appreffo  uno 
autor  catolicOyapprobatOy&  molto  dotto  . Coniugi- 
um  matrimoni  efl  officium  natura,  peccati  & con- 
cupifeentia  medicina yinfigne  bonum  hominumyciui- 
lis  focietas y& praclarum  chriflima  ecclefia  facra- 
mentum.  Il  matrimonio  è ufficio  della  natura^medi- 
cìna  del  peccato  & della  concupì fcentiaynotabile  be- 
ne alThuomoyfocietà  & compagnia  dulie  & dome 
flica y preclaro  & dignifiimo  facr amento  della  fanta 
fede  catolica.  Del  quale  rompendo  & molando  il  uo 
lontario  uincolo  la  mifera  & camelia  moglie  per  il 


commeffo  peccato  del  nefando  adulterio,  priuandoft 
della  grada  d'iddio  ^Incorre  la  dannadone  dell'ani- 
ma , fi Jpoglia  dell'honore  della  pudicida  ,11  quale 
alla  donna  deue  ejfere  pii)  caro  che  la  propria  ulta  , 
oltraciò,  macula,  ofcura,  & offende  l'h onore  ri- 
futatione  dello  fuenturato  & infelice  marito, al  qua 
le  neffuno  maggior  oltraggio, ingiuria, uillania  fi 
può  fare  , ancora  che  figli  toglieffe  la  ulta , che  pri- 
uarlo  delVhonore  ; & pero  le  buone  & ualorofe  mo 
gli  3 per  fuggire  tanti  obbrobri^ , uituperq,  infamie , 
uer gogne,  fcandali,&  biafimi,  fi  s forgino  d'efferefe 
deli , pudiche^  honefle  , & uirtuo  fe , con  guardarfi 
non  folamente  con  effeti , ma  col  penfiero  & con  la 
fantafia,  d'offendere , d'imbrattare  & maculare  ad 
un  tratto  l'honor e proprio  & quello  del  marito,  &, 
che  peggio  è, offender  Dio  & perdere  l'anima.Deb- 
he  la  faggia  & difcreta  moglie  ejfere  fempre  pronta 
ad  obedire  alli  commandamenti  del  marito  , quando 
efii  commandamenti  fiano  ragioneuoli,giufti,&  ho- 
ne fii,<&  fecondo  Dio  . Ojtando  ancora  fiano  altri- 
menti, non  gli  debhe  obedire  adempire , per  e fie- 
re ejfa,  come  ho  detto  in  un'altro  ricordo  dell!  figliuo 
li  uerfo  li  parenti, più  obligata  ad  obedire  à Dio  che 
al  marito  , ancora  che  fiano  due  in  carne  una  ; & di 
queflo  fi  guardi, perche  obedendo  nelle  cofe  dishone- 
Jìe  & illecite , peccar  ebbe  mortalmente  ,&  la  per- 
fona  uirtuofa  ér  da  bene  più  toflo  deue  morire  che 
commettere  un  peccato  mortale,  per  che  quello  ucci- 
de r anima , la  quale  deue  ejfere  preferita  ad  ogn  al- 
tra cofa;  & perche  la  ualente  moglie  non  folamente 
deue  e fiere  netta^finccra  j & pura  da  gli  effetti  tri- 
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iìì,  ma  anco  dalle  foJpitionitTePij  fecondo  Giulio  Ce-~ 
fare^con  buon  modo  proueda^che  in  cafa  fua  nonpra 
tichino  ne  conuerjìno  perfone  dishonejle , sboccate, 
difordinate  , procaci , & [opra  tutto  f emine  che  fo- 
gliano portare  gli  polli  in  piagga  à uendere,  le  qua- 
li fanno  l'ufficio  della  emetta  ; & parimente  non  ui 
iafii  conu er fare  f emine  indouine , incantatrici  yfat- 
tuchkre,  &■  altre  fimili , infami,  uilì , reprobe , 
perche  di  talprattica,  oltra  che  facilmente  lepotreb 
he  nafeere  qualche  nota  d'infamia,  potrebbe  al  ma- 
rito darcaufa  di  fofpicar&  pen far  male, & occafto- 
ne  di  fcandalo  al prefontuofo  mondo  fempre inclina-^ 
to  à pen  far  male  & dir  peggio  , Vorrei  che  la  pru- 
dente cir  fauia  moglie  s'ingegnaffe  <&  fi  sforgafie  di 
fare  di  continuo  tutte  quelle  cofeche  ella  conofee  & 
comprende  piacere  & dilettare  al  fuo  manto  , con 
; guardarfi  di  non  fare  quelle  che  Vofficndono  , <&  che 
gli  diffiiacciono  , & che  li  fono  d noia  . tt  pero  fe  al 
\ marito  non  aggrada  ch'ella  uada  aUe  fefi€,alli gino- 
cchi,alli  baUi,aUe  gioflre,alli  toruìamenti,  alle  come- 
die,ad  altre  leggieregge,uanitd,& pagaie  mon- 
\ dune, per  neffun  modo  ui  uada  ; perche  nelle  co  fe  che 
non  fono  dishonefle  nè  illecite  la  uìrtuofa  moglie  più 
iofio  deue  copiac€re,fodisfare,<&  gratificare  al  mari 
to,che  a tutto  il  refio  del  modo,  co  ricordarfi  che  del 
la  buona  moglie  folo  il  marito  è ha  fiate  Teatro. De  fi 
derarei  che  la  buona  & genero  fa  moglie, per  effer  lei 
donna,alla  quale  molto  fi  conukne  la  uirtù  della  mo 
defila, in  tutte  le  cofefofie  modefia  et  honefia,et  maf 
fimamète  in  due, nel  parlare  et  nel  uefiire.  Tfel  uefii 
re  uorrei  chefempre  ufaffe  colori  leciti  et  coucnknth 


^ gli  hahhì granì, & maturi, & honefli  y fenga  /«- 
diùo  & argumento  ueruno  di  kggiereg^,di  uento-* 
fità,&  uanità,ma  che  quelli  fojjero  netti , limpidi , 
politi,  fenxa  macchie , ^en%a  lordure  , fenxa  fu-- 
cidume  & gaccare  ; perche  in  nero  la  nette%^  dr 
mondexja  molto  fi  conuiene  alla  donna  di  qual  fi 
uoglia  forte  & conditione , ancora  creila  fojje  una 
uil  fogliarda  di  cucina  , Isfel  parlare  defiderarei  che 
ella  foffe  grane,  humana  , piaceuole , morale , ma- 
tura, affennata,  & di  poche  parole;  perche  la  loqua 
cita  & la  molta  lingua  affai  difdicono  nella  donna 
di  qual  fi  uoglia  conditione  , Etfeperauenturanel 
marito  faranno  alcuni  difetti,  mancamenti , dr  uitij 
notabili , degni  ài  riprcnfìone  & correttione,  la  ge- 
nero fa  & faggia  moglie  deue  amonirlo  & riprender 
lo  amoreuolmente , con  quel  gelo  di  carità, con  quel 
la  affettione, amore  , teneregga,d^  modefiia , che  fi 
conuiene,  quando  uno  inferiore  riprende  un  fuperio- 
re,& un  minore  un  maggiore, ma  tal  riprenfione,  co 
me  difcreta  & prudente , l'haurà  à fare  alli  debiti 
tempi, in  luogo  conueniente,oue  folo  ci  fia  Dio  & lo 
ro  due.lsfellecofefamigliari  della  cafa  deue  la  buo- 
na moglie  il  tutto  communicare  col  marito, dal  qua- 
le di  contìnuo  prenda  con  feglio  & parere;  prima  per 
dimoflrare  non  uolerfi  impadronire  ajjolutamente 
delle  cofe,pofcia  per  dimo firare  che  tiene  conto  et  fa 
flima  di  lui, Ideile  infermità  et  indifiofitioni  del  ma 
rito  deue  la  buona  moglie  effere  foUecita, diligente , 
uigilante,afidua,& pronta,  come  ricerca  loindiffo- 
lubìle  nodo  delVinfepar abile  matrimonio  , del  quale 
mondo  non  è il  più  fretto  9 & il  quale  altri  non 

feioglie, 


fcìogUeyne]dìslegay  ne  fnoda  , fe  mn  la  morte  fola  , 
la  quaVogni  cofa  fcìoglie.  Deue  la  uirtuofa  & huo^ 
na  moglie  effere  molto  diligente  & follecita  in  crea- 
re & ammaefirare  li  figlinoli j & masfmamente  le 
fanciulle  y circa  le  quali  ufi  ogni  diligentiay  ogni  Au- 
dio j ogni  opera , accio  che  imparino  à leggere  al- 

meno tanto  quanto  li  bafU  a leggere  diAintamente  /* 
ujfcio  y il  {altero  , & altre  diuote  & fante  oratio- 
ni  ;gli  auc^ggi  à dire  ogni  giorno  la  corona  ò il  ro  fa- 
rio della  Madonnayperche  bene  è che  dalli  teneri  an- 
ni A ufano  al  feruitio  & al  culto  di  dio  ; & quando 
efa  uà  alla  chiefa,  alla  meffuy  alli  diuini  ufficij  , alle 
Aaggpniy&  ad  altre  opere  religio  fe  & pie  y fempre 
meni  con  ejjo  lei  le  jut  figliuole  honefiamente  orna 
te  & uefiite  fecondo  lo  fiato  & condition  loro,  ine  a 
fa  poi  non  manchi  di  foUecitudineydiligentiay  & cu- 
ray  che  imparino  à lauorare  di  mano  , & mafiima — 
mente  di  aco  y prima  perche  tal  uirtù  & effercitio  è 
molto  peculiare  alle  donne y pofeia  per  fuggir  focioy 
irritamento  à'ogni  male,  il  padre  ancora  deue  fare 
il  medefimo  con  li  figliuoli y quando  effo  uà  al  tem — 
pio  y à gl" ufficij  diuini  y alli  fermoni,  alle  prediche , 
alle  indulgentky  & altre  fante  chrifiiane  opere  y 
conduca  fempre  li  teneri  figliuoli  con  ejTo  luiy  acclo- 
che  dalVadolefcentia  ufandofi  alti  feruigij  d'iddio  y 
facciano  Vhahito  in  quello  ; <&  di  quefia  religiofa  , 
fantay&  Chrifiiana  opera  ue  darò  un  folo  effempioy 
\ ilquale  bafiarà  per  quanti  ne  potefii  addure  & rife- 
\ rire;  la  gloriofa  uergine  Maria  madre  d'iddio  y an — 

; torà  ch'ella  non  fofia  oUigata  y perche  le  donne  non 
^rano  nello  lege  cotnprefe , nondimen  fer  diuotione 
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^per  dare  all* altre  donne  esempio  dì  dìuotione  & 
religione  , fempre  andana  da  ''Njigaret  in  Gierufa-- 
lem  nelle  folennìtà  pafcali,  & fempre  con  ejfo  lei 
con  ti  fuo  ^ofo  Giofefo.  menaua  (ancora  che  tenero 
fanciullo  fojje)  il  fuo  figlinolo  Giefn  Chrifto  , crea- 
tore faluatore  delTuniuerfo  , il  quale  ,fi  come  da 
to  baneua  la  legge  3 cefi  la  uolle  oficruare,  per  dare 
à gli  huomini  mortali  del  degenerato  mondo  efi'em^ 
fio  d^ohedhe  & ofieruare  la  legge  3 gli  commanda- 
mentiy  precetti, ordini . £t,  poiché  accade  affai  al 
fropofito  3 non  lafciarò  di  ricordare  al  padre  & alla 
madre , che  fi  guardino  , non  folamente  di  fare  atti 
opere  la  feine  & dishonefie,ma  di  dire  parole  feor 
rette  & feoftumate  in  prefentia  decloro  figliuoli , 
ferche  quelli  & quefle  facilmente  corrompono  & 
infettano  gli  animi  delli  poueri  fanciulli , li  quali  in 
ticeuere  le  impre filoni  fono  dì  tenera  & molle  cera  . 
£f  qui  non  lafciarò  di  riferire,  che  quelli  buoni  anti- 
chi hehhero  della  honeflà  de'  loro  figliuoli  tanta  cu- 
ra , che  al  padre  non  era  lecito  ne  permejfo  che  fi 
lauaffe  in  un  medefimo  bagno  col  figliuolo  , accio- 
che  da  quello  nonfofie  ueduto  ignudo  ; & fi  come  il 
marito  3 per  effe  re  huomo  , uorrei  che  f off  e cortefe , 
liberale  > c>'  largo  ; co  fi  defiderarei  che  la  moglie , 
fer  efferefemina  3 foffvi  non  dirò  auara  mifera  , 
ma  parca3  3 come  uolgar mente  fi  dice  , mafj  'ara  ; 

ferche  fe  amendue  [afferò  auari , fordìdi  nie- 
fchini  ; farebbono  efofi  à Dio  3 à gli  hmmini  del  mon 
do  3 & a loro  medefmi  mutili . Se  foffero  prof  ufi , 
prodighi  3 & dilapidatori  ; toflo  uerrebbono  in 
fouertà  fiìi  miferia  , & calamità  , con  lor  danno  & 
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uergof^na  ; & però  anticamente  quando  ft  uoleua 
dìficare  una  città  , prima  fi  dif/egnaua  il  fito  & /' 
ambito  d'ejja  con  m folcho  dell'aratro  j il  quale  e~ 
ra  tirato  da  un  bue  & una  uacca^  ma  il  bueflaua  di 
fuora  , à denotare  che  rhuomo  fi  deue  affaticare  in 
guadagnare  in  acquifiare,  & la  uacca  didentro^ 
à figmficare  che  la  donna  deue  dimorare  dentro  la 
città  5 in  cafa , per  conferuare  & mantenere  li  gua- 
dagni & gli  acquifti  fatti  dairhuomo  ; &•  però  le 
città  erano  dette  urhes  , ab  urbo  , che  jignifica  la 
cornatura  delio  aratro  ; quelle  lotte  , onero  gle- 
be , ò codoli , come  dice  il  Bjjmagniuolo  , le  quali 
folcando  erano  dal  uomero  dello  aratro  canate, fi  ri- 
uolgeuano  uevfo  la  città  , à difegnare  che  la  fertili- 
tà  , copia  , abbondantia  debb'ejfere  dentro  d'effa 
città  ; & qui  non  lafciarò  di  riferire, parendomi  con 
veniente  affai , quanto  Cornuto  antico  & nobìUfii- 
mo  interprete  di  Virgilio , del  quale  alcuni  fram- 
menti guafii , &■  corife  reliquie  dell' auaro  tempo  fi 
trouano ,dice , efponendo  nel  primo  della  Eneida  quel 
uerfo  , 0 Fjgìna  nouam,  cui  condere  luplter  urbem 
• ìuflhiàqHe  dedit  ; dice  condere  urbem,  idefi,  afcon- 
dere  urbem  , ratìone glebaram  , qu^e  uerfus  urbem 
uertebantur  . ^uenga  ch'io  penfi  cerca  quefla  ma- 
teria effere  fiato  piu  lungo  , effermi  diftefo  piu 
toltra  , che  non  ricerca  un  hricue  & fuccinto  ricordo^ 
nondimeno  non  mane  arò  di  dire  in  queflo  ultimo  &• 
eflremo  fìne,perfuadendomi  dire  il  uero  , che  le  mo- 
gli fempre  deuon'o  honorare , rmerire,&  obedt- 
re , nelle  cofe  giufle  , honefle , & ragioneuoli  ,gli 
loro  mariti , & con  quelli  ufare  fempre  humiltà  , 
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fommi^ione  ^ & patkntia  ; perche  fel  marito  farà 
buono  & mrtuofojcon  quefle  uirtà  & laudate  qua-- 
lità  fempre  il  fard  migliore , con  accrefcere  & au- 
gumentare  di  continuo  r amore  & beneuolentia  di 
lui  uerfo  lei  ; fe  perauentura  fard  frano  ^ritrofo,  fa- 
flidiofo,  (&  difordinato  ; pofibil  fard  che  con  le  det- 
te uirtù  conuertendolo  y il  faccia  dd in fen fata  bvfiia 
huouo  uirtuofoy  modefloy  ajfennato  , & ragioneuo^ 
le  ; dr  queflo  dico  per  hauere  a miei  giorni  piu  uol- 
te  ueduto  la  buona  uirtuofa  moglie  hauer  fatto 
il  marito  buòno  & uirtuofo  y il  qual  era  un  federa- 
to & un  tri  fio  ; & per  effere  noi  caualiere  religio^ 
fo  y al  quale  appartengono  tutte  le  opere  fante  & 
pie  di  caritd  y uedendo  tra  marito  moglie  diffen- 
fione  y difeordia , odio  , riffe , ui  ricordarò  d tra- 
uagliarui  fempre  di  metteruì  concordia y pace  y quie- 
te y^  unione , come  ricerca  il  fanto  facr amento  del 
matrimonio  y accioche  y fi  come  fono  due  in  una  car- 
ne y co  fi  in  due  firn  un  me  de  fimo  uolere  ; della  quale 
pietofa  opera  fempre  in  cielo  ne  acquifiarete  merito y 
^ al  mondo  appreffo  d uirtuofi  cf  buoni  commen^ 
datione  ; ma  ben , per  conferuatìone  delVhonor  uo-- 
firo  y ui  ricordaro  y in  trattare  fimilipaci  trabanti 
Cìr  mogli  y effendo  effa  giouane  y hauere  del  cauto  , 
deWaccorto  , & del  difereto  y accioche  dell’opera 
fanta , buona  y & meritoria  y non  ne  nafea  alcuna 
fojpitionc  finiflra  & maluagia  ; & d noi  non  inter - 
uenga  come  all’auida  & cauernofa  Jponga  , laqual 
per  forbire  & nettare  altri  infuccida  & imbratta  fe 
medefma. 


RICORDO  CXXVIIT.  CERCA  . 
tl  giudicare  degli  accidenti  del  mondo, 

PE  R ejjere  ajjai pia  y laudata  y &’  meritoria  o- 
peray  illuminare  le  cieche  menti  di  alcune  perfo 
ncy  le  quali yO  per  prefontione youer amente  perigno^ 
randa  y che  fono  jirocchie  , uogliono  fen'7^  ragione 
fondamento  ueruno  giudicare  de  gii  accidenti  del 
mondo  ; & peggio  è , che  gli  loro  [ciocchi  & fallaci 
giudicii  fi  pertinacemente , (jr  con  tanta  oflinatione 
difendeno  &■  foflentanoy  come  fe  fojj'ero  fententie  et 
opinioni  del  fapicntìfiimo  re  Salomone  y rne  parfa 
fare  qui  memoria  di  un  cafo  y il  quale  à me  auenne 
nelpaffato  mefe  di  Gennaio  . \ itr oliandomi  io  adun 
que  nella  magione  del  mio  picciolo  fludioloy  sì  per  la 
intepedita  uecchiex^  y la  qual  d'ogni  tempo  fi  ag- 
ghiaccia di  freddo  y come  per  la  flagion  gelata  ^ 
humida  y inuiluppato  & fretto  in  una  mia  cioppa 
di  lupi  y certo  mio  refugio  & ricouero  nelli  diflem- 
perati  tempi yhaueua  dauanti  f opera  della  citta  d*ld 
dio  del  mio  fant’^goflino  ; & ch'io  dica  mio  non  ui 
mar  auìgliate  punto  y perche  la  [aera  religione  noftra 
Clero folomitana  è [otto  la  regola  del  pre fato  fanto  t 
della  quale  diurna  opera  non  dirò  altro , fe  non  ch'el 
la  fu  fecondo  falte^s^  deWingegno  y & fecondo  la 
profondità  della  jcientia  & dottrina  d* e ffo  fatif  jigo 
ftino  yCorrufeante  fole  della  fantachiefa  di  nofiro 
fiignorGiefu  Chrtflo  ; & già  haueua  in  mano  pre- 
fo  il  calamo , per  notare  nel  libro  primo  à cap.  uen- 
tifette  un  detto  che  dice  y Ouod  Deus  perrnìttity  ne- 
mo  impune  commìttit,&  que  fio  à confufione  & ter 
fore  di  quefli  nefandi  & fcelerati  homicidi  j tutti 
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tìnti,  fuccidi,  & lordi  del  fangne  fpdrfojoor  di  que^ 
^ / .fio  & hor  di  queir  altro;  ò ahomìneuoli  ribaldi, egu  al 

^ mente  nemici  d'iddio  , del  mondo  di  noi  flefii , 
V che  con  le  crudeli  anguinolenti  mani  uoflre  bar- 
fiete  ardire  di  diflrugere  & confumare  unìmomo,il 


'"'*'''^^i,^iudme  fua,<rjj‘  ricomprò  con  il  fuo  preciofifimo  fan- 


qual  il  nojlro  fignorDio  creò  ad  imagine  & fìmili- 
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gue  ; & poi  gli  horrendi  ribaldi  prefumeno  di  dire , 
che  li  loro  homicidi  <&  uccifioni  fono  permifioni  di 
Dio  ,con  inferire  che  lecite  fi  ano  & forfè  merito- 
rie ; & gli  fette  uolte  fcelerati  &impij  nonfiaue- 
dono  ne  fi  accorgono  (penfo  perche  gli  loro  nefandi 
peccati  gli  decano  gli  occhi  dello  intelletto  & non 
^ gli lafciano  federe)  che  le  perrmfiioni  d'iddio  fono 
^ per  gli  loro  peccati  & colpe,  per  le  quali  meritamela 
te  abbandonati  dalla  diurna  grafia  di  continuo  caf- 
cano  nelli  grandi  errori  & abominationi  del  mon- 
do , delli  quali  nonpentendofi  & non  emendandofi, 
faranno  eternalmente  puniti  di  fupplicij  condegni 
nel  peno  fo  inferno  . Stando  io  in  fu  queflo  , fopra- 
gìunfero  alcuni  cittadini  della  terra, huomini  attem- 
pati 3 & certo  da  bene  & uirtuofi,  amatori  di  lette- 
re , uaghi  & de  fiderò  fi  d'intendere  & di  fapere  ; li 
quali  uifli  ifubito  mejfo  il  calamo  all'orecchia  , fer- 
rai il  libro  3 & fatte  le  debite  accogliente  3 s'inco- 
minciarono uarij  ragionamenti , dapoi  li  quali , non 
\ ^ fi  fopra  il  difcorfo  del- 

/ » ■ pouertd  3 la  quale  alcuni  di  loro  laudauano 

' commendauano3  alcuni  altri  la  biafimauano  & uitit 

perauano3alcuno  diceua  che  fi  douea  feguire3  & al- 
tri che  fi  doueua  fuggire  eome  pauentof  ) moftro  yal  ^ 


lóS 

curii  altri  diceuano  , che  fi  doueua  fcacciare  y&al^ 
curii  ch'ella  fi  doueua  abbracciare  ; fopra  queflo 
bel  àifcorfo  furono  allegate  & addutte  molte  uiue  , 
elicaci  i colorati  ragioni  per  Vuna  & L'altra  par 
te  ; & io  daWaltro  canto  me  ne  flaua  cheto  & mun- 
tolo ^ ma  bene  attento  & fifa  alla  dubìofa  dijputa,ó* 
non  fenga  piacere  intcndeua  le  loro  ragioni  & argis 
menti , li  quali , oltra  che  hauejfero  dell'ingegno fo  , 
erano  detti  molto  acconciamente  ; ma,  per  dire  il  ue 
ro,à  menonpareua  che  toccafero  il  uiuo,  & pene-- 
tra  fero  la  midolla  della  materia,  ne  ancora  lor  pare 
uano  molto  ben  fodis  fatti  delle  lor  allegate  & adduP 
te  ragioni.  Onde  uoltandofi  à me  come  piu  attempa^ 
to  di  nefun  di  loro,perfiiadendofi  forfè,  fi  per  li  biart 
chipelijoue  fi  prefume  effere  qualche  fenfo  cogm 
tione , come  ancora  perche  fapeuano  ch'io  nella  nm 
giouentìi  haueua  uiflo  qualche  coperta  di  libro,  ha-- 
uefii  japuto  decidere  la  loro  intricata  contentione, mi 
differo  ; F.  Sabba  , fapendo  noi  quanto  fia  la  uoflra 
of  'equietd  & facilità  di  gratificare  &'  compiacere 
gli  amici,  mafiìmamente  nelle  ragioneuol  cofe,  fe  la 
richiefla  è lecita, ui pregamo, che  per  la  quiete  noflra 
fiate  cotento  dire  cerca  ciò  il  parer  uoflro,ilqualpem 
farno  habbia  ad  effere  con  fodis f anione  di  tutti  noi  al 
tri ;altrimente  prima  mancar à il  giorno  che  la  noflra 
ingarbugliata  lite  habbia  fine,  lo  gli  ri ffo fi , amati  fra 
telli,&  honorandi  amici, non  perch'io  mi  confida  ef- 
fcr  fufficiente  & idoneo  giudice  à foluere  la  uoflra 
confu  fa  quefiione, perche  la  mia  non  farebbe  piccia^ 
la prefontione, quando  miperfuadefii  dipotere  deci-- 
dere  quello  che  noi  non  hauete faputo  determinare  ^ 
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effendo  io  in  cafa  mia , à me  parrebbe  (cortefìa 
grande  à non  accettare  fi  honefla  richiefla  , & però 
mi  contentarò ydi  dire  il  mio  parere  liberamente , ?7- 
qt4ale  quando  fia  Con  fodisfattione  di  tatti  noi  altri  > 
certo  ne  haarò  piacere  & conjolatione  j quando  che 
non,  mi  ne  incolparete  la  uoflra  opinione  concetta  > 
elettione  fattddi  me  poco  atto  e idoneo  d tale  irà 
prefa,  ^llhora  mo Arando  fi  ciafcun  di  loro  defidero- 
d'intendere  la  mia  opinione  per  acqmetarfi  , io  gli 

!'  où.  rtX  che  trouaua  al  mondo  due  Jpetie  di  pouertà > u^ 

Ut/  di uolontd  &'  faltra  di  necesfitd  ; la  uolontaria 

feguita  dalla  maggior  parte  di  quegli  antichi  fi- 


lofi) fi  greci,  come  fu  Tale  jMilefiio,hiante, Socrate i 
Tlatone, Diogene,  Cinico  & molti  altri > folamente 
per  potere  dare  più  liberamente  opera  alli  loro  fludi 
di  filafofia  morale  & naturale,  ér  alle  matemati—^ 
che  , Vero  è che  alcuni  fi  lo  fo fi , come  fu  Oratone 
T ebano,  per  boria  humana,  dijpre‘:(gando  il  mondo ^ 
la  feguirono,&  quefii , fe  lecito  fojfe  > direi  che  più 
tofio  furono  gran  pa^  che  gran  filofofi . Qjiefia 
ancora  fu  feguita  da  molti  confoli  & nobilifiimipa 
tricij  Bjìmani  > come  fu  Fabritio, Curio,  Scauro,Cià 
cinato^  Scipione,  gli  Emiltj,  Fregoli,  & molti  altri, 
delli  quali  alcuni,  non  ofiante  le  loro  felici  <&glo-  - 
riofe  uittorie , per  la  loro  pouertà  furono  del  publi^ 
co  fepolti , d! alcuni  altri  ,per  la  lor  pouertà , le 
figliuole  furono  del  pubUco  maritate;  & quefia  fe-* 
guirono  per  fuggire  le  noie , li  fafiidij  , le  cure , & 
follecitudini  delle  ricchegge  , le  quali  dal  faluatof 


ì 


■^6^  jpìfje^  che  fempr e pongono ;& 
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' altra  ciò  > fi  come  erano  faui , cofi  conofceuano  effe 


ricche'^  ( anchora  che  fìnt  bona  media  j cioè  , che 
non  fono  ne  buone  ne  male , fe  non  quanto  fono  fat^ 
te  dall'ufo  noflro  ) ejfere  una  inclinatione , uno  irri-* 
tamento,  uno  incitamento  alla  uita  uoluttuofa,  feti^ 
fuale  3 & uitiofa  3 più  toflo  d' animai  brutto  che  da 
huomo  rationale  , la  quale  ulta  , fi  come  efii  eranó 
uirtuofìfimi  3 co  fi  fhebberoin  horroYe  & in  àbomi*^ 
natione  ; la  medefma  pouertà  uolontariamente  fu  . ^ 

fcguita,  ma  con  più  lieta  fronte  3&pronte%ga  d'a-^^^  ^7 
nimo3  à miglior  fine3& perpià  honefa  caufaidallif^''^*^ 
fanti  3 dalli  ^pofioli  3 dalli  difcepoli  .3  dalli  ferui 
profeti  di  Tsf.S.Giefu  Chriflo3Come  da  Elia  3 da  Eli-*' 
feo,  dal  noflro  confalon  S,Giouanni  Battiflayilqua^ 
le  predicaua  nel  deferto  ueflito  di  peli  di  Cammello ^ 
con  uiuere  di  mele  filueflre  & di  logufle  y le  quali  ^ 
fecondo  alcuni  dotti  autori 3 fono  le  cime  delle  herbe ^ 
da  Vietro3da  Taoloy  da  Andrea jda  Giouanney  dalli 
Giacomi  3&  da  gli  altri  y che  diflreggiarono  Ogni 
terrena  co  fa  per  potere  più  liberamente  & ficura^» 
mente  predicare  & publicare  il facrofanto  Euange» 

Ito  di  Giefu  Chrifloyper  la  falute  humana  yper  di~^ 
uerfe  prouincie  del  mondo  y infino  atfeflremé  parti 
della  terra.  La  medefima  pouertà  uolontaria  fu  fe» 
guita  dalli  uener abili  monaci  y heremitìy  & anacort 
ti  delle  ajpre  foUitudini  y di  Scitiay  & della  Tebaidé 
d'Egitto y come  d'iAntonioydaT aolo  primo  heremi» 
tay  dalli  Macarijy  d!llarioneyd!iArfenìOy& dal  ma» 
gno  Gieronimo  fedelisfimo  interprete  della  facrtt 
fcrittur a net  fuouaflo  della  folitudineyC^  d'altri  in» 
finiti  y liquali  per  potere  più  ejpeditamente  atten^» 
dere  à feruire  à dio^  & à mncere^dominareye  trion» 


fare  della  carne ydel  mondo del  dianolo ychlignif 
di, chi  uefliti  di  pelle  caprine  , hahitauano  per  leru-^ 
pi, per  gli  monti, per  gUbh [chi , per  gli  antri , per  le 
grotte , per  le  jpelonchejuiuendo  chi  d'acqua  & pa-- 
m,&  chi  d’acqua  d’herbe  , agni  fa  d’animali  fe’l 
uiaggi . Et  in  fomma,  tutti  gli  feruidi  Giefu  Chriflo 
feguirono  quefta  pouertà  di  uolontà;  fe  alcuni  et 
furono  ricchi , quelli  negli  effetti , nelle  opere , & 

' nelle  ulte  furono  fmiliallipoueri  ; & di  quefli  dijfe 
il  faluatornoflro  , Beati  gli  poueri  di  ffirito,  cioè  di 
uolontà, per  che  il  regno  del  cielo  è di  loro  ; & que^ 
fla  pouertà,  fi  come gliè  uolontaria,  cofi  è uirtuofa  ; 

fi  come  gliè  uirtuofa,  cofi  gliè  degna  di  laude 
Ài  commmdatione  apprejfo  à qual  fi  uoglia  per  fona, 
tL'Ki.Gliè  un  altra  pouertà  di  necefiità  ,.  come  è di  quello 
che  nafte  al  mondo  pouero  , è che  ricco  per  gli  fuoi 
difordini , traeuragine,  malgouerno  , impoueri- 
fee;  ò di  quello  che  urtato  <&  percoffo  dall’auerfa  for 
luna  & rea  forte  di  opulentifiimo  diuenta  mendico  , 
Diquefii  tali  la  pouertà  y fi  come  non  è uolontaria 
ma  neceffaria,  cofi  non  merita  ne  laude  ne  commen- 
datione  alcuna  , perche  in  uero  la  pouertà  altro  nort 
è che  un  difetto  càr  un  mancamento  delli  beni  tem^ 
forali  dr  de  gli  honori  mondani  ^ il  qual  difetto  & 
mancamento  non  merita  ne  commendatione  ne  lau-^ 
de , perche  non  è uolontario  ma  neceffario . Ma  per 
meglio  chiarir ue  & far ui  capaci , ui  darò  un’effem^ 
fio,  Fnhuomo  ricco  & honorato  al  fecoio  abban^ 
donando  per  amore  & per  feruitio  d’iddio  le  ricche':^ 
^ & gli  honori,  prende  il  pouero,  uile  , & horrida 
babito  delli  frati  dello  fcapucino  con  quello  fcapolarc 


'cuti 
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Ì7i  capo  che  pare  una  campana  di  lambicco  youeramen 
te  prende  rhahito  burnite  delti  frati  della  ojferuantia 
di  fan  F rance  fcoy  con  cinger  fi  il  nodofo  cordone, 
metrerfi  nell i piedi  gli  fempre  frabottanti  goccoli , 
Qjiefio  farà  fempre  laudato  et  commendato.  Ojiell* 
altro  poi  fulminato  dalle  irate  faette  della  corucciatrt 
fortuna  d* un  gran  re  ò d*un  prencipe  dùuiene  pouero  f 
miferabile  & mendico,  come  alcuni  fe  ne  fono  uifli 
alla  tributata  età  noftra  . Oneflo  dico  non  meritare 
ne  laude  ne  commendatione alcuna, ma  aiuto,  foccor 
fo,  fiifidio  & intertenimento  per  due  ragioni  ; la  pri 
ma  per  fodisfare  alle  leggi  della  natura, laquale  uua 
le  che  tu  facci  ad  altri  quel  che  uorrefii  che  à te  fof 
fe  fatto . Se  tu  fof  i pouero , uorrefii  ejfer  foccorfo  ó" 
aiutato  , & co  fi  tu  aiuta  <&  foccor  ri  il  caduto  in  f o- 
uertà  & miferiaper  qual  fi  uoglia  cagione  ; faltrct 
per  f ìdiifare  &-  adempire  la  facro  fanta  dottrina  e- 
uangelica  come  fi  amo  obligatifia  quale  ad  ognipaf-^ 
fo  ci  pone  auanti  gli  poueri,ci  ricorda  gli poueri, 
ci  racconmanda  gli  poueri;&  certo  è che  la  cura  del 
li  poueri  apprejj  O di  nofiro  fìgnorDio  è di  tanto  me^ 
rito, che  nel  di  delVultimo  giudicio  gli  reprobi  faran-- 
no  dannati  alle  pene  eterne  delf  in  ferno  per  non  ha^ 
uere  effercitato  f opere  della  miferkordia  corporale 
con  gli  poueri  di  nofiro  fignor  Giefu  Chrifio  , gli 

eletti  fi  faluaranno  per  hauerle  ejfercitate  & ufate . 
jLpena  hebhiquefio  detto, che  uno  d'efiileuandofi  m 
piede  mi  cliffe  ; che  direte  uoi  della  pouertà  del  no- 

Iflro  fignor  Dio  ? & io  gli  rifpofi  , che  la  pouertà  di 
Chrifio  fu  tanta  e tale,  che  neffuno  fanto  mai  non  U 
potè  feguire  ne  imitare, per  due  efficaci  fiime  ragioni^ 


Vuna  perche  Chrifio  dì  creatore  del  cielo  & della  ter 
va  , & di  fignor  dell' uniuerfo , per  la  Calate  noflra  , 
uolfeal  mondo  effere  fi  poaero  &’  mendico  , che  non 
hehbe  oue  declinare  il  capo  ; & non  folamente  uolfe 
prendere  della  infelice  pouertà  gli  difetti,  li  difagi , 
& gfincommodi  ; magli  obbrobrij , gli  dijpregiyó* 
uilipendi;&  per  queflo  fu  dijpregiato  , sbeffato  , 
fchcrnito yinh onorato , & uilipefo  ; &però  difie,  io 
fono  uerme  non  huomo  > obbrobrio  degli huomi- 
ni  3 & abiettione  della  plebe . Vdìto  queflo  il  mede^ 
fimo 3 come  acuto  & ingegno  fo  chegliera,  mi  diffe , 
la  pouertà  di  Chriflo  non  fu  uolontaria  ? & io  difit 
di  sì  ; & egli,  fe  ella  fu  uolontaria,  adunque  fu  uir- 
tuo  fa  ,&  fe  fu  uirtuofa , perche  non  fu  laudata  dr 
commendata  come  hauete  detto  ? Io  glirijpofi  j che 
la  pouertà  di  de  fu  Chrifio,  ancora  che  f offe  tale  , 
non  fu  conofeiuta  & intefa  da  gVinuidiofi  arrab^ 
bia  ti,  & ciechi  fcribi  & farifei,  & dagli  altri  giu- 
dei ; perche  fe  conofeiuto  haueffero  che  Giefu  Chri- 
flo figliuolo  naturai  d'iddio  haueffe  al  mondo  prefo 
uolontaria  pouertà  per  fare  f huomo  ricco  nel  regno 
del  cielo,  non  fhauerebbono  diffreg^ta  & uilipefa 
come  fecero, ma  fhauerebbono  laudata, commenda- 
ta, honorata , come  fanno  liueri  buoni  Chri- 

fiiani.  Et  queflo  detto, à meparue  comprendere,  che 
tutti  loro  reflaffero  afiai  ben  fodis fatti, ouero  che  mo 
Ararono  effere  fodis  fatti  & contenti, delche  io  nheb 
hi  confolatione  afiai , per fuadendomi  che  haueffero 
ad  andare  à cafa  affai  chiari  rifoluti  della  loro  in 
tricata,&  ingarbugliata,  d^  confufa  contentione . 
Ma  effendo  fhora  tarda  loro,  per  fuggire  le  ma^ 


Vigne  imprej^ioni  della  fredda  & humìda  fera  che 
già  fi  aiiicinaua  , ancora  che  da  me  ìnuitati  fojfero 
ad  unadomefiica  & filo  fo  fica  cena  , mefiifiin  capo 
g ì lor  capelli y & nelle  cappe  inuiluppati  & Jìrettly 
fe  ne  ritornarono  uerfo  la  città  alle  loro  cafe  ; of- 
fendo io  rimafo  folo  , aperfi  il  mio  ferrato  libro  per 
fognare  con  una  mano  nella  margine  il  nobile  detto 
del  mio  magno  ^goflino  , Et  di  quefio  di  fio  rfo , fiot- 
to quella  breuita  che  meglio  ho  potuto  ^ me  parfo 
farne  nota  & memoria  qui  in  luogo  dì un  ricordo ^ ac 
cioche  trouandoui  oue  fi  ragioni  della  pouertà  , fap- 
piate  quale  è quella  che  merita  commendatione 
laude  , & quella  che  merita  aiuto  &foccorfo  dalle 
aiutrici  mani. 

ricordo  cxxix.  cerca 

le  qualità  conditioni  del  uecchio. 

CERTO  eh  io  perfuaderei  clr-  confortarci  qua 
lunque  per  fona  hauejje  commodità  e tempo  à 
uedere  & leggere  almeno  difeorrendo  tutti  gli  libri 
che  gli  uengono  alle  mani  j perche  molte  fiate  oue 
l huomo  non  p enfia  fi  trouano  fententie  nobilifiime \ 
detti  notabilifiimi , effempi  utili  fiimi  ; & quejìt) 

il  dico  per  me  , che  non  è ancora  molto  tempo  che 
alle  mie  mani  capitò,  gr  non  sò  come,  un  libro  anti^ 
co,  tutto  confumato, guafio  , & rofio  dalle  tarme,, 
dalli  tarli , gr  dalle  tinee , del  quale  le  lettere , che 
furono  già  di  negro  inchioflro,per  la  uecchiaia  era- 
no diuenute  come  di  fmorta  ^ pallida  rugine  di  fer- 
ro,molte  d effe  erano  cadute  & fpente,  di  manie- 
ra che  à pena  fi  feorgeuano  gli  rimafi  uefligi.OjcèflA 


! libro  era  dì  carta  pergamena,  ma  tutta  fqualUda 

I?  muffa  per  la  uetufld  . il  nome  dell'autore  io  no'l  so 

dire,  perche  gli  mancaua  il  primo  quaderno  oue  era 
notato  , &-  il  titolo  dell'opera  ; effe  lettere  eraìio  in- 
frafcate  & colligate  infeme  à guifa  di  carratteri 
Longobardi , & era  in  prò  fa  uolgare  Italiana  , ma 
in  quella  lingua  che  regno  per  la  Italia  auanti  le  cen 
to  nouelle  antiche , & però  fapeua  alquanto  più  di 
rancio  dì  quella  . Scartando  io,  come  è mia  ufanga  , 
I effo  libro  , il  qual' era  ungiuflo  , angi  difconcio  uo- 

* lume  ; quafi  cerca  il  mego  uiddiuno  fchigT^  àipen 

na  di  una  téfla  di  uecchio  , la  quale  era  accennata 
i d'una  mano.  Fermandomi  io  per  uedere  quel  ch'im- 

f fortaua  la  nota  & la  memoria  locale,  trouai  che 

; autore  riferiua,  come  à quei  tempi,  nella  città 

: 4/  il-iri  rieteja  quale  dicono  efjererombilico  della  Italia,  sì 
' 1 i^ouò  un  degno  gentil’huomo  , ricco  , uirtuofo  , cjr 

' iitteratOy  ma  olirà  mi  fura  uago  & cupido  di  uedere 

d'intendere  cofe  nuoue ,ilqual  mofjo  da  queflo  no 
bile  defideno  di  natura  yfi  mife  à cercare  del  mon- 
do ; & certo , che  della  continente  terra  , dr  delle 
J fole  à quei  tempicognite,  fe  non  tutte yalmeno  una 
j gran  parte  ne  uifitò  y ó"  molto  diligentemente  : ma 

I dapoi  l'ejfere flato  in  quefta  laudata  peregrinationc 

anni  cinque  continoui , ritornò  nella  patria  y fano  , 
faluoyCt  tutto  lieto  & contento  delle  uedute  & iute 
fe  cofe,  dF  perche  egliera  huomo  nella  fua  chtà  di 
molta  autorità  y riputatione  y credito  , non  fola- 
mente  gli  foi  cittadini  y ma  quelli  delle  circonuicine 
città  ycaflelU,  dr  uille  correuano  à uìfitarlo , chi  per 
fodisfare  al  par entato  ^ chi  alla  amicitia  ^ chi  alla 


fìruìtu  j & chi  per  fentire , udire  , & intendere  le 
tofe  da  lui  uedute . DaW altro  canto  , fi  conieflo  era 
di  memoria  profondifiima , dà  lìngua  molto  ga~- 
gliarda , cofi le  cofe  uifle  rìferiua  , annidi  naturale 
ie  pingeua  , & mlontieri , perche glkra  molto  be- 
nigno cortefe  di  forte  che  ognuno  fi  partiua  da 
lui  fi  ben  fodisfatto  & contento  , come  fe  ueduto  l* 
haueffe  con  gli  occhi  propri^  ; uno  giorno  tra  gli  al- 
tri uennero  à ui fi  tarlo  due  dottori  eàr  caualierì  rcol-  . 
to  honorati  & riputati  iiiqmli  doppo  molti  & ua-^ 
rij  ragionamenti  di  piu  diuerfe  cofe  , con  iftantia  il  *' 
pregarono  che  [offe  contento  per  amor  loro  dargli  un 
fuccimo  raguaglio  delle  cofe  più  rare  <&  piu  fmgo- 
lariehe  ueduto  hauefie in  cjuefte  fuo  lungo  uiaggio  , 
penfando  haueffe  a dire  delle  Vir amidi  d'Egitto  3 ò 
delli  Cocodrilli  del  Isljloy  b ielle  canne  d' ìndia 3Ò  del 
ie  Balene  deli' Oceano  . Bj^ofe,&'  fauiamenteyuec^ 
thi  faui  3 che  di  uecchidi  tempo  & d'anni , ma  di 
fenno  fanciulii 3 in  ogni  luogo  nhaueua  trouatogran 
difiima  copia  . ^Uhora  uno  delli  due  diffeycerto  non 
tgran  marauiglìa  che  al  mondo  fa  tanta  ahhondan 
I tìa  di  uecchi  paggi  , per  rijpctto  che  naturalmente 
velli  uecchi  ie  forge  del  corpo  mancano  y la  uirtk  del 
iifenfi  indehoUfee,  come  manifeflamente  per  il  fen- 
fo  fi  uede^che  in  loro  lo  udito  ylo  odorato  3 il  gufo  3 il 
I HÌfo3&  il  tatto  fono  infermi  & deboli 3&  però  fi  co- 
I me  per  tali  difetti  & mancamenti  deUi [enfi  rìbamhi 
! fconoycofi  uiuono  da  puttiy  & da  fanciulli  infenfati , 
ì ^fenga  ragione . il  compagno  di  quefto  huomoycer 
1 to  di  più  acutegg^  ^ di  piu  ingegno  3 rijf  ondendo 
) gli  dijfeyquefla  uoftra  ragione yancor a che  paia  ajfaè 


colorata  speri  fecondo  me  non.  è efficace  ni  conciti-^ 
dente  ; perche  fi  come  naturalmente  in  tutti  gli  uec- 
ehi  le  foY^e  del  corpo  & le  uinù  delli  [enfi  manca-. 
tiOs  cofi  douerebbono  tutti  ribambire  in  fenfo  pueri^ 
lejlche  non  è punto  nero;  perche  ancora  che  al  mon 
do  fiano  rari  & pochi  li  uecchi  faui  s pur  fempre  ce 
ne  fono  fiati , ce  ne  fono  s & fempre  faranno  . \An%i 
I la  fapientia  del  mondo  fi  troua  nelli  uecchis  come  in 

cf  propr/c?  albergo  ^ la  quale  fapientia  s perche  non 

fucKtU-tiJLlvr'Jià  nelle  for%e  del  corpo s nè  nelle  uirtù  de  ifenfisma 
mI  f^^jìelle  potentìe  dell  anima  j la  quale  fi  come  è immor^ 

" effe potentie  fono  immortali  ancora;  i^pe-^ 
uecchieT^  non  mancano  punto;  & che  ciò 
uedemo  Taolo  primo  hereniita  s ^Antonio  , i 
Cieronimo  , lllarione  , Macario s ^rfenios&  molti 
altri  ferui  A iddio , li  qnali  ancora  che  inuecchiaffe- 
ro  non  ribambirono  punto  ; an%i  con  la  uecchie^ga 
loro  fempre  crebbe  la  fantità.  Ma  lafciando  indijfar  , 
te  gli  fanti  s li  quali  potrefie  dire  che  non  ribambiro^  ; 
vo  perche  in  loro  fu  la  grada  di  Isf.  S,  Dio  , Socra^ 
tCs  Tintone yTitagora,  Licurgo , SolonCs  Senecas^^  . 
molti  altri  antichi  filo  fofii  gentili , ancora  che  uec  -^  ^ 
(hi  diueniffero  non  rinfacciullirono  punto san'^ quan  ^ 
to  più  inuecchiarono  s tanto  furono  più  prudenti  ^ 
faui  ì tir  che  cìfò  fia  uero  s delle  opere  loro  le  ultime  J 
fempre  furono  le  più  degne  le  piu  laudate  sper^  J 
(he  in  quella  età  la  fapientia  & il  gluditìo  furono  i j 
maggmi.  Et  effiendo  fiata  fra  loro  una  lunga  & in^ 
tricata  contentione  & dìffuta  fcn'ga  cedere  VunalV^  ■■ 
altro  s amendui  di  grada  chic  fero  al  buongentiLhuo  J 
tno  I che  per  lemdi  da  partito  fojfe  contento  dirgli  j 

il  parer  ^ 
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U parer  fuo  , donde  procedeua  al  mondo  tanta  fer-- 
tilità  & ahhondantia  dì  uecchipa%^  iOtaìita  pe-.  ^ ^ 

nuria  & flerilità  di  uecchia  fardi . Bjjpofe  > &-  certo 
che  la  rifpofla  fu  di  huomo  afennato  & prudente  à 
chi  ben  la  confiderà,  ancora  che  breuifiimafojfe . ’ 

Diffe , dairhahito  ; & ftando  iopenfofo 
fratto  [opra  il  curto  ma  hcnjententiofo  ^ ^raue 
detto  del  fauio  gentWhuomo  , arriuarom  due  citta- 
dini della  terra  , tniei  antichi  amici  & domeflici,cer 
to  uirtuofi  intelligenti , alli  quali  hauendo  io  ri- 
ferito il  nobile  detto  dell' anno fo  libro  il  quale  io  ha- 
ueua  in  mano  ; con  iftan^ta  mi  pregarono , ch’io  gli 
douefii  dichiarare  et  efiianare  coni  io  intendeua  quel 
la  rijpofta,  ddWhabito  . Onde  per  ejjere  io  di  natura 
ojjequiofo  àgli  amici,  mafiimamente  nelle  cofe  leci- 
te &•  ragioneuoli , mi  contentai  dirgli  il  parer  mio  | 

come  io  V intendeua,  parendomi  ò perfuadendomi  in  | 

tenderlo,&‘gli  diffe,  nero  & certo  è , che  gli  uecchi  j 

fono  pa*^  ò fauifolamente  per  l’habito , & che  ciò 
fila  certo  & nero,  un  fanciullo  dalli  teneri  anni  dalli 
fuoi  parenti  negligenti , tracurati , & dapoco  'tnd  \ 

creato , mal' alleuato  , f€nxa  timore  alcuno, per- 
tiiene  alla  adolefcentia  , nella  quale  la  ragione  prò-  ‘ j 

fondamente  dormendo  , e ffo  dalli  de  fu  f enfi  fempre  I 

proni  al  male  combattuto  fiimolato  fe  dà  in  pre-  I 

da  alle  fenfualità  , alle  lafciuie  , alle  dishoneflà,  alli 
giuochi  3 alla  gola  , al  fonno  , àgli  altri  uitij  , co-  ! 

me  animai  brutto, & in  quella  facendo  Hjabito  pa fi- 
fa alla  giouentu  & da  quella  alla  età  uirile  ,&  da 
quefla  alla  matura  & graue  uecchìcTgx^  > fempre 
indurando  piu  rhabito  fatto  ancora  che  giùnto 
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I fmà  gli  anni  della  uecchiegga , non  ha  coflumi , nc  | 

urne  fecondo  ricerca  la  uccchieg^ , ma  fecondo  l'ha 
T . ^ hìto  fatto  nelle  opere  mtìofe  cr  laide  delle  pajfate  J 

• , età  3 & però  manifeflamente  fi  uedc  la  pagaia  prò- 
. cedere daWhahito,  Età  confermatione  di  quefio  non 
lafciaròdiriferiruiyche^ejjendo  io  ajfaigiouarte,  co- 
i nobhiin  ma  città  di  Lombardia  3 laquale  non  no-  : 

mino  perche  non  bi  fogna  j un  uecchio  di  fangue  no-  > 
bile  dellìbeni  di  fortuna  ricco  y più  uicino  alti  ot-  | 
tanta  cha  alli  fettanta  anni  y il  quale  fi  come  dalla 
giouentù  fu  fempre  fcorretto  & difioluto  nella  dis  hò  j 
neflà  delle  coft  ueneree  , cofi  nella  età  fenile , per  V i 
habitogià  fatto  in  filmili  fuccideg^e  & ofcenìtà  y s*  1 
innamorò  fi  fieramente  di  una  gran  gentildonna  gio- 
; uane  & bella y che  per  quella  faceua  le  maggior  pag^  ! 

vfie  & folli  y che  mai  faceffe  al  mondo  huomo  per  ’ 
f emina  ; & ancora  che  ciò  à lei  dijpaceffe  affai , pur 
i come  prudente  il  tolerauaper  manco  male  y & per 

fug  gire  ogni  f candalo  (&  inconueniente . E^are  era-  , 
no  le  notti  y che'l  buon  huomo y ingiuppone  y con  un 
" liuto  in  braccio  y fonando  & cantando  fecondo  quel, 
tempo  y non  faceffe  le  ferenate  & le  mattinate  à pie 
della  fenefir a della  camera  oue  la  gentildonna  ben 
fornita  meglio  prouifla  d'uno  innamorato  dormi- 
^ ua;<&  perfuadendofi  di  dire  molto  bency  & d'effere 

uno  eccellentifiimo  mufico  y ui  prometto  che  Giouan  . 

I Manente  di  Modena  apprejfo  lui  flato  farebbe  un  Or 

li  feoyò  come  una  Calandra  appreffo  un  coruo  . il  me- 

: de  fimo  per  afcondere  le  bianche  chiome  di  candido 

;;  argento  : almeno  una  uoltail  mefe  tingeua gli  ca- 

S fdli;  la  barba  nouy  perche  allhora  non  fiufaua  > ma 

I 
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bene  ogni  due  giorni  ordinariamente  fi  radeua;e^ 
certo  ch'egliera  un  grati ofo  fpettacolo , uedcre  fotta 
quella  gaT^ra  di giouaneiluflra, pettinata j e^fat-^ 
ta  col  caldo  ferro  ad  onde^come  allhora  fi  ufaua^una 
fronte  rappata,crejpa3rugata,& gretta ^due  occhi  ri 
uerfi  & fcarpellatiy&  fempre  lagrima f y il  nafogoc 
€Ìolante,gli  melloni Jpenti  infuora,  leguancie  rien- 
trate dentro  yla  bocca  [dentata  & barn  fa  y le  labra  li 
uide  e tremanti  ; &per  non  andare  piu  oltra  y fola- 
mente  diròychc  era  un  uifo  angelicato  da  far  fuggire 
il  gran  Lucifero  dall'inferno;  con  tutto  quefloy  quan 
do  egliera  in  cafuy  di  contìnuo  flaua  allo  Jpecchioye^ 
in  quello  mirandofi  fi  corucciaua,  fi  adiraua  ; & con 
fargli  le  fiche  in  fu  gli  occhi , diceua , che  egliera  un 
traditore yun  buggiardo yun  fallace yó'  che  fi  mentina 
per  la  gola  perche  non  diceua  il  ueroyne  rapprefenta 
uà  il  naturale  come  egliera  . Del  calare  & uefiire 
non  dirò  altro  yfe  non  che  in  tefla  por  tana  un  ber  etti 
no  di  rofato  tutto  tagliato  & frappato  con  piu  cordo 
ni  & cordelle, che  non  haue  la  fiera  di  Crema,  le  cal 
ge  fempre  erano  alla  diuifa  ,gli  gtupponi  e tutti  gli  al 
tri  ueflimenti  erano  fi  tagliati,  fregiati yhigaratiyrica 
matiy&  liflati , che  flati  farebbono  àishonefli  ad  un 
buffone  al  tempo  del  duca  borfo,  quando  fmil gente 
fu  in preggp  & in  riputatione  per  l' Italia , la  quale 
perauentura  era  piu  lieta  et  contenta yet  forfè  più  rie 
ca  & oppulente  che  bora  non  è .Del ballare , ancora 
che  à pena  fi  regeffe  in  pkyCra  più  amico  che'l  coruo 
ò l'auoltore  della  carogna;  & però  nella  città  non  fi 
faceua  nogge  ne  fefla  uerunayche  la  prima  daga  no 
[offe  lafua  . Digiuocare  alla  palla  da  uento  y perche 
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allhora  molto  fi  ufaua  tal  gimco^ora  più  ghiotto  che 
V or  fio  del  mele  y di  maniera  che  donunquc  trouaua 
che  fi  giocafie  alla  palla, ancora  che  li  giocatori  fan- 
ciulli fojf  ero  y jpogliandofi  in  farfetto  , alcuna  uolta 
in  carni feia , fi  metteua  à giuocare  con  loro,  per  mo 
ftrare  la  gentile  dijpofitione  deVeorpo  y la  quale  era 
affai  filmile  & conforme  al  uifo  , fe  non  che  haueua 
afifaìpiu  pancia  eh' una  uettina  romanefea  yCon  le 
gambe  fecche  & fiotili  y come  quelle  d'una  Cicogna 
ò di  una  grua  ; difeguire  Corme  dell' amata gentildon 
na  ouunque  ella  andana  era  piu  pertinace  che  mai 
f offe  cane  in  fieguitar  fiera  feluaggia  . llcarneuale 
per  r ordinario  ogni  giorno  fi  trauefliua  y mutando 
fiempre  più  hahiti  & fioggie  che  non  mutaua  forme 
l'antico  Troteo  ; in  cafa  fua  altro  libro  non  haueua. 
che  le  cento  nouelle  & la  Fiammetta  del  Boccaccioy 
con  uno  Morgantuccioy  lordo,  fuccido ya^umato 
unto  y come  fogliar  do  di  cucina  , & quefli  leggeua 
ò feglifaceua  leggere  Jpeffo  ; delli  ufiicioli,  h di  fial- 
teri y ò altri  libri  dinoti  non  accade  parlarne , perche 
tutti  haueuano  bando  della  tefla  & del  fuoco  di  non 
accoflarfi  alla  fua  cafa  ; & oltra  che'lpouero  huo- 
mo  perle  f cioccio eg^yfemplicitày  pagpfie , foffe 

una  famofa  fauoU  al  popolo  tutto  , era  dd  ognuno  , 
mafìimamente  da  giouaniydileggiatOy  fchernito  ysbef 
fato,  & mottegiato  , & non  fi  auedeua  ne  feaccor- 
geua  delle  fuegran  follie  & paggi  e , tanto  era  cic- 
cato dairhahito  delle  fenfualità  , il  quale  incomin- 
ciò infino  da  teneri  anni  più  fu , che  non  fola- 
mentefu  paggo  in  aita,  ma  in  morte,  & doppo  mot 
te  ancora  ; perche  morendo  lafciò  in  tefiamento,  che 


vy 

in  su  la  pietra  iella  fua  fepoltura  ^ per  mandi  fa^ 
mofo  maeflro  , foffe  fcolpita  lafauola  di  Tiramo  e 
Tisbe,  e>  Copra  quella  uno  allato  Cupidìne  ^ il  qual 
con  Carco  tefo  in  fino  alle  orecchie  brefagliajje  in  un 
cuore  ;&‘fi  come  queflo  uecchio  fu  pa^XP  per  Cha~ 
bito  delli  inuetcrati  uittf , co  fi  il  uecchio  per  Chahi^ 
to  delle  continuate  uirtii  è fauio  j come  fi  uede  per 
effempio  di  quel  fanciullo , il  quale  dalla  culla,  dalli 
parenti  diligenti  & difcreti  è bene  allenato, nutrito  , 
^ creato jYiuerente, timor ato ohediente , ilquale 
uenendo  poi  nella  adolefcentia,  nella  quale , fi  come 
la  ragione  ancora  dorme,  & gli  fenfii  procliui  & in- 
clinati fempre  al  male  incominciano  d fuegliarfi,cofi 
gliprouedono  di  maeftro  bone  fio  & erudito,  il  qua- 
le infegnandoli  coflumi  degni  & laudati,  cpr  dottri- 
na fana  [anta,  il  guarda  dalle  conuerfationi pra- 
ue&  dishonefleygliprouede  di pr attiche  uirtuofe  ^ 
honefie  ; perche  fi  come  quelle  nuociono  & corrom- 
pono affai  gli  fanciulli  teneri, co  fi  quefti  gli  aiutano  , 
gligiouano,&  conferuano  ; & accioche  ejfo  fanciul 
lo  non  flia  ociofo  , per  ejfere  Cotio  radice  dCogni  ui- 
tio  ; maflimamente  della  brutta  dishonefià  , del 
continuo  il  tiene  occupato  nello  fludio  delle  buone  let 
tere,&  negli  effercitij  laudati  & commendati, con- 
uenienti  alla  età  & alle  conditioni  del  fanciullo , in- 
fimo à tanto  che  incomincia  dfare  Chahito,&  quello 
fatto  fitcur amente  paffa  allagiouentù , da  quella 

alla  età  uirile  ,&  da  quefla  fempre  rinforzando  l* 
habito  uiene  alla  intepedita  uecchiegg^,  oue  fi  peri* 
habito  indurato,  il  qual  nafte  dalli  molti  atti,  come 
per  rhrouargli /enfi  in  quella  deboli, in  fermi, morti-- 
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j ficatiy  & languidi , come  ferpe  flato  lungo  tempò 

in  prigione iHÌue  uirtuofamente  & fantamente jCome 
' la  ueneranda  età  della  uecchiei^a  richiede  ;&  fi- 

come  gli  uecchi  infenfati  & pagTÌfli  quali  f mo  mot 
ì ti  perche  molti  fono  gli  fenjuali , fi  hanno  da  fchiua 

I re  fuggire , perche  con  gli  lor  mali  & fcandaloft 

I effempij  corrompono , infettano  , rouinano  il 

I mondo  , cofi  gli  uecchi  fani  uirtuofi  , li  quali  fo- 

no pochi  y perche  fempre  al  mondo  la  uirtà  fu  rara  , 
mafiimamente  à quefla  noflra  etày  la  quale  ne  bon- 
tà ne  uirtà  cura  yfi  deuono  feguire , imitare ojfer  ‘ 
uare  yper  rifletto  che  con  gli  loro  degni  & uirtuofi 
efjempij  edificano  y ripar  ano  y & conferuano  il  mon- 
ào;&  fi  come  gli  primi  fono  uecchi  fanciulli  que 

fli  altri  Inocchi  faui  ; co fi  ci  f mo  alcuni  altri y li  qua  - ' 

; li  fiponno  chiamare  fanciulli  uecchi  ; & quefli  y fi 

\ come  al  mondo  fono  rarifiimi,cofifono  moflri 

I prodigij  di  natura y degni  non  folo  di  laude  dicom 

I mendatione  y ma  di  ammiratione  y angi  di  flupore  , 

j come  fu  quel  fanciullo  di  dieci  anni,  il  qual  nel  con  - : 

I cilio  Fiorentino  , oue  concorfe  tutta  la  fapientia 

eù  V'  dottrina  della  chic  fa  latina  & greca , auanti  al  pa-  \ 
^ » ^be  fu  Eugenio  quarto  F,M,&  auanti  il  Va-  , 

14  • Xv'iV  teologo  imperatore  di  Coflantinopoli , hebbe  una  o- 
I l ’r^^rr^  ratione  fi  dotta  , fi  elegante  & artificiofay&  fi  ben  ) 

! pronunciata  , che  fè  ftupire  ognuno  ; & molti  di  \ 

! quei  dotti  ofarono  dircyche  ne  Demoflene  ne  Cicero-  ; 

1 ne  nella  loro  uecchiegga  Vharcbbono  meglio  compo-, 

I fia  ne  meglio  pronunciata.  Il  Vapa,fì  come  era  mol  \ 

1 to  amatore  di  uirtuofi ymafiimamente  di  litteratiyco-  * 

j fi  uoUe  il  fanciullo  auanti  da  fe  la  mattina  quandi  \ 
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’ mcingkud  ; et  riguardandolo  non  fenga  maramglks- 
che  in  uno  fi  tenero  fanciullo  fojfe  tanto  ingegno  ,e 
■ tanta  do ttr ma , &gratia  , il  cardinale  ^ngelotto  u 
; Bramano , dicacifiimo  & mordacifimo  piu  che  hm-^  a 

modi  quella  corte , il  quale  era  ini  prefente , dipfe  j f/ 
beati  fimo  padre , la  fantità  uoflra  non  fi  marauigh  ur?Ux^ 
tanto  del  putto , perche  quefli  fanciulli  fi  ingegnofì 
fi  dotti  3&fi  ajfentiti  j,  quando  fono  grandi  poi  fono  ^ ff 
gli  maggiori  cafironi pecoroni  j & babioni  del 
do  ; ilche  fentendo  lo  suegliato  fanciuUo  ^gli  dijfe  » ^ 
monfignor  mio  reuerendifi.  certo  che  la  s>y-  reue-^ 
rendifiima  doueua  ejfere  uno  ingegno fo adotto fa~> 

I uio  fanciullo,  ilche  odito  il  buon  cardinale ^ar offendo 
nel  uifo  come  carboni  acce  fi,  per fe  lafaueUa,nepm 
per  quella  mattina  aperfe  la  mordace  bocca , perche 
riceuè  in  su  la  uifiera  un  colpo  mortale  da  chi  non 
penfaua  che  hauejfe  forga  & uigore  di  darglilo  ; 
fe  per  tal  rìjpofta  ognun  rife  dal  cardinale  infmra  , 
uoi  meglio  il  douete  penfare  c¥io  dirlo;  & fe  il  fan- 
ciullo fu  laudato  affai  deUa  oratione , non  manco  fm 
commendato  delf  arguta, pronta, & non pen fata  ri- 
fpofia  fatta  al  huon\Angelotto ,il  quale  come  arrab- 
biato Cinico  3 finga  rifpetto  & riguardo  ueruno,tu$ 
ta  la  corte  mordeua,  aganaua,fìracciaua , & lace- 
rana  finga  remifiione . ^ queflo  dapoi  lapromotìo 
ne  al  cardinalato,  al  qual,  come  alcuni  dotti  dicono^ 
fu  a fiunto  per  difetti  fhuomim,  efiendo  fiata  concef 
fa,  come  è ufangaja  fatuità  di  poter  parlare  in  con 
cifiorio;  dimadato  il  papa  da  un  fuo  intimo  et  antico 
familiare  quel  che  la  mattina  trattato  f offe  in  cocifio 
rio,  nfpofe  efier  fiata  aperta  la  bocca  ad  Angelotto» 
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&allhoraìl  hmn  cortigiano  dijfey  la  fanthà  uoflra 
ha  commejfo  un  grande  errore , perche  fe  rhauejje 
hauuta  aperta ^ fe  gli  douea  chiudere  con  mille  chìa- 
ni,  ^pena  que fio  hehhi  detto  che  un  di  quei  due  mi 
.dijfe,s'io  penfafìi  non  effer  tenuto  da  uoi  rincrefceuo 
' le  & importuno y perauentura  mi  afìicurarei  digra- 
**  tia  dimandarui  che  fofie  contento  darci  un  hrieue  & 

' fmcintorlguaglio  delle  condìtioni  & qualità  Jequa^ 
li  facondo  uoi  fi  ricercano  in  un  uecchioyaccioche  ra- 
gioneuolmente  fi  pojfa  dire  fauio  . Io  per  fuggire  tal 
noia  il  remefii  alla  fenettu  di  Tullio,  oue  ejfo  diurna 
mente  fcriue  della  uecchiegga,&‘  al  gran  Stoico  Se 
neca,  il  quale  ancora  effo  in  piu  luoghi  delle  fue  mo- 
rali epifìole  eccellenti fiimamente  tocca  delli  coflumi 
della  ulta  de  uecchi;  & effo  mi  replicò , che  per 
leuarlo  della  fatica  di  Tullio  '&  Seneca , mi  conten- 
tafii  farli  di  ciò  folamente  unpicciol  fchi^^  di  pen- 
na ò di  lapis  . Onde  per  hauerli  io  in  tante  altre  cofe 
gratiofamente  compiaccìuto  , mi  farebbe  parfo  una 
fcortefiapiu  che  uillana  à non  compiacerli  in  quefla 
/ ancora  , & contentandomi  di  gratificarlo,  gli  difii , 
che  [opra  tutto  harrei  uoluto  chel  uecchio  flato  fof- 
fe  uero  & buon  Chrifliano  , religio fo,  & Jpirituale, 
con  ricordarfi  jfeffo , che  feH giouane  può  morire  , il 
uecchio  non  può  camp  are però  faccia  come  quel 
difcreto  & diligente  padre  di  famiglia  , il  quale  ha- 
uendo  in  borfa  pochi  denari,  jfiende  quelli  affegnata- 
mente;&  con  parfimonia, nelle  cofe  necefjarie  & uti 
li  ; & co  fi  il  buon  uecchio  , non  hauendo  da  uiuere 
molto  in  terra, debbe  diff  enfiare  il  poco  tempo  che  gli 
auanga  ad  honore  & feruitio  di  noflro  fignor  Dio  » 


per  la  falute  deW anima  fua , & à beneficio  pro- 

fitto  delprofiimo  . Vorrei  che  in  quello  chepuh  fojfe 
foUecito  & f cruente  in  esercitare  le  fante  opere  del 
la  mifericordia  corporali  & fpirituali^per  ejjere  quel 
le  le  ale  & le  penne  per  le  quali  fi  uola  al  cielo  . 
Ideile  cofepubliche  defiderarei  chef  offe  libero , m- 
tegroy  inuiolahìley  & incorrottibile , fenga  pafìione 
(jr  affettione  alcuna  eccetto  quella  del  bene  & utile 
communcy  Vr  quefla  ancora  uorrei  che  [offe  honefla 
^ ragioneuole  ; perche  fhuomo  fauioév  uirtuofo 
àeue  ejjere  piu  amico  della  giufìitia^  della  uerità 
che  di  Socrate  & vlatone  ; nelle  co fe  priuate  fo^ 
fe  diligente y cauto y & uigilantey  con  hauere  più  oc-- 
chiy& quelli  aperti  y che  non  hebbe  l'occhiuto  »Ar- 
go  ; nelle  cofe  neceffarie  della  cafa  non  manchi  pun- 
to ; fugga  fempre  la  fuperfuità  & gli  difetti  come 
uitiofi . Rabbia  la  fua  famiglia  honeflay  coflumata  , 
reale  y obediente  y & quieta  ; & fe  perca fo  hauefe 
in  cafa  feruiton  biajlematoriygiuocatori  y bugiardi, 
ladri  y & rumorofi  ygli  mandi  uia , & nonhauen- 
doli  non  ne  pigli  y imperoche  fmili  genti  fono  fem- 
pre  con  uituperio  & infamia  del  padrone , & con 
danno y detrimento  y & uergogna  della  cafa  . Vorrei 
chef  offe  tale  nel  gouerno  y che  dalla  fua  famiglia 
cono fciuto  f offe y che  egliè  padrone y&  che  uuole  ef- 
fere  padrone  affoluto  in  effetto  ; honori  & obedifca. 
gli  fuperìori  nelle  cofegiufle  & ragioneuoli , ma  in 
quelle  che  fono  contragli  commandamenti d* Iddio  , 
contra  V anima  & honore  fuoysì  come  non  è obliga- 
toycoft  non  gli  obedifca  j perche  obedendo  peccareb- 
he  mortalmente^  In  tutte  le  cofe  fta  modeflojpefato. 


&circoJpetto . 'J^el  parlare  Jmnefioy  grane, & ma^ 
turo;  & per  ejfer  la  loquacità  uitìo  affai  peculiare  à 
uecchi,  non  parli  molto , ariT^  nel  parlare  fta  fobrio 
e temperato  j con  ricordar  fi  che  in  multiloquio  non 
dee fl  peccar  um, cioè , che  gli  lunghi  & grandi  ragio- 
namenti non  fono  fen^a  peccato  . ^mi  che  gli  [cele- 
rati  & delinquenti  fiano  puniti  per  la  uia  della  giu- 
flitia  , fecondo  gli  lor  delitti  & errori  ; non  per  lino 
re  di  uendetta,  ma  per  la  conferuatione  della  giufli- 
tia,fen'^  la  qual  impofiihile  farebbe  alli  buoni  ^ 
uirtuofì almondo uiuere  .Ver efereil  uccchio  na- 
turalmente facile  al  credere , uorrei  che  nelle  cofe  à 
lui  dette  haueffe  del  Tomafo  Didimo;  fa  amato- 
re della  uerita  , aborra  la  meng^ogna  & la  falfità  , 
in  riprendere  gli  uitij  fiarigido  & feuero,in  laudare 
& commendare  le  uirtu  et  la  bontà  fa  dolce,  foaue, 
e^piaceuole  . ^ccareggf  gli  uirtuofì  & gli  buoni, 
habbia  in  odio  gli  cattiui  et  uitiofì,dico  il  uìtio  et  non 
la  natura  ;fchiui  leprattiche  et  conuerfatione  di  tut 
te  le  donne  eflerne  & non  domefliche,  per  fuggire  le 
fojfitioni,&  non  dare  a""  malignanti  occafìone  digiti 
dicij  temerartj  . Isfel  contrattare  con  qual fì  uoglia 
per  fona,  fì  a leale,  libero,  & fchietto,  con  guardarli 
di  gabbare  ,&  di  non  effer  gabbato  ; fì  sforgi  dare 
ad  ognuno  buono  effempio  ;gMardifì  di  fcandaliga- 
re  per  fona  del  mondo,  digiuflitia  non  manchi  à nef - 
funo,  le gratie  le  faccia  à chi  le  merita  . aborra  le 
liti  & contentioni , & quelle  non  pigli  fe  non  per  e- 
flrema  necefiità;  per  ricetto  che*l  litigare  mal  fì  con 
uiene  al  uecchio, perche  afflige  V anima , tormenta  il 
forpo,&  nuota  la  borfa  . Honori  glimagiflrati , ri- 
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uerifca  prelati  di  fantachiefaj  mafììmamente  gli 
facerdoti  miniflridi  noflro  fignorGiefu  Chrifio.lSljl 
mangi  are  & nd  bere  fi  a temperato, parco  netto  ^ 

per  efiere  la  limpìdexg^  et  politegg^  molto  commeit 
data  nel  uecchio.  ‘ì^el  ueflire  firn  bone  fio  grane  fi 

ne  gli  habiti  come  nelli  colori  ^con  riguardar  fi  che  in 
efii  non  filano  uanità  , leggieregge  , & fnperfluitd 
alcuna  . ldj)n  uorrei  che  tutto  il  giorno  fleffie  per  le 
piagge  & per  le  boteghe,  perche  la  troppa  domefli’^ 
ehexTa  & famigliarità  fempre  è con  derogatione 
della  dignità  ^ grauità  fienile  . Et  però  il  fialuator 
noflro  uedendo  quelli  che  ociofi  flauanoper  la  pia%^ 
ga  gli  difife,  andate  ancora  noi  nella  mia  uigna  à. la^ 
Hor are  ; frequenti  le  chiefie  & luoghi  pij  per  diuo- 
tione  3 uadiper  li  palagli  per  necefiità , uifiiti  le  fine 
poffefiioni&  beni  per  utiiità  & dilettatione,ma  co- 
mebuono & diligente  economo  ; il  pià  del  mnpo 
dimori  in  cafa  à prouedere  alle  co fe  famigliar Ì3&  il 
tempo  che  di  dògli  auanga  disenfi  in  orare , in  dire 
r ufficio  3 in  leggere  (svegliò  litterato ) qualche  libro 
della  facra  fcrittura,  & mafiimamentegli  facrofanti 
euangeltj  pieni  di  gioie  jdi  gemme,  & di  perle  orien- 
talÌ30ue  s'imparano  gli  coftumi,la  uitaiV opere  fante 
(jr  falubri  del  fedele  & buon  Chrifliano  ; ma  che 
quelli  intenda  fecondo  le  ejpofinioni  delli  autori  Ca- 
tolici  & approbati  dalla  fama  chiefia  ; gli  libri  uen- 
tofi3&  uani,&  fenfuali  aborra, perche  leggendoli  fi 
j perde  il  tempo  fenga  frutto , ma  non  fienga  peccato . 
i Se  per  forte  haurà  figliuoli, firn  diligente,  follecito, et 
ì fludiofo,che  fìaìio  ben  creati , ben  allenati , ben  am- 
j mae flrati^coflumati, eruditi, & dificipiinati,& fioprtt 


tutto  hahbiano  il  timor  d'iddio  > il  quale  è il  prind-- 
pio  della  fapientia;  con  rkordarfi  JpeJfo  che  la  educa 
tiene  delti  figliuoli  apprejfo  à noflro  ftgnor  Dio  è di 
gran  merito^  & appreso  agli  huomini  del  mondo  è 
di  gran  commendatione  ; la  pr attica  & conuerfatio-- 
nefua  fta  con  religiofi  uenerahili^  con  facerdoti  uir^ 
tuofhcon  uecchi  honefli , fatti, & uirtuofi  come  lui  « 
Sommamente  aborra  non  folamenteil  befiemmiare, 
& rinegare, & /pergiurare, ma  per  non  udirgli  chiu^ 
date  orecchie  . T utti  gli  giuochi  di  carte  & di  dadi 
habbia  piu  in  odio  che  la  doglia  de  i fianchi , prima 
per  non  dare  mare/[empìo,poiper  non  e/fere  infama 
to  e ta/fato  d'auarim, dalla  quale  gli  giuochi  rouina 
del  mondo  nafcono,  li  quali  fe  negli  infolentigioua- 
ni  fono  uituperati  et  dannati, quanto  piu  faranno  nel 
h uecchi  ? li  quali  di  continuo  deuono  ejfere  occupa-- 
ti  in  opere  degne  & hone/ìe , in  ejfercitij  laudati  & 
Mutuo  fi  ycome  ricerca  la  fempre  ueneranda  uecchieg^ 
lefejleji  hailije  comedie, & fimilì  altri  /fiotta- 
coli, lafcmi, nani, et  dishonefii, habbia  d fchmo,come 
poco  conuenienti  alla  mae/ìà  fenile.  Raffreni  e tem- 
peri Vira  & la  colera,  le  quali  turbano  & decano  l* 
occhio  delia  ragione, no/ir  a auriga  & guida;  ma  oue 
perThonore  et  feruitio  di  noflro  fignor  Dio  accada  il 
corrucciarfi,  adìrifi  liberamente , perche  fi  come  tal* 
ira  non  uiene  dalla pa/Iione  & motto  dell* animo, ma 
dal  gelo  deUa  carità, cofi  è lecita,  fama,  ^ merito^ 
ria  . Sepofiibilfo/fe  u orrei  che  non  fi  ferui/fe  di  fer- 
nitori  fciocchi,  fempUci , inetti , tracurati,  & igno^ 
rami;  perche  à feruirfi  di flmil gente  non  corruc- 

mrfijfieflo  è piè  to  fio  gratta  diurna  che  uirtà  huma^ 
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,na,V  or  rei  che  foffe  molto  liberale  & cortefe  in 
re  ad  ognuno  buoni  ricordi  ^ buoni  confegli,  & buo- 
ni ammaefiramenti  ; perche  in  uero  fono  opere  mol- 
j to  grate  accette  à nojiro  fignorDìo  ; guardi  fi  dal 
calunniare  e tuffare  ; dilettifi  di  laudare  &■  commen 
dare  . ^gli  amici  fia  offequio  foj  aiutigli  opprefii  in 
giuflamente  3 gioui  ad  ognuno  3 neffuno  ò fenda , in 
perdonare  le  ingiurie  per  l'amor  di  Dio  fia  facile 3 fio, 
delli  rìceuuti  beneficij  ricordeuole  , delle  ojfefe  obli- 
i uiofo  yfia  cortefe  pagatore  d chi  ha  da  dare 3 & dili- 
gente rifcotitor  di  chi  ha  d!hauere3  perche  gliè  impof 
fibile  cheH  mal  rifcotitore  fia  buon  pagatore  . Diman 
dato  del  fuo  parere  ad  ognuno  liberamente  il  dica  , 
Bjcordijfi  JpeJfo  chenoflro  fignorDio  compofe  Ubuo 
mo  di  corpo  mortale  & dd anima  immortale 3accioche 
il  corpo  con  le  opere  buone  & fante  hauejfe  d'aiu- 
tare l’anima  a ritrouare  il  fuo  creatore  come  ella  fu, 
creata3&  Inanima  con  la  ragione 3 come  nofira  regi- 
na3haueffe  da  dominare , da  gouernare , & reggere 
I gli  noflri  sfrenati  & contumaci  fenfi3&  fu  pofta  in 
i queflo  mondo 3 ofeura  ualle  di  lagrime  & di  miferie^ 
i accioebe  dalla  terra  uiolentemente  haueffe  d falire, 
in  cielo  3 il  quale  per  forga  fi  guadagna  con  Valta 
i fc ala 3IÌ  cui  piroli  fono  la  gratta  di  nofiro  fignorDio; 

I runa  delle  jponde  è la  fantafededi  Giefu  Chrifioset 
1 V altra  fono  le  fante  & pie  opere  della  giuflitia  & 

I della  carità . Attenda  le  promeffej  ferui  lafede3nel- 
le  cofe  di  giuflitia  fiainfiefiibile3Ìnefor  abile  3nel  con- 
: figliare  fia  un  oracolo  . ?^e/  uiuere  firn  un  lucido  & 
chiaro  fpecchio  iporga  le  mani  adiutrici  al  caduto  , 
acciochefirilieuisfoccorrad  chi fld  y accioche  non 


tafcbutt  uolendo  io  dire  molte  altre  qualità  & con 
ditioni  che  nel  uecchio  fi  ricercano y un  di  loro  inter- 
rompendomi dijfe , frate  non  andate  piu  oltra  , uoi 
certo  ci  hauete  ajjaipiu  dato  di  quello  che  hauemo  di 
mandato  ,lS[j)i  ricercamo  una  picciola  hoxp^a  di  car 
bone  ò di  penna , &’  uoi  ci  hauete  dato  una  imagine 
maggiore  del  naturale ycoloritay  finitay  affinata,  co- 
me fe  ella  foffe  di  mano  del  Terugino,  ò di  Filippino 
di  frate  Filippo , dolche  ringratiata  ne  firn  la  uoflra 
liberalità  ef  cortefia;  ma  però  ci  hauete  poflo  in  ma 
no  un  grande  otre  di  Caìnello,  pieno  di  uento;  per  ri- 
fletto chel  uecchio  fauiojil  quale  con  uoflri  uaghi  et 
fini  colorici  hauete  dipinto  jfiamo  certi  di  non  tro- 
uarloynon  dirò  in  quefla  noftra  città ^ma  in  tutta  ita 
liay& forfè  in  tutto  il  mondo, & io  gli  riJpofi,che  lo 
ro  mi  haueuano  dimandato, eh’ io  gli  dicefii  le  quali- 
tà & conditioni , le  quali , fecondo  me  ,fi  ricercano 
in  un  Vecchio , <&  non  un  uecchio  oue  elle  foffero  ; 
perche  fe  cofi  dimandato  me  haueffero,  perauentura 
gli  harrei  rimefii  à quel  buon gentirh uomo  del  mio 
libraccio  , il  quale  fi  come  del  mondo  cercato  haue- 
ua  la  maggior  parte , cofi  forfè  gli  hauerebbe  dato 
qualche  lume  qualche  indino  oue  trouarlo  . Pe- 
rò fe  la  figura  non  fodis  fd  , fi  potrà  radere  ò darli  di 
pomece  ò di  Jpongia  ; aUhora  mi  differo,che  la  figura 
non  meritaua  di  efjere  rafia  nè  fpinta, perche  era  affai 
diligentemente  ricercata, & che  à loro  affai  piaceua 
^ dilettaua.  In  su  quefio  f altro  compagno  mi  diffe, 
frate  ,fe  io  non  fapefii  quanta  fia  la  uoftre  naturai 
pronte<:^  et  facilità  a compiacere  àgli  amici  come 
mìfemogmafiimamente  nelle  honefìecofe,perauen’- 
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tura  non  direi  hora^che  mi  parete  tutto  lajjo  & flrac 
€0  y dimandanti  che  di  grada  fofie  contento  fuccin- 
tamente , poi  che  ancora  uoi uecchio  fete  , dirne  co- 
me la  fate  noi  con  la  uoflra  uecchieT^^  come  la  paf 
fate  con  effa  ? io  gli  riffofy  ancora  che  dalli  faui  non 
fa  molto  commendato  il  parlare  di  fe  mede  fimo  ^non 
I dimeno  per  non  mancare  alla  uoflra  antica  amìcìtiay 
& maflimamente  in  queflo  di  nel  quale  mi  trono  in 
dijpofidone  & di  uena  di  compiacere , io  jon  con- 
tento fodis  fare  alla  uoflra  domanda  ,aiiHenga  ché^ 
non  mi  fla  fenga  fatica  ; però  uoglio  che  uoi  fap- 
piate,  ch’io  conofco  quel  ch’io  fono  , conofco  co- 
me ejfere  douerei  y & che  mi  jfiace  y che  mi  do- 

glio affai  non  effere  quello  ch’io  uorrei  & douerei  ef 
fere  ; perche  per  lo  peccato  delli  no flri  primi  parenti' 
io  fento  nelle  membra  del  corpo  mio  una  legge  repu- 
gnante & reluttante  alla  legge  della  mente  miayche' 
i fono  gii  rebellati  & contumaci  [enfi  y li  quali  in  me  ' 
! affai  più  ponno  che  la  oppreffa  & uinta  ragione y & 

> per  queflo  io  non  fo  quei  ch’io  uorrei  fare , & quel- 
' io  fo  che  non  uorrei  fare  ; per  tanto  di  continuo  gri- 
dando dico  y ne  nos  inducas  in  tentationem ycon  pre- 
gare il  mio  fignore  Iddio,  che  fe  è per  lo  meglio yUon 
che  mi  liberi,  non  che  mi  efenti  dalla  contino ua  bat- 
taglia delli  tiranni  fenfi  y che  fcmpre  flannocongli 
rapaci  artigli  per  affogarmi , ma  che  mi  conceda  ó" 
doni  forga  , uirtu , & ualore,  che  combattendo  ui- 
gorof amente  mi  pofla  difendere  <&  riparare  dalli  lo- 
ro infiàiofi  affalti  : perche  quanto  la  battaglia  è più 
afferà  , dura  ,&  lunga , & gli  inimici  piti  gagliar- 
di & poffenti  j tanto  il  uincitore  può  della  uittoria 


Jferare  maggior  premio  & guidardone  dal  prencipe 
fitto  il  quale  & per  lo  quale  milita  &-  combatte;  et 
però  con  la  corag^ga  indoffo  tutta  rotta  &fejfa  del- 
la  carità  3 con  lo  feudo  in  braccio  fracaffato  & jpeg^ 
gato  della  [anta  fede  3 & con  la  fretta  jpada  in  ma- 
no dentata  come  fegga  della  diurna gratia  3 tuxtauia 
fchermendo  & riparando  3 combatto  non  folamen- 
te  centragli  uiolenti fenft  3 ma  centra  il  mondo  3 ^ 
contra  il  dianolo 3 confortato  dalla  Jperanga,  che  per 
feuerando  io  nella  gujfa  infine  al  fine  fenga  effe  re 
uinto&'prefo  3 il  mio  fignor  Giefu  Chriflo  per  la 
fua  gratta  m'habbia  à donare  la  incorrottibile  coro- 
na dellagiuflitia,  à mepromeffa  per  il  combattere  , 
neWalto  regno  del  cielo  3 oue  è la  pace  eterna  3 la 
quiete  perpetua 3 fenga  guerra  3 fenga  battaglia 3 & 
finga  guffa  ; & ancora  che  ogni  mia  jperanga  fila 
nella  mifericordia  del  mio  redent or  Giefu  Chriflà  3 
nondimeno  della  dubiofa  uittoria  non  ho  certegga  ue 
runayperche  mentre  in  queflo  iftabile  mondo  fi  uiue3 
nullo  che ftà  è certo  di  non  cadere,  & neffuno  cadu- 
to è certo  di  non  rileuarfi,  & neffuno  uincitore  è cer 
to  di  non  ejjeruinto  , & nefjuno  uinto  è certo  di  non 
efjer  uincitore  ,JEtperò  tuttauia  priego  il  mio  fignor 
V io  jche  mi  conceda  gratia  3 che  aW  e fremo  della  ui- 
tamia^quando  farò  per  rendere  alla  fua  diurna  mae- 
flà  il  mio  ultimo  Jpirt03chlo  mi  troui  uincitore  della 
carne,  del  mondo  ,&  del  demonio 3tre  grandi  & ca- 
pitali nemici  no  fri . Mentre  queflo  io  diceua  3fuonò 
una  campana  del  comune  detta  la  Bjifanella , cer- 
to squillante  & buona 3ma  lapin  tormentata  et  mar 
tirigata  cheneffuna  altra  campana  di  tutta  Italia , 

dima- 
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di  maniera  che  quando  al  buon  prctaccìuolo  di  uilla 
manca  fanto  , potrà  fempre  pigliar  quella  per  un 
martire  ; della  qual  campana  udito  il  fuono  ^ gli  due 
buoni  cittadini,  li  quali  erano  del  con feglio, piglian- 
do da  me  iicentia  , preftro  il  camino  uerfo  la  città  , 
per  andare  al  pala^^  , per  prouedere  alle  cofe  pu- 
\ bliche  della  città  come  erano  obligati  ; offendo  io 
rima fo  falò  con  il  mio  uecchio  libraccio  , non  poteua 
non  marauigliarmi  della  gran  mutatione  &uarietà 
fatta  della  lingua  uolgare  d'Italia  di  quelli  tempi  à 
quefli  noftri;  che  certo  io  credo,  che  fogli  huomini  di 
quella  età  refu  fcitaffero , non  intenderehbono  noi  nè 
noi  loro  fen^a  interprete  è trucimano  . Et  però  ue- 
dendo  io  delle  ce  fo  di  queflo  uolubil  mondo  , il  qual 
mai  un  fol  momento,  un  fol  attimo  non  fla fermo  & 
faldo  in  su  un  piè,  le  mutationi,leinflahilità,uarie- 
tà,&  corrottioni  ; giudico  effe  fai  mondo  fapien  ti  fi- 
mo quello,il  quale  mentre  è in  quefla  noflraprefen- 
te  uita,  angi  morte  , nella  quale  na  fendo  fi  muore , 
morendo  fi  uiue,  fi  affatica  fuda  e trauaglia  , 
fi  affanna  in  acqui  fare  con  gli  debiti  me^i  la  fiabili 
tà  & fermexga  eterna  del  regno  del  cielo , oue  non 
è uicifiitudinenè  trafmutatione ,non  alter atione, non 
corruttione , ma  fola  eternità  raccolta  in  fe , ojr  oue 
chi  fia  chiaro  una  uolta  fia  chiaro  in  eterno  ; & di 
tutte  quefie  contentioni,  difi)ute,àimande  , & riffo- 
fle,mi  par fe  farne  il  pre fonte  ricordo;  accioche  l’huo 
rno  da  quefio  conofeendo  gli  uecchi  effer  pagg^i  per 
i Ihabito  della  fenfualità  & de  i uitij  s fugga  & ab- 
\ erra  quelli  come  draghi  & ferpenti , perche  f mo  la 
I roina  del  mondo  . Et  i uecchi  i quali  fono  jfauij  ^ 
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mrtuofi  per  UhaUto  delle  operationì  mrtuofe , fegua 
€t  imitijperche  fono  la  fallite  del  mondo.  Vero  ò fan 
ciulli  y ò gìouaneUi  per  la  nouella  età  innocenti  & 
fempUci  agni  fa  di  puri  <&  candidi  colombi  y fe  defi- 
derate y come  defiderar  doueteydi  ejfer  uecchi  faui  ó" 
uirtmfy  giunti  che  farete  oue  incominciano  le  corna 
della  diuifa  lettera  del  gran  filofofo  VitagoraSamioy 
lafciando  la  uia  larga  dalla  man  finijìrayper  la  qua-  | 
le  gli  piu  caminanoyperche  è quella  che  mena  fhuo- 
tno  alprecipitio  y pigliate  la  uia  fretta  da  man  de- 
flra  y perla  quale  gli  caminanti  fono  pochi  & rari , 
perche  quella  conduce  l'huomo  alla  falute , Et  però 
il  noflro  Saluatore  diffeyentrate  per  fangu fa  porta  y 
perche  la  larga  porta  & la  jpatìofa  uia  conduce  alla 
perditioney&  molti  entrano  per  quella;  la  porta  an- 
gufla  & la  uia  fretta  conduce  aUa  falute  y es'  per 
quefa  fono  pochi  quelli  che  ui  entrano  . Ma  poi  che 
infinita  è la  turba  delli  paggi yfeguite  ipochi  &•  non 
la  uolgar  gente  .Et  qui  non  lafciarò  di  ricordare  yche 
ogni  buon  Chrifiano  deue  dimandare  ogni  dì  dal  no 
flrofgnoreytra  le  altre ydue gratie yla  prima  di  pren 
dere  la  dritta  uia  dalla  man  defray  &■  in  quella  per- 
feuerare  ; f altra  fhabito  delle  opere  uirtuofeyaccio- 
che  per  quella  & con  quefo  arriui  al  tranquillo  & 
ficuro  porto  della  falute  ynofiro  ultimo  fine, 

RICORDO  CXXX.  CAVANDO 
la  guerra  è giufia  &'  quando  nò  , 

VE  D E S I in  quefii  no  fri  tribulati  & infelici  f 
fimi  tempi  daWMcquilone  aWMufro  & dalT 
Orto  alTOccafo  il  mondo  fi  per  mare  come  per  terrn 


tutto  in  armi  e tutto  in  atrocifiime  & cruddifiime 
guerre  pofio^cofa  certo  non  più  udita  dal  creato  mon 
\ do  ìnfino  d quefla  no  [Ira  mifera  età  di  ferro  ytion  dirò 
ruginofo  i'ma  fracido  ; & ognuno  precipito  famente^ 
fenga  confideratione  ueruna  , corre  ad  effe  guerre  , 
neffuno  ò pochi  di  loro  fanno  fe  peccano  è meri-' 
tano  ; ma  auanti  ch'io  pafi più  oltra  faro  una  prò- 
teftaycheinquejìomwbrieue  ricordo  non  intendo* 
parlare  di  T urchiy  di  M ori , di  Giudei , di  Uer etici , 
^4poflati,&‘  fmili  altri  perfidi  infedeli,  i quali  per 

10  peccato  delia  lor  infedeltà  & incredulità  già  fo- 
no giudicati  &•  dannati  ; ma  intendo  dire  folamente 
delti  fedeli  Chrifliani , aìli  quali  fi  come  per  la  rege- 
neratione  del  facro  battefimo  fu  rimeffa  la  originai 
colpa,co fi  aferitti  furono  alla  militiadi  GiefuChri- 
fioy& alti  quali  è dato  di  poterfi  liberare  dell'attua- 
le peccato  peruirtù  delfanto  facr amento  della  con- 
fo filone,  certo  due  falubri  tauole^  per  le  quali  l'huo- 

; mo  di  queflo  mondo  fi  puofaluare  dal  perigliofo  & 
borrendo  naufragio  , caufato  daUa  trasgrefiione  del 

11  primi  parenti  no firi  ingrati  & mai' ohedienti , & 
alti  quali  per  la  fanta  legge  & dottrina  euangelica 
è conceffò,  fe  efii  uogliono ,conofcere  il  peccato  & il 
merito,  &per  queflo  riffetto  io  ho  uolutofarui  que 
fta  femplice  boggta  di  ricordo, accioche  intedendo  uoi 

I quando  la  guerra  è giufla  & quando  è iniqua,  fap- 
1 piate  quando  quello  che  ci  uà  pecca  ,&  quando  non 
! pecca, & quando  merita  ; fe  perauentura  uoi  co- 
> me  uago  difapere  mi  dimanda fle,  quando,  come,^ 

' perche  la  militìafu  trouata  al  mondo , laudando  io 
il  uoftro  naturai  defio  j ui  dirò  j che  anticamente  , 
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'quando  per  maggior  comma dìtà  del  umere  humano 
furono  ordinate  & inflituitele  città  al  mondo y quel 
li  buoni  padri ydalli  quali  furono  inflituite  &•  ordina 
, , te y€omedifcreti&  prudenti  che  erano yuedendo  che  . 

r)  ordine  ini  era  confufioney& oue  era  con 

. ^ le  cofe  non  poteuano  ejfere  molto  flabili,  fer 

\ ^ me  y & durabili  y diflinfero  & diuifero  effe  città  in  . ^ 

' ' , ■ - ' ^quattro  ordini y deìli  quali  il  primo  era  delli  cittadini 

A.:  antichi  y più  nobili  y piu  riputatiy  & eflmati , cìr  ' 

quefli  come  erano  tenuti  di  piu  bontà  y integrità  ypru  , 
dentia , di  maggior  confeglio,  ingegno  , & effe- 
rientia  nelt altre  co/è,  nelle  loro  mani  era  commeffa 
la  curagli gouernoyil  maneggio y il  Timone  della  cit- 
tà & del  communey&  Tuniuerfal  ben  di  effa , il  fe- 
condo ordine  era  delli  mercanti , il  cui  officio  era  di 
portare  altroue  le  robbe  le  quali  erano  fuperfue  & 
foprabbondanti  nelle  loro  città ,&  quelle  permutare 
( perche  ancora  non  era  trouato  il  uendere  & il  com 
prare ) con  altre  robbe  & mercantkydelle  quali  nel- 
la loro  terra  foffe  difetto  mancamento yó"  quefle 

per  la  commodità  de glihabitanti  cittadini  le  con- 
duceuano  nelle  città  loro  ; ma  poi  in  fucceffo  di  tem- 
po yeffendo  flato  dalla  fagacità  degli  huomini  troua- 
to il  uendere  & il  comprare , ^ con  e fi  la  moneta 
deir  oro  & deW  argento  y mancando  lepermutationi, 
rimafe  Tufo  del  uendere  (jr  comprare  per  megodel 
denaioycome  contratto  pili  facile,  più  ageuoleyCtpiu 
eredito  ila  quale  mercantiaper  le  molte  commodità 
è approbataycommendatayér  laudata, pur  chelgua 
dagno  di  effa  fia  ragioneuole  & honeflo  ; & fe  uoi 
perauentura  mi  direte  ^quelli  antichi  padri  injiitutori 
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delle  città  oue  lafclarono  l^h  onorato, magni  fi  co  , 
degno  ordine  delli fignori  dottori  delVma  & raltra 
ragione, & delli  fignori  medici , fifici  & cirugici , li 
quali  oltra  che  adornino  & decorino  le  città, non  fio- 
lamente  fono  utili , ma  piu  che  necejfarij  per  la  con-- 
feruatione  della  giuflitia  , & per  la  famtà  delli  cor^ 
pi  ; io  ui  dirò  , che  in  quelli  tempi , fi  come  gli  huo-- 
mini  del  mondo  erano  buoni,  femplici, reali,  integri, 
fenga  f rande,  fen^a  inganno,  fenga  malitia  alcuna; 
cofi  le  liti  & controuerfie  erano  rare  & poche , (jr 
quelle  facilmente  fi  componeuano  & fi  accordaua- 
no  da  qual  fi  uoglia  arbitro  fenga  flrepito  & figu- 
ra digiudicio;  & però,  fi  come  gli  dottori  erano  ra- 
ri fimi,  cofi  quelli  padri  deW  ordine  loro  non  ne  fece 
ro  ne  ricordo  mentione  alcuna  . Ma  ejfendo  poi  per 
runiuerfo  crefciute  rauaritiaja  malignità, la  perfi- 
dia, le  bugie, & le  falfità,  crebbero  gli giudicij , gli 
auuocati, gli  procuratori,  & notari  ancora  ; di  forte 
che  alli  tempi  noflrifono  più  che  non  fono  le  liti  Ó* 
lecaufe  ; (jr  infieme  con  effe  parimente  gli  gran  uo- 
lumi  delli  regifiri, libelli,  & proce  fi,  fono  tanto  mol 
tiplicati  cr  e fiuti , che  in  Fabriano  nonfitroua 

più  carte, buono  è che  non  fi  fcriue,  come  antica- 
mente,nelle  forge  degli  alberi , perche  neffuno  al- 
bero harebbe  feorga  atorno, & fe  uoi  mi  dimanda fle 
quello  che  à me  pare  di  tanta  copia  & abbondanti^ 
Ò*  fertilità  di  giudici, dottori  &-  procuratori  jche  fo- 
no in  quefla  noflra  età  ingarbugliata  ; io  ui  dirò, che 
fe  fi  tenejfe  buon  conto  delle  giuflitie  & ingiuflitie» 
che  per  le  lor.ignorantie , cauillationi , & malignità 
fi  commettono , io  crederei  che  in  capo  deWanno  fa- 

KK  à 


fehbono  più  le  ìn\(\uìtci  che  te  giuflitiey& più  li  tor^ 
ti  che  gli  dritti , & più  li  cerchi  che  le  afte  , di  forte 
^ cl/io  fono  dubbio  fe  meglio  farebbe  à non  hauerli  che 

I hauerli  ; per  quefto  non  nego  giacche  al  mondo  non 

j ci fìano,  ma  non  molti  però  dottori  digniftìmi  & ec^ 

i celienti  fimi  ili  quali  fi  come  f mo  gmftijintegriiincor 

i rottib!lii<&’  inuiolabiliiCofi  meritarebbono  non  fola- 

i mente  di  eftere  honorati  da  ognuno , ma  riueriti  dr 

adorati, & come  fanti  canonicati, per  eh  e queftì  fono 
che  coìiferuano  & mantengono  la  fanta  giuftitia , 
fenga  la  quale  il  mondo  farebbe  qual* occhio  fenga 
luce,ò  qual  corpo  fenga  anima  . il  mede  fimo  fi  può 
I dire  delli  magnifici  fignori  medici , perche  fi  come  in 

quelli  buoni  & beati  tempi  gli  huomini  del  mondo 
erano  temperati, par  chi,  fobrij,  regulati,  contenti  di 
uiuande  femplici,  uili , & pouere  ; cofi  le  egritudini 
infermità  delli  corpi  erano  rare , leggiere,  da 
! curare  facili  ; di  forte  che  un  foto  medico  con  fuc 

I femplici  medicine  di  herbe  baftaua  à curare  & à pre 

I feruare  unaprouincia  . Ma  effendo  fopr agiunti  poi 

I difoluto  mondo  le  ingluuie,  le  uoracità,  le  crapu- 

i leje  imbriachegge , con  molta  uarietà  & diuerfità 

^^di  cibici  nini  ; fi  come  da  quelli  nellinoftri  corpi 
nacquero  molte  uarie  infermità  morbi graui,  mo 

lefli,  pericolo  fi , incurabili  ; cofi  uenne  al  mondo 

la  grande  augi  infinita  turba  delli  medicanti , con  le 
uarie  compofte  mifte  medicine  , fecondo  le  egri- 
tudini , li  quali  medicanti  alla  età  noftra  di for dina- 
ta fono  più  che  le  infirmità  , ma  come  efii  le  inten- 
dano, & come  le  curino,  Dio  nel  dica,  ch’io  noi  so. 
Ma  ben  crederei^  che  chi  ben  calculajje  in  capo  deU[ 
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anno  gli  fanati &gli  morti  ^non  ci  farebbe  gran  dif^  ' 

ferentia  ; imfcrò  non  Ufciarè  di  dire  y che  gli  medici 

hanno  queflo privilegio  et  queflo  auantaggìo piu  cbc/iii  i: 

gli  fignori  giurifli  y che  gli  loro  errori  fono  dalla 

ra  couertiy&  che  dalle  loro  fententie  non  fi  puh  ap-^^  7 ' 

pollare , & quefia  fu  la  ragione , perche  quelli 

ni  padri  antichi,  fondatori  & iflitutori  di  quelle  pri-^^ 


me  città  , non  fecero  Vordine  delli  dottori  nelle 


foni  di  effe,  perche  erano  rari  & pochi  per  le  fopr a- 1 
dette  ragioni . V ordine  ter%o  fu  delli  artefici yli  qua--  ^ ^^  ^ 

li  con  gli  loro  mecanici  ejfercitij  (jr  manuali  meflie-- 
riprouedeuano  alle  città  delle  cofe  utili  & necejfa- 
riey  fenga  le  quali  non  fi  poteva  commodamente  ui- 
uere  . Jl  quarto  ordine  era  delli  contadini  y li  quali 
perche  hahitaiiano  per  maggior  commodità  lorofuo 
ra  della  città  nel  contado  per  le  uilky  furono  detti  uil 
lani  y & le  uille  furono  dette  à uehendo  , perche  da 
quelle  nella  città  fi  portavano  le  uittouaglie  alla  /?«- 
mane  ulta  necejfaria  . Qjiefli  con  lo  arare yCon  il  /è- 
minare , il  mettere  y pappare  , vangare  , piantare  > 

& altre  fue  utili  fatiche  y <&  honefli  fudori , pafce-^  , 

nano  y nutricavano  , & mantenevano  le  città . Ma  f 

perche  jpeffo  erano  in fe fiati  & mole  fiati  dagli  huo-  '• 

mini  pravi  & per  u er/i  y li  quali  volevano  vìvere  dì  . ♦ 

rapine,  di  furti,  di  latrocini,  con  altrui  danno  & in-* 

giuria  ;&•  ancora  perche  dentro  delle  città  fempre 

erano  qualche  cittadini  ritrofi,  infoienti ,&  difordi^ 

nati, li  quali  non  volendo  vivere  uirtuof amente , co^ 

me  fi  conviene  alli  buoni  cittadini, turbavano  la  quie 

te, la  pace, et  la  concordia  ernie,  fu  trovato  un  altro 

ordine  di  hnomini  arditi  et  corrag^iofiydr  delli  corpi 


hen  dljpoflly  li  quali  con  le  for^e  & con  le  armi  ha  - 
uejfero  da  difendere  gli  contadini  difuora,  dalle  in- 
lu,  curfioni  & dalle  ingiurie  delli  maluagi  & rei  huomi 
ì*  Jm  ni  dentro  le  citta  opprimere , fedare  & rajfre- 
orlare  la  infolentia  e temerità  delli  [corretti  cittadini  j 
' h quali  ardiuano  di  alterare  la  tranquillità  et  ripofo 
[ " ' di ejpi  città, &•  quefli  dal  puhlico  fiipendiati  furono 

''^appellati militijà  merendo 3percbemeritauano  la  lo- 
ro mercede  & il  loro  flipendio,  & quefla  fu  rhone- 
I fla, legittima y ragioneuole  caufa , per  la  quale  al 

; mondo  fu  trouata  la  [anta &giufla  militiayla  qua- 

le ancora  effa  alli  tempi  noflri  maluagi  haue  degene- 
rato affai  dalla  fua  prima  inflitutione  & origine;  ó* 
fe  perauentura  uoi  mi dimandafle  , fe  quefta  militia 
per  fi  ragioneuole  & honefla  caufa  trouata  da  gli 
I huominì  del  mondo  fu  approuata  da  Dio , ui  rijpon  - 

I dero  di  il  y come  per  più  autorità  della  [aera  fcrittu- 

j rUynel  nuouo  dr  uecchio  teflamento  , chiaramente  fi 

uede  ;&  perche  pater  familias  profertde  Thefau^ 
I ro  fuo  noua  uetera  , prima  diremo  del  facrofin- 

I ^ to  euangelio youe  effondo  fan  Giouan  Battifla  diman 

I /**  ([to',  dato  da  militi,  li  quali  da  lui  fi  uoleuano  battimare  , 
^ ^ quidfaciemusy  che  faremo  noi  ; non  diffe , deponete 
armi,  laffate  la  militia  , fed  yneminem  concutia- 
tisyneque  caiumniam  faciatis,  & contenti  e fiate  fli- 
I fendijs  uefirisy  perche  fapeua  la  militia  effere  necef - 

ì faria  per  la  quiete  del  uiuere  humano:  nofiro  S.  Gie- 

I fu  Chrifloy  quando ylaudando  la  gran  fede  del  Centu 

1 rione  \pmano  , padrone  del  paralitico  feruo , come 

^ am  miratiuo  diffe,  T^on  inueni  tantam  fidem  in  Jfra 

r el, in  quanto  alla  facilità  del  credere;  perche  gli  al-* 
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tri  crederono  per  gli  ueduti  miracoli  ^ & queflo  per 
hauerll  folamente  iute  fi  ; non  gli  dijje  che  abbando-- 
naffe  la  mìlitia^nc  che  deponejfe  le  arml^perche  fape 
ua  e fiere  flato  dalVlmperator  \pmano  diputato 
pofloalla  cufludia  & guardia  della  Galilea^accio  ha 
uefiero  à uìuere  pacificamente , fen^a  mancamento 
alcuno  di  ribellioni  dalli  \omam  aWhora  dominato^ 
ri  di  quelle  bande,  il  medefimo  faluatore  & reden- < 
tor  noflro,  quando  gli  fai  fi  giudei  per  tentarlo  gli  di 
mandarono  fe gli  era  lecito  dare  il  tributo  à Cefare  , 
gli  rijpofes  Bjeddite  qua  funt  Cafarh  Cafari,&  qua 
funt  Dei  Deo  . Ecco  che  commandò  che  fidefie  il  ceri 
fo  d Cefare yUccioche  con  quello  hauefie  potuto  inter 
tenere  & mantenere  i militi  per  la  pace  et  quiete  del 
li  regni yprouincie citta  fottopofie  al  Bramano  Im 
pertoje  quali  fen^a  la  flipendiata  militia  farebbe  fla 
to  impofiihile  che  lungamente  fifojfero  conferuate  in 
tranquillità  & pace  ; cifra  ciò  per  molti  degni  effcm 
pi  di  gran  prencipi  Chrifliani  j i quali  furono  gran 
guerrieri  & granferui  di  S,  Dioy  chiaramente  fi 

uede  ejfa guerra  efifere  fiata  approuata  dalla  fua  di- 
urna maeflà  , Lodouico  & Filippo  re  di  Francia  fu- 
rono amendue  gran  guerrieri , & amendue  furono 
fanti  & grandi  amici  di  Dio  . Bjcardo  B^e  d'Inghil- 
terra fu  gran  guerriero  fu  fanto  & buon  feruo  di 

Dio,  Carlo, il  quale  per  le  gran  guerre  fatte  in  aum- 
mento  & dif enfiane  della  fanta  fede  di  Giefu  Chri- 
flo,&  della  fua  fanta  chiefa  B^omana  fmeritamente 
acquiflò  il  cognome  di  Magno,  & il  titolo  del  Chri- 
flìanifiimo  ; chi  fard  quello  che  non  dica  efiere  flato 
un^ran  Campione  & un  ^ran  caualiero  di  Chriflo 


\ 

-Uv  i>r  Gottofredo  BogUoneì  chefè  la  mprefafan-’ 

- ta  e i pafiigmjiì  in  ricuperare  & liberare  il  gran  re- 

cL  ^'-gno  di  Gierufalem  il  quale  era  occupato  & usurpa- 

to da  infedeli  & perfidi  cani . Chi  fard  al  mondo  fi 
maligno  &peruerfoy  che  non  confefii  allegramente 
effere  fiato  un  grande  & glorio  fo  capitano  di  Chri- 
fio  ? certo  nejfunoy  & molti  altri  efiempidiprencipt 
Chrifiianifi  quali  fecero  gran  guerre nondimeno 
furono  in  gratia  di  Dio iUi  potrei  riferire,  i quali  per 
non  fare  di  un  brieue  ricordo  della  militia  un  giufto 
uolume,lafciandoli  nella  penna  uerremo  al  uecchio 
tefiamento  , oue  quelli  buoni  antichi  padri , ancora 
che  gran  guerrieri  fofi'ero , furono  d Dio  cari  <&  ac- 
cetti . il  gran  Tatriarcha  Sdbraamfece  molte  guer- 
re,nondimeno  da  Dio  Hi  fu  promeffo  che  del  fuo  fe- 
me  nafcerebbe  il  defiderato  Mefiia  faluator  del  mon 
do  ; il  medefimo  fu  promeffo  al  gran  re  Dauid  orga- 
no del  jpirito  fantOy  &-  da  Dio  eletto  fecondo  il  cuore 
fuo  , non  ofiante  le  molte  (jr  gran  guerre  per  lui  fat 
te  , il  magno  profeta  & legiflatore  Moife , ancora 
chauefje  effercitato  le  armi  afi ai, nondimeno  fu  tan- 
to à Dio  famigliare  yche  merito  coneffo  lui  parlare  à 
faccia  d faccia jche  neffun  altro  fe  ne  può  dar  uanto; 
& iljuo  gran  fuc  ce  fiore  Giofue , ancora  che  molte 
guerre  hauefie  fatto, nòdimeno  fu  d Dio  fi  grato,  che 
fermò  il  fole  con  femplici  parole  ; lo  inuìtto  Giuda 
Macabeo  con  gli  fuoi  ualoro fi  fratelli  per  la  confer- 
uatione  delle  leggi  paterne  fecero  tante  guerre  dr* 
battaglie, & ancora  efii  furono  fi  accetti  d Dio  , che 
meritarono  efier  connumerati  tra  fanti,  jlnr^  ue  ua 
dire, che  la  guerra  non  folamente  nelfuno  & l’altra 
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teflamento  fu  da  Dìo  appronata,  ma  da  quello  com^^ 
mendata  ; & perche  non  fu  ejfeqmta  fecondo  il  fuo 
com’/nandamento  fi  corruccio  ^ è^del  corruccio 
deli  ira  ne  fece  demoflratione  grande , come  fi  leggi 
nel  libro  de  i 3 oue  il  profeta  Samuel  da  parte  di 
Dio  commando  à Saul  re^  che  per  la  refiflentia  che 
haueua  fatto  nella  uia  jtgag  re  delli  ^malecbiti  al-*  ♦ | 

li  figliuoli  à'ifrael  neWufcire  dello  Egitto  ^ gli  fa-^ 
cejje  la  guerra  con  uccidere  lui  con  tutto  il  fuo  popo-* 
loy  fenga  hauere  rijpetto  ueruno  al  fefio  & alla  età 
infino  alH  fanciulli  da  latte  & da  fafcia  , & pari-^ 
mente  di jper goffe  & di firugeffe  tutti  le  fue  gregge 
(jr  armenti , fenga  menarne  una  fola  tefla  per  pre-*  ^ 
da  . Saul  fece  la  guerra ^ & uccìfe  tutto  il  popolo  de 
gli  ^malechiti,  & prefe  jEgag  re  uiuo , ma  perche 
non  foccife,&  perche  delli  piu  eletti  animali  haue- 
ua menato  preda  cantra  il  commandamento  d luifat 
tOyDio  adirato  per  il  fuo ffreggato  commandamen-  | 

to  rimandò  ejfo  Samuel  il  quale  gli  diffe^perche  ha-  j 

ueua  faluato  uiuo  Agagy<&  menato  prèda  delli  fuoi  , 

animali  contra  il  precetto  di  Dio,  effo  Saul  perderei  ^ 1 

he  uituperofamente  il  fuo  regno , come  per  fe  poi;  il  ficrJ  fix  ! 
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mede  fimo  auenne  , come  fi  legge  nel  mede  fimo  libro^ 
delli  re,  ad  ^cah  re  , ilquale  haueua  occifo  tutto  lo 
effercito  di  Benadab,et  luìprefo  uiuo, ma  perche  norp 
Voccife  fecondo  il  commandamento  di  Dio,  uno  delli 
figliuoli  delli  profeti  uenendo  à lui  gli  dijfe  da  part& 
di  Dio  , perche  tu  hai  perdonato  la  ulta  à Benadab 
ch'era  degno  di  morte , tu  metterai  la  tua  uita  per 
la  fua  , & il  tuo  popolo  per  il  fuo  ; & in  poco  jfatìo 
di  tempo  ejfo  Mah  con  gran  parte  del  fuo  popol^ 


fts  miferamente  morto  da  gli  ^fiirij . incora  ul  uh 
dire  più  oltra^  che  potrebbe  interuenlre  tal  cafo  ; che 
ancora  chelprencipe  fengaejprejfo  commandamento 
di  Dio  non  prendcjje  la  guerra, peccarebbe grauemen 
te jCome  pecco  Fineepiao  re  di  Boemia,  il  quale  per-- 
che  al  principio  quando  incominciarono  à pullulare 
^germinare  le  herefie  &fcifme nel  regno  di  Boe-- 
mia  non  prefe  le  fante  &giufiearme  comedoueua 
per  opprimere  & fmorgare  le  poche  famtte  auanti 
che  crefcejfero  in  uno  ineftinguibile  incedioyeffo  Fin 
cepao  per  fua  uiltà  & ignauia  perfe  con  fuo  danno  , 
tiergognay  & infamia  la  fignoria  ,&  la  fuenturata 
Boemia  diuenne  tutta  her etica  & fcifmatica  con  la 
pattura  & danno  di  una  infinita  dipouerc  anime  , 
diche  non  farebbe  interuenutOyfe  quando  doueuaha- 
uefie prefe  le  armi  come  buon  re  Chrifiiano  & buon 
feruo  di  Dio  ; eìr  parimente grauemente peccato  ha- 
rebbe  Ferdinando  d'^u feria  religiofifiimo  & feli~ 
€Ìfiimorede^Rj)mani&' d^Ongheria  y quando  nelle 
bande  delia  Tranfiluania  & della  Ongheria , con  le 
gloricfe  & fante  arme , non  hauejfe  ualorofamente 
raffrenata  opprejTa  la  infoiente  (&  piu  che  barba 
ra  rabbia  timhefcaja  quale  era  per  fare  affai  danno 
uergogna  all"  Ongheria  y forfè  piu  olirà  fe  non 
gli fofjè  fiato prouiflo  in  tempo.  Maeffenàofeglieffo 
arditamente  oppofio , come  buonprencipe  Chrifiia^ 
no, non  folamente  non  pecco,  come  peccò  il  negligen 
te  & pigro  Finctflao  y ma  meritò  grandemente y 
per  uirtà  di  tal  merito  fi  tien  certo  chel  nofiro  S.Dio 
gli  habbia  à dare gratia,  non  folamente  di  difendere 
il fm  s ma  di  far  e nuoui  acquifii  ad  honore  & laude 


deUa  fua  dìmna  ma€flày& m aammento  della  fanta 
fede;&  per  quefle  uìue  ragioni  la  praua  (&  erronea 
opinione  di  Fauflo  antico  beretko  ^ la  quale  era  che 
nejfuna  guerra  ai  mondo  fare  fi  potefje  che  giufia 
lecita  f offe  3 fu  dannata  d^Agoflino  faldo  incudi- 
ne & ualido  martello  di  tutte  le  herefié;  & la  mede 
fina  bere  fra  è fiata  refufcitata  nuouamente  dal  pro- 
fondo deW Inferno  d'alcuni  heretici  moderni,  peggio 
ri  di  quanti  ne  fono  fiati , li  quali  tengono  pertina- 
cemente nejj una  guerra  effere giufia  et  ragioneuole, 
ancora  chkllaf effe  contra  infedeli  e Turchi  ; angi 
appellano  tutti  gli  foldati  de  nofiri  tempi  maledetti 
figliuoli  da  Cairn  con  le  mani  piene  di  fangue . 
fe  per  forte  uoi  come  giouene  cupido  & uago  à^in- 
tenderepià  oltre  della  guerra,  midimandafie,  quan 
do  la  guerra  fi  può  dire  giufia  & quando  iniqua, 
quando  in  effa  fi  pecca  & quando  fi  merita , per  fo- 
dis  fare  al  uofiro  naturai  defiderio  io  fono  contento 
dirlo, ma  f nto  breuitd,per  non  paffar  gli  termini  del 
ricordo . adunque  harrete  à fapere , che  accioche  la 
guerra  fi  poffa  appellare  giufia,  deue  hauere  tre  cir- 
confiantie  ouero  conditioni,  delle  quali  la  prima  fi  è 
ch'ella  fia  deliberata  maturamente  per  r autorità  del 
prencipe , altrimente  più  tofio  fi  potrebbe  nominare 
latrocinio  che  guerra  ,Mafeuoi  rnallegafie,che  nef 
i fun  prencipe  C hrifiiano,  fecondo  la  dl^ofitione  della 
dulie  legge,  giufiamente può  pigliare  la  guerra  fen- 
1 xa  il  confenfo  del  facro  imperio , adunque  fen-gf  tal 
I confenfo  neffim  prencipe  può  guerreggiare  ; io  ni 
\ confeffarò  effere  uero  nella  guerra  offenfiua,  ma  non 
I già  nella  difenfiua, perche  fi  come  la  difenfione  è dtf 


Iure  natura  Jl  quale  è piu  ualido  et  piu  forte  che  la 
legge  ciuile  3 co  fi  non  puh  da  quella  effere  impedito 
legato^oir  però  la  medeftma  legge  fcritta  grida  ; 
Vìmui  repellere  licet . La  feconda  eterea  circo  fan- 
tia  è cheHprencipeil  qual  prende  la  guerra  hahhia 
giujìa^honefia,  & leggitima  caufa^et  con  ejfa  la  ret 
ta  & buona  intentione  di  pigliarla  3 come  farebbe 
per  il  feruitio  di  Dioyper  la  difenfione  & protettone 
della fantafededi  Giefu  Chrijìo  3 per  conferuatione 
gir  di f enfiane  del  fuo  fiato  eUrdellifuoi  uajfalli  eLr 
fudditìjper  opprimere, punire 3cafiigare  3 & correg- 
gere gli  feditiofi3gli  fattiofi  3 & gli  ritrofi  3 li  quali 
turbano  dr  inquietano  il  fuo  dominio  3 per  uendicare 
le  ingiurie 3 gli  danni 3 gli  torti 3&  oltragÌ3  li  quali  ef 
fo  ingiufiamente  haue  riceumo  dalle  maluagie  perfo 
tie  ; dr  per  quefio  Marco  Tullio  nella  fua  diurna  ope 
va  degli  ufficij  efclama  > Sumenda  funi  bella , ut  in 
pace  fine  iniuria  uiuatur  , Et  fi  come  per  quefle  &• 
altre  fimil  caufe  lecite  dr  honefie  la  guerra  fi  potrà 
diregiufia  , cofi  iluirtuofo  prencipe  che  la  farà  non 
peccar à angi  meritar à 3 drgli  fudditi  ua falli  che 

ci  andar  anno  fenga  peccato  dr  fcropolo  alcuno  di 
con fcientia  potranno  allegramente  gli  lor  meritati  fii 
pendij  ritenere 3^^  delle  prede 3 guadagni ,&  ac quifii 
fatti  in  eJfa guerra  non  faranno  obligati  alla  reftitu- 
tione3&  quefii  buoni  foldati  non  fi  potranno  dire  ho 
micidÌ3  ma  minìfiri  della  legge  & della  giufiitia  3 ne 
ft  potranno  appellare  uendicatori  delle  loro  proprie 
ingiurie  3 madifen  fori  della  lor  patria  3 dr  della  lor 
libertà 3 dr  commun  bene»  Ma  fe*l prencipe  mal  chri 
filano  i angi  fiero  tiranno , pigliale  la  guerra  mofo 
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da  ìntentìone  cattiuay&  da  caufa  iniqua  , come  per 
dominare yper  l'aufditd  di  prede  & di  robhe  , per  la 
cupidità  ardente  di  nocere^di  offendere  , di  tiranneg- 
giare ydi  faccheggiare,roinare  , ahbmggiare , & per 
altre  fmili  caufe  dishonefteMi^tte 3&  inique  pigliaf 
fe  le  armi jfi  come  per  rijf  etto  della  cagione  illecita 
ejja  guerra  farebbe  ingiufla  , co  fi  ejfo  Trencipe  non 
folo  grauemente  peccarebbe,ma  farebbe  obligato  al 
la  reflitutione yalla  riflaurationey  & fodisfattwne  di 
tutti  li  danni yingiurieyY apine y furtiy  uiolentìey  disbo 
nejiày&-  homkidtj  in  ef  a guerra  commefi.  Ltperò 
il  TrencipCy  auanti  che  fi  uefiagiiarnefiy  & che  dia 
alle  trombe  & alli  tamburriydeue  bene  penfarcycon- 
fiderare 3&  effaminare  la  intentione  che'l  mone  , 
la  caufa  per  la  quale  è moffo  a pigliare  le  armi , per 
non  metterfi  per  poca  confideratione  in  su  le  jfalle  fi 
graue  falmay&  fi  pondero fo  (&  infoportabile  fafeia 
di  peccati y delti  quali  infino  ad  uno  minimo  quadrati 
te  haurà  da  rendere  alla  fua  morte  conto  à dioyilqua 
le  è giudice  &giuflo.  Ma  il  fuddito  & uaffaUo  y il- 
quale  commandato  dal  juo  fignore  andrà  à tal  guer- 
ra ingiufla  y non  peccar à fcujàto  dalla  obedientia  & 
j dalla  ignorantia  della  iniquità  della  caufa  y la  quale 
i ejfendo  in  dubbio y ejfo  fuddito  fempre  deue  prefume- 
I re  e fiere  leggittima  &giufla  nel  fuo  prencipe  . Ma 
\ gli  altri  foldati  non  fudditi , li  quali  fenga  confenfo 
! del  loro  prencipe  inconflderatamente  andafiero  à tal 
i guerra  y perche  non  farebbono  dalla  obedientia  feu- 
1 fati  y peccarebbono  y & del  peccato  farebbono  ob- 
ligatià  confeffarfi  y ma  non  farebbono  però  tenu- 
ti alla  reflimione  delli  guadagni  y & bottini  y & 
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prede  illecite  in  ejfa  fatte , come  la  uile  & infame 
meretrice , la  qual  ejponendo  ilfuo  uenal  corpo  alle 
lafciue  & (porcitie  del  mondo  pecca  y&  del  peccato 
è tenuta  confeffarfi,  ma  pero  non  è ohligata  alla  re- 
fiitutione  delli  uituperofi  & brutti  acqui fli  fatti  con 
le  fue  dishonefle  membra  . Mafc  la  guerra  fo fé  ma 
nifeflamente  centra  il  commandamento  d'iddio  , il 
fuddito  & uajf allo  i ancora  che  fojfe  commandato 
dalfuo  fìgnore , non  è obligato  andarui , & andan- 
doni  pecCarebhe  mortalmente  ^ perche  glie  più  obli- 
gato ad  ohedire  d noflro fìgnor  Dio 3 il  qual  è re  del- 
li re  3 & fìgnore  delCuniuerfo  3 che  al  fuo  tempora- 
le prencipe  j il  quale  ancora  ejfo  è fuddito  , uajfal- 
io  3 & feruo  d'iddio  ; ma  quando  non  fojfe  certo  ef- 
fere  contra  il  precetto  d'iddio  3 feufato  dalla  obedi- 
entìa  potrà  andarui fen%a  peccato  .Etfe  alcungio- 
mnedubiofo  per  forte  uenejfe  duci  per  con  figlio  di 
andare  alla  guerra 3 no'l  confìgliarete  punto  3 angiil 
lafciarete  con  le  redine  in  fu  il  collo  del  fuo  libero  ar 
hitrio  3 per  non  prefumer e piu  di  fant' ^.gofiino  3 il 
qualmai  non  uolfe  con  fogliare  nè  perfuadere  laguer 
ra  ad  huomo  del  mondo  ;&‘fe  uoi  dicefte  la  guerra 
ejfere  come  gli  altri  e[fercitij3li  quali  fì  ponno  ufare 
bene  & male  3 io  confejfarè  ejfere  nero  3 ma  ui  dirò 3 
pere  fere  l'huomo  diquefìo  mondo  naturalmente  dal 
la  adolefcentia  fua  piu  toflo  inclinato  al  male  che  al 
benoyperpiù fìcuregga  uoflra  ui  efortarò  d non  con 
fegliarlo,  per  non  incorrere  nel  pericolo  di  hauere  d 
rendere  ragione  d Kl^.S.Dio  di  tutti  gli  homicidij,ra 
pine3UÌolentie3&  ingiurie yche'l  confìgliato  da  uoi  di 
andare  alla  guerra  commette ffe  in  eJfa  guerra  . Ma 
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fepuril  uorrete  con  figliare , il  conjeglio  farà  che  fi 
uolti  & fi  conuena  dmotamente  à DÌO3&  fen'^a 
bitare  puntogli  domandi  & chieggìa grada , che  la 
fuadiuìna  maejìà  ^ per  la  fua  infinita  mifericordia 
& bontà  fi  degni  illuminarli  la  duhiofa  & incerta 
mente, à fare  quello  che  fiaper  il  meglio  della  falute 
della  fua  anima  cattiuella,  & di  quello  confeglio , fi 
come  gilè  da  buon  Chriftiano , cofi  farejle  certo  di 
non  hauerne  à render  conto  à Dio  , an^ipià  toflo  di 
meritare;  & fe  noi,  comegiouane  curio fo  d'intende-^ 
re  piu  auanti  della  guerra, mi  dimadafle  che  mi  eflen 
defii  in  quefia  materia  piu  oltra,  io,  come  quello  che 
non  intendo  trapalare  li  legni  & la  meta  del  ricor- 
do,ui  rimetterò  atti  [acri  Teologi,  & alli fignori  ca- 
nowfii  & leggifli,U  quali  piu  di fiufamente potranno 
fodisfare  alle  uoftre  ddmande , & meglio  chiarire  gli 
uofiri  dubbij,  & foluere  le  uoftre  queflioni  & quefi 
ti;  io  mi  contentarò  di  hauer  notato  queflo  ricordo  , 
il  qual  perauentura  paffa  V ordine  de altri  fuoi  fra 
telli,accioche  trouandoui  uoi  oue  fi  ragioni  & difcor 
va  Copra  la  materia  della  guerra,  fappiate  dire  qual- 
che paroletta, con  tutta  quella  humanità,  modefiia^ 
& fobrietdjche  alla  nouella  età  fi  conuiene. 

R I C O R D O CXXXI  DELLA 

FINE  DEL  MONDO, 

PERCHE  oue  non  fono  gli  anni  la  efferientia 
manca  , & oue  la  ejferientia  falla  non  può  ef- 
fere  prudentia , la  quale  confi fle  in  ricordarfi  delle 
paffute  cofe,in  ordinare  le  preferiti , & in  preuede^ 
re  le  future  ; ^ però  ancora  che  in  uoi  per  lagioue- 
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nìle  età  non  poffa  eff'ere  una  fenil prudcntìa , dcfide-^ 
rarei  ajjài  che  di  UGÌ  defle  unprefagio  certo  & un 
inditio  fermo  di  una  futura  prudentia,  come  lo  (fino 
che  dalla  tenera  feor^a  incomincia  à pungere , Ter 
tanto  trouandomi  uoi:,come  ìnteruiene,  con  huomini 
fauiigraiiii&‘  maturi, con  li  quali  fempr e ui  sforma- 
rete  diconuerfare  et pratticare,  perche  da  quelli  fem 
pre  impararete  buoni  coflumi,  buoni  ejfempi,  buoni 
€onfegli,&  buoni  ammaef  r amenti  : oue  ragionan- 
do ft  difeorra  difopra  queflo  noftro  mondo  prefente, 
fopra  quefli  no  fri  fecali  depraHati,&‘  fopra  que- 
fla  noflra  corotta  età  ; accioche  non  fiate  totalmen- 
te mutolo, auT^  con  tutta  quella  honefià  & modefiìa 
che  alla  età  uofira  fi  ricerca  pappiate  ancora  uoi  di- 
f correre  & diuifare  fopra  la  [aggetta  materia , mi  è 
farfo  appreffo  gli  altri  farui  il  pre fente  ricordo  . Io 
non  dubito  punto  che  quefii  faui  et  difcreti  huominiy 
hauendo  rifguardo  & confideratione  alli peccati, 
uitij,&-  inaudite  abominationi,che  hoggi  uniuerfal- 
tnBeper  lo  mondo  dominano  & regnano, dir  ano  che 
la  fine  & confumatione  di  ejfo  non  puh  effere  guari 
difcofia,con  citare  S. Gregorio, & auanti  ejjb  S.jLgo 
fiino,  due  acefe  lampade  della  fanta  Chiefà  di  Giefu 
Chrifio  , li  quali  tenneno  che  per  gli  molti  & gran 
mali,li quali ahbondauano  fopra  la  terra  alli  lor  tem 
fi,  che  à rijpetto  delli nofiri furono  [aurea  età  del[ 
antichifiimo  Saturno,  ilgiudicio  uniuerfale  fojjepro 
fìnquo,ilche  habbiamo  à credere,  poi  che  alli  deplo- 
rati tempi  ìiofiri  manifefiamente  fi  uede  daìfhora  in 
quà  i uitij&  gli  peccati  dello  federato  mondo  effe- 
re  tanto  più  molti  flicati  & crefcìuti,  quanto  efio  è 
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più  ìnuecchìato  ; per  efferedi  quello  la  prefcritta 
Jan^  y tanto  più  peggiorare  quanto  piu  inuecchia  ; 

certo  ch'io  ct  rtifiimamente  tengo  & credo  3 che 
fia  non  folamente  uicino  ma  in  fu  te  porte;  & già 
mi  pare  che  nelle  mie  orecchie 3 come  già  in  quelle  di 
fan  Gieronimo  3 rihombi  l'borribil  fuono  della  cele- 
fle  tromba  3 Surgite  mortui  & uenite  ad  iudicium  . 
L euateui  morti  uenite  al  giudicio  ; & le  ragioni 
dalle  quali  io  fono  mojjb  à creder  queflo  fono  molte  . 
La  prima  fi  è 3 che  fi  uede  l'afflitto  e tributato  mon- 
do dalli  quattro  cardini  del  cielo  3 & per  terra  3 eir 
per  acqua  tutto  poflo  infuoco  3 in  fiamma  3&  iti 
guerre  crude  li  fiime  atroci  fiime  3 fenga  fperanga 
uerunadipace  &'  di  concordia  3 nelle  quali  Chri- 
fliani  cantra  Chrifliani  mifli  con  infedeli  3 cofa  non 
più  audita  3 fenga  pietà 3 fenga  mifericordia  alcuna ^ 
combattono  guerreggiano  3 e tutto  con  danno  , 
& uergognuy  oltraggio  del  pouero  Chrifliane fi- 
mo; & chi  no'l  crede  miri  in  Cofiantinopoli  & nella 
perfida  T urchia  la  moltitudine  & copia  delti  mi  feri 
Chrifiiani  fchiaui  uendutiy  dell'uno  & l'altro  fejfo  > 
i quali  incatenati  miferamente  feruono  à quegli 
infedeli  & fcelerati  cani,  fenga  legge  , fenga  fede  3 
come  animali  brutti  & irrationali . Toi  uede  fi  nel- 
lo infelice  & male  unito 3 a>igi  tutto  diuifo  Chrifiia- 
nefmOi  tutto  ri  fretto  in  un  cantone  della  mi  fera  Lu 
ropa  ila  Germania  già  grande  ^nobil  membro  di 
efib  3 in  gran  parte  corrotta  & infetta  dalla  mortai 
pefie  Luterana  ideila  quale  al  mondo  mai  non  fu  la 
piu  fcelerataifacrilega  3 & pernitiofa , & la  quale 
non  ben  cotenta  di  hauere  ammorbata  la  Germania, 
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è paffuta  & penetrata  nella  pouera  Italia ^nella  qua 
le  più  città  di  effa  ha  infettato  & impeflato,  con  no 
ftro  danno  & uergogna  . Ojjeflaimptjsfimayj^orcif 
sfacciata  fetta  del  Dianolo  y non  se  uergo- 
gnata  dinegare  il  fanti  fimo  Sacraìnento  delV altare  y 
eterna  memoria  della  falutifera  pafiione  di  ISf.S.Gie 
fu  Chrtfloy  non  fi  e uergognata  leUare  li  fette  facra- 
metiyuafi  digratia  della  fanta  madre  chiefay& maf 
fimamente  il  fanto  facramento  della  penitenga,  Isfo 
fi  e uergognata  leuare  la  ueneratione  delli  fanti  di 
DÌ0y& mafiimamente  della  uergine  Maria  y quadre 
delfaluatore  del  mondo  y & pieto fi  fiima  auocata  di 
tutti  li  peccatori.  Ogiefla  lena  alle  pouere  anime  del 
purgatorio  gli  aiuti  ylifoccorfiy&  li  fuffragij  ;Jpoglia 
la  fanta  fede  di  Giefu  Chriflo  delle  opere  della  giu- 
flitia  &•  della  carità  , di  maniera  che  luffa  effa  fede 
non  folamete Jpogliata  & nudayma  totalmente  eflin 
tu  & morta  ; quefla  fceleratifiima  impuri  fiima 

lena  della  religione  la  caflità  con  gli  altri  folenniuo 
ti.  MlfommopafioreBjìmanOyUero  Vicario  di  Gie- 
fu Chriflo,  & legittimo  fucceffore  di  Tietro  , toglie 
rautorità yla  podefld la  dignità  ; il  medefimo  to- 
glie à gli  altri  minori  paflori  fucceffori  delli  fanti  a- 
poftoli  di  Giefu  Chriflo  ; & in  fomma  toglie  flieua  , 
confonde yamvMay&‘  diflrugge ,per  quanto  è in  lei , 
tutto  il  culto  di  Dìo ydi  forte  che  io  tengo ,&  fermi f- 
fimamente  credo,  che  fi  come  il  noflro  fan  Giouannì 
Battifia  fu  precurfore del  noflro  redentor  Giefu  Chri 
fioycofì  Martino  Lutero, angi.  lucifero  incarnato , fla 
precurfore  di  .Antichriflo  figliuolo  della  perditione 
€V  della  iniquità . Vedefi  la  pouera  Inghilterra  an- 
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ioraeffogià  dlgniflimo  membro  del  ChrifiianefimOf 
il  cui  re  per  le  fante  & giufle  guerre  fatte  per  la. 
fanta  chiefa  al  tempo  di  Giulio  fecondo  fanta&^glo 
riofa  memoria , merito  il  cognome  & il  titolo  di  re 
inuitto,ejfere  fcifmatka^ribella,  & difohcdiente  alla 
\omana  chiefa  , <& al  fommo paflore  Vicario  di 
Chriflo  y della  quale  gran  giattura  elt  ineflimahile 
danno  yfi  come  tutto  il  Chriflianefimo  fe  ne  douereh 
he  affiigere, condolere y& contriftarcy  cofi  donerebbe 
pregare  noflro  fignorDio , che  per  la  fua  infinita  mi 
Jfericordia  fi  dignaffe  d'illuminare  le  loro  menti , 
mafiimamente  del  nuouo  re  y di  ritornare  al  pietqfo 
grembo  della  \pmana  chiefa  fua  antica  madre /ìsfel 
le  bandi  della  Spagna  fono  gli  marraniyli  quali  anco 
ra  che  quelli  buoni  re  catolki  habbiano  fatto  dal  lo-- 
ro  canto  ogni  sforgo  tifato  ogni  diligentia  per  ?- 
flerparlida  quelli  regni ytiondimeno  fitto  la  terra  ne 
fono  rima  fi  na  fio fle  alcune  pernitio  fi  radici  yle  qua- 
li à qualche  tempo  pullulando  producono  uenenofi 
et  pefli feri  frutti.  Vede  fi  il  Chriftianefimo  tutto  pie 
no  di  Giudeiy& mafiimamente  la  infelice  Italiaynel 
la  quale  non  è città  yne  caflelloyne  uillayoue  non  fila- 
no hebrei  in  abbondantia  affai,  Jfelle  parti  di  Leuan 
tcycerto  cofa  mirabile, ma  poco  cofiderata,fi  uede  un 
gran  quartieri  del  mondo gouernato , retto domi- 
nato da  Gianixari  & Jpacchiy  tutti  Chrifliani  rinega 
ti,apoflati  perfidi, che  ribellati  dalla  fanta  militìa  di 
chriflo  , alla  quale  nel  loro  facro  battefimo  furono 
aferitti,  fono  diuentati  firui,  fchiaui,miniflriy&‘  fa- 
telliti  dello  federato, dishoneflo,&  jforco  Maomet- 
ti &3chepeggio  èyfiuedeil  diffolutoyfcorretto^dr 
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Hsheneflo  uiuere  di  Chriflianì  y nelli  quali  non  è plà 
fedcynt  religione y ne  timore  y ne  amore  y ne  culto  di 
Dio  . ISljlli  prencipi  fi  temporali  come  fiirituali  non 
fi  troua  pietà  y ne  mifericordia  ; nelli  magiflrati 
giudici  che  giudicano  la  terra  non  è giufìitia  . 
li  prelati  di  janta  chiefa  non  è [ale  ne  luce  , dì  forte 
che  per  la  maggior  parte  fono  j ciocchi  & ciechi . 
Isfelle  religioni  non  è carità yue  cafiità  y ne  ohedien^ 
tia  ; & la  pouertà  è perfor^a.  Li  fidati  fono  fenT^ 
difciplinayli  mercanti  fenga  lealtà, gli  dottori  fenga 
ueritàygli  artefici  fenga  bontà  , gli  contadini  fenga 
diligentia  & fimceritàfli  uecchi  fono  fc o fumati yfeu 
%agrauitày&  probità  yla  giouentù  difoluta,  feorret 
ta,  fengauirtùy  gli  fanciulli  fenga  uergogna  & fen  - 
Xa  riuerentia,  le  donne  fenga  honeflà  pudicitia  , 
dico  per  la  maggior  parte  ; & altra  ciò  , uniuerfal^ 
mente  perii  mondo  tutto,  fenT^  uergogna  & rijfet^ 
to  ueruno y fi  uedono  regnare  le  heflemmie,  gli  homi 
cidijygli  odij  yle  fattioniyle  feditioni,le  rapine,  le  uio 
lentie, gli  facrilegi,le  ufure,lc  buggicyle  falfitàygfin 
ganni  yle  fraudi  y& la  lujfuria  con  tutte  lefue  disho- 
nefle  & abomineuoli  Jpecie;  di  forte  che'l  mondo  aldi 
noflri  tempi  deprauato  mi  pare  diuenuto  un  licentio 
fo  campo  di  tutti  li  uitijy&  abominationi,  & pecca- 
ti ycheponno  ejfore  fopra  della  terra.  Et  piuyuedemo 
al  mondo  ogni  giorno  na  fiere  nuoui  morbi  yinfermità 
infolite,  egritudini  inaudite  , dalli  medici  mafinte  fe 
peggio  curate . Da  ogni  banda  fi  fintono  inonda- 
tioni  & diluuij  di  acque ymir abili ,&  maggiori  delfu 
fatOyCon  danno  yroiìia  yO^  fomer filoni  deìli  popoli.  Del 
le  jfejfe&  molte  careflie  & penurie  ogni  paefe  & 


ógni  proumcìa  par  che  fi  doglia,  fi  lamenti ^ fi  ramms 
vichi , di  maniera  che  fi  tiene  che  tanara  terra  diue^ 
nuta  infruttuofa  Aerile  non  renda  piu  li  fmifmt, 
ti  in  quella  co  pia, abhondantia , & fertilità  ch*erafù 
lita.  Ter  tanto  fe  io  per  quefià  accidenti  del  tvihulato 
mondo  , è perfìiafo  dalla  prò  fetia  del  gran  Daniele  , 
Cum  creuerint  iniquitates  ,confurgct  rex  impradens,. 
che  farà  f^ntichrifio  d" ogni  iniquità  pieno  Jlquakt 
fecondo  le  fcrìtture  [acre , fard  il  nmcio  & lo  ^ral 
do  del  final  giudicio;  credo  la  confumation  del  mon-- 
do  già  buffare  alle  porte,  penfo  di  non  gabbarmi  pun 
to  , Et  fe  perauentura  alcuno  mi  tajfajfe  di  prefontia 
ne,  poi  ch'io  ardifco  determinare  quel  che  il  noflro  fi 
gno  Giefu  Chriflo  non  uolfenuelare  alli  fmi  cari  et 
diletti  apofloli , quando  da  loro  effondo  dimandato  , 
Qjiando  hac  erunk  gli  riffe  fe,  ifi^on  e fi  uefirum/ci 
re  tempora  & momenta,qim  pater  pofuit  in  fua  po- 
tefiate  . lo  per  difcarco  mio  dirò,  ch'io  non  penfo  la 
mia  effereprefuntione , ne  io  prefmno  fapere  punto 
piu  di  quel  duo  so  , ancora  che  quanto  io  fappia  fio. 
nulla  ; ma  quanto  tengo  & pronoflico,  è un  predire 
per  gli  fegni  le  cofe  fegnate,come  farebbe  fe  la  matti 
na  uedendo  biancheggiar  l'aurora  , dicefii  il  fole  nom 
farà  guari  à ffontare  fopra  lo  emifferio  noflro  ; oue 
ro  quando  uedendo  il  fico  hauerc  produtte  iefue  no-- 
nelle  fiondi, dicefii  la  eflatc  efferuìcina.  Et  fe  alcuno 
altro  dirà  chel  creder  mio  non  fi  canta  in  chic  fa,  (jr 
ch'io  mi  gabbo, & che  effendo  megp  cieco  camino  di 
notte  al  buio  ; io  gli  ridonderò  , che  pofibil'è  duo 
mi  gabbi,  ma  gabbandomi , come  io  non  credo  gab- 
barmi 3 mi  confolarò,che  molti  fantìfiimì,  dottami 
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huomtm  y grandi  filmi  amici  y & feruì  di  Dio  y detti 
quali  io  non  farei  degno  netare  le  fuole  delle  [carpe y 
ancora  eflì  fi  fono  gabbati  per  le  medefime  ragioni  e- 
uidenti  ch'io  mi  gabbo;  & feper  forte  quefla  mia  o- 
pinione  del  final  giudicio  [offe  fallace  & nana  fio  fa^ 
rò  un  altro  giudicio  & un  altro  prono  fico  y al  quale 
neffuno  di Jana  mente  potrà  contradire y angi  ognu-^ 
no  affermar à e fiere  neri  filmo  & certifiimo  , che  fa- 
rà y che  fi  come  Dio  per  le  fopr amemorate  iniquità 
tr  peccati  grani  fimi  e con  il  diffoluto  & reprobato 
mondo  crucciato  dr  irato y cofi  fhabbia  à flagellare 
punire  tutto  dalla  uerticedel  capo  infimo  alle  pian 
te  delli piedi  di  condegna  penuydi  forte  che  in  lui  non 
fi  gli  trouarà  fanitate  alcuna  > ilche  farà  non  f da  - 
mente  ragioneuole  ma  neceffario  ; perche  quando 
Dio  ceffarà  di  punire  gli  peccati , & di  rimunerare 
gli  meriti  y mancar à dt  e fiere  Dio,  che  è impofiibile  t 
già  mi  pare  fcorgere  3 che  la  fina  diuina  maeflà 
habhia  algato  il  potente  braccio ycon  la  feuera  sfier^ 
ga  in  mano  y per  flagellarlo  nel  fino  furore  & nelf-^ 
irafua  con  quel  rigore  che  fi  conuiene . JEt  imperò  ò 
noi  huomìni  &•  donne  di  qual  fi  uoglia  età  & fiato  y 
habitatori,  peregrini y&  incerti  del  decrepito  & cor 
rotto  mondo  y il  quale  con  gli  alati  piedi  più  ueloce 
cheneffun  uento  corre  al  fuo  fine , emendate  ^men- 
tre potete  y gli  HO firi falli  y & non  affettate  che  la, 
morte  [cocchi , come  fa  la  piu  parte  y perche  allhora 
il  pentire  tardo  non  harebbe  luogo y angi  farebbe  ua- 
no  infruttuofo  ; però  mentre  che'l  giorno  è 
chiaro  operate  il  bene  y fenga  affettare  che  fopra^ 
giunghino  le  ofcure  tenebre  della  cieca  notte  > nelle 
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quali  non  fi  puh  piu  operare  ne  bene  ne  male,  ^durt 
quepouerelli,  mentre  hauete  tempo itornate  alla  pe- 
nitentia  in  cenere  & cilicio  delli  uofìri  errori . Tren 
dete  in  mano  le  falutifere  armi  delle  amare  lagrime 
de  gli  angofciofi  pianti  ^ delle  diuote  orationi , delli 
cafii  digiuni  y gittateui  humilmente  aìlì  piedi  della 
VI  finita  mifericordia  di  Gìefu  Chrtftoi  confupplicar 
gli  diuotamente , che  degnando  fi  per  la  fua  infinita 
clemenua  perdonami  le  uofire  colpe  j rimetta  la  ira 
ta  jpada  della  fuagiuflitia  nel  fodero  della  fua  gran 
mifericordia  3 aceto  che  noi  per  la  remifimne  della 
Uofire  iniquità  ritornati  nella  fua  grada  i tutte  le  a^ 
uerfità  3 trihulationi , perfecutioni  ^ difcipline , & 
flagelli  3 che  la  fu  a diuina  maeflà  mandar à al  mon-^ 
do  3 gli  po filate  patìentemente  per  fino  amore  tolera^ 
re 3 con  la  falute  delle  anime  uofire . Qjiia  diligenti-^ 
bus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum  * Verche  à 
gli  amatori  dì  Dio  ogni  co  fa  fi  conuerte  in  bene . Et 
io  pouero  infermo  & uecchio  non  fola  di  anni  ma  di 
peccati  ancora  3 pregare  il  mio  fignore  Gìefu  Chri- 
fio  3 che  mi  conceda  fortegga  & patientia  di  foppor 
tare  e tolerare  tutti  gli  infortunij , trihulationi  > 
flagelli  3U  quali  la  fua  diuina  maeflà  fi  degnata  man 
darmi  per  la  penkentia  deìli  miei  peccati  3 accioche 
con  le  humili  ale  della  f anta  patientia  mtpoffa  leuct 
re  a uolo  à guifa  di  colomba  per  falire  al  cielo  3 & 
ìui  eternalmente  infieme  con  gli  altri  eletti  uedere  5 
godere  3 fruire  lafanta  Deità  3fommo  bene , ^ 
ultimo  fine  d! ogni  fedele  & buon  Chrifliano* 


RI  coti  DO  CXXXII.  DELLE 

COSE  VLTIMAMENTE  DETTE. 

PERCHE  le  cofe  ultimamente  dette  con  rnag 
gior  efficacia  s'imprimono  nella  'memoria^  ui  da 
rò  (juefto  ricordo  per  V ultimo  , accioche  di  continuo 
Vhahhiate  nella  mente ^che  fard  sfcrT^rui  di  cotinuo 
fenfar  di  Dioyparlar  di  Dio,&  operare  fecondo  Dio» 
"perche  hauendo  uci  Dio  nella  mente  , nella  lingua  , 
nelle  opere ^mai  non  potrete  errare,  fi  come  quel- 
lo che  farete  guidato  & retto  del  chiaro  raggio  di 
quella  eterna  luce , che  illumina  ognuno  che  uiene 
in  queflo  mondo  ; di  maniera  che  per  quefla  ofcura 
ualle  d'infinite  anguflie  & mi  ferie  caminarete  libe- 
ro &fecuro  infino  che  giungerete  à quella  ultima 
meta  &'  e fremo  termine  del  corfo  h umano  detto 
Morte  3 la  quale  alli  ueri  Chrifliani  fempre  è fine  di 
mi  ferie  guai, principio  della  felicità  & beati- 

tudine eterna  fen%a  fine  e termine, 

RICORDO  CXXIII.  CERCA 
il  faperela  regola  dell'ordine. 

PI  E R efiere  uergogna  & bìafimo  ad  un  religio- 
fo  non  fapere  gli  ordini  le  confiitutioni  del- 
la religione  fotto  la  quale  uiue  ; ui  ricurdarò  legge- 
re fludiare  Jfeffo  li  fìabilimenti  della  noflra  facra 
religione , & quelli  offeruare  con  le  opere  & con  gli 
effetti  y & fopra  tutto  quelli  che  obligano  d peccato 
mortale. 

Frate  Bartolomeo, quefli  ricordi,  ouero  documen 
tiyO  confegliyue gli  ho  uoluto  fcriuere,non  fenga  mia 
gran  fatica  & incommodopdi  mia  propria  mano^ac- 


ttòche  di  contìnuo  ui pano  come  un  chiaro  pecchia 
della  ulta  uoflra  , li  quali  quando  da  noi  pano  bene 
ojferuatijUncora  che  pano  pochi jbrieui}  <&  fuCcinti^ 
pero  in  noPro  pgnor  Dioiche p come  una  minima  et 
poca  femenga  par  fa  in  terreno  fertile  et  ben  dipofo 
produce  molti  frutti y cop  efii  con  lagratia  & aiuta 
di  noPro  pgnor  Dio  baparanno  d fanti  un  caualier 
di  fan  Giouanni  amato  da  Dio  3 & ben  ueduto  dal^ 
la  noPra  religione  , & apprezzato  da  gli  huomini 
del  mondo  , dalli  buoni , & dalli  rei  ; per  epere  fola 
priuilegio  della  bontà  &uirtù  l’tpere amata  indice’- 
rentemente da  ognuno  ; accare^ZP^^  honorato  da 
quelli  della  patria  3 (jr  mafìimamente  dalli  parenti 
della  cafa  noPra  , la  quale  come  già  nelli  papati 
tempi  3 quando  hebbe  piu  felice  Pella  3 ò piu  benigno 
fatto jcome  dal  uolgo  pfuol  dircyò  forfè  piu  uirtù  & 
piu  ualoreyfu  ornata  di  molte  dignifiime perfone 3 co 
me  di  un  papa  3 di  piu  cardinali  3&  altri  ecclepafici 
prelatiydi  molti  illuprifimi  capitani  d'armi,  di  mol- 
ti caualieri  ornatipimiydi  molti  eccellentifimi  & fo- 
lennipimi  dottori  ; cop  ancora  uoi  gli  potrete  ag- 
giungere qualche  luce  & plendore,  fetion  con  le  rie 
ch€zzSÀlgnità3honorÌ3& grandezza  del  mondo ydn 
te  (come  p dice )dal  cieco  fauore  della  fortuna, aime 
no  con  la  bontà  &•  uirtù  da  uoi  acquifate  con  lagrd 
tia  di  noPro  pgnor  Dìo, co  il  uopro  pudore  et  fatica  ; 
& quando  ciò  pa , per  hauere  io  fatto  V ufficio  dcllx 
cotCyla  quale  ancora  che  non  tagli  agu^z^  * 

ne  hauerò  fempre  confolatione  piacere yche  le  mie 
fatiche  habbiano  produtto  quello  amato  frutto , il 
qual  da  mefempre  è fato  depderato  / quando  ana^ 


tei  fla  altrimente  ( eVìo  noi  credo  , perche  noi  uor-^ 
rei)  ne  hauero  dispiacere  & dolore  ajfaij  perche  co^ 
no  feerh  in  quefla  mia  jeniletà  hauere  ad  un  tratto 
perduto  la  fatica  Jl  tempo y<&  V opera, pur  mi  confo- 
Laro, che  lo  flufaiuolo,  il  quale  lana  il  moro  , anco- 
ra che  noi  faccia  bianco , per  efjere  impofibile  leua- 
re  la  naturai  negre%^ , non  perde  però  della  dura- 
ta fatica  la  meritata  mercede;  ma  fopra  tutto  mi  con 
fortaròyche  noflro  fignor  Dio  largo  remunatore  non 
falò  delle  opere  ma  delle  inuentioni  buone  & rette  , 
fi  come  non  uuol  che  un  calice  d'acqua  fredda  fa  ir- 
remunerato, cofi  non  uorrd  che  quefla  mia  pietofa 
fatica  & honefli  fudori fiano  fraudati  delli  loro  me- 
ritati premij  ; & quando  ancora  i premij  mancafje- 
royio  mi confolarò  di  non  acquiflar  colpa  apprejfo 
noflro  fignor  Dio  ,dihauer  tacciuto  quello  che  per 
molti  ri jpetti  era  cbligato  d dire , Et  fe  per  forte  al- 
cun di  quefii  curio  fi, per  non  dire  prefontuofi,li  qua- 
li non  contentandofi  difapere  gli  effetti,  uogliono  fa 
pere  lecaufe di efii,  ancora  dimandaffe la  caufaim- 
pulfìua,per  la  quale  io  fui  moffo  d fcriuere  queflii  ri 
cordi  con  tante  fatiche  & fudon  in  quefla  mia  etd  fe 
nile,iogU  diro,  folamente  per  fuggire  l' odo, mini flro 
ddogìiiukio , del  quale  dalle  fa  feie  della  culla  fempre 
fui  naturalmente  nemico^  Vero  è, che  quando  io  era 
giouane  et  del  corpo  più  fan  o et  piu  gagliardo, lo  fcac 
ciaua  da  me  con  V uccellare, cacciare,  cògiuocar  d'ar 
me, con  caualcare,&  altri  fimili  effercitijimaper  le 
mancate  forge , & perii  corpo  diuuenuto  debole 
in  fermo,  nonpoffendo  io  u fare  piu  tali  effercitij  , mi 
è parfo  douerlo  fchmare  con  la  penna , con  le  carte. 
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con  Vinchìoflrì;  & (e  uorrà  falere  perche  piu  to 
flo  uolfi  fcrinere  quefliBjcordi  che  al^re  materie  più 
u filate yio  gli  dirò,  duo  conofccua  che  alla  età  et  prò 
fefiionemia  non  fi conueniuano  gli  Orlandi, gli  ^e- 
naldi,&  manco  le  amoro fe  [amie  dishonefle  &-  la- 
fcme,ne  le  uentofe  et  nane  nouelle;  & fe  mi  dirà  cìj 
io  doueua  fcriuere  delle  croniche  come  gli  altri  frati 

monachi, delli  quali  tale  effercitio  è proprio  pecu 
liare  & conueniente ,io gli  riff  onderò  cortefemente, 
che  in  quefli  noflri  tempi  per  tutto  il  mondo  la  gran 
copia  delle  croniche  ferine , non  folamente  da  religio 
fi, ma  dafecolariyè  tanto  fofr  abbondata, che  tutti  gli 
armari  ne  fono  pieni, gli  poueri  librari  fi  lamenta 
no  che  la  muffa  le  confuma  nelle  botteghe ^e  temono 
che  per  la  loro  troppa  ahondantia  non  diuentino  uili 
fcartoci  di Jpecie,o  faltamarchi  di  totina, di  alici,  & 
pefei  falati  ; le  quali  croniche,o  per  affettione,ò  per 
negligentia,ò  per  poco  giudicio  delli  compofitori,fo^ 
no  fi  uarie,diff eremi, diuerfe, et  contrarie , che  l gran 
S.Agofiino  de  concordia  euangeliflarum, non  fi  confi 
darebbe  accordarle  infieme  ; però  Vhuomo  non  fa  a 
qual  di  ejfe  fi  habbia  d dar  fede. Et  fe  per  forte  uorrà 
fapsr  qual  fu  la  intentione  mia, gli  dirò  che  folamen 
teper giouani,fe  dirà  à chi,dirò  àgiouanetti  no  mol 
to  litterati,&  per  la  nuoua  età  nelle  cofe  del  mondo 
non  molto  e fierti, & non  per  dilettare  punto  alle  te- 
nere & delicate  orecchie  di  nejfuno  , ancora  che'l 
gtaue poeta  Oratio  nella  fua poetica  dica,  jlutpro- 
i deffe  uolunty  aut  delegare poet^c , Terche  io  fapcua 
i bene  che'l  mio  rog^to^rude, inetto, ine  cito, et  horrido 
\ Jìile , non  bar  ebbe  dilettato  ne  f idisfatto  alli  grandi 

1 
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frofe fori  della  Italiana  lìngua  uolgare  de'noflri  tera 
fi  Jì  quali  foconi)  nulla  curando  fi  delle  grani  fenten- 
tie  3 & delti  morali  detti  delli  fanti  & delti  fi  lo  fo  fi , 
folamente  nelle  c ompo fi tioni  attendono  alla  leggia- 
dria dello  flileyalla  elegantia  delle  parole yà  gli  orna- 
menti de'  uocahuli  efquifiti  e terfiy  per  non  dire  ajfet 
tatiyalli  quali  le  mie  pouere  inettìe  ne  f mo  più  ìgnu- 
deyche  gli  altari  il  f^enerdi  fanto  ; eìr  à queflì  tali 
interuiene  come  à quello  ignorante  &•  poco  intelli- 
gente yquale  delle  pitture  fidamente  attende  alla  ua- 
gheggaydelicate'ggay&  diligentia  delli  ben  pofli  co- 
lori y&  non  al  difiegno  oue  confiflela  uirtùyil  neruoy 
dignità  della  pittura  ;&fie  perauentura  alcun  di 
ràych'io  do  ad  altri  ricordi  , & per  me  non  gli  pi- 
glio, gli  dirò  à me  interuenire  cornea  quella  fatua 
di  legno  pofla  oue  fono  molto  ukyche  con  il  defiro  di 
to  accenna  laBjomea  firada yancor a che  ella  non  ua- 
da  ;però  non  fa  aUi  P\j)meipoco  profitto  in  mofir ur- 
li il  lor  camino;  &•  fie  forfè  alcun  altro  fi  marauiglia 
rà  di  mcynon  fienga  taffarmi  di  prefiontioneycheeffen 
do  io  un  caualiere  rude yroggp inetto  fioabbia  ha- 
uuto  ardire  dificriuere  à uoì  quefli  ricordi ydeUi  quali 
in  me  non  nè  alcuno  yin  difienfione  et  ficufia  della  mia 
ìnnocentìa  dirò  che  jpefe  fiate  auuiene  che  da  un  fiafi 
fo  alpefire  nafte  una  fontana  d'acque  dolci,  chiare  , 
a^fre fiche  ; & cofii  parimente  amene , che  uno  fcul- 
tore  ò uno  pittore  laido,deformey&  fioggoycome  di- 
cono che  furono  Ciotte  & Donato, farà  nella  pittu- 
ra ò fcuhura  opere  non  che  eccellentifiime  ma  diui- 
ne . incora  accade  jpeffe  uolte , che  un  padre gibo- 
fo,  fciancato  » contrafatto , & moflruofo , genera 


figliuoli dijpojlipìmì  & heUi filmi;  & fe  alcuno  al- 
tro di  cjuejìi  nafuti  dicejfe  quejìe  mie  inettie  efjere 
fer  ignoranti  & [empiici 3Ì0  gli  rifionderò  3 ch'io  feri 
uo  ad  ungiouaney  il  qual  per  la  poca  efierientia  non 
può  Capere  molto 3et  non  alli  dotti  & litteratisH  qua 
li  fi  come  hanno  T lamie  3 ^riJioteleiCicerone  3 Se- 
neca3 &gli  altri  morali  filofofi  , cofi  non  hanno  de 
miei  ricordh  ne  d'altro  bifogno  ; cofi  fiero  in  no- 
flro  signor  Dio  yche  ogni  marauiglia  ce  farà  3 in- 
fieme  con  ejfa  ogni  colpa  di  prefontione3  ancora  che 
in  me  non  fia  una  minima  uirtu  di  quelle  che  in  altri 
defidero.  Ma  per  non  perdere  piu  tempo  in  uoler- 
mi  feufare  difendere  dalle  dubiofe  & incerte  ca- 
lunnie che  d me fipotrebbono  apponere  > in  quefto 
mio  ultimo  fine  altro  non  intendo  dire  3 fe  non  che  fi 
come  uoi già  per  la  età  gionto  fete  al  dubiofo  Biuio 
del  gran  Titagora  Samio  3 cofiui  effortarò  à prende 
re  il  camino  della  defira  mano3&  in  quello  perfeue- 
rare  arditamente  di  bontà  in  bontà 3di  uirtù  in  uirtu 3 
fenga  punto  fermami  ò uoltarui  à dietro  infino  all' e 
ftremofine  della  uita  uoflra3la  quale  altro  non  è che 
una  continoua  guerra  . Con  ricordami  fempre  3 che 
non  ch'incomincia 3 ma  chi  pertinacemente  perfeuera 
infino  all'ultimo  fine  della  battaglia  3 farà  coronato 
dal  Bjt  dell' uniuerfo ydcl  quale  folo  fia  l'honorejl'im 
perio3&  la  gloria  per  gl'infiniti  fecoli  de  fccoli, 
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AMARE  IDDIO. 
Vhabito  ferina  r opere. 

De  U fragilità  h umana, 
Fifnare  gli  lue  chip  ij, 
jlccarexjtare  gli  pouerì, 
Fugire  le  ho'éfie. 

Guardar fe  da  le  biaflemmie. 
Vincere  la  ira. 
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54./b. 
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ri 

25- 

Circa  la  cura  della  chiefa. 
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ri. 

8p./o. 

Pela  modeflia. 

ri. 

po.fo. 

95- 

Pelahumiltà, 

ri. 

pi.fo. 

g6. 

Circa  il  contrattare  & negotiare. 

ri. 

92. fo. 

pd. 

Pel  penfare. 

ri. 

93.  fo. 

97- 

Pe  l^huomo Jpirituale  mondano. 

ri. 

PP. 

Circa  le  tribulatìoni  del  mondo. 

ri. 

93.  fo. 

100, 

Circa  Cejfer  maturo  &pefato. 

ri. 

. 96.  fo. 

100, 

Circa  il  parlare  di  fe  mede  fimo. 

ri. 

97.  fo. 

100, 

Circa  il  dannare  le  cofe  approuate. 

ri. 

pS.fo. 

101. 
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99.fo. 

canti, . 

ri. 

lOI* 

Circa  la  inequalità  de  le  per fione. 

ri. 

lOQ.fo. 

ia2. 
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do. 

ri. 
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102. 

Circa  tollerare  le  mi  ferie  del  modo. 

ri. 

102.  fio. 
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Pi  quello  che  fii  troua  in  defiditta. 

ri. 

103  .fo. 

104. 

Circa  l'ejfiere  buono. 

ri. 

IC4./0. 

104. 

ì^humana  uita  ejfiere  come  un  coltel 

lo. 

ri. 

103. fo. 

106. 

Pele  bellegge  delle  donne. 

ri. 

106.  fio. 

107. 

Circa  perdonare  le  offiefe. 

ri. 

lOJ.fio. 

no. 

Pela  cupidità  de  le  richeg^. 

ri. 

loS.fo. 

112. 

Circa  gli  ornamenti  de  la  cafa. 

ri. 

lOp.fo, 

114, 

Pel  tiranno. 

ri. 

no.  fio. 

125. 

Circa  il  creare  delli  figliuoli. 

ri. 

Ili, fio’ 

Ter  che  tante  none  infirmitd  hoggi 

112.  fio. 

uengano. 

ri. 

H7- 

Cerca  il  conuerfare  con  uirtuofi. 

ri. 

M3.fo. 

^55- 

Circaponere  li  nomi  alli  figliuoli. 

ri. 

tellì  titoli  & dignità  mondane.  ri.  1 1 5./0.  r 78. 
Terchehoggidì al  .mondo  regnano 

tanti  uhtj.  ri.  11 6. 

Ter  che  il  nero  mai  non  fla  falda  alti 

termini  fmì,  r/.  1 1 7 ./o . 1 8 4 . 

Ojiali  fumo  gli  h uomini  grandi  al 
mondo.  r/.i  i8.fo.  185. 

Del  capitano  d'armi.  ri.  up.fo.  ipó. 

Terchel'huomo  di  queflo  mondo  fem 

pre  fi  lagna.  ri.ìio.fo.  1P7. 

C irca  il  maritarfi.  r/.  1 2 t . /a . 2 1 4 . 

Della  ingratitudine.  n.  122. /o. 224. 

Del gouerno  della  città.  ri.ii^.fo.z^Oé 

Della uita  clericale.  ri.ii^.fo.  2^0. 

Terchegli  buoni  trìb ulano  gli 

mali  projper  ano.  ri.iZ^.fo.i^i. 

Come  gii  figliuoli  debbeno  ejfere  con 
gli  lor parenti.  ri.126.fo.  258. 

Come  la  moglie  debbe  ejfere  uerfo  il 

marito.  ri.  12j.fo.26K 

Circa  il  giudicare  degli  accidenti  del 
mondo.  ri.i2S.foa6j* 

Circa  le  qualità conditioni  di  uec 

chi.  ri.  12P./0.271. 

Quando  la  guerra  e giu  fla , h non.  ri.  130^/0.28 
Circa  la  fine  del  mondo.  > ' ri.ip.fo.z^u 

Le  cofe  ultimamente  dette  fi  tengo^- 

no  meglio  à memoria.  ri.  i ^ 2 ,/o.  2 P5  » 

Circa  il  fapere  gli  ordini , & infli- 

t utioni  della  regola . ri.  i j j ./o . 2P5 . 


IN  MILA  N O- 
ìmpimemmgli  Fratelli  da  Meda, 
M.  £>  L X l. 


?» 


n 


'7. 


Ca.r'^^~  n'Uù 


! y Lk^Lù—  ‘ \y  I 


.T 

^XSi/L 


ro  r 
u . 


/^r "^'-i 


'’"'  V * ' ^ ^ V" 


/Sùc 


0 


&]-5 


